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iOn  tutto  il  rispetto  al  parere  contrario  di 
Massimo  d'Azeglio,  io  e  il  mio  lettore 
abbiamo  sempre  usato  darci  del  tu.  Mi 
pare  dunque  di  vedere  codesto  personaggio  idea'e, 
voglio  dire  possibile  ;  che  è  il  mio  lettore ,  preso 
tra  le  mani  il  mio  libro,  leggerne  il  frontispizio,  e 
adocchiatavi  una  certa  data  stantiva  parecchio,  ri- 
volgersi all'autore  per  dirgli:  —  Non  era  meglio  che 
tu  avessi  pensato  di  pubblicare  queste  note  a  suo 
tempo  ?  E  se  non  hai  creduto  di  pubblicarle  a  suo 
tempo,  perchè  le  pubblichi  adesso  ?  —  Due  domande 
imbarazzanti,  che  il  lettore,  ci  scommetterei,  ha  do- 
vuto fare,  mutatis  mutandis,  a  sé  stesso  in  vita  forse 
cento  volte,  e  che  si  potrebbero  rivolgere  tutti  i  giorni 
a  cento  persone,  le  quali  si  vedono  risolversi  a  fare 
quello  che  avrebtfer  potuto,  anche  più  ragionevol- 
mente   ed    utilmente,    fare    assai    prima,    senza    pur 
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averne  né  una  nuova,  né  una  più  forte  ragione.  Non 
ci  sarebbe  dunque  per  nulla  il  libero  arbitrio  ?  Visto 
però  che,  in  un  uomo  veramente  padrone  di  sé  stesso, 
in  cui,  voglio  dire,  è  la  ragione  che  impera  alla  vo- 
lontà, non  la  volontà  alla  ragione,  anche  questa  su- 
prema delle  libertà  tutto  soggettiva  del  libero  arbitrio 
dev'essere  subordinata  alla  legge  tutto  oggettiva  della 
verità  e  del  bene  ;  eccomi  a  rispondere  il  meglio  che 
posso,  se  non  per  giustificare  interamente,  almeno  per 
scusare,  così  il  lungo  indugio,  come  la  tarda  risoluzione. 
Credo  che  il  lettore,  se  milanese  abbastanza  sta- 
gionato, ricorderà  ancora  quella  carovana,  composta  di 
nove  preti  e  d'un  giovane  patrizio,  tutti  Milanesi,  che. 
nel  giorno  i\  agosto  del  1874,  voltava  le  spalle  alle 
populee  mura  ed  al  bel  piano,  avviata  verso  i  Luoghi 
Santi.  L'avvenimento  per  Milano,  se  non  era  grande, 
era  nuovo.  I  pellegrini  partivano  accompagnati  dalla 
simpatia  generale  e  dai  buoni  auguri  dei  loro  confratelli 
e  concittadini,  lieti  pensando  alla  festa,  che  li  avrebbe 
risalutati  al  ritorno.  Ahi  troppo  improvvidi  d'un  avvenir 
mal  fido!  Si  direbbe  che  invisibile  un  genio  malefico 
si  fosse  accompagnato  con  loro;  e  questo  non  poteva 
essere  che  il  genio  dell1  Invidia;  tanta  era  la  loro  fe- 
licità. E  il  mal  genio  non  cessò  dal  perseguitarli.  Primo 
uno  dei  loro  ebbe  sfracellala  orribilmente  una  gamba, 
e  dovette  fermarsi  a  Damasco.  Più  tardi  la  perla  della 
carovana  ,  1'  amico  del  Manzoni ,  il  povero  canonico 
Don  Natale  Ceroli,  ucciso  dal  morbo  che  rende  fatali 
i  sempre  estivi  calori   di  quelle  contrade,   consegnava 
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l'anima  a  Dio,  e  la  sua  spoglia  alla  terra  dei  Faraoni. 
Gli  altri  otto,  assaliti  dalle  medesime  febbri,  o  più  o 
meno  da  altri  malanni,  ritornavano,  non  più  in  lieta 
brigata  ,  ma  tristi  e  alla  spicciolata  alla  patria  :  e  fu 
mercè,  se  non  si  ebbero  a  portarvi  altri  lutti. 

Quello  dei  pellegrini  che  era  rimasto  a  Damasco, 
terminando,  si  può  dire,  così  tristamente  il  suo  viaggio, 
prima  d'averlo  cominciato,  è  precisamente  l'autore  di 
queste  note.  La  mattina  del  15  settembre,  in  cui  par- 
tiva dall'  antichissima  città,  colla  numerosa  cavalcata, 
per  esservi  ricondotto  in  sì  miserando  stato  la  sera, 
cominciava  veramente  il  tanto  vagheggiato  viaggio  di 
Terra  Santa.  Contrariamente  all'uso  comune,  che  mette 
le  appendici  piuttosto  alla  coda  che  al  capo ,  i  nostri 
viaggiatori  avevano  voluto  far  precedere  al  viaggio  sud- 
detto una  rapida  corsa  lungo  il  mare  Egeo  fino  a 
Costantinopoli,  e  di  là,  ripiegando  lungo  le  coste  del- 
l'Asia minore,  pel  mare  Libico  o  mar  di  Levante,  erano 
giunti  a  Bayruth,  cioè  ai  primi  confini  della  classica  terra, 
teatro  di  quel  gran  dramma  che  si  apre  colla  peregri- 
nazione d'Abramo,  e  si  chiude  colla  morte  di  Cristo  ; 
della  classica  terra  ,  dove ,  sotto  le  rovine  di  quattro 
imperi  e  di  centinaja  di  regni,  si  scoprono  le  reliquie 
dei  padri  nostri  nell'antichissima  fede,  e  d'onde,  da  un 
patibolo  e  da  un  sepolcro,  è  partita  la  nuova  fede  delle 
nazioni,  che  ha  per  confini  i  confini  del  mondo.  Da 
Bayruth,  posta  all'estremo  confine  a  settentrione  dell'an- 
tica Fenicia,  si  era  passati  a  Damasco,  coi  mezzi,  certo 
non  nuovissimi,  ma  tutto  europei,  di  una  strada  senza 
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ciottoli,  e  di  un  Omnibus,  intrattenuto  da  una  società 
francese.  Qui,  come  s'è  accennato,  si  formava  veramente 
quello  che  si  chiama  ,  nel  significato  orientale  della 
parola,  la  carovana,  con  pellegrini  ,  dragomanni,  mn- 
cheri  (i),  cavalli  da  sella,  bestie  da  soma,  tende,  prov- 
vigioni, e  tutto  l'occorrente  per  una  piccola  popolazione 
improvvisata  lì  per  lì.  e  destinata  per  qualche  mese  alla 
vita  nomade  degli  antichissimi  padri  nostri. 

Qui  pertanto,  come  s'è  detto,  cominciava  pro- 
priamente il  viaggio.  Allo  scopo  religioso  della  visita 
ai  Luoghi  Santi  era  subordinato  qualunque  altro  scopo. 
Ma  ciò  non  vuol  dire  che  la  carovana  non  ne  avesse 
degli  altri  nobilissimi ,  composta  com'  era  di  persone 
studiose,  alcune  delle  quali  erano  venute  anche  a  cer- 
care a  quegli  storici  paesi  luce  alla  specialità  dei  loro 
studi.  Basterebbe  nominare  il  canonico  Arosio,  il  quale 
si  era  proposto  di  verificare  coi  propri  occhi  le  località, 
i  monumenti  e  tutte  le  venerande  memorie  che  si  le- 
gano a  Cristo  ed  agli  Apostoli ,  di  cui  diede  poi  alla 
luce  1'  applauditissima  storia  (2).  Quanto  a  me  (e  qui 
comincio  a  parlare  in  persona  prima)  mi  ero  proposto, 
per  quanto  me  l'avrebbe  consentito  la  rapidità  del 
viaggio,  di  non  lasciar  nulla  d'inosservato,  di  ciò  che 
potesse  fornirmi   qualche   più   esatta   cognizione   della 


(1)  Mucheri  si  chiamano  i  conduttori  delle  bestie  da  soma  che 
seguono,  o  precedono  la  carovana,  e  sono  incaricati  di  disporre  per 
le  provvigioni  e  gli  alloggi  sotto  le  tende. 

(2)  L.  Arosio.  Gesù  Cristo,  Sludi  storia.  Milano,  Dumolard,  1878. 
Due  grossi  volumi  in-8°. 
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geologia  ,  delle  attuali  condizioni  materiali  dei  luoghi 
e  della  storia  fisica  del  prossimo  Oriente,  principalmente 
allo  scopo  di  riflettere  qualche  po'  di  nuova  luce,  se  era 
possibile,  sui  grandi  fatti  narrati  dall'Antico  Testamento, 
che  hanno  dato  e  danno  continuamente,  dalla  parte 
così  degl'increduli,  come  dei  credenti,  tanta  materia 
di  vecchie  e  nuove  controversie.  Speravo  principal- 
mente, riguardo  a  certi  punti  particolari ,  di  ricavarne 
una  base  più  salda  a  quegli  studi  di  critica  esegetica, 
di  cui  mi  occupavo  da  tanti  anni  semplicemente  sui  libri. 
Il  giorno  stesso  in  cui  si  partì  da  Damasco,  avevo 
già  cominciato  ad  osservare  la  struttura  delTAntilibano, 
per  fissarne  meglio  i  rapporti  geologici  colla  grande 
catena  del  Libano,  da  cui  lo  separa  il  piano  dell'antica 
Celesiria,  che  avevamo  già,  quello  e  questa,  attraversati 
venendo.  Avevo  già  ammirato  la  purezza  di  quelle 
acque,  per  cui  andava  in  visibilio  il  lebbroso  Nahaman  : 
poi  nello  Pfidge,  che  si  getta  d'improvviso  nel  Baradà, 
sbucando  già  tutto  intero  da  una  caverna,  il  primo 
saggio  di  quella  idrografia  sotterranea,  che  costituisce 
uno  dei  tratti  più  caratteristici  della  costituzione  fisica 
e  della  geologia  di  quelle  contrade.  Più  ih  su  avrei 
visto  lo  stesso  Baradà  sgorgare  per  mille  crepacci  dalla 
base  del  Libano  in  mille  rigagnoli,  che  presto  presto, 
unendosi  in  fratellevole  alleanza,  anzi  fondendosi  in 
uno,  formano  il  più  limpido  e  il  più  maestoso  di  quei 
fiumi  siriaci ,  che,  scendendo  si  pieni  di  vita  dai  ver- 
santi orientali ,  vanno  a  morire  in  seno  al  deserto, 
lontano,  lontano  ancora  dal  mare,  che  da  tanti  secoli 
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invano  li  aspetta.  Il  dì  seguente  avrei  ammirate  le  ruine 
di  Balbek  ,  l'antichissima  Heliopolis  o  città  del  Sole, 
che  sotto  il  nome  di  Baal  o  di  Bel  .Belo}  si  adorava 
nel  famosissimo  tempio,  a  cui  hanno  reso  tributo  di 
vittime  e  d'  arte  tutte  le  nazioni  idolatre  ,  dal  tempo 
dei  re  di  Giuda,  fino  a  quello  degl"  imperatori  romani. 
Più  in  su.  verso  le  alture  del  Libano  .  sarei  andato  a 
verificare  co'  miei  propri  occhi,  se  veramente  (come  io 
penso  e  credo  colla  certezza  del  geologo)  quei  cedri 
famosi  succhiano  la  linfa  vitale  da  morene  di  antichi 
ghiacciai .  nudriti  un  tempo  dalle  nevi  perpetue,  che 
sfidavano  allora  gli  estivi  bollori  della  Siria. 

D'un  tratto  fu,  in  un  colla  gamba,  spezzata  anche 
la  catena  de'  miei  sogni  dorati.  Non  più  altro  che  una 
triste  realta!  prima  la  morte  alla  distanza  di  una  spanna, 
poi,  scongiurato  il  pericolo,  quarantadue  giorni  di  duro 
letto  nell'antichissima  capitale  dei  re  di  Siria;  in  ultimo 
il  ritorno  in  patria  con  tutti  i  mezzi  possibili  di  trasporto, 
ad  eccezione  di  quello  delle  mie  povere  gambe.  Sic 
transit  gloria  mundi!  A  cinquant' anni  è  giocoforza 
tornar  daccapo  ad  imparare  l'abbici  della  vita,  cioè  a 
camminare'  sulle  proprie  piante,  cominciando  ancora 
con  quattro  gambe;  ma  questa  volta  pur  troppo  in  una 
quarta  maniera ,  non  contemplata  nell'  enigma  della 
Sfinge  famosa:  si  capisce  che  parlo  di  grucce  (i).  Delle 


(1  La  Sfinge,  tìeW  Edipo  di  Sofocle,  domanda  quale  sia  l'animale 
che,  nella  prima  età,  cammina  con  quattro  gambe,  nella  seconda  ohi 
due,  e  finalmente  con  tre  nella  terza,  che  è  l'ultima.  La  risposta  fu: 
l'uomo,  che  da    bambino  cammina   carponi,   poi   impara  a   camminare 
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osservazioni  acute  e  profonde ,  delle  grandi  e  inattese 
scoperte,  di  tutto  quel  mare  di  scienza,  in  cui  volevo 
ingolfarmi,  altro  non  mi  resta  che  un  libriccino  di  note, 
scritte  nella  corsa  sfrenata  attraverso  una  metà  del  pic- 
colo mare  (una  volta  Mare  magnum)  che  s'insinua  di 
soppiatto  entro  terra,  per  congiunger  fra  loro  e  divider 
l'un  dall'altro  al  tempo  stesso  i  tre  continenti  che  for- 
mano l'antico  mondo.  Rapide  osservazioni;  impressioni 
a  scatto;  lampi  di  fantasia;  piccoli  aneddoti  e  annota- 
zioni a  vanvera,  durante  un  tragitto,  a  cui  non  avevo 
avuto  nemmeno  il  tempo  di  prepararmi ,  e  tutto  un 
arruffio  di  cose  e  d'idee  slegate,  da  cui  tutt'al  più  avrei 
potuto  cavare  quattro  periodi  d'introduzione  al  grande 
Viaggio  in  Oriente,  con  cui  avevo  sperato  di  superare, 
almeno  una  volta,  l'aspettazione  del  pubblico.  Che  farne 
di  quel  libriccino  ?  Dopo  averne  cavato  il  meglio  che 
mi  parve  d'  aver  colpito  ,  come  si  suol  dire  ,  a  volo 
d'uccello,  in  quel  pochissimo  che  avevo  visto  sulla  co- 
stituzione geologica  della  regione  siriaca  ,  per  tenere, 
ancora  a  pie  zoppo,  un  discorso  (ij;-  dopo  d'averne  tra- 
scritte due  poesie  (2),  le  quali  respirano  tutta  la  tristezza 


ritto  sulle  due  gambe,    finché,  fatto  vecchio,  cammina  con  tre,  appog- 
giandosi al  bastone. 

(1)  Conferenza  tenuta  sul  principio  del  187J  a  Milano,  nel  Salone 
dei  Giardini  pubblici,  e  pubblicata  poi  sotto  il  titolo  —  A.  Stoppami, 
Parallelo  Ira  i  due  sistemi  dell'Alpi  e  del  Libano;  Saggio  di  orografia 
comparata  (Xuova  Antologia,  Maggio,   1875). 

(2)  A.  Stoppami,  Ricordo  del  mio  viaggio  in  Oriente.  Due  canzoni, 
pubblicate  l'ultima  volta  nel  volumetto  Asteroidi,  con  traduzione  in 
versi  latini  del  prof.  Francesco  Pavesi  e  due  lettere  dell'autore.  Mi- 
lano, Agnelli,   1879. 
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di  un  ritorno  così  disgraziato,  che  il  modo  ancor  m'of- 
fende; non  c'era  da  far  altro  di  quel  quadernetto  che 
buttarlo  là  tra  i  cimeli  d'un  vivo,  ossia  tra  i  ricordi 
d'un  passato,  di  cui  vanno  ormai  dileguandosi  tutte  le 
illusioni  e   le  mal  nudrite  speranze. 

Con  questo  ho  risposto  alla  prima  domanda  del 
discreto  lettore.  Sarò  più  breve  nel  rispondere  alla 
seconda.  —  Non  vi  siete  mai  sorpresi  da  voi  stessi 
nell'atto  che  stavate  rimirando  con  compiacenza  gli 
oggetti  più  disusati,  certi  ingombri  da  solajo,  che  un 
giorno  volevate  forse  gettare  alle  fiamme,  ma  ora.... 
ora,  dopo  tanto  tempo,  vi  richiamano  certe  memorie, 
hanno  acquistato  una  certa  favella,  che  parla  al  cuore, 
e  ve  li  rende  cari  forse  più  di  quei  mobili  lucenti,  di 
quegli  attrezzi  di  lusso,  di  cui  avete  rifornito  le  vec- 
chie camere  dei  vostri  padri?  —  Ebbene,  fate  conto 
che  un  effetto  consimile  mi  producesse  la  vista  di 
quel  libriccino  che r  di  tanto  in  tanto,  quasi  per  di- 
spetto, mi  cadeva  sott1  occhio  e  sotto  mano,  senza 
l'intenzione  di  cercarlo.  Intanto  però,  pur  sempre  ri- 
gettandolo da  parte,  come  cosa  che  non  si  vuole  né 
conservare,  né  distruggere  —  pensavo  tra  me  :  —  Ne  hai 
pur  leggicchiati  parecchi  di  questi  viaggi  in  Oriente,  vec- 
chi e  nuovi;  da  quello,  per  esempio,  del  Lamartine  al 
Costantinopoli  del  De-Amicis.  Belle  cose,  s' intende  ; 
ma  non  tutte  quelle  che  hai  vedute,  né  come  le  hai 
vedute  tu.  In  tutti  quei  libri  c'è,  bisogna  dirlo,  se  non 
del  falso,  certamente  parecchio  d'esagerato,  o  almeno 
di  molto  soggettivo  e  convenzionale.  —  Leggendo  quei 
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libri,  infatti,  mi  son  sempre  dovuto  dire  che  codesti 
signori  m'  avevan  1'  aria  tutti  d' aver  studiato  molto, 
anzi  troppo  il  loro  viaggio;  l'avevano  studiato  a  me- 
moria prima  di  accingervisi,  a  rischio  di  portarsi  in 
Oriente  un  certo  loro  ideale  d'Oriente  già  beli1  e  fatto 
entro  la  testa,  colle  relative  impressioni,  a  risparmio 
d' osservazione  e  di  studio  sull'  Oriente  reale,  che  sa- 
rebbero andati  a  vedere.  Cosa  molto  pericolosa  code- 
sta ;  perchè  se  vi  ha  cosa  che  mi  sia  parsa  evidente 
nel  mio  rapido  transito  attraverso  una  porzione  di 
quei  paesi,  è  questa:  che  la  trasformazione,  la  quale 
va  operandosi  almeno  nelle  regioni  che  contornano  la 
porzione  orientale  del  Mediterraneo,  è  assai  più  rapida 
e  radicale  di  quanto  ordinariamente  si  immagina. 
Perciò,  se  a  me,  che  il  viaggio  1'  ho  studiato  pochis- 
simo, per  non  dir  nulla,  per  l'unica  ragione  che  non 
ne  ebbi  il  tempo,  se  a  me,  dico,  riuscisse  di  rettifi- 
care qualche  falso  apprezzamento,  di  supplire  a  qualche 
difetto  d' osservazione,  o  di  smorzare  qualche  tinta 
troppo  esagerata  e  correggere  qualche  giudizio,  spe- 
cialmente relativo  alle  cose  d'ordine  morale  e  reli- 
gioso, ci  sarebbe,  parmi,  ragione  sufficiente  per  indurmi 
ii  pubblicare  queste  note.  Poi  di  libri  onesti,  da  potersi 
leggere  dai  grandi  e  dai  piccoli,  che,  unendo  l'utile  al 
dolce,  ajutino  il  lettore  ad  ingannare  utilmente  qual- 
che ora  di  noja,  non  ce  n'  è  poi  tanti  da  farne  il  sel- 
ciato delle  vie.  In  ogni  caso,  quando  ogni  altra  buona 
ragione  mancasse,  pregherei  il  lettore  perchè  mi  con- 
sentisse il  piacere  di  dedicare  questo  scritto  (e   come 
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si  farebbe,  se  non  venisse  pubblicato  ?)  a'  miei  com- 
pagni, come  grato  ricordo  del  grande  affetto  dimo- 
stratomi in  occasione  della  sventura,  che  mi  tolse  di 
dividere  fino  al  termine  del  fortunoso  viaggio  le  loro 
gioje  e  i  loro  dolori  (i). 


(1)  I  miei  compagni  di  viaggio  furono:  —  Don  Luigi  Arosio, 
prefetto  del  santuario  di  S.  M.  presso  S.  Celso  ;  Don  Pietro  Besozzi, 
coadiutore  di  S.  Calimero  :  Don  Adalberto  Catena,  prevosto  di  S.  Fe- 
dele; Don  Natale  Ceroli,  canonico  di  S.  Babila;  Don  Antonio  Ceruti, 
dottore  della  Biblioteca  Ambrosiana;  Don  Luciano  Marzorati,  coadiu- 
tore di  S.  Maria  alla  Porta  ;  Don  Gaetano  Rizzi,  coadiutore  di  S.  Maria 
alla  Passione;  Don  Casimiro  Sghedoni,  coadiutore  di  S.  Francesco  di 
Paola;  Joanito  Falcò  Lumiarez,  figlio  del  principe  Pio. 


Lungo  lo  stivale. 

Partenza.  —  2.  Da  Piacenza  a  Rimini.  —  3.  Il  mare.  —  4.  Tra- 
monto. —  5.  Indizio  di  recente  sollevamento  deUe  Puglie.  — 
6.  L'acqua  verrà?  —  7.  I  Nuraghi  di  Bari.  —  8.  Il  paesaggio. 
—  9.  A  Lecce. 


1.  Siamo  al  21  agosto  1874.  La  partenza  è  fissata 
alle  6.35  antim.  Le  valigie  hanno  già  sentita  l'ultima 
stretta,  e  chiudono  gelosamente  nel  proprio  seno,  oltre 
il  solito  corredo  di  qualunque  viaggiatore,  tutto  un 
insolito  arsenale  d'  armi  offensive  e  difensive  ;  pistole 
e  revolvers  colle  rispettive  munizioni  ;  chinino  contro 
la  malaria  ;  laudano,  acqua  vegeto-minerale,  bende, 
taffetà,  e  non  so  quante  altre  cose  di  non  felice 
augurio,  ma  suggerite  dalla  prudenza,  a  chiunque  si 
reca  in  quelle  lontane  contrade.  I  viaggiatori  vanno 
facendo,  l'uno  dopo  l'altro,  la  loro  comparsa  alla 
Stagione  Centrale ,  salutati  invariabilmente  da  uno 
scoppio  d' ilarità  da  parte  dèi  già  arrivati,  i  quali 
vedono  per  la  prima  volta  la  trasformazione  che  cia- 
scuno   ha    fatto    subire    esternamente    al    proprio    sé 
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stesso,  non  risparmiando  nemmeno  la  faccia,  che  già 
si  faceva  notare  per  un  tentativo  più  o  meno  felice  di 
una  barba,  pretenziosa  di  affermare,  almeno  una  volta 
in  vita,  la  propria  esistenza:  vana  promessa  per  alcuni; 
per  altri  vera  minaccia,  il  cui  avverarsi  non  sarebbe 
stato  altro  che  questione  di  tempo.  Si  troncano  gli 
addii,  ed  eccoci  già  in  balia  del  vapore,  il  quale  ci 
porta  impaziente  attraverso  le  pingui,  ma  monotone 
campagne,  che  vanno  lentamente  declinando  verso  il  Po. 
2.  Al  buffet  di  Piacenza,  siamo  accolti  con  molta 
affabilità  dal  ministro  Minghetti,  che  ci  munisce  di 
lettere  di  raccomandazione  pei  consoli  d1  Italia  in 
Oriente;  poi  via  di  nuovo.  Il  vapore  continua  instan- 
cabile la  sua  corsa  attraverso  i  ricchi  interminabili 
piani,  tutti  uguali,  tutti  divisi  e  riquadrati,  come  i 
comparti  d'on  immenso  scacchiere,  da  filari  di  pioppi, 
canalotti,  sentieri  ed  arginelli,  la  cui  vista  monotona, 
interrotta  soltanto  da  case  coloniche  e  ville,  rari  nantes 
in  gurgite  vasto,  si  perde  lontano  verso  gli  Appen- 
nini e  le  Alpi.  Ma  queste  scappano  lontano  sempre 
più,  mentre  quelli  sempre  più  si  avvicinano,  finché  ci 
si  accostano  affatto  sul  destro  fianco,  coi  piramidali 
colli  dell'antichissima  Felsina,  gravi  le  falde  d'etrusche 
necropoli,  su  cui  vive  e  si  agita,  con  nuovo  alito  cre- 
scente, la  moderna  Bologna.  Avanti!  avanti!  che  il 
vapore  è  una  lumaca,  al  paragone  della  smania  che  ci 
spinge  verso  nuovi  paesi.  —  Addio  Alpi  sublimi,  indo- 
rate dai  raggi  del  sole  nascente,  incoronate  di  nevi 
eterne,  da  cui  si  staccano  strisciando,   come  azzurri 
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serpenti,  i  ghiacciai  !  Addio  sorgenti  perenni  di  torrenti 
e  di  fiumi,  che  si  appianano  a1  pie1  dei  monti  in  lim- 
pidi specchi,  usi  a  riflettere  nel  loro  seno  azzurro 
una  delle  più  belle  porzioni  della  terra  e  del  cielo  ! 
—  Il  sordo  muggito  del  mare  ci  avverte  che  abbiamo 
varcato  i  confini  del  suolo  natio. 

In  un  pomeriggio  d' agosto  e'  era  d' aspettarsi  di 
soffocare  entro  quella  prigione,  tanto  avara  di  spazio, 
che  fuggiva  sotto  la  sferza  del  sole,  come  bramosa  di 
incontrarsi  più  presto  colla  notte,  alitante  dagli  ondeg- 
giamenti del  rorido  manto  le  ristorataci  frescure;  ma 
non  fu  punto  così.  Guardando  verso  Nord]e  Nord-Est, 
si  vedono  dovunque  negre  nubi,  condensate  qua  e  là 
in  gruppi  e  nimbi  temporaleschi,  da  cui  scende  lontano 
lontano  la  pioggia,  divisa  in  altrettanti  fasci  nebbiosi, 
quasi  teli  obliqui  di  garza, che  toccano  dalla  terra  al  cielo. 
Quindi  un'atmosfera  tutta  mossa,  che  spinge  attraverso 
alle  finestrine  della  carrozza  i  suoi  seffì  refrigeranti. 

3.  Eccoci  a  Rimini:  il  mare  mugge  ;  mugge  come 
un  torrente  enorme  che  precipiti  a  cataratta  da  una 
immensa  china  irta  di  scogli:  mugge  roco  e  lamentoso, 
come  il  lamento  di  mille  generazioni:  mugge,  e  le  onde 
s' inseguono,  si  rincorrono  come  file  di  soldati  alla 
carica,  sormontati  da  grandi  pennacchi  di  bianche 
piume  sventolanti,  e  sembrano  dileguarsi  l1  una  dopo 
l'altra,  rotolandosi  sul  mobilissimo  declivio  del  lido 
sabbioso.  Spettacolo  sempre  vecchio  e  sempre  nuovo! 
Ho  fatta  e  rifatta,  chissà  quante  volte,  quella  via  che, 
per  tante  ore  di  rapidissima   corsa,  non  si  scosta  dal 
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mare;  e  sempre  1'  ho  fatta  cogli  occhi  fissi  a  guardarlo, 
come  lo  vedessi  la  prima  volta,  senza  stancarmi  mai. 
La  pianura,  per  poco  che  duri,  ci  affatica,  ci  annoja, 
ci  sazia  :  il  mare  no.  Sembra  che  dalla  stanchezza  di 
guardarlo  rinasca  sempre  più  viva  la  brama  di  con- 
templarlo. Mi  parve  talvolta  eh'  io  avrei  bramato  di 
fondermi,  d'immedesimarmi  con  esso.  —  Pazzie!... 
—  Pazzie  ?...  Perchè  mai  dunque  il  mare  esercita  su  noi 
quel  fascino,  di  cui  danno  sì  vivo  sentore,  cominciando 
dalla  biblica,  tutte  le  antiche  e  le  moderne  letterature  ? 
Mah!...  Quelle  onde  che  s'incalzano,  quei  muggito 
sonoro,  lungo  e  solenne,  che  sempre  ugualmente  im- 
pressiona.... poi....  ah  !  poi  il  mare  vive  ;  almeno  ha 
tutte  le  parvenze  di  un  grande  essere  vivente,  che  si 
move,  s1  agita,  palpita  ;  e  la  sua  vita  non  conosce.... 
pare  non  conosca  confini  né  di  spazio  né  di  tempo  : 
simbolo  dell'  infinito  Essere,  in  cui  desideriamo  som- 
mergerci con  anelito  eternamente  bramoso. 

4.  Intanto  il  sole  ha  continuata  la  sua  discesa  sul- 
l'orizzonte. Visto  da  Ancona,  il  tramonto  è  stupendo. 
Voltandoci  indietro,  la  larga  curva  del  littorale  per- 
corso si  disegna  sul  fondo  di  un  vasto  incendio,  sor- 
montato da  nubi  nere,  quasi  colonne  di  fumo.  Ma 
l'incendio  si  spegne  a  poco  a  poco,  e  all'occhio  stanco, 
ma  non  sazio,  tutto  si  cela,  velandosi  nelle  tenebre. 

5.  L'alba  del  22  agosto  ci  sveglia  in  faccia  a  quello 
sperone  dello  Stivale,  che  si  chiama  capo  Gargano. 
Più  che  d'un  semplice  promontorio,  esso  ha  l'aspetto 
d'un' isola.  Infatti    il    piano   che  lo    circonda  da    una 
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parte  si  fonde  talmente  col  mare  che  lo  cinge  dal- 
l'altra, che  potevam  dire  dell'uno  e  dell'altro  (scusate 
il  bisticcio)  che 

Né  1'  un  né  1'  altro  già  parea  quel  eh'  era. 

Ed  era  proprio  un'  isola  il  Gargano  in  epoca  forse 
non  tanto  lontana  quanto  si  potrebbe  credere;  un'isola, 
o  un  piccolo  arcipelago,  di  cui  rimangono  ancora  su- 
perstiti in  natura  le  piccole  Tremiti.  Soltanto  a  vederlo, 
il  golfo  di  Manfredonia,  a  mezzodì  del  Gargano,  si  inter- 
nava quel  tanto  che  forma  ora,  per  avvenuto  prosciuga- 
mento, la  pianura  di  Foggia,  la  quale  rappresenterebbe, 
geologicamente,  la  parte  sollevata   più  di  recente  del 
gran  Tavoliere  delle  Puglie.  Ed  io  non  dubito  che  sia 
così,  avendo  raccolto,  non  qui  propriamente,  ma  non 
lontano  (per  esempio  allo  sbocco    della  valle  del  Pe- 
scara) le  prove  d'un    recente    sollevamento  della    co- 
stiera   meridionale   dell'  Adriatico.    Tale  sollevamento 
del   resto,  eh'  io  ritengo   d' epoca    quaternaria,  se  non 
anche  soltanto  d'epoca  storica  o  preistorica,  pare  at- 
testato da  molti  fatti,  almeno  per  tutto  il  littorale  degli 
Abruzzi,   della  Capitanata    e    delle    Terre    di    Bari    e 
d'  Otranto,  che  disegnano  1'  ultima   porzione  della  co- 
stura dell'italico  stivale.  Quanti  studi  fatti  !  ma  quanti 
<da  farsi  sulle  oscillazioni,  a  cui  andò  e  va  ancora  sog- 
getta la  nostra  penisola  ! 

6.  Siamo  a  Foggia.  Il  treno  riparte  immediatamente; 
ma  diviso  in  due  che  si  staccano  contemporaneamente 
l'uno  dall'altro    ad    angolo  retto,  l'uno  per   Napoli, 
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l'altro  per  Brindisi.  Noi  siamo  naturalmente  nel  se- 
condo, e,  viaggiando  verso  sud-est,  accompagniamo 
lungo  tempo  coli1  occhio  il  primo,  finché  lo  perdiamo 
di  vista,  come  oggetto,  non  già  che  si  nasconde,  ma 
che  si  perde  per  lontananza,  quasi  sfumando  nell'im- 
mensa pianura.  Questa  era  testé  una  landa  ;  ed  il  suo 
aspetto  è  ancora  quello  di  una  pianura  rasa.  Rade  le 
case,  e  sparse  qua  e  là  come  oasi  le  olivete,  le  ficaje 
e  le  messi  mietute  :  ma  tanto  tanto  già  comincia  a 
mostrarsi  l'effetto  di  più  provvide  leggi;  e  non  sì 
aspetta  che  l'acqua,  perchè  abbia  luogo  quella  trasfor- 
mazione, già  iniziata  dal  risveglio  dell'attività  agricola 
e  commerciale  in  quelle  popolazioni  per  natura  vivaci 
e  intelligentissime.  Mi  si  dice  che  anche  l'acqua  verrà  : 
verrà  benedetta,  attraverso  l'assetato  piano,  condotta 
dalle  abbondanti  sorgenti  della  regione  del  Vùlture. 
Verrà....  ma  non  viene  ancora.  Verrà,  quando  i  rettori 
di  quei  municipi  e  di  quelle  provincie  avranno  inteso, 
che  non  e'  è  sacrificio  soverchio,  allorché  si  tratta  del 
sospirato  elemento,  che  è  la  condizione  indispensabile 
del  benessere  fisico  delle  popolazioni,  e  della  effettiva 
rigenerazione  intellettuale  e  morale  di  quelle  contrade, 
un  giorno  si  floride  e  popolose. 

7.  A  mano  a  mano  che  ci  si  avanza,  diventa  più 
carica  quella  tinta  orientale,  che  natura  ed  arte  danno 
alla  porzione  più  meridionale  d' Italia.  Una  fisionomia 
orientale  hanno  per  esempio  quelle  case  senza  tetto  e 
senza  sporti,  bianche,  riquadrate  e  lisce  come  grossi 
pezzi  di  sapone  di  Marsiglia  o  di  torrone  di  Cremona, 
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espressione  poco  poetica  della  massima  semplicità  del- 
l'arte, che  cominciano  a  comparire,  e  costituiscono, 
per  dir  così,  tra  Bari  e  Brindisi,  l'unico  genere  d'ar- 
chitettura nazionale.  Un  altro  genere  di  costruzioni 
però  ha  vivamente  attratta  la  mia  attenzione,  e  que- 
sto] molto  poetico,  voglio  dire  i  Nuraghi,  sparsi  do- 
vunque nella  campagna  di  Bari. 

—  Ma  che  Nuraghi  d'Egitto?  Non  son  essi  una 
specialità  della  Sardegna?  —  Gli  antichi  sì;  ma  se  si 
parla  di  Nuraghi  moderni  (io  li  chiamo  così),  bisogna 
andarli  a  vedere,  non  so  entro  quali  limiti  d'estensione, 
sparsi  nelle  campagne  tra  Bari  e  Brindisi.  Sono...  non  so 
se  definirli  piramidi,  o  coni,  o  cupole,  o  semplicemente 
biche  di  muratura  a  secco,  composta  di  dadi  calcarei, 
rozzamente  riquadrati,  che  costituiscono  un  genere  di 
edifici  molto  regolari,  anzi  talora  eleganti.  La  cupola 
nasce  talvolta  immediatamente  dal  suolo  ;  più  spesso 
invece  sorge  sopra  una  base  quadrata,  semplice  o  dop- 
pia, che  forma  intorno  al  piede  della  cupola  uno  o  due 
gradini.  Si  rassomigliano  moltissimo  ai  Nuraghi  prei- 
storici della  Sardegna,  e  fanno  l'ufficio  dei  nostri  ca- 
panni di  muratura,  di  stocchi  di  granturco  o  di  paglia, 
sparsi  per  le  campagne  di  Lombardia,  dove  i  contadini 
usano  collocare,  nella  stagione  dei  lavori,  gli  strumenti 
rurali,  od  anche  provvisoriamente  una  parte  delle  der- 
rate. Si  è  tanto  disputato  e  si  disputa  ancora  sulla 
originaria  destinazione  dei  Nuraghi  sardi  ;  e  non  credo 
si  sia  finora  venuti  a  capo  di  nulla  accertarne.  Con- 
frontando ciò  che  ho  visto  con   ciò   che  ho  letto,  ho 
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qui  ritta  nella  testa  l' idea  che  i  Nuraghi  non  siano 
altro  che  capanni  rurali,  fabbricati,  se  vuoisi,  dagli  an- 
tichi Pelasgi,  ma  simili  a  quelli  costrutti  dai  moderni 
Baresi.  L'ho  detta;  e  non  mi  resta  che  di  raccoman- 
darmi al  benigno  compatimento  dei  signori  archeologi. 
8.  Il  paesaggio  tra  Bari  e  Brindisi  è  monotono  e 
vario  ad  un  tempo  ;  in  ogni  caso  bellissimo,  incan- 
tevole. Sotto  un  cielo  di  cristallo,  un  mare  azzurro 
su  tutto  l'orizzonte  da  una  parte;  dall'altra  un  piano 
sconfinato,  di  calcare  a  strati  orizzontali,  talora  coperto 
o  appena  spruzzato  di  terriccio,  talora  affatto  nudo. 
Oppure  un1  infinita  boscaglia  di  olivi,  di  fichi,  di  ca- 
rube,  di  mandorli,  interrotta  da  filari  di  viti  e  da 
vaste  seminagioni  di  frumento  e  di  cotone.  Le  olivete 
presentano  una  vista  mirabilmente  bizzarra.  Tronchi 
vecchi,  per  lo  più  rosi  e  vuoti  nel  mezzo,  nodosi,  bi- 
torzoluti, contorti  a  spirale,  divisi  sovente  alla  base 
in  più  gambe  a  guisa  di  trespoli,  sormontati  da  chiome 
rade  e  sparte,  in  tutto  e  per  tutto  grotteschi.  Di  notte, 
a  lume  di  luna,  devono  sembrar  qualche  cosa  di  simile 
ad  un'orda  di  mostri,  che  soli,  o  accoppiati,  o  riuniti 
in  drappelli,  sgambettano  da  tutte  le  parti  una  danza 
macabra.  Si  resta  attoniti  come  quello  stortume  di 
nudi  stocchi  tarlati  possa  succhiare  tanta  pinguedine 
d'olio  dalla  dura  roccia,  che  sovente  si  mostra  affatto 
nuda  ai  loro  piedi.  Però,  il  giorno  antecedente  al  nostro 
passaggio,  un  diluvio  di  pioggia  s' era  riversato  sui 
dintorni  di  Bari.  Il  suolo,  pochissimo  permeabile,  si 
mostrava   dappertutto   allagato.   L' acqua    riempiva    le 
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fosse,  che  i  contadini  in  quei  paesi  hanno  la  previ- 
denza di  scavare  giro  giro  alle  piante  per  trattenerla. 
In  vicinanza  della  città,  i  filari  delle  viti  sorgevano 
come  da  una  laguna.  Tutto  ciò  è  naturalissimo.  Infatti 
sotto  il  terriccio  non  si  trova  immediatamente  il  cal- 
care; ma  a  questo  sovrapposti  strati  argillosi  imper- 
meabili, regolarissimi.  Questi  però,  mentre  si  osservano 
benissimo  a  Bari,  vanno  svanendo  più  in  là,  finché 
verso  Barletta  si  vede  sotto  il  terriccio  immediata- 
mente il  calcare,  che  affiora  dappertutto.  È  qui  che 
gli  olivi  e  i  fichi  succhiano  visibilmente,  come  abbiam 
detto,  dalla  durissima  pietra  l'olio  ed  il  miele. 

9.  Si  era    già    intesi  che,  arrivati  a  Brindisi,  dove 
ci  saremmo  imbarcati,  si  sarebbe  continuato  il  viaggio 
fino  a  Lecce,  perchè  il  vapore  non  partiva  che  il  giorno 
seguente.  Dopo  Brindisi  il  piano  si  converte  in  ericaja 
verde,  tutta  densa    di    cespugli  e  di   piccole   macchie. 
Quanta  terra  ancora  da  coltivarsi!  Quanto  pane,  quanto 
vino  e  quanto   olio  in  potenza  !  Verso    Lecce   però  la 
coltura  riappare.  Le  àgave  americane,  e  i  fichi  d'India 
a  selve,  danno   al  paesaggio  una  prima   pennellata   di 
tinta  tropicale.  Arrivammo  a  Lecce   verso  le  6  pome- 
ridiane, dunque  dopo  circa  36  ore  di  vapore  continuo, 
e    prendemmo    alloggio    all'Albergo    d'Europa,    non 
troppo  degno,  almeno  allora,  del  nome  che  porta.  Ma 
via;  zanzare  e  cimici,  nei   paesi    meridionali,  bisogna 
aspettarseli,  ospiti   incomodi,  anche   negli   alberghi  di 
maggior  lusso. 


Sul  classico  tallone. 


I.  Lecce.  —  2.  Anatomia  sacra.  —  3.  Meraviglie  leccesi.  —  4.  I  più 
antichi  abitatori  del  calcagno  d'Italia.  —  5.  Preistorici.  —  6.  Ir* 
porto  a  Brindisi.  —  7.  Verso  l'Epiro. 


1.  Lecce  (ì'AIetium  degli  antichi)  è  una  bella  citta- 
dina, di  26,000  abitanti ,  con  fabbriche  di  cotone  e  d' 
trine.  Ha  carattere  meridionale,  come  le  consorelle  del 
littorale  ;  ma  anche  qualchecosa,  direi,  di  quasi  nostranor 
specialmente  nel  carattere  degli  abitanti  ;  onde  chi  ar- 
riva dal  settentrione ,  ci  si  trova  forse  più  presto  e 
meglio  che  altrove.  È  ricca  di  chiese,  di  preti  e  di  frati,, 
e  il  clero  vi  esercita  ancora  una  decisa  influenza,  go- 
dendovi, forse  per  effetto  d'una  maggiore  coltura  e  di 
sentimenti  più  patriotici ,  quella  certa  popolarità  cher 
per  le  opposte  cause,  altrove  ha  perduta.  Trovammo 
la  città  in  festa,  per  l'accoglimento  che  la  popolazione 
faceva  al  suo  Vescovo,  assente  da  due  mesi,  e,  mi  si 
disse,  coll'intenzione  di  non  più  ritornarvi,  a  motivo 
(così  credetti  d'intendere)  della  situazione    impossibile 
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creatagli  da  Roma,  colla  inibizione  di  cercare  il  Regio 
Placet  al  Governo  Italiano. 

2.  Lecce  è  città  incamminata  certamente  sulla  via 
del  progresso,  che  forse  a  quest'ora  l'avrà  resa  più  con- 
fortevole al  forastiere  e  liberata  da  certi  sudiciumi. 
Sarà  torto  di  noi  settentrionali  (ma  allora  anche  di 
tutta  la  civile  Europa)  se  il  nostro  occhio  non  può  abi- 
tuarsi ,  per  esempio  ,  alla  vista  di  certe  botteghe  di 
^ambe,  di  cosce,  di  braccia,  di  nasi,  di  ventri,  di  petti 
■e  d'altre  di  quelle  parti  che  i  teologi  chiamano  meno 
■oneste  od  anche  addirittura  disoneste,  fabbricate  in  cera 
con  un  verismo  tale  da  muovere  invidja  ai  più  risoluti 
corifei  di  una  certa  scuola  sempre  antica  e  sempre  mo- 
derna di  letteratura  e  d'arte.  A  prima  giunta  uno  di 
questi  negozi,  che  poteva  chiamarsi  un  vero  magazzino 
di  lusso,  da  alcuno  dei  nostri,  affatto  nuovo  a  questo 
genere  d'esposizioni,  non  si  seppe  se  doveva  prendersi 
per  un  gabinetto  anatomico,  o  per  una  bottega  da  bec- 
cajo ,  o  per  qualche  altra  cosa  di  simile  o  di  peggio. 
Già  ciascuno  capisce  parlarsi  qui  di  quegli  spacci  di 
voti  che,  nei  paesi  più  meridionali  d1  Italia,  usano  ap- 
pendere, per  grafia  ricevuta,  alle  immagini  miracolose. 
Aia;  salvando  tutto  il  vero,  il  buono  e  il  bello  della 
divozione  e  del  culto  esterno,  non  sarà  male  davvero 
se,  cessata,  con  altre  costumanze  non  meno  ingiuriose 
al  buon  senso,  codesta  esposizione  di  sacra  anatomia, 
le  espressioni  visibili  della  fede  diverranno  un  po' 
meno  materiali  e  un  pò1  più  decenti. 

3.  Ma  ben  altre  sono  le  meraviglie  di  Lecce.    Che 
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la  pigrizia  dei  ginocchi  non  vi  distolga,  per  esempio, 
dal  salire  tutti  i  ipo  gradini  del  campanile  di  S.  Oronzio; 
bellissima  torre,  da  cui  si  spazia  sopra  un  infinito  oriz- 
zonte. Peccato  che  la  pietra  leccese,  molta  nota  ai 
geologi,  non  sia  tale  da  reggere  quanto  sarebbe  neces- 
sario ali"  attrito  dei  piedi  ed  alla  erosione  meteorica. 
I  gradini  sono  già  profondamente  incavati,  e  le  colon- 
nette esterne  sembrano  fatte  di  spugna.  Per  buona 
sorte  non  ci  dev'essere  gelo  e  disgelo  laggiù  in  quel 
dolcissimo  clima,  perchè  altrimenti  quella  gran  torre 
sarebbe  già  caduta  in  polvere  come  un  legno  tarlato. 
Auguro  ai  futuri  visitatori  un  cielo  più  puro  e  un'aria 
più  trasparente  ,  per  veder  meglio  di  lassù  quasi  dise- 
gnarsi il  calcagno  d'Italia,  che  è  tutto  una  immensa 
fertilissima  pianura.  Molto  bella  la  cattedrale;  inte 
sante  il  castello;  rimarchevole  la  statua  di  Filippo  II 
re  di  Spagna:  ma  i  musei  nascenti  nel  magnifico  pa- 
lazzo della  prefettura  furono  quelli,  com'era  naturale, 
che  attrassero  maggiormente  la  mia  attenzione. 

4.  Il  delegato  cav.  Ulrico  Botti,  amico  di  vecchia 
data  e  collega  negli  studi  geologici ,  vi  ci  condusse. 
Rimasi  stordito  davanti  a  quel  cumulo  di  ricchezze 
paleontologiche  e  preistoriche,  che  egli,  egli  principal- 
mente, vi  ha  di  sua  mano  ammassati  in  sì  pochi  anni. 
fortunato  d"  essere  il  primo  forse  a  scavare  il  vergine 
suolo  di  quel  lembo  dell'antica  Magna  Grecia,  a  cui 
pare  siano  state  confidate  le  reliquie  di  tutte  le  nazioni, 
che  a  mano  a  mano  approdarono  aU 'itala  spiaggia,  forse 

;ena  appena  emersa  dal  mare  in  quei  tempi  antichis- 
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simi,  che  il  geologo  osa  chiamare  recenti.  Ammirammo 
tutta  quella  congerie  di  testacei  marini,  scavati  dalla 
pietra  di  Lecce,  la  quale  forma  il  sottosuolo  di  tutta 
la  regione  piana  che  confina  col  mare.  Codesta  pietra 
leccese  si  crede  appartenere  all'  ultimo  periodo  del 
miocene  (1).  È  un  calcare  compatta,  non  molto  ricco 
di  fossili;  ma  forma  un  tutt'uno,  secondo  il  Eotti,  col 
tufo,  o  calcare  tufaceo,  il  quale  invece  è  tutto  un  im- 
pasto di  conchiglie,  d'echinodermi  o  ricci  e  stelle  di 
mare,  insomma  di  testacei  marini.  Superiormente  ven- 
gono poi  le  argille  e  le  sabbie,  ascritte  all'ultimo  pe- 
riodo terziario,  chiamato  pliocene,  o  subapennino. 

Dunque  in  epoca  geologicamente  recentissima,  cioè 
postpliocenica,  o  quaternaria,  o  glaciale,  formossi,  per 
sollevamento  del  fondo  del  mare,  il  piano  leccese,  come 
formaronsi,  allo  stesso  modo  e  al  tempo  stesso,  le  col- 
line subapennine  e  parte  dei  piani  subalpini.  È  opinione 
da  me  espressa  e  sostenuta  ne'  miei  scritti  (2),  che  i 
depositi,  principalmente  le  sabbie,  ascritti  al  pliocene, 
debbano  riferirsi  già  all'  epoca  glaciale  che  gli  tenne 
dietro.  E  certo  in  ogni  caso  che,  in  seguito  all'emer- 
sione del  piano  leccese ,  su  quel  vasto  lembo  di 
nuova    terra,   non   tardarono    le    prime   immigrazioni 


(1)  Il  miocene,  o  gruppo  dei  terreni  miocenici,  rappresenta  il  se- 
condo periodo  étWepoca  ter-iaria,  od  èra  ceno^oica,  èra,  relativamente 
parlando,  molto  recente,  a  cui  tengono  dietro  Véra  neozoica,  od 
glaciale,  e  Véra  antropozoica,  od  epoca  dell'uomo.  Il  periodo  miocenico 
è  quello,  durante  il  quale  si  operò  principalmente  l'emersione,  ossia 
il  sollevamento  degli  attuali  continenti. 

(2,    Corso  di  geologia  e  L'Era  neozoica  in  Italia, 
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di  quelle  orde  di  grossi  quadrupedi,  i  quali  caratteriz- 
zano in  tutta  Italia,  anzi  in  tutta  Europa,  per  non  dire 
in  tutti  i  continenti,  i  due  ultimi  periodi  preumani, 
cioè  il  glaciale  e  quello  dei  terrari  (i).  È  certo  che 
quest'  ultimo  risponde  in  genere  alla  finale  emersione 
delle  Coste  italiche,  nominatamente  delle  meridionali , 
comprendendovi  appunto  le  Terre  di  Bari  e  d'Otranto. 
Le  reliquie  dei  primi  abitatori  della  terra  leccese  vidi 
accumulate  ancora  alla  rinfusa  dal  Botti  in  un  vasto 
salone,  e  in  quantità  sì  ingente,  che  qualunque  paleon- 
tologo avrebbe  provato  quel  che  ho  provato  io;  un 
senso  di  gioja  e  di  spavento.  Quando  e  da  chi  potrà 
studiarsi  tanto  materiale?  Quante  scoperte  sperabili! 
Vi  distinsi  ossa  di  ruminanti  in  gran  numero;  cavalli 
ugualmente  in  gran  copia;  poi  jene,  elefanti,  rinoce- 
ronti ,  insomma  i  generi  più  caratteristici  delle  faune 
quaternarie.  Quegli  ossami  il  Botti  gli  aveva  tutti  sca- 
vati da  una  caverna  ,  o  pozzo  naturale,  che  s' interna 
nel  tufo  calcareo  fino  a  dieci  metri  di  profondità,  con 
una  larghezza  di  circa  un  metro.  Probabilmente  pa- 
recchi scheletri  vi  si  trovavano  interi  o  quasi  interi. 
Certo  quelle  ossa  non  eran  venute  di  lontano,  convo- 
gliate, per  un  supposto,  dalle  correnti  di  terra  o  dalle 
onde  del  mare  ,  non  scorgendovisi  traccia  d'  erosione, 


(i]  È  il  secondo  dell'epoca  glaciale,  quello  in  cui  ebbe  luogo  il 
regresso  ed  anche  in  molti  luoghi  la  scomparsa  degli  antichi  ghiacciai 
e  delle  nevi  cosi  dette  perpetue.  Si  riferisce  a  questo  periodo  la  for- 
mazione dei  terrazzi  sulle  coste  marine,  e  dei  terrazzi  intercontinentali 
nelle  alluvioni  antiche  e  nel  terreno  morenico  o  glaciale. 
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tanto  che  le  stesse  esilissime  creste  ossee  mostravansi 
intatte.  D'  altra  parte  le  mascelle  di  Jena,  e  la  copia 
stragrande  di  convoliti  calcaree  (i),  le  quali  non  pote- 
vano essere  che  di  Jena,  dicono  che  la  caverna  era  già 
scavata  in  piena  terra ,  e  fanno  sospettare  che  essa 
servisse  di  covo  a  questi  feroci  carnivori ,  i  quali  vi 
trascinassero  i  cadaveri  degli  animali ,  delle  cui  ossa 
trovossi  principalmente  rimpinzita.  Tocca  ai  fortunati 
che  studieranno  quelle  ossa  d'accertare  l'ipotesi,  sco- 
prendovi le  impronte  dei  denti  di  quei  truci  carnivori. 
Nessuna  umana  reliquia  però  in  quel  cimitero  di  belve; 
ed  è  certo  ci  corse  ancora  lunga  stagione,  prima  che 
gli  immigrati  dal  remoto  Oriente  stampassero  le  prime 
orme  umane  su  quella  vergine  terra. 

5.  Per  quanto  mi  è  noto,  non  c'è  nemmen  traccia 
finora  che  arrivassero  fin  là  quegli  Archeolitici,  i  quali 
giunsero  dapprima  in  Italia  per  via  di  terra  ,  e  occu- 
parono i  versanti  della  valle  del  Po.  Vi  arrivarono 
invece  certamente  i  Pelasgi,  o  Giapetici,  dalla  famosa 
dispersione  dei  Noachidi,  fra  cui  furono  divise  le  Isole 
delle  genti  (2),  se  regge  1'  opinione  da   me   arrischiata 


(1)  I  coproliti,  o  escrementi  fossili,  si  scoprono  talora  ben  conser- 
vati e  in  grande  abbondanza  anche  in  terreni  antichissimi.  Hanno 
un'importanza  grandissima,  come  quelli  che  servono,  non  solo  ad  af- 
fermare l'esistenza,  ma  anche  a  chiarire  la  struttura  anatomica  e  le 
abitudini  di  certi  animali,  e  la  classe  a  cui  appartengono.  Cosi  i  co- 
proliii  calcarei  dicono  animali  eminentemente  carnivori,  e  i  coproliti  a- 
spirale  certe  classi  di  rettili,  ecc.  Si  scoprono  poi  con  facilità  avanzi 
•classificabili  degli  animali  che  hanno  servito  agli  altri  di  pasto. 

(2)  Genesi,  IX,  5. 
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circa  l'origine  dei  Neolitici  (i),  ossia  dei  famosi  costrut- 
tori delle  palafitte  lacustri,  rappresentanti  nell'alta 
Italia  della  seconda  età  della  pietra.  Io  credo  in  ogni 
caso  che  appartengano  a  questa  età  i  primi  abitatori 
del  territorio  leccese,  cioè  quei  Siculi,  i  primi  arrivati 
nell'epoca  delle  semistoriche  migrazioni  da  nord  a  sud7 
che  occuparono  le  regioni  più  meridionali  della  peni- 
sola, costretti  in  seguito,  dai  sempre  nuovi  immigranti, 
a  cercarsi  un  rifugio  in  Sicilia.  Comunque  si  chiamino 
i  fabbricatori  di  armi  di  selce,  di  azze  in  pietra  levi- 
gata, e  di  rozze  stoviglie,  che,  messi  a  confronto  cogli 
Archeolitici,  segnano  già  un  gran  passo  verso  la  civiltà, 
essi  arrivarono  certamente  fino  al  capo  di  Leuca 
(1'  estrema  punta  orientale  d1  Italia),  e  diventarono  i 
primi  abitatori  della  Caverna  del  Diavolo.  Così  chia- 
mano i  Leccesi  l'antro  famoso,  da  cui  il  Botti  cavò 
tante  reliquie  preistoriche.  Sono  appunto  selci  e  sto- 
viglie che  segnano  indubbiamente  due  epoche  succes- 
sive. Le  più  vecchie  stoviglie  infatti,  scoperte  in  quello 
speco,  si  direbbero  fabbricate  dai  più  antichi  costruttori 
delle  palafitte  lacustri  dell'Alta  Italia,  nominatamente 
di  quelle  dell'Isolino  nel  lago  di  Varese  (seconda  età 
della  pietra  o  neolitica):  le  altre  accennano  già  al- 
l'epoca del  bronzo.  Di  metalli  però  nessuna  traccia 
mi  fu  dato  di  scorgervi.  Gran  copia  d'ossami  anche 
qui,  appartenenti  senza  dubbio  a  specie  viventi,  pro- 
babilmente anche   a  specie  domestiche.  Le   fiere   non 


(i)  L'Ambra  mila  storia  e  nella  geologia.  Cap.  IV,  §  io. 
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vidi  rappresentate  che  da  un  piccolo  dente  canino 
d'orso.  La  successiva  evoluzione  del  mal  seme  d'Adamo, 
come  direbbe  Dante,  ossia  la  successione  dei  popoli, 
che  si  disputarono  quest'  ultimo  lembo  della  classica 
terra  prima  della  romana  conquista,  si  osserva  poi, 
entro  lo  stesso  palazzo,  nel  Museo  archeologico,  in 
cui  si  vanno  raccogliendo  da  lungo  tempo  le  reliquie 
delle  civiltà  preromane,  di  cui  è  gravida  tutta  la  Terra 
d'Otranto.  Vasi  etruschi  bellissimi  in  gran  numero,  e 
molti  altri  oggetti  d'arte  italo-greca.  Alcuni  bronzi,  che 
sembrano  fenici,  ma  pochi.  Vi  ci  faceva  gentile  accoglienza 
il  duca  di  Castromediano,  compagno  al  Poerio  di  pri- 
gionia, di  fuga  e  d'esilio,  che  funge  da  direttore  del 
museo,  in  commissione  col  dottor  Cosimo  de  Giorgi 
e  giudice  De-Simone,  che  vennero  dopo  gentilmente  a 
farci  visita.  Alle  due  e  mezzo  pomeridiane  si  ripartiva 
per  Brindisi. 

6.  Gentili  accoglienze  al  Segretariato  della  Trina- 
cria;  poi  prima  cura  fu  di  dar  un'occhiata  al  bastimento 
già  in  riva,  a  cui  avremmo  affidate  le  nostre  sorti.  E 
il  Pachino  (Capo  Passero)  di  iioo  tonnellate,  ed  ha 
cera  da  galantuomo.  Gentilmente  ricevuti  anche  dal 
capitano,  si  prende  possesso  delle  nostre  cabine,  quindi, 
sopra  coperta,  ad  assistere  all'imbarco  dei  passaggieri. 
Non  siete  mai  stati  ad  osservare  un  formicajo?  ricor- 
date quella  linea  nera,  che  tutta  si  muove,  e  par  sempre 
la  stessa,  come  non  si  muovesse  per  nulla,  disegnata 
da  una  moltitudine  di  formiche,  che  vengono  o  vanno 
e  s'incrociano,  quale  carica  d'un  bruscolo,  quale  d'un 
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seme,  ili  ale  d'una  larva,  e  mentre  queste  si  rincorrono, 
quelle  si  fermano  muso  a  muso  scambiandosi  due 
paroline  all'orecchio,  ed  altre  scompariscono  dentro 
un  forellino  nel  suolo,  altre  ne  escono,  altre  si  vedono 
venir  da  lontano  in  gran  fretta,  tutte  con  un  grande 
da  fare?  Fate  conto  che  sia  così,  quando  si  assiste 
all'imbarco  sopra  un  bastimento  in  partenza.  L'equi- 
paggio non  offre  però  nulla  che  si  stacchi  dalla  solita 
prosa  degli  equipaggi  europei.  Intanto  la  stiva  si  riempie 
di  merci,  la  tolda  di  viaggiatori;  la  macchina  fuma;  i 
bambini,  che  fanno  da  mozzo,  si  dondolano  sulle  sarte, 
come  talvolta  le  rondini  sui  fili  telegrafici,  pronti  a 
dar  la  scalata  alle  antenne,  leggieri  come  scojattoli:  la 
piazza  davanti  è  gremita  di  spettatori,  e  una  piccola 
banda'  suona  un'  allegra  polka  davanti  a  un  caffè.  Fi- 
nalmente si  allentano  le  gomene;  la  nave  fa  un  mezzo 
giro  sopra  sé  stessa,  voltando  la  poppa  verso  la  città, 
la  prora  verso  il  faro  all'uscita  del  porto,  dove  fanno 
ressa  bianche  spume,  visibili  da  lontano,  indizio  poco 
simpatico  di  mar  grosso.  11  pilota  del  porto  è  già  asceso 
al  timone:  ma  non  è  passato  un  quarto  d'ora  che  lo 
vediamo  lasciarlo  :  corre  giù  dal  ponte  ,  augura  buon 
viaggio;  salta  dalla  scaletta  nella  scialuppa,  che  si 
stacca  :  si  leva  la  scala  ;  siamo  in  aperto  mare. 

7.  Onde  grosse  assalgono  il  bastimento,  e  lo  co- 
stringono a  danzare.  Il  cielo  è  nubiloso.  Due  tempo- 
rali sembrano  scontrarsi  in  duello  verso  l' Epiro  :  i 
lampi,  con  guizzo  repentino,  si  lanciano  precipitando 
verticalmente  nel  mare  lontano.  I  naviganti  non  sem- 
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brano  molto  divertirsi  di  quella  scena,  e  sono  già  quasi 
tutti  scomparsi  nel  ventre  della  nave,  in  cerca  delle  ri- 
spettive cabine.  Io,  lì  fermo  ad  inebbriarmi  di  quel  su- 
blime spettacolo.  Ma  il  mare,  più  si  procede,  e  più 
sembra  tranquillarsi  a  dispetto.  —  Ignobile  onda  !  tu 
non  sei  capace  di  darmi  nemmeno  il  mal  di  mare.  — 
Mi  sento  infatti  benone.  La  luna  brilla,  navigando  an- 
ch'essa da  radura  a  radura  di  un  cielo  sempre  annu- 
volato, che  sempre  più  si  annera.  Il  faro  di  Brindisi 
ci  insegue  ancora  coi  suoi  raggi  di  luce  intermittente 
e  cangiante;  ma  anch'essi  vanno  languendo,  e  accen- 
nano a  spegnersi  affatto  nel  bujo  immenso  che  ne 
circonda.  Al  vento  è  subentrata  la  calma.  Parecchi 
acquazzoni  vengono  l'uno  dopo  l'altro,  a  brevi  inter- 
valli, a  regalarci  di  generose  annaffiature.  Ormai  che 
serve?  non  si  vede  più  nulla.  Scendiamo  dunque  in 
cabina.  Ma  ahimè  !  Ho  sonno,  e  non  posso  dormire. 
Che  mai  sarà?...  Sospetto  d'aver  fame,  e  tosto  (erano 
appunto  le  io  pomeridiane),  dato  di  piglio  a  pane,  sa- 
lame e  cacio  che,  per  buona  ventura,  mi  trovai  sotto 
mano,  e  resa  debitamente  giustizia  al  ventre  digiuno, 
mi  addormentai  profondamente,  in  mezzo  a  un  tale 
fracasso  di  catene,  che  fu  un  miracolo  se  non  sognai 
di  trovarmi  a  casa  del  diavolo. 


III. 


Sul  mare  Jonio. 


1.  Gloriose  membranze.  —  2.  Canale  di  Corfù.  —  3.  In  porto  a  Corfù. 
—  4.  Indizi  di  antichi  ghiacciai.  —  5.  Frugalità  levantina.  — 
6.  Corciresi  e  Greci.  —  7.  Passeoronata  del  cannone. 


1.  Il  lunario  segna  il  24  d'agosto;  l'orologio  le  4, 
€d  eccomi  desto  sulla  tolda.  Il  cielo  promette  una 
giornata  discreta.  Gli  ultimi  strappi  dei  temporali  se- 
rotini si  vanno  disperdendo  nell'atmosfera.  Si  naviga 
verso  Sud-Est,  quasi  rasente  alle  coste  dell'Epiro,  così 
.che  si  distinguono  benissimo,  sui  pendii  e  in  seno  a 
valli  verdeggianti,  i  villaggi  degli  Albanesi.  Ecco  le  sedi 
degli  antichi  Pelasgi!  Ecco  le  vie  battute,  secondo  al- 
cuni, dalle  più  antiche  immigrazioni  dei  popoli,  che  si 
chiamarono  Italici!  Ecco  Pirro,  o  Neottolemo,  figlio 
d'Achille,  cacciato  in  bando  dagli  Eraclidi,  conquistarsi 
un  trono,  e  fondarvi  la  dinastia  degli  Eacidi  !  Ecco 
Roma  a  farvi  le  prime  prove  delle  sue  legioni  invin- 
cibili !  Ma  dove  sono  ora  quelle  numerose  e  strenue 
-genti,  che  fecero  dell'  Epiro  una  delle  più  storiche  e 
gloriose  contrade  ?  Vi    troverebbe    ora    Paolo    Emilio 
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tanta  popolazione,  quanta  ne  condusse  schiava  dopo 
la  vittoria  di  Pidna  ?  (i) 

Quante  gloriose  memorie  su  quelle  selvaggie  e  soli- 
tarie pendici,  ora  abitate  da  una  razza  di  cristiani  igno- 
ranti, superstiziosi  e  mezzo  abbrutiti  sotto  il  giogo 
dei  Turchi!  —  Parecchie  isole  (Merlerà,  Fano,  Salma- 
strale,  Diapulo,  ecc.)  fanno  una  specie  di  pilastrata 
all'orizzonte  verso  ovest,  mentre  di  fronte,  verso  mez- 
zodì, come  lingua  di  terra  montuosa  sporta  dal  con- 
tinente, si  presenta  vicina  l'isola  di  Corfù. 

2.  S'infila  il  canale  di  Corfù7  stretti  fra  l'isola  e 
il  continente  così,  che  ci  pare  di  navigare  in  una  gran 
valle,  né  più  né  meno  che  sul  lago  di  Como,  incre- 
spato dalle  stesse  onde  azzurrine.  Il  sole  sorge  dalle 
vette  dell'  Epiro,  languido,  in  seno  a  nubi  come  nebbia 
soffici  e  biancheggianti  ;  ma  molte  radure  di  cielo,  e 
un  bel  pezzo  di  sereno  verso  mezzodì,  lo  aspettano 
lungo  il  luminoso  sentiero,  per  cambiare  la  promessa 
di  una  discreta  giornata,  in  quella  di  una  giornata 
magnifica.  Intanto  l' isola  di  Corfù  s'  è  ripiegata  ad 
arco  verso  l'occidente;  il  continente  ha  fatto  lo  stesso, 
ma  verso  oriente;  e  all'uscita  dal  canale,  un  vasto  ba- 
cino, un  anfiteatro  stupendo  di  colline  verdi  e  tondeg- 
gianti alla  base,  e  in  alto  di  monti,  che  ci  rifanno 
allo  sguardo  le  nostre  Prealpi.  Ma  chi  ne  sa  qualche 
cosa  di  quelle  montagne?  Tanto    vicine  e  tanto    belle 


(i)  Paolo  Emilio  juniore,  conquistata  la  Macedonia  colla  vittoria 
di  Pidna  nel   i63  a.  C,  vendette  schiavi   i5o,ooo  Epiroti. 
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a  vedersi;  eppure  alla  scienza  più  ignote  che  noi  sianoy 
sotto  il  loro  mantello  di  ghiaccio,  le  terre  boreali. 

3.  Eccoci  finalmente  in  vista  di  Corfù  !  Corfù,  l'an- 
tica Corcira,  la  Phcvacia  d'Omero,  la  gemma  del  mare 
Jonio,  che  ha  seguito  le  volubili  sorti  dell'  Epiro,  fin- 
ché, dalle  mani  dei  Veneziani,  che  la  possedettero  nel 
XIII  e  XIV  secolo,  passò,  per  mille  vicende,  alla  Francia 
tra  il  XVIII  e  il  XIX,  e  finalmente  alla  Grecia,  memore 
a  tempo  opportuno  eh'  erano  Corinti  quelli,  si  dice, 
che  la  fondarono,  700  anni  avanti  Cristo.  Greca  la 
popolazione,  greca  la  lingua,  greca  ossia  ortodossa  la 
religione  (salvo  una  parte  di  popolazione  cattolica), 
greco  il  costume,  greco  il  commercio  :  ci  accorgiamo 
finalmente  di  aver  varcato  la  prosa  della  vecchia  Eu- 
ropa, e  toccati,  bene  o  male,  fin  che  dura,  i  confini 
della  poesia  orientale. 

Un  basso  promontorio  si  stacca  dall'  isola ,  forma 
dapprima  uno  scollo,  poi  si  rileva,  terminando  in  uno 
scoglio  bicipite,  su  cui  è  fabbricata  la  fortezza,  per 
tanti  secoli  formidabile.  Vista  dal  mare ,  Corfù  ha 
l' aspetto  d' una  cittadina  moderna  ;  e  lo  è  special- 
mente in  alto,  dove  si  mostra  dietro  la  fortezza.  Molto 
più  antica  invece  è  la  parte  che  si  abbassa,  e  va  a 
cingere  il  porto,  nascondendosi  con  esso  dietro  una 
isoletta,  chiamata  Scoglio  di  Vida,  anch'esso,  tempo 
fa,  formidabilmente  fortificato.  Girando  questo  scoglio, 
si  entra  nel  porto;  ed  ecco  spiegarsi  tutta  intera  la 
bella  cittadina,  di  circa  27  mila  abitanti,  mentre  sul 
rovescio  dello  scoglio    di    Vida    veggonsi    abbastanza 
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vicine  le  mura  ciclopiche  (voglio  dire  terribilmente 
robuste)  del  vecchio  forte,  prima  fabbricato,  poi  de- 
molito dagli  Inglesi  all'epoca  della  cessione  delle  Isole 
Jonie.  Si  prova  un  senso  d' orrore  e  di  dispetto  in 
faccia  a  quelle  rovine,  ancora  sì  fresche,  come  la  ca- 
tastrofe fosse  avvenuta  jeri.  Nel  suo  complesso  Coriù 
ha  un  aspetto  incantevole,  così  come  si  specchia  nel 
mare,  colle  sue  case  bianche,  colle  sue  lunghe  file  di 
cipressi,  colle  sue  colline  coperte  di  boschi.  Ma  s'ac- 
cresce l'incanto  quando  dall'alto,  sotto  uno  splendido 
sole,  che  mette  in  rilievo,  con  altrettante  gradazioni  di 
luci  e  di  ombre,  tutti  i  tratti  dello  stupendo  paesaggio, 
1'  occhio  sorvola,  da  una  parte  sui  piani  e  sui  colli 
della  vasta  campagna,  in  fondo  a  cui  si  rizzano,  sparsi 
di  villaggi,  i  suoi  monti,  dall'altra  sul  mare  :  dico  sul 
mare,  il  quale,  stretto  tra  l'isola  e  il  continente,  ha 
qui  le  sembianze  di  un  gran  lago  azzurro,  che  muore 
ai  piedi  della  terra  ferma,  la  quale  presenta  da  quella 
parte  l'aspetto  di  un  grande  anfiteatro,  le  cui  mura 
ineguali  si  levano   fino  alla  volta  del  cielo. 

4.  Non  occorre  dire  che  il  mio  sguardo  si  alternava 
ora  verso  gli  alti  monti  che  formano  il  nucleo  del- 
l'isola, ora  più  lontano  verso  la  terra  ferma,  su  su  fino 
alle  più  sublimi  montagne,  quasi  potesse  scrutarne  le 
viscere  e  leggervi  la  storia  ancora  affatto  ignota  (tale 
io  la  credo  per  tutti)  delle  loro  origini,  della  loro  for- 
mazione, e  del  loro  sollevamento.  Quasi  precisamente 
in  faccia  a  Corfù,  guardando  il  continente,  vedevasi 
di  là  dal  mare  aprirsi   in  larga   foce   una    gran  valle, 
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oh'  io  ritenni  senz'altro  per  la  valle  del  Kalama.  Essa 
incide  profondamente  ,  con  larga  insenatura  e  con 
ampio  sviluppo  di  confluenti,  quelle  che  si  direbbero 
le  Prealpi  dell'Epiro,  parallele  anch'esse,  come  le  no- 
stre, alle  Alpi  epirote,  le  quali  sarebbero  rispettiva- 
mente nel  caso  le  due  catene  congiunte  dei  Mitsikeli 
e  del  Pindo.  Metto  all'incanto  per  chi  lo  vuole  il  mio 
diploma  di  geologo,  se  di  là  non  scendeva  in  ilio  tem- 
pore un  grande  ghiacciajo ,  il  quale  doveva  essere 
naturalmente  uno  dei  mille  maggiori  o  minori,  che 
fluivano  nell'epoca  glaciale  dai  grandi  rilievi  dei  Bal- 
cani, formando,  con  quelli  dei  Carpazi  e  dell'  Alpi 
nostre,  un  grande  sistema  di  ghiacciai,  fluenti  dai  due 
versanti  verso  i  mari  che  cingono  1'  Europa. 

—  Le  prove,  signor  mio  !  —  dirà  il  lettore.  —  Si 
può  egli  con  uno  sguardo  gettato  al  di  là  del  mare, 
indovinare  isso  fatto  la  geologia  di  un  paese  ?  — 

La  geologia  non  dico;  ma  qualche  tratto  della  sua 
storia  geologica,  questo  sì.  Né  vi  è  cosa  che  possa 
indovinarsi  più  facilmente  e  con  maggior  sicurezza  di 
questa,  che  una  regione  sia  stata,  un  giorno  lontano 
o  vicino,  teatro  di  fenomeni  glaciali.  Che  vi  dice  essa 
mai  quella  serie  dupla  o  tripla  di  colli,  stupendamente 
arrotondati,  che  si  vedono  là  succedersi,  come  morbide 
onde  di  mare,  immobilizzate  al  piede  di  quel  grande 
rilievo  di  monti,  che  si  alza  fino  a  3000  metri  sul 
livello  del  mare?  Né  di  più  belli,  né  di  più  caratteri- 
stici non  ricordo  d'averne  mai  visti  nelle  nostre  Prealpi 
o  altrove;  e  ai  visti  si  rassomigliano  affatto.  Lo  stesso 
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scoglio  di  Vida  di  qua  dal  mare  è  un  bicipite  moli- 
tori (i),  come  lo  direbbero  i  Francesi;  e,  sembrandomi 
affatto  improbabile  che  i  ghiacciai  dell'  Albania  arri- 
vassero fino  a  Corfù,  lo  scoglio  di  Vida  potrebbe  in- 
vece indicare  ghiacciai  che  scendessero  dagli  stessi 
monti  dell'  isola,  i  quali  sono  pure  molto  elevati.  Ma 
ritorniamo  a  cose  più  prossime. 

5.  Era  giorno  di  mercato,  e  la  piazza  all'  ingiro 
•del  porto  era  tutta  gremita  di  gente,  e  vedevasi  messa 
in  mostra  ogni  sorta  di  grazia  di  Dio.  Primeggiano 
sui  prodotti  vegetali  certi  poponi ,  oblunghi  ,  della 
forma  delle  nostre  zucche  comuni,  lisci,  d'un  giallo 
•d'arancio  vivissimo,  ammucchiati  in  tali  cataste  che, 
•osservandole  dal  mare  a  molta  distanza,  ero  rimasto 
in  forse  se  si  dovessero  prendere  per  mura  o  case  tinte 
•di  giallo.  Quegli  inevitabili  poponi  gli  abbiam  visti  poi 
sempre  e  dappertutto  sulle  piazze,  sui  lidi  e  sui  basti- 
menti nel  nostro  viaggio  tra  la  Grecia  e  l'Asia  minore. 
Sono,  per  così  chiamarli,  il  pane  del  povero  nella  sta- 
gione estiva.  È  nota  la  frugalità  pitagorica  dei  Levan- 
tini, e  più  ancora  quella  delle  popolazioni  più  orien- 
tali, le  quali  si  pascono  quasi  unicamente  di  vegetali 
più  o  meno  succolenti.  Ho  visto  certi  facchini  dei 
porti,  veri   Ercoli,  pigliarsi   in    braccio   una   di    quelle 


(i)  Moutons  o  roches  mouionnées  chiamano  i  Francesi,  e  noi  po- 
tremmo chiamare  cavalloni  o  rocce  a  cavalloni  quelle  rupi,  quei  colli  e 
quei  monti  che  furono,  dall'attrito  dei  ghiacciai  semoventi,  smussati 
e  arrotondati.  Costituiscono  uno  dei  tratti  più  caratteristici  del  pae- 
saggio glaciale,  cioè  delle  regioni  che  furono  già,  come  la  subalpina, 
coperte,  percorse,  allagate  da  antichi  ghiacciai. 
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cucurbite  gialle,  farne  col  coltello  un  grosso  nastro  a 
spirale,  e  mangiarselo  tutto  a  mano  a  mano  da  un 
capo  all'altro.  Questo  era  il  loro  pranzo. 

6.  La  popolazione  indigena  di  Corfù  veste  come 
gli  Albanesi;  ma  misti  alla  l'olla,  vedevo,  per  la  prima 
volta,  di  quei  Greci,  in  farsetto  giusto  alla  vita  per 
l'appunto,  quasi  fosse  una  maglia  ;  e  dalla  cintola  in 
giù  una  gonnella  candida,  con  pieghe  voluminose,  che 
scende  gonfia  a  campana  fino  al  ginocchio,  sicché,  non 
guardando  al  viso,  e'  si  potrebbero  scambiare  per  co- 
rifee dei  nostri  corpi  di  ballo.  È  un  costume  che  ha 
molto  dell'effeminato,  e  fa  vivo  contrasto  colla  fiso- 
nomia  robusta  e  virilmente  bella  di  quelli  che  lo  por- 
tano. Del  resto  tipi  d'uomini  bellissimi,  siano  Turchi,. 
Albanesi  o  Greci.  Donne  quasi  nessuna,  tanto  da  non 
saper  dire  se  le  Corciresi  siano  belle  o  brutte.  L'ita- 
liano si  parla  comunemente  nell'  isola. 

7.  La  parte  più  moderna  e  prettamente  europea 
della  città  occupa  la  così  detta  Spianata  dietro  il  forte, 
dove  si  osservano  il  palazzo  del  re  Giorgio,  i  Conso- 
lati, i  Caffè,  i  Giardini  Pubblici,  ecc.:  località  amenis- 
sima.  Di  là,  chi  ha  lena  per  camminare,  può  prendere 
la  così  detta  'Passeggiata  del  cannone,  che  lo  con- 
durrà lontano  una  buon'ora  lungo  il  lido,  a  vedere 
molte  belle  cose,  variando  vista  ad  ogni  passo,  tra 
agave  americane,  fichi  d'India,  cipressi,  seni,  scogli, 
isolette,  e  quanto  può  rendere  amena  una  passeggiata. 
Consiglio  però  chi  dovesse  tornare  per  tempo  ad  im- 
barcarsi, a  prendere  una  carrozza. 
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Noi,  facendo  a  piedi  quella  passeggiata,  arrivammo 
infatti  abbastanza  trafelati  di  ritorno  al  porto,  avendo 
ritenuto,  come  ci  s'era  detto,  che  si  ripartisse  al  tocco. 
Ma  si  dovette  aspettare  1'  arrivo  del  Loyid,  a  motivo 
dello  scambio  dei  dispacci,  per  cui  non  si  levò  l'an- 
cora che  verso  le  cinque. 


IV. 
Una  sera  d'allegria  e  una  notte  di  studio. 

i.  Una  guarigione  miracolosa.  —  2.  Rimedi  pel  mal  di  mare.  —  3.  Due 
brindisi  dell'avvenire.  —  4.  Lo  spettro  del  numero  i3.  —  5.  It> 
piccionaja.  —  6.  Il  canale  di  Viscardo.  —  7.  Laghi,  canali  e  fjords. 
—  S.  Applicazione  della  teorica  glaciale.  —  9.  Rapporti  tra  l'epoca 
glaciale  e*  i  canali  dell'Arcipelago.  —  io.  Perchè  la  Grecia  sia 
povera  d'alluvioni.  —   11.   Un  problema  da  sciogliersi. 

1.  Intanto  s'era  fatta  conoscenza  colle  persone  che 
erano  a  bordo.  Tra  rimasti  o  nuovi  arrivati,  ai  posti 
di  prima  classe  pochissimi.  La  metà  più  gentile  del 
genere  umano  non  vi  era  rappresentata  che  dalla 
vice-consolessa  De  T...;  una  giovane  e  graziosa  don- 
nina, dalla  tinta  spagnolesca  (era  infatti  nativa  di  Gi- 
bilterra) e  dai  "modi  distinti,  accosciata  presso  la  scaletta 
per  cui  si  scendeva  nella  gran  sala,  in  aria  di  molta 
sfiducia  e  d1  infinito  abbandono.  Non  aveva  più  nem- 
meno energia  che  bastasse  per  badare  a  due  graziosi 
pargoletti,  che  la  bambinaja  conduceva  intanto  a  di- 
porto sulla  spianata  della  nave,  né  al  marito,  che  pas- 
seggiava sopra  coperta  con  viso  allegro  e  soddisfatto. 
Era  naturale   che,  da  persone  garbate,   quali   ci    ere- 
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diamo  o  cerchiamo  di  essere,  noi  ci  si  avvicinasse  uno 
dopo  l'altro,  o  due,  o  tre,  o  tutti  insieme  per  rivolgere 
qualche  parola  alla  sofferente,  senza  smettere  per  questo 
le  celie,  le  frecciate,  il  cicaleggio  e  tutto  quel  po'  di 
chiasso  che  si  suol  fare  tra  una  brigata  d'amici;  e  la 
donna  a  sorridere  anche  lei,  a  pigliar  parte  alle  nostre 
facezie,  ai  nostri  discorsi,  mentre  pur  ci  narrava  del 
gran  male  di  mare,  sofferto  nel  suo  ritorno  dall'A- 
merica, e  di  quello  che  già  sentiva,  ed  avrebbe  sentito 
o  potuto  sentire  durante  il  viaggio.  Il  mare  ,  bah  !  le 
bastava  vederlo,  perchè  subito  la  pigliasse  il  mal  di 
mare.  Fatto  sta  che  a  poco  a  poco,  credo  senz'accor- 
gersene né  lei,  né  noi,  non  si  parlò  più  di  mal  di 
mare;  e  la  signora  spagnuola,  miracolosamente  guarita, 
riprese  un  colorito  più  acceso,  diventò  spiritosa  e  lo- 
quace ;  sicché  furono  loro,  la  signora,  suo  marito  e  i 
bambini,  le  persone  che  ci  fecero  la  miglior  compagnia 
fino  a  Costantinopoli,  giovandoci  moltissimo  a  rompere 
la  monotonia  di  cinque  lunghe  giornate  di  mare. 

2.  Volli  raccontare  questo  fatterello,  affatto  genuino, 
come  prova  di  una  cosa,  di  cui  sono  profondamente 
convinto;  ed  è  che  la  distrazione  e  un  po'  di  buon 
volere  sono  i  due  migliori  preventivi  contro  codesto 
tanto  temuto  mal  di  mare.  L'  ho  provato  io  stesso 
tutte  le  volte  che  mi  accorsi  d'esser  sorpreso  da  quel 
po'  di  nausea  che  si  prova  facilmente,  quando  la  nave 
giuoca  all'altalena.  Guai  a  badarci  !  guai  ad  accarez- 
zarlo, o  ad  averne  paura!  Bisogna  mettersi  a  discorrere, 
a  muoversi,  a  pensare  a  tutt'altro;  poi  la  nausea,  vinta 
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che  sia,  difficilmente  fa  capolino  una  seconda  volta. 
Certo  che  colle  tempeste  non  è  sempre  sì  facile  il  dirla; 
tuttavia  mi  parve  sempre  un  po'  esegerato  quello  che 
si  racconta  del  mal  di  mare,  sicché  rimango  convinto, 
fino  a  prova  in  contrario,  che  l'immaginazione  e  la 
paura  ci  abbiano  la  loro  buona  parte  in  questo  tanto 
paventato  malanno,  per  cui  tanti,  che  potrebbero  viag- 
giando divertirsi  con  infinito  vantaggio  della  salute 
del  corpo  e  dello  spirito,  ed  imparare  moltissimo 
senza  molta  fatica,  si  mantengono  esuli  volontari  da 
quasi  tre  quarti  del  mondo.  In  tutto  questo  lungo 
viaggio,  in  circa  18  giorni  di  mare,  né  fui,  né  vidi 
alcuno  preso  dai  vomiti.  Nella  traversata  da  Ostenda 
a  Londra,  con  mare  abbastanza  mosso,  non  ne  vidi 
presa  che  una  fanciulla,  la  quale,  poveretta,  era  uno 
strazio  a  vederla  dar  di  stomaco,  quando  già  da  forse 
due  ore  eravamo  fermi  sul  Tamigi.  Mi  ricordo  d'aver 
letto,  ma  non  so  dove,  parlandosi  della  facilità  delle 
comunicazioni  fra  l' Inghilterra  e  la  Francia,  la  vera 
barriera  tra  le  due  nazioni  non  esser  già  la  Manica;, 
ma  il  mal  di  mare.  Eppure  nella  traversata  del  solito 
passo  di  Calais,  sopra  un  vapore  salon,  tutto  gremito 
di  gente  che  pareva  una  festa,  non  vidi  che  un  solo 
giovinetto,  il  quale  ne  mostrasse  qualche  sentore  :  e 
basti  di  sì  disgustoso  argomento. 

3.  Tornando  al  punto  della  nostra  partenza  da  Corfù, 

,  alle  ore  5  pom.,   appena  preso  il  largo,   si  scese   tutti 

allegramente  a  pranzo   nella  sala  di   ia  classe.    Anche 

la  signora  vice-consolessa  può  già  far  atto  di  presenza 
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anzi  mangiar  qualche  cosa.  A  tale  brigata  di  com- 
mensali non  potevano  far  difetto  né  l'appetito  ne  L'al- 
legria. Acclamazioni  entusiastiche  e  brindisi  al  capi- 
tano ,  che  è  d'una  compagnevolezza  impareggiabil- 
mente  squisita.  Poi  sorse  un  tale  ad  improvvisare 
un  brindisi,  cioè  una  specie  d'  ibrido  singolarissimo 
tra  prosa  e  verso,  e  cominciando  da  non  so  dove,  e 
proseguendo  per  non  so  come,  tira,  tira,  terminò  col 
dire  che  lui,  cacciatore  per  la  pelle,  uso  ad  andar 
per  fossi  e  per  pantani,  faceva  un  brindisi  allo  Stop- 
pani.  Colpito  a  bruciapelo,  in  mezzo  ad  uno  scoppio 
d'ilarità  universale,  da  quel  brindisi  dell'avvenire,  mi 
levo  anch'  io  risoluto  ,  facendo  di  necessità  virtù,  e 
tiro,  senza  misericordia,  un  brindisi  dello  stesso  cali- 
bro. Scambiando  per  uno  schietto  Ateniese  (come  tale 
mi  era  stato  presentato  il  mio  onorevole  preopinante^ 
un  ottico  di  Palermo,  improvviso  lì  per  lì  un  certo 
pasticcio  storico-preistorico-mitologico  coi  principali 
ingredienti  d'Italia  e  Grecia,  e  gettandomi  a  capofitto 
nel  mare  delle  reminiscenze  classiche,  torno  a  galla 
coli'  idea  nuovissima  del  consorzio  tra  le  Muse  e  le 
Grazie,  che  m'ajutano  ad  uscir  fuori  dal  pelago  alla 
riva  con  un  brindisi  alla  salute  dell'unica  rappresen- 
tante della  più  graziosa  metà  del  genere  umano....  Che 
cosa  c'è?...  —  Tableau!...  Stupore,  scompiglio  univer- 
sale di  tutta  la  tavola!...  Spieghiamoci. 

4.  Proprio  neir  atto  eh'  io  lanciavo,  a  destra  spie- 
gata, il  mio  projettile  alla  vice-consolessa,  la  signora 
s'era  levata  di  scatto,  accennando  a  fuggire,  come  avesse 
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visto  un  basilisco.  Per  un  povero  diavolo,  per  quanto 
forte  della  propria  innocenza,  c'era  da  rimanerne  pie- 
trificato. Ma ,  per  buona  sorte,  il  processo  fisico- 
chimico-paleontologico  della  mia  pietrificazione  fu  so- 
speso allo  stadio  d'incipiente  coagulamento  del  sangue, 
essendosi  nell'  atto  medesimo  risaputo  che  la  gra- 
ziosa rappresentante  della  metà  del  genere  umano 
fuggiva....  indovinate  mo'  perchè,?...  per  aver  visto  .. 
non  il  basilisco,  ovvero  l' equivalente  di  esso  nella 
mia  persona,  ma  semplicemente  il  numero  13!!!  Ella 
infatti,  da  brava  Spagnuola,  non  aveva  mancato,  prima 
di  sedersi  a  tavola,  di  contare  il  numero  dei  commen- 
sali: eravamo  14,  e  si  poteva  mangiare  tranquilli.  Ma. 
essendosi  in  quel  punto  levato  da  tavola  il  capitano, 
per  qualche  ragione  di  ufficio,  apparve  lo  spettro  la- 
tente del  numero  13.  Una  vittima  doveva  immolarsi: 
e  la  gentile  signora,  Giona  di  nuovo  stampo,  immolava 
sé  stessa  alla  salvezza  del  minacciato  equipaggio. 

5.  Intanto  la  notte  aveva  disteso  alla  chetichella 
sul  mare  il  solito  trapunto  di  stelle.  Il  capitano  gen- 
tilissimo, col  quale  mi  ero  presto  affiatato  in  grazia  di 
certa  comunanza  di  studi  e  di  simpatie  scientifiche,, 
m' invitava  a  salire,  quando  fosse  venuta  1'  ora,  sulla 
sua  piccionaja.  Così  egli  chiamava  il  ponte,  che  era 
naturalmente  il  suo  posto  d'osservazione,  specialmente 
durante  la  notte.  M' invitava  dunque  a  salirvi  a  suo 
tempo,  per  assistere  ali1  ingresso  del  bastimento  nel- 
l'angusto Canale  di  Viscardo.  Se  l'ho  ben  inteso,  con 
questo  nome,  eh'  io  non  trovo  sulle  carte,  egli  indicava 
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il  canale  diritto,  e  quanto  si  può  dire  pittoresco  che 
corre  tra  le  isole  di  Cefalonia  e  di  Itaca.  A  mare  tran- 
quillo ,  questa  è  la  via  che  si  preferisce,  in  luogo  di 
pigliare,  come  si  fa  a  tempo  burrascoso,  quella  più 
sicura,  ma  molto  più  lunga,  che  gira  ad  ovest,  o  l'altrar 
anche  assai  più  lunga,  che  gira  ad  est  il  gruppo  di  Cefa- 
lonia e  di  Tiaki  (Itaca),  per  uscir  fuori  all'  imbocca- 
tura del  doppio  golfo  di  Patrasso  e  Corinto. 

—  Lei  vada  pure  a  dormire,  mi  disse  il  capitano  ;. 
al  tocco  dopo  mezzanotte  manderò  io  a  svegliarla. 

—  Grazie,  signor  capitano!  vedrà  come  sarò  lesto. 

Guadagnai  dunque  la  mia  cabina,  dolente  di  pas- 
sare dormendo  tra  l'infelice  Parga  (i)  e  le  isole  Pacxo 
e  Antipacxo,  per  quindi  costeggiare  ad  occidente,  sempre 
dormendo,  la  grand' isola  di  Santa  Maura  o  Leukada. 

Alle  ore  12  e  mezzo,  svegliato  da  un  inserviente 
per  ordine  del  capitano,  ero  già  sopra  coperta,  poi 
tosto  in  piccionaja. 

6.  La  luna  splendidissima,  immobile  nel  cielo,  don- 
dolavasi  entro  i  riflessi  fugaci  e  guizzanti  in  seno  al- 
l' onde  fosforescenti  del  mare  ,  appena  increspato  dal 
soffio  di  un  fresco  venticello.    L'  acqua,  spartita   dalla 


il)  Si  allude  all'orribile  tradimento,  onde  coprissi  d'una  macchia 
incancellabile  il  nome  inglese.  Parga,  città  di  4000  abitanti  e  porto 
sulla  costa  dell'Albania,  a  100  chilometri  da  Giannina,  si  reggeva  a 
repubblica  sotto  la  protezione  di  Venezia,  prima  del  1814,  in  cui 
venne  assediata  da  Ali  Pascià.  Avendo  allora  invocato  il  soccorso  de- 
gl'Inglesi, questi,  dopoché  se  ne  furono  impadroniti,  la  consegnarono- 
ai  Turchi.  Gli  abitanti  di  Parga,  uomini,  donne,  vecchi  e  bambini,, 
emigrarono  in  massa  all'arrivo  dei  soldati  di  Ali. 
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prora  in  due  mobili  strisce  divaricantisi  a  fianco  della 
nave,  descriveva  quasi  due  enormi  liquidi  baffi,  entro  cui 
scintillavano  gli  animaletti  fosforescenti,  come  gruppi  di 
stelle  cadenti,  che  s'accendono  e  si  spengono  più  presto 
del  lampo.  Io  contemplavo  questo,  per  me  non  nuovo, 
ma  sempre  delizioso  spettacolo  dal  ponte,  discorrendo 
col  capitano,  e  guardando  verso  il  punto,  dove  avrebbe 
dovuto  vedersi  l' imbocco  del  canale.  Ma  tutto  è  per- 
fetto bujo  là  in  faccia;  il  mare  sembra  chiudersi  invece 
di  aprirsi,  e  presto  altro  non  si  vede  davanti  a  noi,  che 
una  grande  muraglia  nera ,  incontro  a  cui  il  legno 
sembra  spinto  a  dar  di  cozzo  a  tutta  forza  di  vapore. 
Ma  all'  ultimo  raggio  di  luna  ,  che  si  celava  in  quel 
punto  dietro  la  nera  massa  dell'  isola  di  Cefalonia,  la 
muraglia  si  spacca,  ed  eccoci  entro  il  canale.  Là  dentro 
appena  tanto  di  luce  che  basti,  per  vedere  che  si-  naviga 
tra  due  alte  pareti  a  picco,  come  sul  fondo  di  un  abisso. 
In  alto  una  gran  zona  di  cielo  nero,  seminato  di  stelle; 
in  basso  una  zona  di  mare,  appena  sfiorata  da  leggie- 
rissimi soffi,  e  tutto  nero,  come  fosse  d' inchiostro.  11 
canale  veramente  ha  circa  due  miglia  di  larghezza;  ma 
il  bujo,  la  mancanza  d'ogni  orizzonte  e  l'altezza  delle 
pareti  a  picco,  che  sembrano  incollate  Tuna  coll'altra 
sul  davanti  in  lontananza,  per  aprirsi  soltanto  a  mano 
a  mano  che  la  nave  si  avanza  ,  gli  danno  un  aspetto 
assai  tetro,  quindi  un'aria  di  orrido,  sublimemente 
poetico. 

—  Questo  canale,  dicevami  il    capitano,  è  sempre 
tranquillo.  Sono  tre  ore  di  tregua  pel  mal  di  mare.  — 


UNA    SERA    D  ALLEGRIA    E    UNA    NOTTE    DI    STUDIO.       45 

7.  Qui  infatti  piuttosto  è  lago  che  mare  quello  che 
si  naviga.  Quale  differenza  tra  esso  e  i  nostri  laghi 
lombardi,  profondamente  dormenti  tra  montagne  a 
picco,  e  quei  canali  di  mare,  a  questo  somiglianti, 
della  Scandinavia,  della  Groenlandia,  della  Nuova  Ze- 
landa, e  di  tutte  le  terre  circumpolari,  che  si  chiamano 
fjords?  Quale  differenza  adunque  tra  \  fjords  e  questi 
numerosi  canali  dell'Arcipelago  greco,  che  scorrono  tra 
isola  e  isola,  ovvero  tra  isole  e  continente,  o  nel  con- 
tinente stesso  si  internano,  formando  quelle  digitazioni 
profonde  che  costituiscono  il  carattere  orografico  più 
sagliente  di  tutta  la  penisola  balcanica?  Laghi  subalpini, 
canali  dell'Arcipelago,  e  fjords  circumpolari,  hanno 
tutti  perfettamente  gli  stessi  caratteri ,  che  sono  poi 
quelli  delle  valli  o  gole,  chiuse  tra  montagne  a  picco, 
in  corrispondenza  con  altrettante  spaccature  delle  masse 
continentali,  come  la  Via-Mala  del  Canton-Grigioni, 
come  i  Cannoni  dell'America.  L'essere  valli,  piuttosto 
che  laghi,  o  canali  di  mare,  o  fjords,  da  che  dipende 
adunque ,  se  non  da  certe  speciali  circostanze  di  ubi- 
cazione e  di  latitudine,  o  da  fatti  geologici,  di  cui  le 
istesse  gole  terrestri  o  marine  dovrebbero  darci  Li 
chiave  ? 

8.  Vediamo,  a  ma'  d'esempio,  perchè  i  nostri  laghi 
subalpini  di  Como,  d'Iseo,  di  Garda  sono  laghi  e  non 
canali  di  mare.  Forse  per  la  loro  relativa  profondità? 
Mainò;  perchè  tutti  si  sprofondano  più  centinaja  di 
metri  sotto  il  livello  del  mare.  La  ragione  adunque 
per  cui  sono  laghi  sta  unicamente  in  quella  vasta  bar- 
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riera  di  colli  e  di  piani,  che  fra  essi  e  il  mare  si  eleva. 
Levate  via  quell'ingombro  di  colli  e  di  pianure,  com- 
posto semplicemente  di  mobile  detrito,  e  precisamente 
di  sfasciume  venuto  dalle  Alpi ,  e  il  mare  piglierà  o 
piuttosto  ripiglierà  il  possesso  di  quelle  formidabili 
valli,  e  queste  diventeranno,  o  meglio  ridiventeranno 
fjords.  Dico  ripiglieranno  e  ridiventeranno,  perchè  si 
sa  da  tutti  che  quello  sfasciume  alpino  tra  laghi  e 
mare  non  esisteva  anteriormente  a  quel  periodo,  re- 
lativamente recente,  che  si  chiamò  epoca  glaciale;  e 
furono  precisamente  i  ghiacciai  quelli  che,  di  prima 
mano,  condussero  e  deposero  quello  sfasciume  in  mo- 
rene ed  anfiteatri  morenici;  e  i  fiumi  che,  di  seconda 
mano,  con  quello  stesso  sfasciume,  fabbricarono  le  pia» 
nure.  Solo  perciò  i  nostri  vecchi  fjords,  intercettati  e 
separati  dal  mare  per  effetto  di  quelle  morene,  di  quegli 
anfiteatri  morenici,  di  quelle  pianure,  diventarono  bacini 
d'acqua  dolce,  diventarono  laghi.  Anche  i  fjords  della 
Groenlandia,  della  Nuova  Zelanda  e  delle  terre  circum- 
polari in  genere,  non  sono  che  profonde  valli,  differenti 
dai  nostri  laghi  solo  perchè  comunicano  col  mare,  senza 
nessuno  intermezzo  di  colli  o  di  piani.  Ma  perchè  mai 
fanno  difetto  ai  fjords  quei  colli  e  quei  piani,  che  ser- 
vono invece  di  barriera  ai  nostri  laghi?  Forse  perchè  alle 
regioni  circumpolari  mancò  lo  sviluppo  degli  antichi 
ghiacciai?  Tutt'altro;  la  scienza  ci  mostra  che  i  ghiacciai 
acquistarono  nell'epoca  glaciale  quello  sviluppo,  pro- 
porzionato all'  altezza  delle  latitudini,  che  presentano 
i  ghiacciai  attuali.  Ma  appunto  per  questo  chei  ghiacciai 
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polari  ebbero  uno  sviluppo  cinque,  dieci ,  venri  volte 
maggiore  di  quello  dei  ghiacciai  delle  zone  temperate; 
appunto  per  questo,  dico,  i  ghiacciai  polari  spinsero  le 
loro  fronti,  e  deposero  il  loro  sfasciume  morenico  in 
alto  mare.  Ritirandosi  a  loro  tempo  i  ghiacciai,  i  fjords, 
liberi  dal  ghiaccio,  ridiventarono,  e  sono  ancora  fjords; 
mentre  le  valli,  o  canali  marini,  o  fjords  subalpini, 
•ostrutti,  come  abbiam  detto,  dallo  sfasciume  morenico 
accumulato  dai  ghiacciai  arrestatisi  al  loro  imbocco, 
quando  furono  vuotati  dai  ghiacci,  divennero  ricetta- 
colo delle  acque  dolci  dei  torrenti  e  dei  fiumi,  e  diven- 
tarono laghi  (1). 

9.  Cavando,  da  questa  sommariamente  esposta  teo- 
rica ,  quello  che  vi  può  essere  di  applicabile  ai  canali 
o  fjords  della  penisola  Balcanica ,  e  dell'  Arcipelago, 
-apponiamo  che  i  ghiacciai,  nel  periodo  glaciale,  fos- 
sero discesi  dalle  greche  montagne,  forti  abbastanza 
per  raggiungere  il  mare  ,  avanzandosi  un  certo  tratto 
dentro  di  esso.  Un  grande  ghiacciaio,  per  un  supposto, 
avrebbe  potuto  invadere  il  golfo  di  Corinto  e  Patrasso; 
di  là  spingersi  fra  il  continente  e  le  isole  di  Leukada, 
Cefalonia,  Zante,  riempiendo  i  numerosi  seni  e  canali 
di  queir  arcipelago,  quindi  anche  il  nostro  canale  di 
Itaca  e  Cefalonia,  e  fabbricando  le  sue  morene  ai  di- 
versi sbocchi  dell'arcipelago  al  mar  Jonio.  Ritirandosi 
il  grande  ghiacciajo,  quegli  sbocchi  sarebbero    rimasti 


(il  Tutta  questa  teorica  è  ampiamente  svolta  e  dimostrata  nella 
mia  opera  L'era  neozoica,  ossia  descrizione  dei  terreni  glaciali  e  dei  loro 
■■'juivalenti  in  Italia.  Milano,   Vallardi,   1882. 
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sbarrati.  Intercettati  così  affatto  i  bracci  di  mare,  i  seni, 
i  canali,  il  canale  tra  Itaca  e  Cefalonia  sarebbe  di- 
ventato un  piccolo  lago,  o  da  solo,  o  comunicante  col 
lago  enorme,  in  cui  si  sarebbe  convertito  il  golfo  di 
Patrasso  e  di  Corinto.  Se  ciò  non  è  avvenuto,  bisogna 
dire:  o  che  i  ghiacciai  della  Grecia  non  giunsero  fino 
al  mare;  o  che  vi  si  spinsero  tanto,  da  andare  a  per- 
dersi nelle  maggiori  profondità  del  mar  Jonico.  La 
seconda  ipotesi  è  affatto  inammissibile;  perchè  è  inam- 
missibile il  supporre  che  le  montagne  Balcaniche,  più 
basse  di  quelle  delle  Alpi,  con  un  clima  molto  più  caldo 
e  molto  più  secco ,  potessero  produrre  dèi  ghiacciai 
molto  più  potenti  dei  ghiacciai  alpini.  Bisogna  adunque 
ammettere  la  prima  ipotesi,  che  ha  in  suo  favore  tutto 
il  complesso  delle  condizioni  locali;  ammettere  cioè 
che  le  montagne  della  penisola  Balcanica,  quelle  no- 
minatamente della  Rumenia  e  della  Morea,  affatto  prive 
anche  in  oggi  di  nevi  perpetue,  non  furono  capaci  di 
produrre  ghiacciai,  che  giungessero  al  mare  nel  periodo 
glaciale.  Io  non  scoprii  infatti ,  in  tutto  il  mio  giro 
intorno  alla  grande  penisola,  nessuno  di  quegl' indizi 
dell'  esistenza  di  antichi  ghiacciai ,  che  all'  occhio  dei 
geologo  si  rivelano  anche  da  lontano.  Io  non  vidi,  per 
esempio  ,  in  nessun  punto  quelle  forme  tondeggianti 
dei  rilievi  montagnosi,  che  costituiscono  uno  dei  tratti 
meno  equivoci  e  più  inevitabilmente  caratteristici  del 
così  detto  paesaggio  morenico,  ossia  dell'  aspetto  che 
presentano  le  regioni  che  furono  invase  dai  ghiacciai. 
Queste  forme  tondeggianti  ,  questi  moutons,   per  dirlo 
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alla  francese,  noi,  se  il  lettore  se  ne  ricorda,  li  abbiam 
visti  sulle  coste  dell'Epiro,  in  faccia  a  Corfù.  Ma  colà 
si  guardava  lo  sbocco  di  una  delle  grandi  valli,  dipen- 
denti da  montagne  altissime ,  come  son  quelle  che 
formano  il  gran  sistema  del  Pindo.  Anzi  quei  colli 
arrotondati  senz'altro  ci  dimostrano  che,  nell'epoca  gla- 
ciale ,  i  ghiacciai  balcanici  non  han  potuto  far  altro, 
nelle  condizioni  più  favorevoli,  che  accostarsi  più  o 
meno  al  mare.  In  conclusione,  la  ragione  per  cui  i 
canali  di  mare,  o  fjords,  della  Grecia  sono  ancora 
fjords,  senza  aver  subita  nessuna  di  quelle  peripezie 
a  cui  andarono  soggetti  nell'epoca  glaciale  i  fjords 
subalpini,  ora  laghi,  e  i  fjords  circumpolari,  ora  ca- 
nali di  mare  ;  la  ragione,  dico,  è  questa,  che  i  fjords 
della  Grecia  erano  fjords  prima  e  rimasero  fjords 
durante  e  dopo  l' epoca  glaciale,  non  essendo  nulla 
intervenuto  che  ne  potesse  modificare  o  mutare  radi- 
calmente la  natura  o  la  forma. 

10.  Forse  i  geologi,  che  hanno  adottato  la  mia 
teoria  sulle  origini  dei  fjords,  e  dei  laghi-fjords,  mi 
opporranno  che  —  se  i  fjords  della  Grecia  non  fu- 
rono come  quelli  della  Groenlandia  occupati  dai  ghiacci, 
e  quindi  salvi  da  ogni  altro  riempimento  nell'epoca 
glaciale,  dovevano  appunto  riempirsi  di  alluvioni  du- 
rante l'epoca  stessa,  e  convertirsi  in  vere  valli  allu- 
vionali, con  mille  altre,  cominciando  dalle  valli  del 
Nilo,  del  Mississipì.  del  Gange,  del  Reno,  del  Rodano, 
e  venendo  giù  giù  fino  alle  più  piccole  vallette,  che, 
durante  l'epoca  glaciale,  e  poi  in  seguito  fino  ad  oggi, 
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ebbero  tempo  di  venir  colmate  dalle  alluvioni,  dando 
ì;iizì  origine  ai  delta  grandi  e  piccoli,  i  quali  non  altro 
sono  che  pezzi  di  mare,. colmati  dalle  alluvioni  e  con- 
vertiti in  pianura.  —  Sta  bene:  ma  a  chi  mi  movesse 
tale  difficoltà,  vorrei  semplicemente  domandare:  —  Dove 
sono  in  Grecia  i  fiumi  che  avrebbero  potuto  colmare 
d'alluvioni  le  rispettive  gole  o  i  rispettivi  canali  ma- 
rini, e  tanto  meno  creare  i  delta,  colmando  seni  di 
mare?  —  Anche  questa  dei  fjords  dell'Arcipelago  greco, 
e  delle  coste  dei  due  continenti  sul  mare  Jonio,  non 
essendo  permesso  di  supporne  la  formazione  come 
effetto  della  occupazione  operatane  dagli  antichi  ghiac- 
ciai (come  invece  siamo  costretti  ad  ammetterla  pei 
fjords  delle  terre  circumpolari)  diventa  una  delle  ca- 
ratteristiche di  una  regione  scarsa  di  piogge,  e  quasi 
priva  di  fiumi,  quale  è,  nel  sistema  di  Maury  e  se- 
condo le  carte  udometriche,  tutta  la  vasta  regione 
che  comprende  la  penisola  greca,  ad  est  del  golfo  di 
Corinto,  1'  Arcipelago,  1"  Asia  Minore  e  la  Siria  tra  il 
mar  Nero  e  il  golfo  Persico. 

11.  Quanto  ho  detto  però  non  basta  ancora  a  scio- 
gliere, in  modo  perfettamente  soddisfacente,  il  quesito 
ch'io  mi  andavo  proponendo,  ed  è:  —  Come  si  spiega 
che  tutte  le  coste  del  mare  Egeo,  nei  due  continenti 
come  nelle  isole,  siano,  con  poche  e  poco  riguardevoli 
eccezioni,  còste  senza  spiaggia,  cioè  quasi  dovunque 
limitate  da  rupi  a  picco  o  strapiombanti  sul  mare?  — 
Forse  più  tardi,  compito  il  giro  del  mare  Egeo,  sarò  in 
grado  di  dare  a  me  stesso  una  risposta  più  intera. 
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Il  lettore  si  persuaderà  facilmente  intanto  che  tutte 
■queste  cose  ed  altre  ancora  io  ebbi  tutto  l'agio  di 
pensarle  e  ventilarle  meco  stesso,  o  discorrendo  col 
capitano,  nelle  tre  ore  che  durava  la  traversata  del 
canale  di  Viscardo.  Anzi  non  ci  bisognò  eh'  io  rima- 
nessi sul  ponte  tutto  quel  tempo.  Il  fresco,  la  calma 
e  la  veglia  erano  altrettanti  incentivi  a  riguadagnare 
la  pigra  mia  cabina,  dove  discesi  a  passare  prosasti- 
camente il  resto  della  notte. 


Dal  mare  Jonio  al  mare  Egeo. 

i.  Dal  golfo  di  Patrasso  al  capo  Matapan.  —  2.  Le  coste  della 
Morea.  —  3.  Un  pranzo  fra  mare  e  cielo.  —  4.  Fosforescenza 
di  mare.  —  j.  I  delfini. 


1.  Eccomi  in  piedi  di  nuovo  verso  le  sei.  11  doppio 
golfo  di  Patrasso  e  di  Corinto  e1  è  passato  di  fianco 
senza  vederlo.  Peccato!  Sole  splendidissimo;  cielo  az- 
zurro, con  qualche  soffice  nube  qua  e  là  sull'orizzonte  ; 
mare  del  colore  del  cielo;  di  faccia,  tanto  vicino  da 
poterne  esaminare  i  dettagli,  il  fiore  del  Levante, 
ossia  l'isola  e  la  città  di  Zante  o  Giacinto.  Vista  dal 
mare,  ha  un  aspetto  incantevole.  Lungo  il  littoraleT 
come  nelle  catene  dei  colli  subappennini,  le  argille 
nude  e  franose  alternano  colle  larghe  macchie  verdi  e 
boscose,  entro  cui  si  vedono,  o  s'indovinano, gli  ulivi, 
le  viti,  i  peschi,  gli  aranci,  i  limoni,  i  melogranati,  ecc., 
ond'è  quell'  isola  sì  celebrata.  Si  passa  oltre,  pigliando 
il  largo  nel  golfo  dell'Arcadia.  Oramai  non  c'è  che  da 
veder  lontano  ,  guardando  a  levante,  disegnarsi  sfu- 
mate le  coste  della  grande  appendice  peninsulare  della 
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penisola  Balcanica,  cioè  della  Morea,  una  volta  Pelo- 
ponneso. A  mezzodì  e  ad  occidente  non  altro  che 
mare,  il  quale  confina  tutto  all'  ingiro  col  cielo.  Ma 
dalla  parte  di  levante,  la  terra  torna  ad  avvicinarsi 
di  nuovo,  finché  quasi  si  tocca  il  dito  più  occidentale 
(non  saprei  se  chiamarlo  pollice  o  mignolo;  dell1  elle- 
nica zampa,  ossia  1" antica  Messenia.  Ci  additano  da 
lungi  il  luogo  della  vecchia  Arcadia,  che  ci  ricorda  i 
moderni  poeti  camuffati  da  pastorelli.  Affatto  vicino, 
Modonie,  villaggio  greco,  sopra  una  lingua  di  terra 
colla  punta  coperta  da  una  piccola  fortezza,  che  vuoisi 
fabbricata  dai  Veneziani  e  dai  Genovesi  nei  tempi 
gloriosi  delle  rispettive  repubbliche.  Si  entra  nel  ca- 
nale tra  terra  ferma  e  le  isole  Sapienza  e  Caprera, 
donde  usciti  eccoci  dawicino  il  capo  Gallo,  estremità 
meridionale  della  Messenia,  e  lontano  il  capo  Matapan, 
il  punto  più  meridionale  del  continente  europeo. 

2.  Le  coste  della  Morea  sono  in  genere  aride  e 
brulle;  quelle  singolarmente  della  porzione  più  meri- 
dionale, che  si  chiama  propriamente  Messenia.  Questa, 
fino  al  capo  Matapan,  mi  parve  costituita  da  rocce 
marnose  e  sabbiose,  talora  colorate  intensamente  di 
rosso.  Presenta  anzi  l'aspetto  d'una  serie  di  montagne 
composte  di  sabbia,  e  quindi  eminentemente  erodibili. 
Da  ciò  la  scarsità  del  terriccio  vegetale,  e  quella  faccia 
desolata  di  tutto  il  paese,  che  rammenta  certe  por- 
zioni dell'Appennino,  nominatamente  dell'  Emilia,  del 
Senese,  tee,  dove  le  colline  argillose  e  sabbiose,  in 
continuo  sfacelo  sotto  l'azione    delle    piogge,  presen- 
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tano  i  loro  pendii  graffiati  da  solchi  profondi,  ì  quali 
sono  alla  loro  volta  separati  da  creste  taglienti  l'uno> 
dall'altro,  con  mille  ramificazioni  di  ogni  solco  e  di 
ogni  cresta,  formando  tutti  insieme  un  intreccio,  un' 
labirinto  di  vaili  e  vallette,  burroni  e  burroncelli,  dorsi 
e  colline,  di  una  sterilità  desolante,  senza  che  man- 
chino per  ciò  dorsi  e  pendii,  valli  e  piani  coperti  di 
bella  vegetazione.  Tale  mi  parve  essere  la  Morea  nelle 
regioni  prossime  al  mare.  Non  v'  ha  dubbio  che,  a 
rendere  tanto  desolato  l'aspetto  delle  antiche  sedi  della 
ellenica  civiltà,  ha  contribuito  e  contribuisce  di  molto 
lo  spopolamento,  conseguenza  della  semi-barbarie  che 
si  è  impossessata  di  quelle  contrade.  Chiaramente  lo 
attestano  quegli  strappi  di  bosco,  quegli  sprazzi  erbosi, 
quelle  oasi,  quasi  iridi  di  folta  verdura  intorno  alle 
bianche  casette  e  ai  villaggi,  che  veggonsi  sparsi  a 
grandi  intervalli  l'uno  dall'altro  sugli  altipiani  e  sui 
pendii.  Il  perimetro  di  quelle  iridi,  ridenti  in  mezzo 
al  più  assoluto  squallore,  come  segna  i  limiti  sin  dove 
può  espandersi  efficacemente  l'attività  interessata  di 
un  certo  numero  di  umane  braccia,  mosse  da  umani 
intelletti,  così  mostra  come  tutte  quelle  regioni  potreb- 
bero rinverdire,  ripopolandosi  al  raggio  fecondatore 
della  nuova  civiltà,  finché  si  tornasse  a  quei  tempi 
famosi,  in  cui  le  popolazioni  elleniche,  lungi  dallo 
stremarsi  per  effetto  delle  continue  guerre,  erano  co- 
strette a  cercare  uno  sfogo  a  sé  stesse,  migrando  ap- 
punto, per  le  vie  della  Macedonia  e  dell'  Epiro,  verso- 
il  più    lontano  occidente.  Ora  invece    nel    folto    delle. 
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macchie  s'annida  il  cignale,  e  il  cervo  libero  scorrazza 
sui  deserti  piani  :  e  lo  sanno  i  forestieri,  principal- 
mente gì'  Inglesi,  i  quali,  se  è  vero  quanto  mi  si  rac- 
contava, approdano  sovente  a  quelle  coste  per  cavarsi 
la  voglia  di  generose  partite  di  caccia. 

3.  Sul  tramontare  del  sole,  passato  il  capo  Matapan. 
il  capitano,  con  un  tratto  di  quella  gentilezza  squisita 
e  preveniente  che  lo  induceva,  non  solo  a  secondare. 
ma  ad  antivenire  tutto  quello  che  avrebbe  potuto  farci 
piacere,  essendo  il  mare  perfettamente  tranquillo,  i! 
cielo  sereno  e  deliziosa  la  temperatura,  ci  esibì  di 
farci  imbandire  il  pranzo  sopra  coperta.  Oh  che  pranzo 
fa  quello!  che  delirio!  che  ebbrezza  di  godimento,  là 
su  quel  piano  di  lapislazzuli,  sotto  quella  volta  di 
zaffiro,  liberi  come  l'aria,  senza  confini  di  spazio!  Ce 
n'era  pel  corpo  e  per  l'anima;  ce  n'era  quanto  ba- 
stasse per  far  paghe  dal  basso  all'alto  ragionevolmente 
tutte  le  umane  brame,  da  quella  di  un  appetito  da 
lupo,  fino  alla  smania  cherubinescamente  sublime  del- 
l' infinito. 

4.  La  nave  ci  portava  intanto  lontani  da  terra,  sul 
golfo  di  Marathonis  ;  il  sorriso  del  cielo  diventava  a 
mano  a  mano  sempre  più  languido,  e  il  suo  azzurro 
andava  sfumando  in  quelle  tinte  calde,  giallognole, 
crocee,  rosacee  o  rosseggianti,  fra  cui  vanno  quasi 
furtive  insinuandosi  l'ombre  della  sera.  Mentre  si  na- 
viga lungo  il  canale,  tra  l'isola  Cerigo  o  Citerea,  e  il 
capo  di  Malia  o  di  Malée,  già  cala  lenta  lenta  la  notte. 
La  luna,    quasi   nel   suo   pieno    si   specc!  'a    nell'onda 
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tranquilla  ;  le   stelle  maggiori    si    accendono   a  stento 
l'una  dopo  l'altra  nel    cielo.  Ma    strano  codesto!  più 
l'aria  s'imbruna,  e  più  l'onda    s'imbianca.  I  non  av- 
vezzi  allo   spettacolo    della    fosforescenza    marina,    si 
ostinano  a  credere    che    quelle    onde    di    latte,  quelle 
creste   di    liquido  argento,  sollevate  dalla  prora  lungo 
i  due  fianchi  della  nave,  siano  così    colorate  e  splen- 
denti pel  solo  riflesso  del  lume  di  luna.  Ma  ben  pre- 
sto si  persuadono  della  verità,  osservando  come  invece 
più  lattee  e  splendenti  appariscono  dal  lato  dell'ombra 
dal  bastimento  projettata  sul  mare,  che  da  quello  di- 
rettamente percosso  dal  raggio  lunare.  Ogni  dubbio  poi 
scompare  quando,  diventata  più  nera  la  notte,  tra  gli 
albori  fosforici,  cominciò  lo  scatto  delle  accese  scintille, 
lanciate  dal  turbinio  invisibile   degli    animaletti  fosfo- 
1  escenti.  Ripeto  tuttavia   quello  che  ho  già  detto,  che 
cioè  nei  mari  del  levante,  anche  nel  cuore  della  notte, 
la  fosforescenza    non   mi    apparve    mai   così  vivace  e 
spettacolosa,  come,  per  esempio,  nel  golfo  della  Spe- 
zia, o    lungo    il    viaggio  da  Napoli  a  Messina  e  vice- 
versa, o  quale  insomma  ebbi  occasione  di  descriverla 
in  altri  miei  scritti  (1).  Bisogna    però   riflettere   che  il 
lume  della  luna,  che  ebbimo  sempre  splendente  amica 
nel    viaggio    a    Costantinopoli ,   doveva    attenuare    di 
molto  all'occhio  la  sensazione  di  quella  luce,  la  quale, 
per  quanto  intensa,  è  però  sempre  una  luce  fosforica. 
Del  resto   ho    notato  il  fatto;  ma    mi    guarderò  bene 
dal  farne  una  tesi. 


(1)  V.  //  'Bel  "Paesi,  Serata  XI.  —  Aria  ed  Acqua,  ossia  La  pure; ;a 
ilei  mare,  ecc.  Conf.  Ili,  ecc. 
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5.  Con  rapida  svolta  da  Sud-Est  a  Nord-Ovest  gi- 
rando il  capo  Malia,  siamo  nel  classico  Egeo,  o  piuttosto 
in  quella  vasta  porzione  di  esso  mare,  che,  con  più  mo- 
derno nome,  si  chiama  propriamente  mare  di  Candia. 
Una  truppa  di  delfini  era  venuta  ad  incontrarci  festosa 
ali1  ingresso  nel  loro  liquido  regno.  —  Quanti  erano  ?  — 
Erano  tanti  :  da  quello  che  ho  potuto  vedere  od  ar- 
guire, specialmente  dal  fracasso  che  facevano  intorno 
al  legno,  inseguendoci  più  ore  senza  posa,  penso  che 
potessero  essere  almeno  una  dozzina.  Si  sarebbe  detto 
che  una  intera  compagnia  acrobatico-ginnastica,  ben 
fornita  d'agilissimi  cloivns  di  nuova  maniera,  neri, 
grassi,  panciuti  e  corpulenti,  si  fosse  gettata  d'un 
tratto  a  darci  spettacolo  nella  liquida  arena.  Chi  può 
avere  mai  visto  una  cosa  più  buffa  e  sorprendente  ? 
Avrete  però  visto,  per  esempio,  chissà  quante  volte 
-quella  accozzaglia  di  cani,  che  si  son  dati  la  posta  per 
fare  il  chiasso,  come  bambini  o  monelli,  sulla  pub- 
blica piazza,  e  sarete  rimasti,  non  è  vero  ?  a  guardarli, 
a  vederli  correre  e  rincorrersi,  trafelati,  ansanti,  accoz- 
zandosi in  cento  mobili  gruppi,  per  sbandarsi,  poi 
riunirsi  di  nuovo,  scavalcarsi,  rovesciarsi  l'uno  sul- 
l'altro, attendere,  fuggire,  saltando  colle  movenze  più 
inverosimili,  coi  più  iperbolici  contorcimenti,  colle 
svolte  più  repentine ,  colle  carole  più  pazze.  Fin- 
gete ora  che,  d1  un  tratto,  quei  cani  diventino  (dico 
poco)  grosse  vacche  nere,  senza  gambe,  pur  conser- 
vando tutta  l'agilità  delle  mosse,  l'elasticità  delle  con- 
torsioni, l'arditezza  dei  salti,  il  turbinio  delle  giravolte  ; 
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e  avrete  un'  idea  della  danza  ginnastica  di  quei  matti 
delfini.  Il  mare,  tutto  rimescolato  in  vortici  spinili, 
rumoreggia  intorno  al  bastimento,  spumeggiando  vampe 
di  fosforo,  e  schioppettando  scintille  d'  acciarino.  Ho 
già  detto  quanto  era  bella  a  vedersi  in  quella  placida 
notte  la  fosforescenza  marina  :  ma  a  veder  quelle  moli 
corpulente,  guizzare  come  pesciolini,  saltare  come  fos- 
sero scojattoli  sul  ramo  o  camosci  sulla  spianata  della 
rupe,  era  cosa  veramente  da  rimanerne  a  bocca  spa- 
lancata: ed  io  il  rimasi  davvero  fin  quasi  a  sgangherar 
le  mascelle,  quando  vidi  d'un  tratto  uno  dei  più  cor- 
pacciuti tra  quei  mostri  pesanti  spiccare  1'  un  dietro 
l'altro  tre  salti,  come  farebbe  un  levriere,  che  insegue 
una  lepre,  ogni  volta  mostrando  tutto  intero  in  aria 
il  suo  nero  corpaccio,  e  altrettante  ripiombando,  con 
sonoro  tonfo,  nell'acqua,  mentre  questa,  sonoramente 
percossa,  risaliva  ogni  volta  intorno  ad  esso,  come 
un'  aureola  luminosa  di  leggerissime  spume  fosfore- 
scenti. Quale  immagine  avrebbe  potuto,  in  uno  de* 
suoi  sogni  più  poetici,  suggerirmi  la  fantasia ,  per 
figurarmi  più  vivo  e  più  vero  il  contrasto  tra  le 
tenebre  e  la  luce,  tra  la  materia  e  lo  spirito?  Im- 
maginavo tra  me  che ,  forse  per  tradizione ,  quei 
giovani  eroi  del  greco  mare  fossero  convenuti  là  in 
quella  notte  per  rinnovare  i  giuochi  olimpici  degli 
antichi  eroi  cantati  da  Pindaro.  Dopo  il  pugilato  la 
lotta;  dopo  la  lotta  il  salto;  dopo  il  salto  la  corsa. 
—  Animo,  ragazzi  !  Chi  di  voi,  gloriosi  figli  di  Nereor 
affusolati    Achei    del    mare,    ignispkndenti    nelle   lisce 
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armature  del  color  della  notte  al  raggio  cornuto  della 
Latonia  Diva  ;  chi  di  voi,  usi  a  trasvolare  col  carro 
della  rosea  Afrodite  i  glauchi  campi  del  salsipotente 
Nettuno,  sa  sfidare  alla  corsa  questa  nuova  superba 
carena,  cui,  dentro  il  seno  rinchiuso,  sospinge  di  Vul- 
cano l'anelito  fremente?  —  Bisogna  dire  che  alcuno 
dei  magnati  del  circo  avesse  rivolta  ai  delfini,  in  lor 
muto  linguaggio,  questa  od  altra  più  infuocata  aringa; 
poiché  tosto  eccoli  a  gara,  l'un  dopo  l'altro,  con  guizzi 
e  salti  portentosi,  portarsi  in  un  attimo  da  poppa  a 
prora  sul  fianco  del  legno,  che  fendeva  il  mare  a  tutta 
forza  di  vapore.  Ma  di  sorpassarlo  non  era  niente. 
—  A  me.  poltroni  !  —  ed  eccoti  sul  destro  lato  del 
bastimento  la  nera  mole  del  più  grosso  delfino,  par- 
tire da  poppa,  e  quasi  a  volo  di  saetta  lanciarsi  in  tre 
o  quattro  salti  a  prora,  e  là  come  un  lampo,  con  ra- 
pida svolta,  passarle  davanti,  e  ricomparire  trionfante 
sul  lato  sinistro.  Ci  fu  un  momento  di  olimpica  quiete: 
la  folla  era  sbalordita,  com'  io  lo  era,  dà  sì  audace 
ardimento  :  poi  daccapo  ricominciarono  i  giuochi. 

Io  sarei  rimasto  tutta  la  notte  spettatore  di  quella 
giostra  grottesca,  mentre,  da  un  pezzo,  gli  altri  miei 
compagni  erano  scesi  nelle  rispettive  cabine  ;  ma  quello 
che  segna  un  limite  a  qualunque  attività  del  corpo  e 
dello  spirito,  mi  costrinse  a  lasciar  libere  quelle  al- 
trettanto brutte  quanto  simpatiche  bestiacce  di  conti- 
nuare, chissà  fino  a  che  ora,  le  loro  grottesche  carole 
in    faccia  alle  stelle. 
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In  prossimità  d'Atene.  —  2.  Al  Pireo.  —  3.  Un  punto  di  mediti- 
z  one  storica.  —  4.  Una  sosta  in  Atene.  —  5.  L'Acropoli,  ossia 
civiltà  e  barbarie.  —  6.  Digressione  sui  rapporti  tra  gli  antichi 
monumenti  e  la  climatologia  deile  diverse  regioni.  —  7.  Antica 
costituzione    del   bacino    d'Atene.  —  8.    Sue    vicende   geologiche. 

—  9.    Corollari  relativi   all'  archeologia  e  alla  storia  d'  Atene.  — 
to.  Rialzamento  del  suolo  d'Atene.  —  n,  Una  necropoli   fossile. 

—  12.  Trasbordo  dal  Pachino  al  Simeto. 


1.  Desto  a  mane  (26  agosto),  dopo  aver  attraversato 
•dormente  il  golfo  di  Nauplia  o  Argos ,  che  bagna 
TArgolide,  mi  trovai  faccia  a  faccia  coli'  isola  d'  Idra, 
madre  degli  eroi  della  greca  moderna  indipendenza, 
tra  i  quali  udivo  ricordarsi,  non  so  con  quanta  preci- 
sione di  nomi,  il  Miarelis,  il  Sacturis,  il  Criesis,  lo 
Zammados,  e  soprattutto  il  celeberrimo  Conduriotis, 
uomo  ricchissimo,  che  profuse  tesori  per  la  patria  li- 
bertà. Isola  e  continente  non  presentano  altra  vista 
che  di  nudi  scogli  e  di  nude  montagne.  Durano  an- 
cora le  marne  rosse,  e  del  resto  la  geologia  di  quelle 
contrade  dev'essere  monotona   anzi    che  no.  Spira  un 
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fresco  venticello;  non  e'  è  la  più  piccola  nube  sul- 
1'  orizzonte  e  il  sole  sorge  tagliente  dal  mare  come  un 
disco  di  lucentissimo  acciajo.  Il  cuore  palpita  al  pen- 
siero che  siamo  già  entrati  nel  golfo  di  Egina,  dove, 
là  in  fondo,  la  classicissima  Atene.  Eravamo  infatti 
alle  ore  7  e  mezzo  all'altezza  d' Egina;  alle  8  e  mezze 
nella  parte  superiore  del  golfo  dietro  l'isola,  chiamato 
golfo  di  Saronico.  In  fondo,  ad  ovest,  la  Acrocorinto 
sull'  istmo  famoso  ;  in  faccia,  Salamina  ;  a  nord-est 
l'Acropoli  ateniese.  C'è  qualche  cosa  di  grande,  di 
maestoso  in  quel  golfo  di  Saronico,  di  cui  non  v'  ha 
isola,  o  scoglio,  o  spiaggia,  o  seno  di  mare  che  non 
porti  un  nome  famoso,  e  non  ricordi  qualche  celebre 
fatto.  L' Inietto,  il  Pentelico  a  destra  e  il  Pharnis  a 
sinistra  del  gran  piano  d'Atene,  sorgono  sull'orizzonte 
a  guisa  di  tre  piramidi  a  larga  base.  Tutto  però  è  brullo 
all'aspetto,  ad  eccezione  d' Egina,  isola  vulcanica,  e  per 
ciò  non  avara  di  fertile  terriccio,  che  la  rende  (in  ispecie 
dalla  parte  verso  nord),  tutta  verde  e  boscosa.  In  antico 
invece  il  golfo  di  Saronico,  o  golfo  d'Atene,  era  tutto 
un  oliveto.  La  spopolazione  1'  ha  ridotto  quasi  a  de- 
serto. L' uomo  l' ha  abbandonato  alla  natura  ;  e  la 
natura,  sempre  pronta  a  favorire  1'  opera  dell'  uomo, 
si  vendica  severamente  del  suo  abbandono.  Pensavo 
a  quello  che  potrebbe  fare  in  quelle  isole  e  su  quelle 
coste,  per  antica  feracità  famosissime,  una  colonia  di 
agricoltori  dell'alta  Italia,  per  esempio  dei  nostri  Val- 
tellinesi,  che  sanno  spremere  le  uve  dagli  scogli  più 
nudi  ed  erti.  Tutta  la  Grecia    potrebbe    ridursi    cosL 
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che  l'ulivo  non  lasciasse    più   luogo    alla  vite,   ne   la 
vite  all'  ulivo. 

2.  Alle  ore  nove  e  venti  si  entra  al  Pireo,  una  volta 
uno  dei  tre,  ora  1'  unico  porto  d'Atene,  a  otto  chilo- 
metri dalla  città,  ed  esso  medesimo  una  bella  cittadina, 
affatto  moderna,  di  7000  abitanti.  Invano  però  vi  cer- 
chereste un'emozione,  un  ricordo,  che  vi  dica:  —  tu 
calchi  la  terra  ove  ebbe  primaria  sede  la  civiltà  elle- 
nica, nelle  arti  e  nelle  scienze  signora  e  civilizzatrice 
del  mondo.  — 

3.  «  Oh  !  dove  sei,  antichissima  città  di  Cecrope, 
sì  cara  al  nume  della  scienza  e  dell'arte,  che  sul  bel 
piano,  solcato  dall'  Ilisso  e  dal  Cefisso,  alimentati  di 
linfe  perenni  dai  seni  marmorei  dell'  Imetto  e  del  Pen- 
telico,  educavi,  denso  come  tropicale  boscaglia,  l'ulivo 
sacro  a  Minerva,  simbolo  di  pace,  nutrice  di  civiltà  ? 
dove  sei,  o  regina  delle  più  civili  nazioni  del  mondo? 
Dove  sono  i  tuoi  porti,  per  cui  ricevevi  il  tributo  dei 
popoli,  e  d'onde  all'orbe  intero  profondevi  i  tesori  del 
vero  e  del  bello  ?  Dove  sono  quei  tanto  celebrati  mo- 
numenti? dove  l'Areopago,  l'Accademia,  il  Liceo,  i 
Templi,  i  Teatri,  i  Giardini?  Chi  mi  dice  se,  ancora 
raccolte  sotto  le  secolari  macerie,  riposano,  o  se  errano 
disperse  al  vento  le  ceneri  di  Solone,  di  Pericle,  di 
Pisistrato,  di  Fidia,  di  Prassitele,  di  Socrate,  di  Pla- 
tone, di  Alcibiade,  di  Senofonte,  di  Demostene  e  di 
tutti  i  tuoi  grandi, 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà  quanto  il  mondo  lontana  ? 
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Altro  ormai  non  ved'  io  che  una  landa  usta,  polverosa 
•e  semideserta,  che  si  distende  tra  il  mare  e  una  città, 
che  le  reliquie  d'un'antica  grandezza  tiene  sepolte  sotto 
le  fondamenta  delle  sue  case:  una  città,  da  cui  appena 
comincia  a  spirare,  dopo  quasi  20  secoli,  quell'aura  di 
rinascimento,  la  quale,  per  quanto  vibrata,  ci  fa  sentire, 
piuttosto  che  il  richiamo,  il  contrasto  coll'antica  gran- 
dezza. L'Atene  antica  tutta  ormai  si  riduce  a  quella 
rovina,  più  splendida  d*  ogni  più  splendido  edificio, 
•che  è  l'Acropoli,  in  cui  gli  antichi  Greci  vedevano 
•cogli  occhi  del  corpo,  meglio  che  non  vedessero  con 
quelli  della  fantasia  i  loro  poeti,  piuttosto  realizzato 
■che  simboleggiato  Y  Olimpo.  » 

4.  Il  nostro  itinerario  non  ci  consentiva  che  una 
fermata  di  poche  ore.  Per  buona  sorte  le  meraviglie 
d  Atene  sono  quasi  tutte,  come  quelle  di  Pisa,  con- 
densate in  un  punto.  Vedere  l'Acropoli,  ecco  l'unico 
scopo  del  nostro  sbarco  al  Pireo.  Qui  del  resto,  come 
ho  già  dichiarato  in  principio  di  queste  note,  non  mi 
sono  proposto  di  scrivere  un  viaggio  ne  geografico, 
né  storico,  né  scientifico,  che  dia  la  pretesa  al  lettore 
•di  fargli  T  inventario  addosso,  per  vedere  se  nulla 
manchi.  Starebbe  fresco  !  Altro  è  viaggiare,  cioè  fare 
un  viaggio  ;  altro  è  passare,  portandosi  da  un  dato 
luogo  ad  un  altro,  seguendo  una  certa  linea,  come 
fanno  gli  uccelli  di  passo.  Per  ciò  dalla  classicissima 
Atene  io  non  riporterò,  a  pascolo  del  lettore,  che  qual- 
che impressione  soggettiva  e  qualche  osservazioncella 
conforme  alla  mia  abitudine  didattica,  ossia,  per  dirlo 
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con  parole  più  paesane,  al  mio  mestiere  di  geologo. 
Se  il  lettore  desidera  minute  descrizioni  e  positive 
notizie  su  quelle  arcistoriche  località,  abbia  la  bontà 
di  ricorrere  alle  biblioteche,  che  son  fatte  per  questo. 
Noi  non  si  fa,  sia  detto  ancora  una  volta  per  sempre. 
che  quattro  chiacchiere  alla  buona. 

Per  attraversare  il  piano  tra  il  Pireo  e  Atene  (non 
ricordo  se  ci  fosse  già  allora  la  ferrovia  che  ora  vi 
esiste),  c'imbaulammo  in  una  vettura,  fatta  per  ritor- 
narci alle  memorie  della  nostra  prima  giovinezza, 
quando  si  andava  in  due  ore,  o  poco  più,  da  Milano 
a  Monza.  Circa  a  metà  via,  il  vetturale  fermò  i  ca- 
valli presso  una  specie  di  banco  da  venditore  ambu- 
lante, non  so  se  per  darci  o  per  farsi  dare  un  rinfresco. 
Consisteva  questo  in  un  pezzetto  di  racat-locum.... 
Possa  perdere  un  orecchio  s'io  so  essere  questa  parola 
greca,  piuttosto  che  araba  o  turca.  So  invece  che  il 
racat-lociun  è  un  leccume  dolcissimo,  un  glutine  ge- 
latinoso, una  specie  di  torrone  molle  e  bianchissimo, 
con  uno  di  quei  sapori  orientali  d'ananasso  o  di  ba- 
nano, che  t'imparadisano  e  ti  nauseano  al  tempo  stesso. 
Ripigliata  la  vettura,  prima  ancora  d'arrivare  alla  città  * 
si  piega  a  destra,  e  si  sale,  naturalmente  a  piedi. 
l'Acropoli. 

5.  L'Acropoli  è  un  qualche  cosa  come  il  Foro  di 
Roma,  in  quanto  vi  sono  adunati  i  principali  monu- 
menti; ma  se  questo  occupa  una  bassura,  oggi  anzi 
il  fondo  di  una  gran  fossa,  quella  invece  un'eminenza,, 
cioè  un  colle,  o  piuttosto  una  gran  rupe,  che  sale  con 
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pendìo  appena  ragionevole  da  una  parte,  mia  si  eleva 
a  picco  quasi  tutto  all'  ingiro.  È  alta  120  metri  al 
disopra  della  citta,  oblunga,  cioè  con  un  diametro  di 
300  metri,  e  un  altro  di  150.  Chateaubriand  la  defini 
assai  bene,  dicendola  un  piedestallo,  tagliato  espressa- 
mente per  portare  i  magnifici  edifici  che  l'incoronano. 
Dire  i  sensi  che  risveglia  quella  ròcca,  tutta  coperta 
di  splendide  rovine,  è  impossibile.  Un  affollamento  di 
ricordi  e  d'affetti,  e  in  fondo  a  tutto  un  sentimento 
di  profonda  mestizia,  che  t'invita  a  serie  meditazioni 
sul  grande  soggetto,  sempre  vecchio  e  sempre  nuovo, 
della  vanità  delle  umane  cose.  Quel  tempio  di  Teseo, 
che  s'incontra  il  primo  salendo,  tutto  squallido  e  ro- 
vinoso, avrebbe  la  pretesa  di  essere  ora  un  museo  ; 
ma  veramente  non  è  altro  che  un  magazzino  di  statue 
monche  e  di  mozzicconi  di  statue,  dove  si  rivelano  i 
tratti  dello  scalpello  di  Prassitele  e  di  Fidia.  Lassù  in 
cima  o  di  lassù  vi  additano  i  Propilei,  1'  Erecteo,  il 
Pritaneo,  l'Areopago,  il  Tempio  della  Vittoria,  e  tante 
altre  cose  famose.  Dico  vi  additano,  per  modo  di  dire; 
perchè  di  quelle  cose  famose  per  lo  più  non  rimane 
che  il  luogo;  se  pure  il  luogo  era  quello.  Unico  su- 
perstite, ancora  quasi  intero,  il  tempietto  delle  Grazie 
(almeno  mi  pare  che  lo  chiamassero  così),  un  fiore  di 
greca  eleganza,  vicino  al  quale,  in  un  certo  cantuccio, 
si  vede  spuntare  dalle  macerie  una  pianticella  d'olivo, 
in  cui  il  vostro  cicerone  vi  addita,  con  tutta  serietà, 
V olivo  sacro,  ossia  consacrato  a  Minerva.  Può  darsi 
che  sia  un  bisnipote   della    ventesima  o  quarantesima 
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generazione  dell'  albero  sacro.  Sulla  vetta  si  spiega 
spettacolosa  allo  sguardo  la  colossale  rovina  del  Par- 
tenone ;  ossia  del  gran  tempio  della  Tiea  Vergine, 
innalzato  da  Pericle,  sotto  la  direzione  di  Fidia,  verso 
il  438  a.  C.  Figuratevi  una  mole  di  marmo  pentelico, 
227  piedi  lunga,  larga  101,  ed  alta  65,  d'ordine  dorico, 
circondata  da  peristili  e  colonne,  che  si  eleva  superba 
un  istante  tra  cielo  e  terra,  poi  rovesciata  a  terra  lì 
per  lì,  come  fosse  stata  scrollata  da  un  terremoto  in 
quel  medesimo  istante.  Credo  molto  probabile  che  i 
terremoti  abbiano  avuta  la  loro  colpa  nella  rovina 
dei  monumenti  dell'Acropoli:  ma  erano  forse  terremoti 
le  artiglierie  del  Morosini,  che  fecero  bersaglio  del 
Partenone  nel  bombardamento  del  1687?  Del  resto,  ciò 
che  non  potè  fare  il  Morosini  a  caldo  colle  sue  bombe, 
lo  fece  a  freddo  il  celebre  lord  Elgin,  spogliando  il  Par- 
tenone d'una  buona  parte  delle  sue  sculture,  ch'egli  portò 
via  con  altro  infinito  numero  di  marmi  greci,  i  quali 
parte  andarono  a  fondo  presso  l'isola  Cerigo,  col  basti- 
mento che  li  caricava,  parte  giunsero  in  Inghilterra,  dove 
l'onesto,  anzi  lodatissimo  conquistatore  li  cedette  al 
Brittisch-Museum,  che  gli  pagò  l'incomodo  colla  piccola 
mancia  di  35,000  lire  sterline.  Egli  ha  il  merito,  dicono  i 
suoi  panegiristi,  d'  aver  sottratto  tanti  tesori  d'arte  al 
vandalismo  dei  Turchi.  I  Turchi  hanno  le  spalle  grosse  ; 
ma  potrebbero  domandare  al  signor  lord  Elgin:  —  Come 
avreste  potuto  voi  impossessarvi  di  quei  tesori,  se  noi, 
bene  o  male  che  sia,  non  li  avessimo  rispettati?  —  Se 
un  giorno  però  diverranno  anche  i  Turchi,  Dio  voglia  ! 
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nazione  civile,  studiosa,  ricercatrice  e  ristoratrice  degli 
antichi  monumenti,  saranno  sempre  in  tempo  di  venire 
a  ripeterci  per  proprio  conto  il  famoso  —  Quo.i  non 
Jecerunt  barbari,  fecerunt  Barberini.  —  Turchi  o  In- 
glesi del  resto,  ciascuno  a  nostro  modo  fummo  o  siamo, 
quando  ci  accomoda,  tutti  barbari  ad  una;  famosi  per 
far  come  i  bambini  che,  dopo  aver  messo  a  brani  il 
fantoccio  o  la  bambola,  ne  raccolgono  piangenti  le 
membra  sparse.  Eppure  si  direbbe  che  il  genio  del 
bello,  d'accordo  colla  natura,  avesse  scelto  l'Acropoli, 
perchè  l'archetipo  dell'arte  greca,  tipo  d'ogni  artistica 
bellezza,  sfidasse  i  secoli,  allo  schermo  di  un  clima, 
che  sembra  inventato  per  rendere  inoffensivo  il  dente 
edace  del  tempo. 

6.  La  mia  attenzione  venne  infatti  vivamente  e 
molto  opportunamente  attratta  dai  dettagli  di  quelle 
sculture,  la  cui  perfetta  conservazione,  in  mezzo  a 
tinta  mina,  è,  più  che  una  meraviglia,  un  miracolo. 
Atterrate  quelle  colonne,  caduti  e  spezzati  quegli  ar- 
chitravi, o  epistili,  o  sopra-colonnì  di  marmo,  che  sono 
altrettanti  monoliti  di  meravigliose  dimensioni:  ma 
■dite  un  po'  che,  dove  appena  la  mano  dell'uomo  non 
fosse  giunta  ad  esercitare  direttamente  il  suo  vanda- 
lismo, mancasse  o  fosse  guasto  alcuno  di  quelli  stu- 
pendi ornati,  scolpitivi  con  tanto  amore  e  tanta  finitezza 
dal  greco  scalpello  ?  Comincio  a  dire  che  ornati  di 
tanta  finezza  io  non  credo  d'averne  notati  mai  al- 
trove, nemmeno  nei  monumenti  di  Roma,  erede  del- 
l'arte greca  e  dei  greci  artisti.  Bisogna  però  riflettere 
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che  ci  corre,  più  o  meno,  un  intervallo  di  quattro 
secoli  tra  il  Partenone  e  le  più  antiche  sculture  del 
Foro  Romano.  Prescindendo  dalle  differenze  troppo 
marcate  di  gusto  e  di  stile,  la  finitezza  e  la  leggerezza 
degli  ornati  greci  non  saprei  dove  andarle  a  trovare 
altrove  che  nelle  sculture  del  joo  ;  in  quelle,  per  es., 
della  tomba  di  Gian  Galeazzo  Visconti  nella  Certosa 
di  Pavia. 

Ma  è  mirabile  appunto  di  poter  tenere  di  tali  di- 
scorsi, parlando  di  sculture  esili,  delicatissime,  su  cui 
è  passata  Torma  pesante  di  23  secoli,  sotto  la  quale 
tante  moli  ciclopiche  di  marmo  e  di  granito  rimasero 
schiacciate.  A  vedere  quelle  esili  foglioline,  quelle  co- 
sture, quei  lembi  papiracei,  insomma  quelle  verdure 
di  marmo,  fresche,  oserei  dire,  come  le  vere,  e  pen- 
sare: —  queste  furono  scolpite  circa  23  secoli  fa,  e 
sono  da  23  secoli  esposte  a  tutta  V  inclemenza  del 
cielo,  a  tutte  le  ingiurie  delle  stagioni...!!!  Ma  il  se- 
greto di  tutto  questo  appunto  sta  in  ciò,  che  sarebbe 
calunnia  parlare  d'inclemenza  di  cielo  e  d'ingiuria  di 
stagioni,  dove  quello  è  sì  mite  e  queste  tanto  inof- 
fensive. 

Nel  mio  Corso  di  Geologia,  stampato  parecchi  anni 
prima  del  mio  viaggio,  quando  non  avrei  nemmeno 
sognato  di  trovare  nel  Partenone  d'Atene  un  argo- 
mento così  parlante  in  favore  delle  mie  tesi  riguardo 
alle  cause  che  affrettano  o  ritardano  la  degradazione 
dei  continenti,  esprimevo  guà  quel  senso  di  meraviglia 
che  ho  espresso  testé,  in  vista  della  perfetta  conserva- 
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zione  di  certi  monumenti  antichi  in  confronto  di  altri 
che  lo  sono  assai  meno,  eppure  si  mostrano  assai  più 
guasti  dal  tempo,  ossia  dalla  virtù  erosiva  degli  agenti 
degradatoli.  Dicevo  dunque  allora  come  in  un  viaggio 
in  Toscana  era  rimasto  colpito  dalla  freschezza  che 
conservano  i  monumenti  per  cui  sono  famose  Firenze, 
Pisa  e  le  altre  sue  belle  città.  Freschezza  singolare 
davvero,  quando  le  si  metta  a  confronto  lo  stato  di 
deperimento  che  presentano,  benché  più  recenti  d  i 
qualche  secolo  od  anche  di  parecchi,  i  monumenti 
dell'alta  Italia;  per  esempio,  il  Duomo  di  Milano. 
Bianchi  e  freschissimi  i  marmi  della  Cattedrale  di 
Pisa,  fondata  nel  10O3;  quelli  del  Battistero  e  della 
Torre  Pendente,  opere  che  si  eressero  tra  il  1 100  e 
il  1200,  e  quelli  della  Cattedrale  di  Siena  sorta  tra  il 
1059  e  il  1240:  mentre  sì  neri  e  sì  guasti  (almeno 
nelle  parti  di  vecchia  costruzione)  sono  quelli  del 
Duomo  di  Milano  di  cui  si  cominciò  Li  fondazione  nel 
13^7.  E  sì  che  alla  conservazione  ed  ai  ristauri  dei 
monumenti  toscani  non  si  adoperano,  o  almeno  non 
si  adoperarono  no  certo  nei  tempi  andati,  quella  pia 
munificenza  e  quella  solerzia  che  formano,  da  oltre 
quattro  secoli,  uno  dei  più  bei  vanti  della  civiltà  mi- 
lanese. Ce  n'era  egli  bisogno  in  Toscana,  dove  sono 
sconosciuti,  o  quasi,  le  nebbie,  e  i  geli,  e  dove  la  bontà 
del  clima  ci  pensa  lei  a  far  le  spese  della  manutenzione  ? 
Che  dire  ora  del  Partenone,  il  quale  non  è  più  altro  da 
secoli  che  un  mucchio  di  rovine,  rimesso  interamente 
alla  mercede  degli  elementi,  e  che  pure  conserva,  sulle 
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sue  stesse  macerie ,  tulio  il  candore  primitivo  dei 
marmi,  la  freschezza  dei  fregi,  la  purezza  delle  lineet 
l'acutezza  de'  suoi  spigoli?  Cinque  volte  più  vecchio 
del  Duerno  di  Milano,  quattro  volte  più  del  Battistero 
e  della  Torre  Pendente  e  tre  volte  più  della  Cattedrale 
di  Pisa,  è  più  giovane  di  tutti.  Alcuni  hanno  voluto 
cercare  la  ragione  di  quanto  dissi  nella  diversa  bontà 
dei  materiali:  ma  come  trovarla  tale  che  spieghi  una 
resistenza  ed  una  debolezza  del  triplo  e  del  quadru- 
plo ?  Del  resto  nessuna  esperienza  fu  fatta  né  prò  nò 
contro  la  tesi.  La  ragione,  ripeto,  sta  piuttosto  molto 
evidentemente  nella  diversità  delle  condizioni  meteoro- 
logiche dei  diversi  paesi.  Secondo  gli  studi  di  Mauryr 
tra  le  zone  di  siccità  o  di  umidità  in  cui  è  divisa 
l'atmosfera  raggirantesi  a  spirale  intorno  al  globo,  ne 
esiste  una  di  siccità  molto  distinta,  e  ben  definita  tra 
due  n'nee  di  demarcazione,  di  cui  la  prima  idealmente 
condotta  dall'  isole  Gallapagos  a  Firenze,  l'altra  dalla 
bocca  delle  Amazzoni  ad  Aleppo.  Una  tal  zona  com- 
prende appunto  l'Italia  centrale  e  meridionale  e  la 
Grecia,  cioè  le  due  regioni  storiche,  da  noi  segnalate 
per  l'ottima  conservazione  degli  antichi  monumenti.  La 
scarsità  delle  piogge,  la  siccità  abituale  dell'aria  e  la  ra- 
rità o  assoluta  assenza  del  gelo,  tanto  più  marcate,  quanto 
più  le  regioni  stanno  presso  la  linea  mediana  della  zena 
suddetta,  privano  l'azione  meteorica  dei  suoi  principali 
ausiliari.  L'esperienza  nostra  ci  dice  in  quanto  diverse 
condizioni  siano  poste  Milano,  le  regioni  subalpine,  e 
l'alta  Italia  in  genere.  Le  piogge  lunghe  e  reiterate  ad 
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cgni  stagione,  le  nebbie  quasi  continue  d'estate  e  peggio 
d'inverno,  principalmente  nella  regione  piana,  l'alter- 
nare del  gelo  e  del  disgelo  coli' alternare  dei  giorni  e 
delle  notti  per  più  mesi  continui,  sulle  alture  anche 
d'estate,  creano  agli  edifici  ed  ai  costruttori  le  condi- 
zioni più  disperate.  In  fine  è  tutta  colpa  dell'uomo  se 
l'Acropoli  ateniese  non  ci  si  presenta  ancora  in  oggi, 
oso  dire,  in  quello  splendore,  che  formò  la  maraviglia 
delle  nazioni  nel  secolo  d'oro  della  greca  civiltà.  Del 
resto  basti,  come  argomento  del  clima  dolcissimo  di 
Atene,  il  dire  che  per  via  ho  potuto  ammirare  interi 
boschetti  di  agave  stupendamente  fiorite.  Non  parliamo 
degli  ulivi,  che  fanno  ancora  vasta  cintura  alla  città 
di  Minerva. 

7.  Dirò  ora  quattro  parole  sulla  costituzione  oro- 
grafica, idrografica  e  geologica  del  bacino  d'Atene, 
quale  ciascuno  può  facilmente  rilevarla  a  colpo  d'oc- 
chio dalla  sommità  dell'Acropoli,  forse  non  senza  qual- 
che interesse  per  la  storia  e  l'archeologia  di  quella 
classica  terra.  Chiamo  bacino  il  territorio  d' Atene, 
benché  questo  nome  non  gli  si  adatti  per  l'appunto 
né  orograficamente,  né  geologicamente.  Basterà  però 
aggiungere  al  sostantivo,  l'appellativo  di  aperto  verso 
il  mare,  perchè  la  parola  bacino  sia  intesa  limitata- 
mente nel  suo  giusto  significato,  senza  pericolo  di 
equivoci.  Perciò  il  territorio  d'Atene,  si,  di  valore 
storico  parlando ,  licet  magna  parvis  comparare , 
può  paragonarsi  al  territorio  di  Lecco,  il  quale  del 
resto,  adesso  come  adesso  (lo  dico   senza    arrossire)  è 
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molto  più  bello.  Ad  ogni  modo  i  due  territori  si  ras- 
somigliano l'uno  all'altro,  come  ambedue  si  rassomi- 
gliano a  qualunque  seno  alluvionale,  contornato  da 
monti,  e  aperto  verso  un  lago  o  verso  il  mare,  dove 
mettono  foce  i  suoi  fiumi,  che  l'hanno  colmato  e  con- 
tinuano a  colmarlo  colle  rispettive  torbide.  Nel  caso 
concreto,  ciascuno,  che  abbia  un  po'  d'occhio  in  que- 
ste cose,  troverebbe  che  il  piano  dal  Pireo  ad  Atene, 
lino  al  piede  dei  colli  che  lo  contornano,  doveva  es- 
sere un  golfo  ;  e  lo  è  ancora,  astrazion  fatta  dalle 
alluvioni,  relativamente  recenti,  che  l'hanno  colmato. 
Questo  golfo,  convertito  dalle  defezioni  alluvionali  in 
piano,  è  uno  dei  mille  golii,  ancora  veramente  tali, 
dell  Arcipelago,  e  delle  coste  della  Grecia  e  dell'Asia 
Minore;  un  golfo,  contornato  da  monti  rocciosi  verso 
il  continente,  e  da  isole  verso  il  mare.  Queste  isole 
esistono  ancora;  e  appena  non  possono  dirsi  più  tali, 
perchè  il  piano,  che  si  andò  formando  per  mezzo  delle 
alluvioni  che  colmarono  il  golfo,  le  ha  riunite  tutte 
insieme  al  continente.  Sono  quindi  oggi  trasformate 
in  penisole,  ossia  legate  a  formare  quella  catena  di 
sette  ad  otto  promontori  o  colli,  che  limita  il  piano 
ateniese  verso  il  mare,  girando  attorno  al  Pireo,  il 
cui  porto  sarebbe  ciò  che  avanza  del  primitivo  golfo 
d'Atene.  Questo  infatti  comunicava  evidentemente  col 
mare,  ossia  col  golfo  Saronico,  per  mezzo  del  Pireo, 
e  probabilmente,  ad  est  di  questo,  per  mezzo  dei  due 
porti  Munichio  e  Falero,  e  più  ampiamente,  per  la 
vasta    rada    o    baja    di    Falero.   E  in    questa    baja    di 
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Falero  principalmente  che,  nelle  epoche  più  recenti, 
dovette  determinarsi  1'  interrimento ,  per  la  ragione 
che  vi  mettono  foce,  congiunti  in  uno,  l' Ilisso  e  il 
Cheflsso ,  cogli  altri  fiumi  minori,  che  solcano  il 
piano  d'Atene.  E  questo  interrimento  è  certamente 
il  motivo  per  cui  i  porti  ad  est  sono  resi  inservibili, 
rimanendo  accessibile  alle  navi  il  solo  Pireo,  che  si 
conserva  tale  per  opera  piuttosto  dell'uomo  che  della 
.    natura. 

Io  credo  indubitatamente  che  l'Atene  di  Cecrope 
XVII  a.  C,  e  di  Teseo  fosse  assai  più  vicina  al  mare, 
che  l'Atene  di  Pericle  ;  e  questa  lo  fosse  assai  più  del- 
l'Atene attuale.  Voglio  dire  che  il  mare  s'è  andato  di 
secolo  in  secolo  allontanando  dal  luogo,  dove  sorse  in 
antico  e  sorge  ancora  la  greca  capitale:  né  si  vedrebbe 
ragione  perchè  i  primi  coloni,  fondatori  dell'  antichis- 
sima città  di  Minerva,  venuti  dal  mare  e,  come  tutte 
le  antiche  colonie  elleniche,  per  migrazioni,  per  com- 
mercio, per  conquiste,  dedite  al  mare,  andassero  a 
fondare  la  loro  sede  tanto  lontano  dal  lido  e  dai  porti 
naturali,  se  questi  erano  i  medesimi  di  cui  si  servi- 
rono gli  Ateniesi  della  storia,  e  si  servono  i  presenti. 
Né  di  ciò  alcun  dubbio;  con  questa  differenza  che  i 
suddetti  porti  aprivano  probabilmente  l'entrata  ad  un 
golfo,  che  sarebbe  stato  il  vero  porto  d'Atene.  Io  credo 
molto  probabile  infatti  che,  all'epoca  della  prima  fon- 
dazione di  Atene,  l'Acropoli  dovesse  formare  un  pro- 
montorio o  penisola,  cinta  a  mare  da  un  lido  più  o 
men  vasto,  su  cui  si  sarebbero  gettate  le  prime  fonda- 
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menta  della  città.  Ma  prima  ancora  che  l'Acropoli  fosse 
promontorio  o  penisola,  era  anch'essa  un'  isola  sor- 
gente dal  mare,  come  oggi  è  veramente  ancora  un'isola 
sorgente  dal  piano,  di  cui  le  alluvioni  le  hanno  fatto 
cintura. 

8.  Ora  s' intenderà  più  facilmente  ciò  eh'  io  volevo 
dire  circa  la  costituzione  geologica  del  bacino  d'Atene, 
nell'  interesse  dell'archeologia  e  della  storia.  Per  me 
dunque  il  bacino  d'Atene  era  primitivamente  (cioè  ri- 
montando all'epoca  della  formazione  della  penisola 
greca  e  dell'Arcipelago),  prima  per  sollevamento,  e  in 
seguito  per  abbassamento,  come  vedremo  più  tardi 
(rimontando  cioè  per  lo  meno  fino  all'epoca  glaciale), 
un  golfo,  che  s'internava  fino  alle  falde  del  Pentelico, 
dell'  Inietto,  insomma  delle  montagne  che  fanno  corona 
ad  Atene.  L'Acropoli  sorgeva  nel  mezzo  di  quel  golfo. 
I  fiumi,  scaricandosi  nel  suo  seno,  lavoravano  a  col- 
marlo a  mano  a  mano  colle  loro  torbide.  L'Acropoli 
mediante  il  piano  che  si  andava  formando,  si  riuniva 
perciò  al  continente,  ed  a  suo  tempo  il  piano  mede- 
simo serviva  di  base  alla  primitiva  città.  Ma  sempre 
più  avanzandosi  esso  piano,  scompariva  interrito  il 
golfo.  I  limiti  del  piano  trovansi  oggi  appena  a  8  chi- 
lometri dalla  città  e  dall'Acropoli  ;  distanza  piccolis- 
sima, se  si  misura  con  tanta  lunghezza  di  secoli  ri- 
chiesta a  produrla,  e  si  confronta  colla  distanza  di  altri 
lidi  da  altre  marine  città,  da  essi  in  assai  minor  tempo 
guadagnata.  Né  di  ciò  meraviglia.  I  fiumi  d'Atene  me- 
ritano  appena  il  nome   di    torrentelli,  e  sarebbe   ridi- 
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colo  il  paragonarli,  per  esempio,  col  Po.  Ma  che  im- 
porta ?  Nel  piccolo  e  nel  grande,  natura  è  sempre 
uguale  a  sé  stessa.  Se  il  Po  ha  colmato,  allo  stesso 
modo  e  nello  stesso  tempo,  il  golfo  del  settentrionale 
Adriatico,  creando  le  vaste  pianure  della  valle  padana,. 
i  torrentelli  d'Atene  hanno  potuto  benissimo  colmare 
il  piccolo  golfo,  e  creare  il  piano  modestissimo  d'Atene. 
Tuttavia,  se  in  undici  o  dodici  secoli  Adria,  Urbs  septem 
marhim,  per  l'avanzamento  del  delta  padano,  si  trova 
distante  dal  mare  circa  40  chilometri  :  non  è  meravi- 
glia che  Atene  se  ne  trovi  distante  soltanto  8  chilo- 
metri dopo  30  secoli.  La  meraviglia  svanisce  del  tutto 
se,  prescindendo  da  altre  circostanze  non  facilmente 
apprezzabili,  paragoneremo  l'estensione  della  rispettiva 
terra,  prodotta  a  spese  del  mare,  dal  Po  da  una  parte, 
e  dall'altra  dai  fiumicelli  d'Atene.  Si  calcola  che  il  Po 
abbia  regalato  all'Italia,  a  partire  dal  ióoo,  cioè  in 
meno  di  tre  secoli,  più  di  300  milioni  di  metri  qua- 
drati di  terra.  Calcolando  che  il  piano  tra  Atene  e  il 
mare  abbia,  come  ci  sembra  averla  approssimativa- 
mente, un'estensione  di  40  milioni  di  metri  quadrati, 
e  sia  il  prodotto  di  30  secoli,  i  fiumi  d'Atene  non 
avrebbero  generato  che  circa  l'ottantesima  parte  della 
terra  generata  dal  Po  in  un  medesimo  lasso  di  tempo. 
Scommetto  che  per  l'appunto  i  fiumi  d'Atene  non 
portano  al  mare  nemmeno  l'ottantesima  parte  delle 
acque  che  gli  tributa  il  Po,  sicché  non  devano  accu- 
sarsi certamente  d'esser  rimasti  oziosi. 

9.  Ora  quale  interesse   da    ciò   per  l'archeologia  e 
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per  la  storia?  —  L'interesse  lo  vede  chiunque,  quando, 
ammessa  l'ipotesi  suddetta,  ne  cavi,  come  di  necessità, 
i  seguenti  corollari  : 

i."  Che  il  territorio  d'Atene,  cioè  la  città  colle 
rispettive  adjacenze,  si  deve  essere  formato  a  mano 
a  mano  che  il  piano  si  protendeva  verso  il  mare  ;  per 
cui,  in  genere  parlando,  le  monumentali  reliquie,  che 
si  scoprono  specialmente  nel  sottosuolo,  saranno  tanto 
più  antiche,  quanto  più  distanti  dal  mare  e  viceversa. 

2. "  Che  la  conservazione  delle  rovine  dell'Acropoli 
alla  superficie  del  suolo,  dedotta  la  parte  che  spetta 
alla  singolare  bontà  del  clima,  si  deve  al  semplice  fatto 
che  quei  monumenti  furono  edificati  sopra  un'eminenza 
rocciosa,  pochissimo,  per  non  dir  nulla,  erodibile'e,  per 
la  sua  stessa  altezza,  difesa  da  qualunque  interrimento. 

3.0  Che,  per  la  ragione  contraria,  la  città  e  le 
adjacenze  del  piano,  rimanendo  sospeso  nei  lunghi  se- 
coli di.  barbarie  qualunque  lavoro  di  manutenzione, 
dovettero  essere  necessariamente  sepolte  da  quei  suc- 
cessivi interrimenti,  che  hanno  per  effetto  di  rialzare 
inevitabilmente  qualunque  piano  o  depressione,  che  si 
trovi  sottoposta  a  rilievi,  soggetti  all'  azione  erosiva 
delle  acque. 

10.  Riguardo  a  questo  terzo  corollario  importan- 
tissimo, devo  confessare  che  io  non  ho  potuto  verifi- 
care sul  posto,  né  sapere  dai  libri,  quali  sieno  le  an- 
tichità ateniesi  che  si  additano  ancora  per  avventura 
nel  piano,  il  quale  si  distende  al  piede  dell'Acropoli, 
o  delle  altre  eminenze  che  gli  fanno  contorno.  L'Atene 
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d'oggi,  dell'antica  non  conserva  che  il  nome.  Che  poi 
il  suolo  d'Atene  sia  una  miniera  d'antichità  d'ogni 
genere,  come  quello  di  tutta  la  Grecia,  è  cosa  nota  al 
mondo  intero:  ma  che  l'antica  Atene  sia  sepolta  nel 
luogo  stesso  dove  sorge  la  nuova,  e  che  scavando,  se 
ne  scoprirebbero  tutte  almeno  le  vaste  rovine,  questo 
l'arguisco  (in  base  al  principio  che  ammessa  la  causa 
bisogna  ammettere  l'effetto)  dalle  condizioni  geologiche, 
orografiche  ed  idrografiche  della  località,  poi  da  cen- 
tinaja  di  fatti  dello  stesso  genere,  che  si  verificano 
altrove  nelle  stesse  condizioni.  Basti  ricordare  le  anti- 
chità di  Roma,  poi  quelle  di  Bologna,  di  Velleja,  di 
Brescia,  di  Damasco  (di  cui  diremo  più  tardi)  e  di 
cento  altre  città,  che  si  trovarono  e  si  trovano,  ap- 
punto come  Atene,  in  luoghi  depressi  alla  base  di 
luoghi  elevati.  Né  è  necessario  che  a  quelle  città  sovra- 
stassero o  sovrastino  veri  rilievi,  cioè  colline  e  montagne, 
come  è  il  caso  del  Foro  Romano  in  confronto  del 
Campidoglio,  del  Palatino,  del  Quirinale  e  dell' Esqui- 
lino,  o  di  Damasco,  in  confronto  dell'  Antilibano,  dal 
cui  piede  immediatamente  si  diparte.  Basta  un  po'  di 
pendìo,  che  dia  luogo  ad  un  effluvio  di  acque  pluviali 
dall'alto  al  basso;  basta,  per  le  città  abitate,  l'incuria 
a  lungo  continuata,  perchè  gli  edifici,  e  la  città  mede- 
sima scompariscano  a  poco  a  poco  sepolti.  Informi 
Milano,  città  di  pianura  per  eccellenza,  che  va  ogni 
anno  scoprendo  nel  suo  sottosuolo,  a  parecchi  metri 
di  profondità,  pavimenti  e  altre  reliquie  del  suo  abi- 
tato nei  tempi  romani. 
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11.  Quanto  ad  Atene  dirò  un  fatto  solo  da  me 
visto  co'  miei  propri  occhi:  un  fatto  solo,  ma  tale  che 
basta  per  cento  e  per  mille  a  mettere  il  suggello  a 
quanto  s'  è  detto. 

Dico  adunque  d'aver  veduto  co'  miei  propri  oc:hi, 
appena  fuori  della  cittì,  ritornando  al  Pireo,  lo  sterro 
d'un  fondo,  elevato  di  qualche  metro  sopra  la  via. 
Questo  sterro,  aperto  da  un  lato  verso  la  via  medesima, 
comprendeva  un  quadrato  di  40  o  50  metri,  e  si  spro- 
fondava 304  metri  sotto  la  superficie  del  suolo  ri- 
spettivo, mettendo  così  a  nudo  sugli  altri  tre  lati  un 
sottosuolo,  il  quale  non  era  altro,  quasi  alla  lettera, 
che  un  conglomerato  di  statue,  ancora  ritte,  o  almeno 
appoggiate  sulle  rispettive  basi.  Sull'area  sterrata,  da 
cui,  secondo  ogni  evidenza,  le  statue  e  l'altro  mate- 
riale meritevole  d'essere  conservato  erano  già  levati 
ed  esportati,  non  si  vedeva  veramente  che  una  sparsa 
congerie  di  marmi,  ossia  tutto  il  rifiuto,  non  so  se 
lasciato  lì  temporaneamente,  o  da  abbandonarsi  per 
sempre.  Sui  tre  lati  chiusi  però,  ossia  nelle  tre  pareti, 
entro  cui  era  chiuso  il  quadrato,  le  statue  col  resto  si 
scoprivano  fnon  esagero)  già  a  dozzine,  sepolte  o  semise- 
polte nel  terreno,  da  cui  erano  coperte  e  involte  così, 
come,  scavando  la  terra,  si  vedrebbero  le  radici  delle 
piante  d'un  bosco  raso  al  suolo.  Era  spettacolo  da  met- 
tere in  moto  il  sangue  più  diaccio,  da  farvibrare  doloro- 
samente qualunque  fibra  più  rilasciata,  insomma  da 
dar  le  vertigini  al  cervello  d'un  cretino,  quel  veder  lì 
come  vive  quelle  umane  figure  di  marmo  bianco,  quasi 
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in  atto  di  displicarsi  affannose  dal  nero  terriccio  che 
le  soffoca:  e  quale  cacciar  fuori  la  testa,  quale  le  braccia 
e  il  petto;  e  quale  mostrarsi  dalla  cintola  in  su;  tutte 
infine  cacciar  fuori  dall'orribile  sepolcro,  dopo  tanti  se- 
coli, quanto  potevano  di  sé  stesse,  come  per  chiedere 
aita.  Vidi  ;  ma  non  s' ebbe  tempo  né  di  esaminare 
né  di  domandare.  Non  posso  dubitare  però  che  noi 
•ci  trovassimo  a  caso  sul  luogo  d'un  antico  cimitero 
d'Atene,  entro  cui,  non  so  se  a  caso  o  per  progetto, 
era  caduto  lo  sterro.  Sarebbe  come  se  a  Milano  l'area 
dei  cosidetti  giardini  rialzati,  dal  lato  occidentale  del 
nostro  cimitero  monumentale,  che  è  già  al  presente 
una  vera  selva  di  busti,  di  statue  e  di.  gruppi,  dovesse 
rimanere,  per  secolare  incuria,  tal  quale  sepolta  sotto 
quel  medesimo  terriccio  alluvionale,  che,  come  ho  ac- 
cennato qui  sopra,  in  altre  parti  della  città  nostra  ha 
già  sepolto,  ad  una  profondità  di  7  od  8  metri,  i  pa- 
vimenti marmorei  dei  palazzi  romani  (1),  finché  ve- 
nissero, per  un  supposto,  dopo  15  o  20  secoli,  i 
tardi  nipoti  a  cercarvi,  con  picconi  e  badili,  le  fattezze 
dei  loro  antenati....  Danitas  vanitatum  '....  L'impres- 
sione di  quella  vista  V  ho  qui  tutta  viva  ancora,  nella 
mente  e  nel  cuore. 

12.  Altro  non  mi  resta  a  dire  d'Atene,  se  non  che 
la  città  modernissima,  che  noi  attraversammo  a  passo 
da  bersagliere,  già  arieggia  in  alcuni  punti  le  più  belle 


(1)  Si  allude  specialmente  alla  scoperta  appunto  d'un  pavimento 
romano,  fatta  alcuni  mesi  fa  nello  scavo  di  un  pozzo  in  una  casa  di 
-via  Torino  in  .Milano. 
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città  d'Europa,  ed  è  in  via  di  diventarne  infatti  una 
tra  le  più  belle.  Ora  non  potrei  classificarla  che  tra 
le  mediocri. 

Alle  2  e  mezzo  pomeridiane  eravamo  di  ritorno  al 
Pireo,  dove  doveva  operarsi  il  trasbordo  sul  Simeto, 
altro  legno  della  Trinacria,  di  2100  tonnellate,  mentre 
di  sole  1100  era  il  'Pachino.  A  questo  però  ci  eravamo 
già  tanto  affezionati,  che  non  potemmo  staccarcene 
senza  dolore.  Tanto  più  mesto  e  affettuoso  reciproca- 
mente fu  il  congedo  dal  capitano.  Che  caro  uomo  !... 
Tra  i  peccati  d'ommissione,  benché  debba  dirsi  piut- 
tosto d'involontaria  dimenticanza,  mi  rimprovero  se- 
riamente quello  di  non  averne  scritto  il  nome  sul  mio 
libriccino,  fidandomi  della  carta  di  visita,  che  si  sarà  poi 
smarrita.  Ma  se  quell'ottimo  uomo  vive  ancora  (cosa 
di  cui  non  dubito,  perchè  era  ancor  giovine  e  perfet- 
tamente vegeto  e  sano)  e  se  gli  venissero  per  caso  a 
cadere  sotto  gli  occhi  queste  pagine,  sappia  che  tanto 
io  quanto  i  miei  compagni  ci  ricordiamo  e  ci  ricor- 
deremo sempre  di  quell'  ottimo  capitano  del  Pachino, 
che  ci  condusse  da  Brindisi  ad  Atene  tra  il  23  e  il  26 
agosto  del  1875,  e  gli  mandiamo  un  mondo  d'auguri, 
di  saluti  e  di  ringraziamenti  per  le  tante  squisite  gen- 
tilezze, di  cui  ci  fu  largo  in  quel  breve  e  felicissimo 
viaggio. 


VII. 
L'arcipelago,  il  golfo  e  il  elima  di  Smirne. 

I.    L'Arcipelago.  —  2.  Il  golfo  di  Smirne.  —  3.  Lo  sbarco  alla  dogana. 

—  4.   Il   bazar   di    notte.  —   5.  Turco   marrano.    —   6.    Il    Padre 
Danelli.  —  7.  Le  brezze   di    terra  e  di  mare.  —  8.  Il  quadro   di 

Jansen.  —  9.  Tratto  particolare  della  geografia  fisica    di    Smirne, 
io.  Caffè  e  sudiciume.  —  11.  Vicende  ipotetiche  d'un  asino  morto. 

—  12.  Il  fenomeno  della  mummificazione  naturale. 

1.  Alle  5  pom.  è  levata  l'ancora,  e  usciti  dal  porto, 
si  naviga  verso  sud.  Le  ore  della  sera  sono  impiegate 
a  far  conoscenza  col  nuovo  equipaggio.  Discorro  con 
una  giovinetta  greca,  la  quale  partiva  da  Atene,  per 
andare  a  compire  la  sua  educazione  ad  Odessa.  Par- 
lava greco,  tedesco,  russo  e  francese.  Non  occorre  dire 
che  e'  intendemmo  in  quest'ultimo  idioma,  sicché  ne 
ebbi  molte  notizie,  e  dovetti  concepire  un'  idea  molto 
favorevole  degl'istituti  femminili  di  quella  lontana  re- 
gina del  mar  Nero.  Da  mezzodì  il  Simeto  si  ripiega 
veloce  verso  oriente  ;  ma  la  notte  ci  toglie  di  godere 
la  traversata  di  quella  selva  d' isole,  che  forma  l'Arci- 
pelago propriamente  detto.  In  luogo  di  uno  spettacolo 
inebbriante,  di  terra,  di  mare  e  di  cielo,  il  bujo  an- 
gusto e  soffocante  di  quella  specie  di  cataletto  che  si 

Da  Milano  a  Damasco.  6 
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chiama  cabina.  Destandoci  all'alba,  l'Arcipelago  è  già 
passato  insieme  alla  folla  dei  sogni.  Alle  7  e  mezzo 
del  27  agosto,  siamo  già  all'  altezza  di  Chio,  cioè  nel 
golfo  di  Scalanova  tra  Chio,  Nicaria  e  Samo.  Là  in 
fondo,  ad  Est,  le  storiche  coste  della  Lidia,  di  cui  sa- 
lutiamo vicina  la  frastagliata  penisola,  che  si  spinge 
arditamente  verso  V  isola  di  Chio,  formando  il  canale 
di  questo  nome,  cui  ben  presto  infila  arditamente  il 
Simeto,  ripiegandosi  dritto  verso  nord.  Chio,  isola 
fertilissima,  provvista  d'ogni  grazia  di  Dio,  è  la  Saki- 
Andassi  dei  Turchi,  od  isola  del  mastice,  delizia  degli 
Arem.  Questa  gomma  è  piuttosto  una  resina,  color 
d'ambra,  prodotta  dal  lentischio,  in  piccole  lagrime, 
quale  si  vende  in  commercio.  Da  noi,  sciolta  nell'alcool, 
si  adopera  semplicemente  come  vernice,  le  donne  tur- 
che invece  ne  sono  ghiotte  masticatrici.  Io  mi  provai 
a  gustarne,  ma  non  trovai  che  fosse  una  porcheria 
migliore  della  resina  di  pino. 

Alle  9  e  mezzo  circa  siamo  davanti  alla  città  di 
Chio,  una  delle  pretendenti  alla  paternità  d'Omero, 
patria  di  Teopompo  e  del  filosofo  Metrodoro.  Appena 
c'è  tempo  di  vederla  dal  mare.  È  una  cittadina  di 
bell'aspetto,  con  piccolo  porto  e  fortificazioni,  e  giro 
giro  un  territorio  non  vasto,  ma  fertilissimo.  La  scena 
è  animata  da  un  gruppo  di  mulini  a  vento,  che  spie- 
gano e  girano  il  loro  largo  ventaglio,  che  ha  forma  di 
una  gran  ruota  a  raggi  radi  e  larghi.  Una  signora,  non 
so  se  turca,  o  circassa,  o  di  che  altra  razza,  tutta  im- 
bacuccata, compreso  il  viso,  e  tutt'insieme  una  specie  di 
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gran  fagotto  slegato  di  pmni  flaccidi,  a  pieghe  cadenti, 
ondeggianti,  come  vele  ammainate  intorno  ad  un  moz- 
zicone d'albero  d'una  nave,  monta  a  bordo,  e  va  difilata 
ad  accoccolarsi  sul  suo  tappeto  disteso  di  sua  mano 
sopra  coperta.  È  la  prima  donna  che  vediamo  vestita 
da  turca;  il  primo  saggio  di  pretto  orientalismo.  Dopo 
circa  due  ore  di  fermata  davanti  a  Chio,  si  leva  di 
nuovo  T  àncorar  diretti  verso  Smirne.  Navighiamo  sem- 
pre tra  l'isola  e  la  penisola  di  Kara  Burun,  quindi  per 
qualche  ora  verso  sud-est,  e  finalmente  a  4  ore  pom., 
passata  l'isola  Makro-Nisi,  eccoci  in  linea  retta  da  Ovest 
a  Est  su  Smirne. 

2.  Se  diconsi  maniche  i  canali  di  mare  aperti  alle 
due  estremità,  potranno  dirsi  cal\e  quelli  che  in  fondo 
son  chiusi.  E  veramente  rassomiglia  ad  una  calza  il 
golfo  di  Smirne;  e  basta  vederlo  sulla  carta  geografica, 
*per  decidere  se  e'  è  calza  più  ben  fatta  di  questa,  col 
suo  gambale  «aperto  e.  svasato  verso  Nord,  col  suo  cai- 
cagno  infossato  verso  Sud,  e  col  suo  pedule  che  s'in- 
fila verso  Est,  e  in  fondo  al  pedule,  proprio  sulla  punta 
dello  scappino,  Smirne.  Ma  che  bel  pedule  di  lana  e 
seta  tutto  verde!  Par  fatto  apposta  per  creare  un  recesso 
inaccessibile  a  Borea,  ad  Austro  e  a  tutti  i  venti  che 
possono  sprigionarsi  dall'otre  di  Eolo.  E  tale  è  appunto 
il  fondo  di  quel  golfo,  ignoto  alle  tempeste,  dove  è  per- 
messo soltanto  alle  innocenti  brezze  di  terra  e  di  mare 
di  scendere  per  trastullo  a  ballo:carsi  coll'onda.  Smirne 
dev'essere,  ed  è  veramente,  un  soggiorno   delizioso. 

Infatti  il  suo  golfo,  come  s' è  già   inteso,    è    ben 
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altra  cosa  da  quello  che  sono  in  genere  le  coste  grecheT 
viste  finora.  Dal  lato  occidentale  singolarmente  è  tutto- 
verde,  boscoso  e  sparso  di  paeselli  frequenti.  Contor- 
nato da  colline  basse,  uguali  a  morbidi  ondeggiamenti, 
mi  richiamava  alla  fantasia  il  lago  di  Zurigo.  —  Ma 
che  cos'è  quel  bianco  là  sul  lido  a  lunghe  strisce?... 
Quella  è  neve  per  bacco!...  Neve?...  con  questo  cielo, 
con  questo  clima,  con  questo  sole  d'agosto!...  —  Seppi 
tosto  che  si  trattava  di  mucchi  di  bianchissimo  sale. 
In  quel  golfo  quasi  sempre  sereno,  i  lidi  che  guardano 
mezzogiorno  sono  fatti  apposta  per  la  fabbricazione 
del  salmarino,  che  si  ottiene  coll'evaporazione  dell'acqua 
di  mare.  Bisogna  dire  che  se  ne  fabbrichi  una  grande 
quantità,  se  m'ha  prodotto,  anche  per  un  solo  istante, 
l'illusione  che  ho  detta. 

3.  S'arrivò  in  faccia  alla  città  verso  le  5  pom.,  e 
verso  le  6  era  calata  l'ancora.  Non  potemmo  resistere 
al  desiderio  di  toccar  terra,  tanto  più  -colla  speranza 
di  veder  tosto  persone  amiche,  e  intenderci  nel  caso 
sul  modo  di  godere  utilmente,  colla  visita  della  città. 
le  poche  ore  che  il  bastimento  si  sarebbe  fermato  in 
porto  il  giorno  seguente.  Ma  sulla  fine  d'agosto  la  sera 
non  tarda  a  venire;  ed  era  già  sull'imbrunire,  quando 
si  potè  scendere  nella  barchetta,  che  doveva  condurci 
al  lido.  11  mare  era  un  po'  mosso  da  ondate  morte,  e 
vi  so  dir  io  se  quella  povera  barca 

Ben  d'altro  parve  allor  che  d'ombre  carca  (i), 
(1)  Eneide,   VI. 
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•con  dieci  persone  dentro,  oltre  i  barcajuoli.  Si  giunge 
al  lido  che  già  ben  poco  si  poteva  distinguere;  ed  io 
non  ci  distinguevo,  ne  ci  capivo  più  nulla,  in  mezzo 
ad  un  parapiglia  di  gente  strana  e  ad  un  parlare  più 
strano.  Sento  dire  che  non  lasciano  passare,  senza 
pagar  la  dogana.  Ma  che  dogma,  se  tatto  il  bagaglio 
s'  era  lasciato  nel  bastimento,  ed  eravamo  li  tutti  suc- 
cinti e  a  mani  vuote?  Per  caso  Don  Casimiro,  diret- 
tore e  cassiere  della  brigata,  teneva  ai  armacollo  la 
piccola  valigetta  di  pelle,  insegna  dilla  sua  alta  dignità. 
Addosso  il  doganiere  turco,  o  vestito  da  turco,  a  quella 
povera  valigetta,  e  dentro  le  mani  senza  complimenti. 
Ma  fruga,  rifruga,  palleggia  e  ripalleg^ia  quei  pochi 
oggettini  che  conteneva  (fra  i  quali,  tra  parentesis,  c'era 
il  morto  che  premeva  troppo  a  Don  Casimiro)  mi 
pareva  che  il  doganiere  dovesse  persuadersi  che  non 
•c'era  nulla  da  fare.  Ma  si....  aspetta  un  poco.  Fruga, 
rifruga,  palleggia,  ripalleggia....  Finalmente  sento  pro- 
nunciarsi per  la  prima  volta  l'arcana,  la  magica  parola 
bakschic,  che  in  buon  italiano  vuol  dire  mancia,  e 
vedo  il  volto  del  «doganiere  sorridere  con  quel  fare 
che  dice:  —  Diavolo!  sembrate  mo' gente  di  talento.... 
ci  voleva  tanto!...  —  Una  moneta  sdrucciolava  nelle 
mani  del  Turco,  e  le  porte  erano  spalancate,  fra  le  risa 
più  schiette  della  compagnia,  compreso  il  Turco  che 
aveva  ragione  di  ridere  più  di  tutti. 

4.  Trovarsi  d'un  tratto,  per  la  prima  volta,  di  notte, 
in  un  quartiere  o  ba^ar  turco,  è  cosa  diffìcile  a  descri- 
versi, anzi  indescrivibile.  Stradelle  oscure,  sudicie,  tor- 
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tuose,  con  un  selciato  alla  romana,  cioè  di  ciottoli 
enormi  e  irregolari  ;  a  destra  e  a  sinistra  mura  nerer 
case  basse,  tettoje,  baracche,  tutto  a  vanvera,  tutto  a 
sghimbescio,  con  tutte  le  linee  possibili, salvo- la  retta; 
cani  che  abbaiano;  Turchi,  o  vestiti  alla  turca,  che 
fumano  o  stan  ritti  a  guardare  come  statue  di  legno  ; 
donne  a  gruppi,  o  ritte  come  fantasmi  sulle  soglie  o 
dentro  le  soglie,  o  sedute,  o  accoccolate  a  pigliare  il 
fresco;  luce  poca,  puzza  moltissima;  al  postutto  non 
capirci  nulla,  perchè  guidati  a  capriccio,  e  sempre  alla 
corsa,  da  chi  ha  concepiti  su  di  noi  chi  sa  quali  di- 
segni, e  ci  prepara  chi  sa  quali  sorprese,  cominciando 
da  quella  di  farci  comperare  a  2  franchi  un  lampione 
3a  5  soldi,  per  guidarci  per  vie,  le  quali,  se  non  sfol- 
goranti di  gas  o  luce  elettrica,  sono  però  illuminate 
troppo  più  che  non  potesse  dar  luce  un  lumicino  guiz- 
zante ad  una  brigata  di  dieci  persone....  Domandare 
spiegazioni,  era  pressoché  inutile.  Qualche  parola  non 
so  sé*  in  italiano  o  in  francese;  del  resto  poi  —  Pape 
Satan,  Pape  Satan  Aleppe  —  o  per  cambiar  metro 
—  Ara  bell'Ara  discesa  Cornava  —>  e  quindi 

Intendami  chi  può  che  m*  intend'io. 

5.  Avevamo,  come  mi  sembra  d'aver  accennato, 
persone  di  nostra  conoscenza  a  Smirne.  Io  ci  avevo 
un  cugino  e  compagno  d'infanzia:  Giovanni  Fondra, 
domiciliato  a  Smirne  da  molti  anni,  con  moglie  greca- 
cattolica  e  bambini.  Poi  tra  i  missionari  Lazzaristi 
doveva  esserci  il  padre  Danelli,  già  mio  scolaro  di  grani- 
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matica,  conosciuto  da  parecchi  di  noi  ed  ora  supe- 
riore del  collegio  dei  Lazzaristi  a  Napoli.  Ma  sì,  farsi 
capire  dalla  guida....  E  dopo  che  aveva  ben  capito,  il 
Fondra  stava,  chi  sa  dove,  in  capo  al  mondo  ;  e  i  Laz- 
zaristi dimoravano  anch'  essi  molto  lontani  dal  con- 
vento, e  in  quella  stagione,  vedi  disdetta  !  erano  tutti 
alla  campagna.  Non  si  era  inteso  abbastanza  di  tro- 
varci alla  mercè  d'  un  birbaccione  ;  ma  nuovi  affatto 
in  quel  labirinto  di  viuzze  e  di  vie,  e  di  notte,  come 
cavarci  d'imbarazzo?  Fortuna  ch'eravam  dieci,  e  non 
affatto  inermi  nel  caso.  Ma  mentre,  usciti  dal  bazar 
ed  entrati  in  città,  si  camminava  per  una  via  deserta, 
d'aspetto  piuttosto  civile,  di  fianco  a  una  casa  bianca, 
eccoti  da  lontano  un  qualche  cosa  venire  alla  no- 
stra volta,  poi  tosto  più  da  presso  disegnarsi  la  figura 
d'un  bel  Francescano,  alto,  grosso,  barbuto.  Immagi- 
narsi che  festa  per  noi  e  per  lui  ch'era  italiano?  Chie- 
stogli del  Fondra,  rispose  che  lo  conosceva  benissimo, 
ma  che  abitava  molto  lontano  di  li,  nel  quartiere 
greco.  Prima  di  pentirci  d'aver  sospettato  temeraria- 
mente della  nostra  guida,  fummo  in  tempo  d'aggiun- 
gere: —  E  il  convento  dei  Lazzaristi'  —  Il  buon 
frate  non  fece  che  girare  sul  tacco  e  tirare  una  cordi- 
cella, pendente  dalla  parete  della  casa  bianca,  che  fé* 
udire  al  di  dentro  il  suono  d'un  campanello.  Ci  tro- 
vavamo precisamente  sulla  porta  del  convento  dei 
Lazzaristi.  —  Turco  marrano!  ringrazia  Dio  d'aver 
trovato  dei  cristiani  e  preti,  che  si  accontentarono  di 
ridere  e  pagarti    la    mancia  ;  che  se   era    soltanto   pel 
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tuo  Maometto,  poteva   succedere  che  si  dicesse  di  te, 
come  meritavi  : 

Gliene  dier  cento,  e  non  senti  le  diece. 

6.  Al  suono  del  campanello,  spalancossi  la  porta 
dei  Lazzaristi,  e  detto  addio  al  buon  Francescano, 
fummo  introdotti  in  uno  stretto  cortile,  o  andito,  o 
passatoio,  chiuso  a  sinistra  da  un  fabbricato,  a  destra 
da  un  muro  molto  alto,  il  quale  terminava  con  un 
parapetto  da  cui  si  vedevano  sorgere,  e  disegnarsi 
nettamente  al  lume  di  luna  piena,  quattro  o  cinque 
paia  di  spalle,  colle  rispettive  teste,  sormontate  cia- 
scuna da  un  rispettivo  berrettone  da  prete.  Erano  i 
Lazzaristi,  e  tra  essi  il  nostro  Danelli,  che  stavano  a 
pigliare  il  fresco  sopra  un  terrazzo,  alla  moda  orientale. 

Non  starò  a  dirvi  le  cordiali  accoglienze,  lo  scam- 
biarsi degli  abbracci  e  dei  baci,  e  l'incrociarsi,  l'in- 
trecciarsi tumultuoso,  affollato  di  dimande  e  risposte, 
notizie,  ricordi,  aspirazioni,  progetti...  Insomma  una 
festa  da  non  si  ridire.  Basta,  col  Danelli  si  combinò 
tosto  una  specie  di  piano  per  la  mattina.  Egli  ci 
avrebbe  servito  di  guida  nella  visita  di  Smirne,  colla 
certezza  di  poter  così  impiegare  assai  bene  le  poche 
ore  che  avremmo  potuto  rimanere  nella  patria  di 
S.  Policarpo.  Intanto  il  buon  padre  ci  ajutò  a  rigua- 
dagnare la  spiaggia,  a  cercare  un'altra  barca  e  un  altro 
battelliere;  sicché,  verso  le  nove  di  notte,  colla  schiena 
spruzzata  dalle  ultime  ondate  sollevate  dalla  brezza  di 
mare,  ci  trovammo  a  bordo,  disposti  a  continuare  un 
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bellissimo  sogno  nelle  nostre  cabine.  Ma  intanto  che 
passa  la  notte,  fermiamoci  a  far  quattro  chiacchiere 
col  nostro  lettore,  sopra  un  fenomeno  che  interessa 
la  geografia  fisica  del  golfo  di  Smirne. 

7.  S'  è  fatta  allusione  già  due  volte  alle  brezze  di 
terra  e  di  mare,  come  di  un  fenomeno  che  si  notasse 
in  modo  speciale  nel  golfo  suddetto.  Veramente  non 
e'  è  fenomeno  più  comune  di  questo  delle  bre\\e  di 
terra  e  di  mare,  ossia  di  quei  venti  giornalieri  che,  a 
stagione  regolare,  cioè  dove  e  quando  l'atmosfera  non 
•è  soggetta  a  perturbazioni  straordinarie,  si  fanno  sen- 
tire su  tutti  i  lidi  del  mondo  ed  anche  nell'  interno 
dei  continenti,  e  prendono,  secondo  i  diversi  paesi  e 
le  diverse  lingue,  un  numero  infinito  di  nomi  diversi. 
11  nome  scientifico  più  comune  è  quello  di  bre\\e  di 
terra  e  di  mare;  altro  nome  abbastanza  comune  è 
quello  di  venti  di  sera  e  venti  di  mattina.  Quanto  a 
nomi  propri,  se  ne  può  raccogliere  un  centinajo  sol- 
tanto in  Italia;  ma  non  voglio  confondermi,  e  mi  ba- 
sterà ricordare  a'  miei  compaesani  i  nomi  di  breva 
per  la  brezza  di  mare,  e  di  t'ivano  per  la  brezza  di 
terra,  d'  uso  comune  sul  lago  di  Como,  dove  si  al- 
ternano se  fa  bel  tempo,  principalmente  d'estate,  la 
breva  soffiando  tra  il  mattino  e  la  sera  da  Sud-Est 
a  Nord-Ovest,  e  il  tivano  tra  la  sera  e  il  mattino 
•spirando  da  Nord-Ovest  a  Sud-Est.  La  ragione  fon- 
damentale di  questo  fenomeno  mondiale  risiede  nel 
moto  diurno  della  terra ,  per  cui  si  alternano  il 
giorno   e  la  notte,  la  luce  e  le    tenebre,   e    colla  luce 
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e  le  tenebre,  relativamente  parlando,  il  caldo  ed 
il  freddo.  Ogni  punto  della  superficie  del  globo  co- 
mincia a  riscaldarsi  quando  nasce  il  sole,  e  a  raffred- 
darsi quando  il  sole  tramonta  ;  ma  quanto  alla  rapi- 
dità dell'uno  e  dell'altro  fenomeno,  ben  altrimenti  si 
comporta  la  superficie  asciutta  da  quella  che  è  coperta 
dalle  acque;  ben  altrimenti  insomma  la  terra  dal  mare. 
Isola  o  continente  che  sia,  qualunque  porzione  di  terra 
asciutta,  tanto  più  se  composta  di  nuda  roccia,  assorbe 
assai  presto  il  calore  del  sole,  ed  assai  presto  lo  irradia: 
il  che  vuol  dire  che  assai  presto  si  riscalda  di  giorno, 
e  assai  presto  si  raffredda  di  notte.  Il  contrario  avviene 
di  qualunque  porzione  di  mare.  Ogni  scoglio,  ogni 
isola  o  porzione  di  continente,  diventa  di  giorno  una 
specie  di  braciere,  tanto  più  vasto  quanto  maggiore 
è  la  sua  superficie,  e  tanto  più  ardente,  quanto  più 
forte  è  la  vampa  del  sole  che  la  riscalda.  L'aria  riscal- 
data, sollevandosi  verticalmente  su  quella  porzione  di 
terra  asciutta,  fa  appello  all'  aria  circostante,  perchè 
venga  a  riempire  a  mano  a  mano  il  vuoto  che  si  va 
formando  ;  e  questa  ubbidiente  affluisce,  muovendosi 
orizzontalmente  dal  mare,  che  la  terra  asciutta  fian- 
cheggia o  circonda.  Ecco  la  brezza  di  mare,  che  spira 
tanto  più  forte,  quanto  la  stagione  e  l'ora  sono  più 
calde.  Ma  viene  la  notte.  Quel  pezzo  di  terra,  irra- 
diando rapidamente  il  suo  calore,  prontamente  si  raf- 
fredda ,  mentre  dalla  superficie  del  mare,  assai  più 
tenace  del  suo  diurno  calore,  meno  veloce  sì,  ma  assai 
più  vasta,  si  eleva  la  corrente  verticale  dell'aria  riscal- 
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data.  Il  richiamo  dell'aria  circostante,  che  aveva  luogo 
di  giorno  dal  mare  alla  terra,  avrà  luogo  invece  di 
notte  dalla  terra  al  mare,  ed  alla  bre\\a  di  terra  sarà 
quindi  sostituita  la  bre\\a  di  mare,  al  vento  di  giorno, 
che  soffia  in  una  data  direzione,  il  vento  di  notte,  che 
spira  nella  direzione  opposta.  Ma  la  forza  che  attira 
l'aria  in  un  senso,  e  quella  che  l'attira  nel  senso  op- 
posto, non  potranno  sostituirsi  l' una  all'altra  così 
prontamente,  che  non  ci  sia  un  intervallo  di  tempo 
abbastanza  lungo,  perchè,  l'una  gradatamente  indebo- 
lendosi, mentre  l'altra  gradatamente  si  rinforza,  non 
si  equilibrino  così  che  né  Tuna  né  l'altra  prevalga. 
Allora  avremo  la  calma ,  quella  calma  che  intercede 
invariabilmente  tanto  fra  la  brezza  di  terra  e  la  brezza 
di  mare,  quanto  fra  questa  e  quella. 

8.  Un  po'  lunga  questa  digressione  !...  Ma  tanto 
noi  si  viaggia,  e  nelle  cabine  si  dorme  e  si  sogna  :  e 
noi  possiamo  chiacchierando  salire  sul  ponte  per  deli- 
ziarci di  una  notte  quasi  tropicale,  appunto  in  quella 
calma  perfetta  che  precede  la  brezza  di  terra,  che 
dovrebbe  venire  più  tardi.  Se  fossimo  a  Giava,  essa 
non  si  farebbe  no  tanto  aspettare.  Io  non  posso  in- 
tanto resistere  alla  tentazione  di  mettervi  sotto  gli 
occhi  il  quadro  stupendo  in  cui  Jansen,  ufficiale  della 
marina  olandese,  tratteggiò  appunto,  colla  competenza 
dello  scienziato,  col  pennello  dell'artista  e  colla  lirica 
del  poeta,  il  fenomeno  delle  brezze  alternanti  di  terra 
e  di  mare,  quale  si  presenta  con  meravigliosa  regola- 
rità nelle  serene  regioni  degli  Alisei,  e  principalmente 
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negli  arcipelaghi  delle  Indie  orientali,  dove  1'  illustre 
fisico  dimorò  lungamente,  inteso  sopratutto  allo  studio 
dei  fenomeni  atmosferici.  Chi  questo  quadro  avesse 
già  ammirato,  o  nel  secondo  volume  del  mio  Corso  di 
geologia,  o  nella  Geografia  del  mare  del  Maury,  dove 
io  l' ho  preso,  e  non  fosse  disposto  ad  ammirarlo 
un'altra  volta,  salti  questo  virgolato,  e  vada  subito  a 
vedere,  se  il  poco  eh'  io  dico  delle  brezze  di  Smirne 
gli  sembra  tornare  a  proposito. 

«  Le  brezze  di  terra  e  di  mare  »,  scrive  Jansen, 
«  spirano  ogni  giorno  sulle  coste  settentrionali  di 
«  Giava.  Quando  lo  splendido  astro  del  giorno  si  leva 
«  verticalmente,  sul  mare  in  un  cielo  senza  nubi,  una 
«  lunga  colonna  di  fumo  bianco,  simile  a  quella  di 
«  un  vulcano,  eleva  il  suo  pennacchio  verso  il  cielo  , 
«  come  un  immenso  mazzo  di  fiori,  sporto  all'aurora. 
«  Allora  la  dolce  brezza  di  terra  si  trastulla  sulle 
(•  acque,  e  la  sua  frescura  ricrea  gli  abitatori  dell'onda 
«  marina.  Tutta  la  natura  si  abbellisce  e  si  sveglia. 
«  Al  richiamo  del  giorno  è  rotto  il  silenzio  della  notte, 
«  e  la  natura  scioglie  1'  inno  mattutino  così  sublime, 
o  così  espressivo.  Tutto  che  vive,  sente  spingersi  avanti 
«  sulla  via  che  gli  è  tracciata,  e  in  mille  toni,  in  mille 
«  lingue,  risuona  il  canto  della  preghiera.... 

a  II  sole  che  ascende  la  via  de'  cieli,  li  inonda  di 
«  splendori  abbaglianti.  La  brezza  di  terra  vagola  ; 
«  infine  spira  l'alito  estremo,  e  tutto  riposa  nella  calma 
«  e  nel  silenzio.  Tutto,  eccetto  l'atmosfera.  Essa  brilla, 
«  scintilla,  si  fa  più  leggera  sotto  la  vampa  crescente 
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«  dei  raggi  solari,  che  si  riflettono  nello  specchio  delle 
«  onde,  e  danzano  nelle  colonne  tremolanti  dell'aria, 
«  che  si  eleva. 

«  ....Le  coste  sembrano  avvicinarsi,  quasi  a  far  pompa 
«  dei  loro  vezzi  al  marinaio  che  si  sveglia.  Tutti  gli 
«  oggetti  si  fanno  più  distinti,  prendono  un  contorno 
«  più  definito  ;  piccole  barche  pescherecce  vestono  sul 
a  mare  l'aspetto  dei  grandi  navigli  (i).  I  marinai,  che 
«  navigano  lungo  le  coste,  ingannati  dalla  trasparenza 
a  dell'atmosfera  e  dal  miraggio,  si  credono  presso  le 
«  coste,  e  attendono  con  ansia  la  brezza  di  terra,  che 
«  li  salvi  dal  periglio  che  pare  imminente.  Il  ponte 
«  brucia  sotto  i  loro  piedi,  e  cercano  invano  un  ri- 
«  paro  dai  raggi  del  sole,  il  cui  calore  li  uccide  ;  il 
«  riposo  non  dà  refrigerio  ;  penoso  è  il  moto. 

«  Gli  abitatori  degli  abissi,  desti  dagli  splendori 
«  del  giorno,  si  affrettano  al  lavoro.  I  mille  coralli,  i  mille 
«  crostacei  di  quei  mari  attendono  impazienti  la  brezza 
«  di  mare,  che,  riattivando  l'evaporazione,  appresta  loro 
«  i  materiali  necessari  alla  costruzione  dei  loro  pitto- 
«  feschi  edifici.  Essi  li  vanno  elevando  e  ripulendo  con 
«  tale  un'arte,  che  per  nulla  invidia  l'arte  dell'uomo.... 

«  Quando  il  sole  si  approssima  allo  zenith,  e  il 
«  suo  globo  di  fuoco  si  libra  sul  mare  di  Giava,  l'aria 
«  sembra  colpita  da  un  sonno  magnetico:  come  un 
«  magnetizzatore  sforza  l'addormentato  ad  ubbidire  ai 
t  suoi  ordini  e  a  camminare,  così  la  brezza  di  mare, 


(i)  La  trasparenza  dell'aria  è  tale  sotto  il  cielo    dei   tropici,  chi-. 
Venere  si  distingue  in  pieno  giorno. 
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«  arrestando  l'aria  nel  suo  moto  ascendente,  la  sforza 
«  a  rispondere  al  richiamo  della  terra.  Quel  moto  ver- 
«  ticale  dell'aria  sembra  piegarsi  diffi;ilmente  a  dive- 
«  nire  orizzontale.  Una  falsa  brezza  folleggia  a  sbuffi 
«  da  lontano;  appare  e  dispare,  strisciando  di  nero  lo 
«  specchio  brillante  di  mare.  Ma  infine  si  fa,  si  avvi- 
«  cina....  è  la  brezza  di  mare  sospirata  tanto....  Il  sole 
«  discende  sull'orizzonte.  Le  nubi  si  levano  su  tutta  la 
«  contrada  ;  il  tuono  brontola  in  seno  alle  montagne,  ri- 
«  percosso  d'eco  in  eco;  i  lampi  solcano  incessanti  le  nubi. 

«  Infine  il  signore  del  giorno  scompare....  E  vento 
«  e  mare  tutto  rientra  nel  silenzio.  L'aria  è  sul  mare 
«  più  chiara  e  leggermente  nubilosa  ,  mentre  sulla 
«  terra  è  densa  e  nera....  Il  tempo  si  fa  incerto  e  mi- 
«  naccioso.  Dal  seno  delle  nubi,  che  si  affrettano  a 
«  far  di  giorno  notte,  scoppiano  colpi  di  tuono.  La 
«  pioggia  si  riversa  a  torrenti  dalle  montagne,  e  le 
a  nubi  hanno  a  poco  a  poco  invaso  tutto  il  cielo.  Ma 
«  bentosto  il  vento  succede  alla  calma....  La  brezza  di 
«  terra  arriva,  dapprima  debole,  più  forte  dappoi,  e 
«  dura  tutta  notte....  (i)  » 

9.  Tornando  ora  a  noi,  a  Smirne,  perchè  mai  la 
brezza  di  mare  ci  si  fa  attendere?  È  passata  la  mezza- 
notte.... l'alba  si  avvicina....  ma  non  spira  un  alito  da 
nessuna  parte!...  E  proprio  così.  A  Smirne,  principal- 
mente finché  dura  l'estate,  la  brezza  di  mare  è  fenomeno 
brillantissimo,  e  devesi  ad  essa  la  paradisiaca  frescura 


(i)  Jansen-  in  Mvcrv,  Géojraphie  physique  de  la  mer.  Cap.   IV. 
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<li  quel  clima,  che  pur  avrebbe  tutte  le  ragioni,  con 
quel  cielo  sempre  sereno,  con  quell'  aria  sempre  tra- 
sparente, di  diventare  di  fuoco  ;  come  non  lascia  di 
fare  anche  da  noi,  sette  od  otto  gradi  di  latitudine  più 
a  nord,  almeno  nei  mesi  più  caldi.  Alla  mattina  di 
buon'ora  il  golfo  dorme  una  calma  piatta  davanti  alla 
città.  Verso  le  otto  comincia  quel  folleggiare  a  sbuffi 
della  brezza  marina,  così  bene  descritto  da  Jansen. 
La  buffa  va  crescendo  col  crescer  del  giorno,  e  a  mez- 
zodì ha  già  attinto  il  vigore  di  un  vento  spiegato,  che 
dura  relativamente  assai  forte  fin  verso  le  sette  di  sera. 
Allora  comincia  a  dar  luogo  ;  il  mare  va  a  mano  a 
mano  arrotondando  le  proprie  onde,  finché  verso  le 
nove  le  onde  morte,  quasi  direbbonsi  oleose,  accen- 
nano all'addormentarsi  del  mare  in  seno  a  placidissima 
calma.  A  mezzanotte  questa  è  perfetta,  e  dura  (vedete 
contraddizione!)  fino  al  mattino.  —  E  la  brezza  di 
terra  ?  —  Se  è  veramente  reale  e  totale  la  sua  man- 
canza, come  mi  attestavano  quelli  da  cui  pescai  una 
tale  notizia,  per  me  sarebbe  ancora  un  problema:  non 
ho  però  ommesso  i  tentativi  per  spiegarmelo.  Biso- 
gnerebbe viver  là  anzitutto,  per  osservare  se  la  brezza 
di  terra  sia,  corif  io  sospetto,  piuttosto  debolissima 
che  nulla.  Quando  fosse  soltanto  debolissima,  o  quasi 
nulla  (perchè  nulla  affatto  non  la  posso  credere),  non 
me  ne  meraviglierei,  osservando  la  piccolezza  del  mar 
Egeo,  ossia  di  quella  superfìcie  coperta  dalle  acque, 
che  dovrebbe  tener  testa,  nel  fenomeno  delle  brezze, 
all'immensa  spianata  di  continente  che  si  distende  ad 
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o  riente  del  golfo  di  Smirne.  L'Asia  minore  è  in  genere 
piuttosto  un  altipiano  che  una  regione  montuosa;  e 
più  in  là  abbiamo  le  grandi  depressioni  della  Meso- 
potsmia,  i  deserti  dell'Arabia  e  della  Persia,  e  tutto 
un  sistema  di  piani,  che,  riscaldati  dal  sole,  devono 
presentare  la  superficie  di  un  enorme  braciere,  da  cui 
si  sollevano  enormi  e  furiose,  durante  la  state,  le  cor- 
renti d'aria  ascendente.  Ecco  la  ragione  chiara  per  cui 
l'aria  che  stagna  sopra  l'Egeo  deve  potentemente  com- 
muoversi nella  stagione  e  nelle  ore  più  infuocate,  ed 
infilare  il  golfo  o  piuttosto  canale  di  Smirne  con  quella 
foga,  con  cui  un  vasto  fiume  si  getterebbe  entro  una. 
angusta  gola  per  raggiungere  il  mare.  Così  credo  be- 
nissimo spiegata  la  forza  e  la  costanza  della  brezza 
di  terra  a  Smirne,  quale  l'abbiamo  descritta.  Ma  in 
che  grado  deve  mai  risentirsi  la  gran  massa  d'aria 
che  incombe  sul  continente  asiatico  della  forza  che 
spiega  il  piccolo  Egeo  durante  la  notte  colle  sue  cor- 
renti ascendenti?  Nulla  o  quasi  nulla:  quindi  nulla  e 
quasi  nulla  la  brezza  di  terra,  e,  invece  di  essa,  calma 
perfetta  o  quasi  perfetta.  Ma  s'aggiunga  un'altra  ragione 
della  nullità  o  debolezza  della  brezza  di  terra;  ed  è  que- 
sta, che  il  golfo  di  Smirne  si  chiude  ad  oriente,  cioè 
verso  il  continente,  con  una  specie  di  anfiteatro  di  colli 
molto  elevati,  i  quali  devono  naturalmente  proteggere 
il  golfo  talmente  dalla  brezza  di  terra,  da  diminuirne,, 
e  quasi  annullarne  la  foga.  È  noto  anche  questo  che 
in  un  bacino  d'acqua,  lago  o  mare  che  sia,  un  ventor 
comunque  si  chiami,  al  punto  di  partenza  è  molto  più. 
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debole  che  al  punto  di  arrivo,  e  si  va  rinforzando  a 
mano  a  mano  che  da  un'  estremità  del  bacino  giunge 
all'estremità  opposta.  A  Lecco  e  a  Como,  per  esempio, 
la  breva  o  brezza  di  mare  è  debolissima,  mentre  at- 
tinge il  massimo  verso  Colico  e  Gravedona.  Viceversa 
il  tirano  o  vento  di  terra,  che  parte  debole  da  Colico 
o  Gravedcna,  e  giunge  fortissimo  a  Como  e  a  Lecco. 
Smirne,  pel  golfo  di  questo  nome,  segna  il  punto  di 
partenza  della  brezza  di  terra  e  il  punto  d' arrivo 
della  brezza  di  mare;  prescindendo  da  qualunque  altro 
motivo,  dev'essere  già  dunque  fortissima  questa,  de- 
bolissima quella. 

10.  Ma  finiamola!  quello  che  abbiam  detto  intanto 
servirà  a  darci  ragione  di  certe  particolarità  del  clima 
di  Smirne,  e  principalmente  di  questa,  che  mentre  è 
una  delle  città  più  sudicie,  è  anche  una  delle  città 
più  sane. 

Una  cosa  infatti  che  attirò  particolarmente  la  mia 
attenzione,  appena  si  giunse  alla  spiaggia  il  giorno  dopo 
il  nostro  arrivo  a  Smirne,  furono  certe  baracche  di  le- 
gno, che  mi  dissero  caffè.  Architettonicamente  appar- 
tengono al  tipo  preistorico  delle  famose  palafitte  lacu* 
stri;  sono  cioè  case  di  legno  d'un  sol  piano,  edificate 
sopra  radi  piuoli,  sorgenti  dalle  sabbie  del  lido  fino  all'al- 
tezza di  un  metro  o  poco  più,  che  sostengono  il  palco,  il 
quale  si  distende  giro  giro  fuori  delle  pareti,  formando  un 
ballattojo,  a  cui  si  accede  mediante  tre  o  quattro  gradini 
di  legno.  La  baracca  è  quadrata,  coperta  da  una  tettoja 
di  legno,  come  tutto  è  di  legno  vecchio,  nero,  tarlato, 
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e  per  giunta  molto  sudicio.  Quei  poco  seducenti  caffè 
sono  posti  vicino  vicino  al  mare,  sicché  riesce  evidente 
che  furono  così  piantati  ed  elevati  sulle  palafitte,  onde 
sottrarli  alle  onde,  che,  durante  l'alta  marea,  e  meglio 
ancora  quando  spira  più  forte  la  brezza  di  mare,  non 
mancherebbero  di  venire  ad  infliggere  un  pediluvio 
forzato  ai  signori  Smirnesi,  che  vengono  la  sera  a 
prendervi  il  fresco.  Ma  le  onde  alla  loro  volta  non  s: 
dimenticano  di  fabbricare  i  soliti  mucchi  di  sabbi.', 
specialmente  dove  Tonda  si  frange  contro  le  palafitte. 
Il  lido  pertanto  si  eleva  tra  la  palafitta  e  il  mare,  de- 
terminando quasi  delle  piccole  lagune  sotto  le  pala- 
fitte medesime,  il  cui  fondo  rimane  depresso,  tanto 
che  quei  caffè  finiscono  a  trovarsi  piantati  quasi  entro 
una  fossa  d'acqua  putrida,  che  si  distende  sotto  il 
palco,  e  serve  di  fogna,  dove  si  radunano  tutte  le 
immondezze. 

11.  «  Ma  diacine!  »  diss'io  al  padre  Danelli  che 
era  presente  ili  mezzo  a  quelle  meraviglie  della  cittì 
di  Smirne:  «  chi  sa  che  miasmi  d'estate!  questi  sono 
veri  focolari  d'  infezione.  » 

«  Nemmeno  per  idea,  »  rispose  il  mio  rispettabile 
antico  scolaro.  «  Qui  non  si  conosce  nemmeno  la  pa- 
rola infezione.  Eh  !  staremmo  freschi,  se  un'  infezione 
fosse  appena  possibile.  Qui  una  pulizia  pubblica  non 
esiste:  la  privata  nemmeno;  tutta  la  città,  principal- 
mente la  parte  abitata  dai  Turchi  e  dagli  Ebrei,  è  una 
fogna.  La  pulizia  la  fa  madre  natura.  »  E  per  spie- 
garmi   il    suo    concetto,  continuava  :   «  Supponga  che 
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<]iù  »  (ci  trovavamo  in  quel  momento  sopra  una  v!a 
-molto  polverosa,  riarsa  dal  sole)  «  caschi  morto  un 
asino.  L'asinaro,  levatogli  il  basto  e  il  resto  della  bar- 
datura, se  ne  va  pacifico  senza  badare  ad  altro.  L'asino 
rimane  lì  lungo  e  disteso.  Chi  ci  bada?  Il  primo  cavallo 
•che  passa,  gli  mette  il  primo  suggello  sul  corpo  col  suo 
piede  ferrato,  e  tira  via  :  verrà  poscia  una  mandra  di 
-camelli,  ciascuno  dei  quali  vi  imprimerà  una  o  due  delle 
sue  larghe  pedate;  lei  ripassa  di  lì  a  due  o  tre  giorni, 
e  il  nostro  asino  .è  già  tutto  una  stiacciata;  ritorna 
una  terza  volta  alcuni  giorni  più  tardi,  ed  eccoti  al 
luogo  dell'asino  una  specie  di  grossa  lamina  di  cuojo, 
secco,  pesto  e  polveroso;  qualche  giorno  ancora,  e  di 
quel  cuoio  non  rimangono  che  certi  brani  sdrusciti  e 
intrisi  di  polvere  ;  se  ripassa  più  tardi ,  l' asino  è 
scomparso,  e  il  pezzo  di  via,  su  cui  giaceva  il  suo  ca- 
davere, non  è  più  ricoperto  che  di  polvere  come  il 
resto  » . 

12.  Da  questi  particolari,  eh' io  riporto  quali,  li  ho 
uditi  dalla  bocca  dell'  amico  Lazzarista,  ciascuno  può 
arguire  quanto  sia  la  serenità  di  quel  cielo,  e  la  sec- 
chezza di  quell'aria,  onde  i  cadaveri  si  mummificano 
prima  che  putrefarsi  :  fenomeno  del  resto  notissimo  e 
tutt'altro  che  straordinario  nei  paesi  caldi  ed  asciutti. 
Chi  non  ha  sentito  parlare  delle  antiche  mummie  del 
Perù,  di  cui  vanta  tre  bellissimi  esemplari  il  nostro 
Museo  Civico  di  Milano?  Gli  antichi  Peruviani  pren- 
devano i  cadaveri  dei  loro  morti,  vi  mettevano  un  bel 
par    d'occhi    artificiali,    poi    accoccolatili  e  fattone  un 
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gruppo,  stringendoli  giro  giro  con  funi  perchè  occu- 
passero meno  spazio,  li  cacciavano  in  un  sacco  ,  uno 
per  ciascuno,  e  questi  sacchi  appendevano  alle  vòlte 
delle  caverne.  Questi  gli  onori  funebri,  e  questo  il 
metodo  semplicissimo  di  imbalsamazione  dei  Peruviani. 
Andate  là  dopo  migliaja  d'anni,  e  voi  trovate  quei 
cadaveri  insaccati,  così  secchi,  come  fossero  di  legno  : 
un  pezzetto  non  manca  della  loro  pelle,  né  una  fibra 
dei  loro  muscoli.  Ma  vediamo  di  non  rompere  il  filo 
della  nostra  narrazione  con  salti  che  ci  conducano 
troppo  fuori  di  strada. 


Vili. 


A  zonzo  per  la  città  di  Smirne. 

Aspetto  di  Smirne.  —  2.  Caffè  alla  turca.  —  3.  Quartiere   franco. 

—  4.  I  cavass.  —  5.  Il  bazar.  —  6.  Il  cristianesimo    in   Oriente. 

—  7.  Le  missioni  in  Oriente.  —  8.  Maledetta  politica  !  —  9.  Ul- 
tima pennellata  al  bozzetto.  —  io.  Il  mercato  degli  Ebrei.  — 
11.  Quartiere  turco.  —  12.  Psicologia  della  donna  turca.  — 
i3  Curiosità  e  civetteria.  —  14.  Stupidità.  —  i5.  Un  imbarco 
di  Turchi. 


1.  Alle  5  e  mezzo  ant.  del  28  agosto,  eccoci  tutti 
■di  nuovo  in  barchetta,  vogando  dal  bastimento,  dove 
avevamo  passata  la  notte,  verso  Smirne,  che  s'è  già 
ita  spogliando  dell'ombre  notturne,  e  si  specchia  nel- 
l'onda tranquilla.  Il  suo  aspetto  verso  il  mare  è  bello, 
non  c'è  che  dire;  ma  non  lascia  nessuna  impressione 
né  viva  né  profonda.  Distesa  per  la  massima  parte  nel 
breve  piano,  che  forma  la  riva  del  mare,  in  parte  anche 
si  eleva  sulle  falde  dei  colli  che  la  cingono  verso  terra. 
È  città  di  grande  commercio  e  conta,  dicesi,  una  po- 
polazione mista  di  150,000  abitanti.  Fa  annualmente 
400  milioni  d'affari  con  tutte  le  parti  del  mondo.  Il 
■continente,  che  le  si  distende   dietro  le  spalle,  ne  ali- 
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menta  il  commercio  d'esportazione  con  una  quant in- 
di prodotti  e  di  materie  prime  di  somma  importanz;\. 
che  le  carovane  le  portano  dai  luoghi  più  interni.  I 
fichi  più  pingui  e  zuccherini,  il  tabacco  più  odoroso,. 
la  cera  più  bella  del  mondo:  poi  scamonea,  noce  di 
galla  del  Kurdistan,  uva  passa  ed  uva  sultana,  cotone,, 
datteri,  oppio,  lane,  sete  gregge  e  filate,  bozzoli,  pel©' 
di  capra,  granoturco,  orzo,  frumento,  olio  d'olive,  es- 
senza di  rosa,  sesamo,  sanguisughe,  stoffe  e  tappeti 
finissimi  ;  insomma  ogni  grazia  di  Dio.  Come  tutte  le 
grandi  città  d' Oriente,  si  divide  in  tanti  quartieri, 
(europeo  o  franco,  greco,  turco,  ebreo)  che  sono  al- 
trettanti piccoli  mondi,  diversi  per  fogge,  lingua,  reli- 
gione, costumi.  In  tutti  i  quartieri,  più  o  meno,  un 
gran  movimento  di  vario  genere  :  nei  punti  principali 
poi,  dove  avviene  lo  scambio  delle  merci  in  arrivo  o 
in  partenza,  che  si  fa  tumultuosamente  tutti  i  santi 
giorni  dell'anno,  come  fosse  mercato,  c'è  un  tal  pigia 
pigia  d'  uomini,  d'asini,  di  cavalli  e  più  di  cammelli, 
che,  se  non  vi  compromette  i  piedi  e  le  costole,  per 
lo  meno  v'  annaspa  la  vista,  e  vi  rintrona  la  testa.  A 
me  han  fatto  impressione  principalmente  quelle  file 
interminabili  di  cammelli,  che  cominciano  sempre  e 
non  finiscono  mai.  Chi  sa  da  quali  lontane  prode  ve- 
nivano quelle  vive  navi  del  deserto!...  E  i  conduttori 
di  quelle  carovane?...  Che  fogge!  che  fattezze!...  — 
Ora  (m'andavo  dicendo  tra  me  e  me)  capisco  d'essere 
proprio  arrivato  in  Oriente.  —  Ma  sì,  a  voler  tutto 
descrivere  !...  Poi  che  cosa  si  vede?  che  cosa  si  capisce 
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viaggiando  a  vapore,  anche  quando  si  viaggia  a  piedi:... 
Dunque  pazienza  ! 

2.  Il  Padre  Danelli  ci  aspettava  per  farci  da  cice- 
rone e  da  guida,  così  da  render  nel  miglior  modo 
possibile  proficue  le  poche  ore  che  ci  erano  concesse 
per  rimanere  a  terra.  Per  la  prima  volta  si  prese,  nella 
casa  dei  Lazzaristi,  il  caffè  alla  turca,  cioè  una  qual- 
che cosa  che  si  mangia  e  si  beve,  centellando  tutt1  in- 
sieme caffè  e  posatura.  Da  noi  si  sgriderebbero  il  servo 
o  la  serva,  che  ce  l'avessero  preparato  a  quel  modo; 
l.\  invece  un  uomo  che  si  rispetta,  foss'anche  un  Mi- 
lanese, dilettante  di  Portorico  o  di  Moca,  si  guarderà 
bene  dal  prenderlo  altrimenti  ,  e  più  ancora  dal  non 
trovarlo  eccellente,  delizioso,  unico,  preparato  così,  lo 
però  confesso  che  il  caffè  ho  sempre  preferito  di  pren- 
derlo all'europea,  precisamente  come  l'asino  preferisce 
l'acqua  limpida  all'acqua  fangosa:  r  perchè  mi  piace 
così  ;  20  perchè  se  ne  piglia  una  dose  maggiore  nelle 
nostre  chicchere,  che  in  quei  vaselli,  che  si  chiamai!  > 
chicchere,  per  modo  di  dire,  ma  sono  realmente  ditali; 
3"  perchè  non  so  che  farne  di  tanta  raschiatura  di  legno 
sullo  stomaco. 

3.  Si  comincia  il  nostro  giro  col  visitare  una  parte 
del  quartiere  franco,  ossia  europeo.  Vie  piuttosto  brutte, 
e  del  resto  nulla  di  particolare.  La  chiesa  dei  Lazzaristi 
è  molto  bellina.  Il  Danelli  c'introdusse  dal  vescovo 
latino  ,  che  era  allora  monsignor  Spaccapietra,  uomo 
dotto,  autore  di  opere  teologiche  lodatissime  ,  che  ci 
ricevè  molto  graziosamente.  La  chiesa  greca  dev'essere 
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bella  nel  suo  genere  bizantino;  ma  non  ci  fu  tempo 
d'esaminarla.  Vi  entrammo  nel  momento  che  il  cele- 
brante, un  bel  vecchio  dalla  barba  bianca,  sceso  dal- 
l'altare, faceva  il  giro  della  navata,  stringendo  la  pisside 
colle  sacre  specie,  col  braccio  disteso  e  la  destra  levata 
in  alto,  come  brandisse  una  spada.  Intanto  i  L-deli . 
inginocchiati  intorno  intorno  e  curvi  fino  al  suolo, 
battevano  il  cranio  contro  il  pavimento. 

Dal  quartiere  franco  si  passa  al  quartiere  turco,  co- 
minciando colla  visita  del  Ba^ar,  che,  per  un  forastiere 
che  visita  città  turche,  è  sempre  il  boccone  più  ghiotto. 

4.  Preceduti  dal  nostro  cavass....  Ah!  giusto,  di- 
menticavo di  dire  che  anche  noi  s'era  preso  un  cavass, 
che  ci  servisse  di  scorta.  I  cavasi,  guardie  consolari  , 
e  i  dragomanni,  o  interpreti  e  impiegati  di  concetto  e 
scrivani,  costituiscono  la  piccola  corte,  talvolta  abba- 
stanza sfarzosa,  dei  consoli  europei  nelle  città  turche. 
Ciascun  console  ha  i  suoi  quattro  o  sei  cavass ,  e  i 
suoi  quattro  o  sei  dragomanni,  quando  non  ne  abbia 
di  più  o  di  meno  ,  perchè  il  numero  dipende  dal  vo- 
lerli pagare.  I  primi  esercitano  l'ufficio  di  guardie  d'o- 
nore e  di  sicurezza  per  ogni  singolo  console  e  per  la 
rispettiva  colonia.  Il  cavass  è  persona  sacra,  e  basta  uno 
solo  davanti  al  console,  o  a  qualunque  persona,  o  com- 
pagnia di  persone  a  lui  affidate,  perchè  la  folla  si  apra 
rispettosamente  per  lasciarle  passare.  Se  alcuno  s' in- 
dugia a  lasciare  il  passo  (il  che  non  avviene  che  per 
distrazione)  il  cavass  lo  percuote,  o,  per  dir  meglio,  lo 
tocca  colla  bacchettimi  che  egli  tien  sempre  brandita,  e 
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quello  si  rilira  senza  offendersi,  senza  far  motto,  come 
se  si  trattasse  della  cosa  più  naturale  di  questo  mondo. 
Senza  questo  ajuto,  un  forastiere,  che  si  recasse  a  di- 
porto in  mezzo  ai  Turchi,  se  la  caverebbe  difficilmente 
dell'incontrar  qualche  noja;  perciò  la  prima  cosa  che 
fanno  i  viaggiatori    per  poter    visitare    liberamente  là 
città,  è  di  chiedere  un  cavass  al  console  delia  propria 
regione,  che  suol  accordarlo  assai  facilmente.  I  consoli 
■ci  tengono  ad  avere  dei  cavass    giovani ,  belli  ed   alti 
di  statura,  e  li  vestono  con  divisa  militare  alla  turca, 
sfarzosa    e  teatrale.  Il    cavass    rappresenta    quello    che 
sarebbe  per  un  bambino  l'  ideale  classico,   o  piuttosto 
la  figura  fantastica  di  un  gran  bascià.  Tale  era  il  no- 
stro Osmann  che  apriva  la  marcia  della  nostra  nume- 
rosa brigata;  proprio  un  Turco,  dal  classico  turbante 
varicolore,  dal  farsetto  a  lunghe  falde  sul  davanti,  ter- 
minate in  punta,  larga  cintura  e  larghissimi  pantaloni. 
Aggiungi  la  sciabola  ricurva,  più   un  bastone  ,    invece 
della  solita  bacchettina,  che  gli  serve  più   d'  appoggio 
-che  d'arma,  perchè,  contro  il  solito,  il  povero  diavolo 
è  vecchiotto    e    più    bastonabile  che  capace  di    basto- 
nare. Rispettato  però  ugualmente  ,  noi  vidi    bastonare 
•che  uri  usino,  il  quale  non  conosceva^  probabilmente  le 
leggi  del  paese  ! 

5.  Preceduti  adunque  ,  dicevo  ,  dal  nostro  cavass  , 
noi  andavamo  visitando  quel  pandemonio  turco  che  si 
•chiama  bazar.  Mancano  i  termini  per  descriverlo  :  in- 
fatti, se  la  matematica  non  ammette  che  linee  rette,  o 
curve,  o  spezzate,  nel  bazar  di  Smirne  e  nei  bazar  in 
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genere  non  c'è  linea  di  sorta,  ma  un  g;rbug'io  di  trauf. 
senza  nome,  che  descrivono  all'occhio  cento  figure  in- 
descrivibili, tutte  più  complicate  del  labirinto  di  Creta 
e  del  gruppo  di  Salomone.  Davanti  e  di  dietro,  a  destra 
e  a  sinistra,  in  basso  e  in  alto,  sempre  lo  stesso  dedalo 
di  figure  e  di  cose,  che  annaspano  la  vista.  Insomma 
un  insieme  di  brutte  viuzze,  coperte  da  tettoje,  da  ta- 
vole tarlate  e  sconnesse,  e  fiancheggiate  di  casette  molto 
basse,  con  pian  terreno  e  botteghe  di  sotto,  e,  a  quanto 
mi  parve,  un  semplice  mezzanino  al  di  sopra.  La  cosa 
un  po' regolare  sono  le  botteghe....  botteghe,  perchè 
vi  si  vende  e  vi  si  compra;  ma  del  resto  sono  par- 
tosto  palchetti  da  teatro  in  lunghe  file,  anzi,  meglio 
teatrini  addirittura,  rizzati  ed  aperti  per  dar  spettacoli 
di  marionette  sulla  pubblica  via. 

Ciascuna  di  quelle  botteghe,  elevate  forse  un  metro 
da  terra,  con  un  parapetto  fino  all'  altezza  del  palco, 
collo  spaccato  aperto  tutto  intero  che  le  serve  di  fine- 
stra e  di  porta,  coli'  ingresso  e  le  pareti  tappezzate  di 
merce  d'ogni  genere  e  specialmente  di  stoffe  in  mostra, 
mi  sembrava  un  teatrino  davvero;  molto  piccolo  però, 
tanto  che  quattro  o  cinque  personaggi  vivi  e  veri  noi* 
troverebbero  di  rigirarsi  nel  vano  della  scena.  Ma  noi' 
importa:  io  sentivo,  colle  lagrime  agli  occhi,  ridestarsi 
gl'infantili  fantasmi,  coi  rispettivi  deliri  d'immenso  pia- 
cere, di  quando  assistevo  a  bocca  aperta,  nel  teatrino 
delle  marionette,  agli  straordinari  spettacoli  della  Presa 
d'Algeri  o  dell'Assalto  diCostantina.  Quei  piccoli  turchi 
di  legno,  ora  li  vedevo  lì  vivi  e  veri ,  grassi  e  tondi  ,. 
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col  rispettivo  turbante  e  tutto  l'annesso  e  connesso  df 
un  turco  classico.  Soltanto  mancava  un  po'  di  varietà, 
poiché  su  tutti  quei  palchi  del  bazar  non  vedevo  mai 
altro  rappresentarsi  che  la  stessa  scena:  la  scena  grande 
e  solenne  del  gran  visir,  coi  rispettivi  bascia  e  bey, 
che,  raccolti  a  consiglio,  stanno  deliberando  se  accet- 
tare i  patti  della  resa  o  resistere  fino  all'ultimo  sangue. 
Infatti  su  tutti  quei  palchi  erano  distesi  tappeti,  cuscini 
e  materassini,  che  servivano  di  divano,  e  sovr'essi  ac- 
coccolati, due,  tre  turchi,  immobili  e  silenziosi,  cavanti 
lenti  sbuffi  di  fumo  dal  monumentale  narghilè,  e  colla 
chicchera  del  caffè  davanti  sul  suolo  tra  le  gambe  in- 
crociate. Quanto  al  negozio,  nessuna  ressa  di  vendere 
o  comprare:  si  direbbe  che  le  merci,  se  si  vendono,  si 
vendono  da  sé.  Dove  e'  è  un  po'  di  moto  in  alcuna  di 
quelle  baracche,  dove  e1  è  qualcuno  che  sciorina  stoffe 
e  corsaletti  di  seta  ricamati  in  oro,  e  vi  esibisce  armi 
turche,  borse  da  tabacco,  pipe  od  altri  gingilli  di  stile 
orientale,  dite  pure:  costì  il  mercante  è  greco.  Del  resto 
ogni  sorta  di  roba  in  quel  pandemonio,  e  sporcizia  e 
puzza  dappertutto. 

6.  Io  stavo  guardando,  e  ad  onta  delle  infantili 
reminiscenze,  mi  sentivo  nascere  e  crescere  sempre  più 
l'antipatia  e  la  nausea  contro  quella  sporca  razza  che 
infesta  le  coste  dell'Egeo,  ed  ha  invaso,  colla  barbarie 
più  ributtante  e  colla  più  assurda  superstizione,  le  sedi 
dell'antica  civiltà,  che  furono  anche  le  sedi  gloriosis- 
sime del  cristianesimo  primitivo.  Ci  fu  un  momento 
che  uscii  a  dire,  volgendomi  al  Danelli:  —  Quand' è 
che  manderete  al  diavolo  tutti  codesti  Turchi  ? 
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—  Oh  perchè  ?  —  rispose  un  po'  scandolezzato  il 
mio  amico  scolaro.  —  Sono  tanto  buoni  questi  Turchi  ; 
tranquilli,  quieti;  non  ci  darebbero  mai  un  disturbo 
al    mondo. 

—  Però  intanto  —  risposi  io  —  voi  dite  e  sapete 
che  a  casa  del  diavolo  ci  vanno  davvero!... 

—  Codesto  pur  troppo  —  rispose  sospirando  il 
buon  padre. 

—  Ma  non  si  fa  nulla  per  convertirli  ? 

—  Quanto  a  religione  —  replicò  il  Danelli  —  creda 
pure  che  non  e'  è  nulla  da  fare.  — 

Questo  a  un  dipresso  il  succo  di  un  intermezzo  tra 
me  e  il  Lazzarista,  ch'io  sapevo  quanto  fosse  buono, 
.  :  n  quanto  ardore  si  era,  fin  dalla  prima  giovinezza 
consacrato  all'  opera  delle  missioni.  Ma  questo  bastò 
perchè  mi  trovassi  travolto  in  una  certa  corrente  d'idee 
e  dì  riflessioni,  che  non  lui  mai  capace  di  respingere 
in  tutto  quel  viaggio;  che  anzi  mi  divennero  sempre 
più  insistenti  ,  obbligandomi  a  certe  conclusioni  tut- 
t'altro  che  allegre,  e  di  non  diverso  genere  da  quelle 
a  cui  siamo  tuttodì  condotti  dalfosservare  come  va- 
dano anche  da  noi  le  cose  di  religione  ,  e  sopratutto 
quell'indifferenza,  quel  darsi  pace  troppo  facilmente  di 
ciò  che  dovrebbe  essere  il  supplizio  continuo  d'  un 
uomo  di  fede.  Che  importa  se  il  laicato  si  va  ogni 
giorno  più  staccando  dal  clero?  se  si  vuotano  i  templi, 
se  si  d'sperde  il  gregge  di  Cristo,  se  l'azione  del  clero 
va  rendendosi  ogni  giorno  più  inefficace,  se  tutto  ac- 
cenna al  bisogno  di  misure  straordinarie  e  sopratutto 
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di  generose  decisioni  che  importano  abnegazioni  e  sa- 
crifici, di  cui  non  si  vuole  sentirsi  parlare?  Che  importa 
tutto  questo?  Che  importa  se  quella  religione  che  un 
giorno  valse  a  strappare  le  nazioni  dalle  ugne  del  de- 
monio, ora,  e  pur  troppo  da  qualche  secolo,  non  vale 
ad  impedire  che  ad  una  ad  una  se  le  riprenda?  Si  può 
assistere  tranquilli  ad  un  si  miserando  spettacolo,  e 
magari  convinti  ciascuno  di  noi  d'aver,  fatto  tutto 
quello  che  si  poteva  fare,  senza  aver  nemmeno  stu- 
diato il  problema,  la  cui  soluzione,  secondo  me,  è 
difficile  soltanto,  perchè  esigerebbe,  piuttosto  che  finezza 
di  mente,  generosità  di  cuore,  lume  di  vera  fede  e 
ardore  di  carità?  Si  può  essere  benissimo  campioni 
dell'ortodossia,  professori  di  dogmatica,  e,  pratica- 
mente, uomini  senza  fede.  Si  può  essere  zelanti  tino 
al  fanatismo,  e  uomini  senza  un  briciolo  di  carità. 
Ma  lasciam  lì;  io  volevo  dire  unicamente  quattro  pa- 
role, suggeritemi  dal  fatto  della  poca  efficacia  del  cri- 
stianesimo in  Oriente,  guardato  specialmente  dal  lato 
della   conversione  degli  infedeli. 

7.  Le  missioni  nel  vicino  Oriente  presentano  un 
tipo  ben  diverso  da  quello  delle  missioni  in  paesi  più 
lontani ,  per  esempio  tra  i  Negri  dell'Africa,  le  Pelli 
Rosse  dell'  America  ,  e  i  selvaggi  dell'  Australia  ,  della 
Polinesia,  della  Micronesia,  ecc.  L'ideale  delle  missioni 
cattoliche,  che  furono  bandite  da  Cristo  quando  disse  : 
—  Euntes  docete  omnes  gentes ,  bapti^antes  eas  in 
nomine  Tatris,  et  Filii  et  Spiritus  Sancii  (i),  —  pos- 
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sono  dirsi  cominciate ,  dopo  la  visione  di  Pietro  in 
Joppe  (i),  colla  missione  di  Paolo  e  Barnaba  (2)  e  colla 
dispersione  degli  apostoli  tra  le  genti,  e  continuarono 
via  via  colla  propagazione  de.l  vangelo  fino  agli  ultimi 
contini  della  terra;  l'ideale,  dico,  di  quelle  missioni, 
al  cui  esito  meraviglioso  contribuirono  del  pari,  in  tutti 
i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi,  la  predicazione  degli  apo- 
stoli e  il  sangue  dei  martiri;  per  cui  divennero  si  ce- 
lebri nei  secoli  XVI  e  XVII  la  China,  il  Giappone,  le 
Indie  orientali  ed  occidentali,  e  più  tardi  le  isole  Au- 
strali, non  bisogna  cercarlo  in  Oriente,  e  tanto  meno 
nel  vicino  Oriente,  dove  tutto  procede  sotto  la  doppia 
influenza  immediata  della  politica  europea  e  della  Pro- 
paganda di  Roma,  e  dove  i  Missionari  partecipano 
troppo  facilmente  alle  lotte  religiose,  alle  passioni  po- 
litiche, o  si  credono  in  dovere  di  fare  gli  interessi  della 
madre  patria  o  dell'ordine  a  cui  appartengono,  sia  pure 
a  scapito  degli  interessi  e  dei  diritti  delle  altre  nazioni 
o  degli  altri  ordini.  In  Oriente  le  missioni  sono  cristia-. 
nità  cattoliche  ,  talvolta  abbastanza  numerose,  rette  a 
parrocchia  per  lo  più  da  conventi  di  Francescani,  di 
Lnzzaristi,  di  Gesuiti,   ecc.,  composte  per  la  massima 


(1)  Risulta  dagli  Atti  degli  Apostoli,  che  questa  parte  principalis- 
sima  delia  divina  missione  di  Cristo,  che  consisteva  nella  chiamata 
de"  Gentili  alla  fede,  non  fu  da  principio  ben'intesi  dagli  Ebrei  con- 
vertiti ,  che  ritenevano  limitato  al  popolo  ebreo  il  nuovo  privilegio 
della  dottrina  e  della  grazia  del  Salvatore.  Fu  in  seguito  alla  conver- 
sione del  centurione  Cornelio  (Atti,  X)  ed  alla  visione  che  ebbe  Pietro 
•del  lenzuolo  calato  dal  Cielo,  pieno  di  ogni  sorta  di  quidrupedi,  di 
-serpenti  e  d'uccelli  (^ìtti,  X,  XI)  che  la  Chiesa  primitiva  intese  anche 
<i  Gentili  essere  chiamati  ad  imbrancarsi  nel  gregge  di  Cristo. 
j    .Alti  degli  apostoli,  XIII. 
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parte  di  Europei,  che  vi  si  sono  stabiliti  da  più  o  meno 
lungo  tempo,  e  andarono  e  vanno  crescendo  col  gra- 
duale sviluppo  dei  commerci  su  questo  o  quel  punto. 
■Queste  cristianità  cattoliche  vivono  naturalmente  a  con- 
tatto o  mescolate  con  altre  di  diverse  confessioni  (or- 
todossi e  protestanti  d'ogni  setta),  con  gruppi  d'Ebrei, 
talvolta  numerosissimi,  poi  con  Arabi  e  Turchi  e  Mu- 
sulmani d'ogni  razza,  poi  con  altri  ancora,  secondo  i 
luoghi,  come  Drusi  e  Beduini  nomadi  o  stazionari  in 
Siria  ,  Indiani ,  Abissini  e  Africani  d'  ogni  stampo  ad 
Aden,  a  Massaua,  ecc. 

In  queste  condizioni  l'opera  del  missionario  si  ri- 
duce naturalmente  quasi  soltanto  a  coltivare,  come  si 
possa  meglio,  quelle  cristianità;  si  pensa,  più  che  ad 
aumentarle,  a  mantenerle  nella  fede,  sottraendole  pos- 
sibilmente ali  influenza  di  quelli  che  professano  un'altra 
religione.  È  naturalissimo  che  questi  piuttosto  parrochi 
che  missionari  non  vedano  di  buon  occhio  tutto  quello 
che  potrebbe  disturbare  in  giornata  la  quiete  del  loro 
pi  .colo  gregge,  farvi  nascere  delle  velleità  novatrici, 
foss'anche  allo  scopo  di  rendere  più  espansiva  l'efficacia 
della  missione,  crearvi  imbarazzi,  e  disturbare  la  tran- 
quillità del  loro  chiostro  o  del  loro  presbitero.  II  go- 
verno turco,  trattenuto  nella  sua  inerte  passività  dal 
contrasto  delle  potenze  europee,  un  governo  tutto  ne- 
gativo, più  servo  degli  altri  governi  che  padrone  di  sé 
stesso  ,  che  in  fatto  di  religione  lascia  che  ciascuno 
pensi ,  faccia  e  governi  a  suo  modo,  è  quanto  si  può 
desiderare  di  meglio  pel  mantenimento  di  quella  quiete, 
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di  quello  sfatti  quo,  che  si  direbbe  l'unico  ideale  di 
una  buona  politica  e  d'un  buon  ordinamento  delle  cose 
religiose,  che  abbia  il  missionario  d'Oriente.  L'idea  che 
alla  Sublime  Porta  si  sostituisse  qualunque  altro  go- 
verno, che  al  kaimacan  ,  al  bascià,  al  bey  dovessero 
succedere  prefetti,  o  sindaci,  o  procuratori  del  re, 
quest'  idea,  dico,  li  spaventa. 

—  Non  sarebbe  meglio,  per  esempio,  che  il  governo 
fosse  nelle  mani  di  una  potenza  inglese  o  tedesca  ? 

—  Ohibò  !  Protestanti  !  !  !  Dio  guardi  ! 

—  Sono  però  cristiani,  e  professano  il  vangelo  dS 
Gesù  Cristo? 

—  Sì;  ma  che  cristiani?  senza  Messa,  senza  sacra- 
menti, senza  sacerdoti ,  che  mangiano  di  grasso  tutti 
i  giorni  della  settimana..., 

—  Ebbene,  ci  farem  venire  lo  czar,  col  suo  governo 
ortodosso ,  co1  suoi  vescovi  e  co'  suoi  popi  in  piena 
regola,  che  dicono  Messa,  ed  amministrano  tutti  i  sette 
sacramenti.  Non  sono  che  scismatici,  ed  anche  un  po- 
chino eretici  se  si  vuole  ;  ma  poi.... 

—  Gli  ortodossi  ?...  peggio  che  peggio  !  Quanto  più- 
vicini  per  la  credenza  e  la  pratica  ai  cattolici,  altret- 
tanto tornano  a  questi  più  pericolosi. 

—  Ebbene,  prendiamo  una  potenza  cattolica;  la 
Francia,  per  esempio,  l' Italia.... 

—  Francesi!  Italiani!!!  Peggio  che  strapeggio  !  col 
matrimonio  civile,  colla  libertà  di  stampa,  colla  sop- 
pressione degli  ordini  religiosi....  Non  se  ne  parli  per 
amor  di  Dio  ! 
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—  Dunque....  dunque  i  Turchi....  Questi  buoni  Tur- 
chi ,  sozzi ,  ignoranti ,  fanatici ,  poligami,  mercanti  di 
carne  umana ,  animaleschi ,  idolatri ,  che  però  non 
danno  nulla  da  fare,  e  vanno  a  casa  del  diavolo  senza 
disturbare  il  prossimo....  — 

8.  Questo  non  vuol  dire  che  quei  missionari  non 
siano  fior  di  galantuomini ,  fior  di  cattolici  e  fior  di 
preti  e  frati;  che  quei  Francescani,  quei  Lazzaristi, 
quelle  Suore,  non  facciano  del  gran  bene,  non  s'acqui- 
stino grandi  meriti  in  faccia  alla  società,  alla  Chiesa, 
a  Dio,  e  non  siano  meritevoli  d'ogni  miglior  lode.  Vo- 
levo dire  soltanto  che  chi  viaggia  da  quelle  parti,  alla 
vista  di  tante  popolazioni,  le  quali,  benché  nostre  con- 
finanti, anzi  in  parte  quasi  racchiuse  nel  nostro  seno, 
non  hanno  ancora  sentito  nulla  o  quasi  nulla  l'influenza 
della  nostra  civiltà  e  della  nostra  fede  ,  e  nuotano  in 
pieno  paganesimo  o  in  qualche  cosa  di  peggio  del  pa- 
ganesimo, trova  che  da  parte  nostra  ci  sarebbe  da  fare 
qualche  cosa  di  più.  Che  se  proprio  si  crede  di  aver 
fatto  e  di  fare  almeno  quel  tanto  che  è  dovere,  che  è 
più  necessario  di  fare,  e  fors'anche  che  non  si  possa 
né  far  meglio,  né  di  più  di  quello  che  si  fa  ;  allora 
torneremo  a  domandarci:  perchè  mai  quel  Vangelo, 
padre  di  civiltà,  che  già  convertì  tutto  il  gentilesimo 
antico ,  cristianizzando  in  breve  giro  di  secoli  tutta 
l'Europa,  ed  operò  ed  opera  continuamente  tanti  pro- 
digi di  conversioni  tra  i  popoli  infedeli  più  selvaggi 
delle  altre  quattro  parti  del  mondo,  rimanga,  per  così 
dire,  stagnante,  con  sì  pochi  indizi  della  sua  infinita- 
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mente  espansiva  virtù  in  regioni  che  si  trovano  in 
immediato  contatto  colle  nazioni  cristiane,  a  sì  poca 
distanza  d' Italia,  da  Roma,  e  subiscono  la  prevalenza 
delle  nazioni  civili  e  cristiane  d'Europa?  Benedetta.... 
no....  maledetta  politica  !  I  ! 

9.  Tornando  là  d'onde  ci  siamo  dipartiti  per  questa 
lunga  e  forse  inopportuna  digressione,  non  ci  resta  che 
di  dare  l'ultima  pennellata  al  bozzetto.  Se  l' ideale  di 
un  pandemonio  non  ci  pare  ancora  raggiunto,  mesco- 
late e  sovrapponete  al  mondo  degli  uomini  e  delle 
umane  cose,  il  mondo  delle  bestie  e  delle  cose  più  be- 
stiali: quelle  file  sempre  interminabili  di  cammelli,  quelle 
truppe  di  asini,  poi  cani  sudici  e  magri  dappertutto,  e 
cagne  con  covate  di  cagnolini  nei  seni  delle  vie,  e  gatti 
e  gattini,  che  sembrano  altrettante  spine  dorsali ,  ve- 
stite di  pelo  ispido.  State  sicuri  che  nessuna  di  quelle 
liyide  bestie  avrà  a  morire  d' indigestione.  Del  resto, 
uomini  e  bestie,  tetta  gente  tranquilla,  che  non  dà  noja 
a  nessuno,  appunto  come  diceva  il  Danelli,  e  in  tutto 
e  dappertutto  un'aria  d' impassibilità  turca,  in  cui  un 
popolo,  una  nazione  può  vivere  secoli  e  secoli  senza 
dare  un  passo  né  avanti  né  indietro. 

10.  Dal  bazar  turco,  si  passò  al  quartiere,  o  piut- 
tosto al  mercato  degli  Ebrei.  Addirittura  un  altro  emi- 
sfero,  un  altro  mondo:  un  mondo  non  solo  diverso, 
ma  opposto.  Prima  non  si  vedevano  che  uomini;  ora 
non  si  vedono  che  donne  :  voglio  dire  che  nel  bazar 
turco  non  si  vedeva  qualche  donna  che  di  passaggio, 
in  via  d'eccezione:  nel  mercato  ebreo  invece  le  donne 
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costituiscono  la  maggioranza.    Son  esse  che  vendono, 
friggono ,    e  fan  tutto  quello  che  si  fa  su  un  mercato 
del  popolo.  Una   vera  repubblica  amazzonica  da   stra- 
pazzo. Quanta  vita  !  ma  al  tempo  stesso  quanto  sudi- 
ciume !  Curioso  contrasto  a  due  passi  di  distanza:    le 
donne  turche,  le  pochissime  che  si  erano  vedute,  ve- 
late, o  meglio  imbacuccate,  infagottate,  come  batuffoli 
di  panni,  se  ricche  ;  di  cenci,  se  povere;  qui  un  visibilio 
di  donne,  snelle,  flessuose,  succinte,  in  cui  vanno  di' 
pari  passo  la  bellezza  e  la  vivacità  colla  sudiceria  e  la 
sguajataggine.  Visi  accesi,  per  occhi  due  saette,  mosse 
ardite,  risi  provocanti.  L'abito  semplicissimo,    sul  pre- 
ciso modello  di  certe  Samaritane  al  pozzo,  che  mi  ri- 
cordo d'aver  viste  dipinte.  Una  semplice  gonnella,  poi 
una  camicia  leggiera  che  riveste  il  busto,  accollata  sì, 
ma  con  uno  sparato  lineare  che  discende  dalla  fossetta 
della  gola  ,    fino  all'  altra  dello   stomaco.  Finché    stan 
ritte,  impalate...  via,  non  e' è  a  ridire....  Mi  fu  detto 
che  quella  colonia  è  composta  di  Ebrei  trasportati,  o 
migrati  dalla  Spagna  al   tempo    della  furiosa  persecu- 
zione di  quel  popolo  infelice.    Infatti  vi  si  parla    spa- 
gnolo. Molti  di- questi  Ebrei,  mi  diceva  il  Danelli,  sono 
poverissimi.  Senza  tetto  ,  senza  mobili ,  senza  niente, 
dormono  nel  vano  di  una  porta  ,  o  sotto  le  arcate  di 
un  mal  difeso  cortiletto;  insomma  non   altrimenti  dei 
cani  e  dei  gatti,  che  formano  tanta  parte,  per  non  dire 
la  maggioranza  della  popolazione.  Altro  che  Diogeni! 
11.  Dal  mercato  degli  Ebrei  si  passò,  per    non  so 
quali  transizioni,  al  quartiere  dei  Turchi.  Dico    quar- 
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tiere.  non  bazar.  Il  quartiere  è  ben  altra  cosa  dal  bazar 
che  abbiamo  visto:  questo  è  propriamente  un  mercato; 
quello  invece  il  caseggiato  d'  abitazione.  Di  giorno  il 
quartiere  è  più  che  altro  un  semplice  gineceo  ,  dove 
stanno  rinchiuse  le  donne  coi  bambini  d'ambo  i  sessi; 
gli  uomini  non  ci  stanno  che  di  notte.  Nulla  di  più 
stupido,  di  più  triste  di  quelle  viuzze  contorte,  silen- 
ziose e  deserte,  che  sembrano  preferite  dalle  cagne,  per 
allevarvi  le  sozze  nidiate  dei  loro  cagnolini.  Qualche 
figura  di  negro  o  di  negra .  o  di  donna  imbacuccata, 
che  passa  e  si  dilegua.  Le  case  che  fiancheggiano  quelle 
straducole,  sono  affatto  cieche  verso  la  via,  salvo  una 
porta.  Se  e"  è  pure ,  quasi  per  caso  ,  qualche  finestra, 
questa  è  munita  di  graticcio,  come  le  finestre  di  certi 
monasteri.  Tutto  del  resto  là  dentro  è  mistero,  anche 
per  gl'intimi  (intendi  per  gli  uomini)  ad  eccezione  del- 
l'uomo che  solo  là  dentro  è  marito  e  padre  e  al  tempo 
stesso  padrone,  re  e  tiranno,  senza  patti  reciproci,  senza 
sanzione,  senza  controllo,  senza  limiti ,  senza  misura, 
salvo  quelle  della  sua  stupida  gelosia  e  brutale  ferocia. 
Se  trovi  una  porta  socchiusa,  vi  scorgi  tosto  una  cor- 
tina, distesa  davanti  r.lla  fessura,  che  par  fatta  apposta 
per  stuzzicare  la  tua  curiosità  nell'  atto  stesso  che  la 
delude.  Ma  adagio:  stiamo  un  po'  a  vedere.... 

12.  Confesso  che  in  tutto  quel  mio  viaggio  mi  sen- 
tivo fortemente  stuzzicata  appunto,  non  già  la  curiosità 
volgare  di  vedere  ciò  che.  anche  volendolo,  non  si  po- 
trebbe, ed  anche  potendolo  non  si  vorrebbe  né  dovrebbe 
vedere,  ma  quella  curiosità,  che  chiameremo  filosofica, 
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e  consiste  nel  desiderio  di  conoscere  una  verità,  e  mas- 
sime di  sciogliere  un  problema  che  ci  interessa  specu- 
lativamente, e  ci  affatica  la  mente  con  indagini  astratte, 
o  come  sarebbe  a  dire  con  tentativi  di  afferrare  qualche 
cosa  nel  vuoto.  Il  problema  ch'io  avrei  voluto  sciogliere 
nel  caso,  è  un  problema  psicologico,  morale  ,  sociale, 
politico,  religioso,  con  tutti  gli  eccetera  di  un  problema 
che  ti  si  presenta  sotto  mille  aspetti ,  anzi  sotto  tutti 
gli  aspetti  immaginabili.  —  Come  è  possibile,  e  come 
dura,  con  tutti  i  sintomi  più  disperati  d'  una  malattia 
eternamente  cronica,  la  società  civile  e  domestica  mu- 
sulmana? —  Una  delle  parti  più  inestricabili  del  pro- 
blema dev'essere  per  noi  quella  che  riguarda,  diremo, 
la  psicologia  della  donna  turca.  A  noi,  avvezzi  a  vedere 
nel  sesso  femminino  la  vera  e  propria  metà  del  genere 
umano,  sostanzialmente  pari  di  diritto  e  di  dignità,  a 
vedere  nella  donna  la  sorella,  la  sposa,  la  mamma  la 
nonna,  altrettanti  gradi,  di  cui  ciascuno  ha  la  sua  no- 
biltà, il  suo  splendore  particolare,  altrettanti  aspetti, 
di  cui  ciascuno  ha  la  sua  particolare  sempre  grandis- 
sima amabilità,  ad  ammirare  nella  donna,  più  assai  che 
la  bellezza  delle  forme,  la  squisitezza  dei  modi,  la  fi- 
nezza delT  ingegno  .  la  delicatezza  del  sentimento ,  la 
potenza  dell'affetto,  la  generosità  del  sacrifìcio,  insomma 
a  riconoscervi  la  vera,  la  degna  consorte  dell'uomo  a 
lui  associata  in  tutto  e  per  tutto  nelle  imprese  e  nelle 
battaglie  della  vita .  sovente  nei  casi  più  difficili ,  nei 
passi  più  scabrosi,  nelle  sventure  più  immedicabili  suo 
sostegno,  sua  guida,  suo  conforto;  a  noi,    insomma, 
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non  può  essere  che  un  problema  ,  un  difficile  e  dolo- 
roso problema,  la  donna  turca  in  quel  suo  stato  di 
abjezione  ,  di  pura  animalità,  di  semplice  cosa  che  ci  si 
rivela  in  tutto;  dal  viso,  benché  sempre  velato,  dall'in- 
cesso sgraziato,  dalle  movenze  goffe  e  impacciate,  dal 
silenzio  stupido,  dall'  abietta  sensualità  che  traspare 
da  quella  massa  informe  di  flacide  carni  e  di  vesti 
sgualcite.  Per  bacco!  dicevo  tra  me,  queste  donne  non 
si  direbbero  suscettive  nemmeno  delle  passioni  più 
istintive. 

Come  fanno  a  rassegnarsi  a  quella  perpetua  clau- 
sura, a  non  vedere  nessuno,  e  sopratutto  a  non  esser 
vedute?  Si  sa  che  per  una  donna,  anche  onesta,  anche 
savia  e  seria,  il  piacere  di  esser  veduta,  se  sa  o  crede 
d'esser  bella,  è  qualche  cosa  di  così  istintivo  ,  che  ci 
vuol  dell'ascetica  addirittura  a  tenerlo  in  freno,  così  che 
non  diventi  una  debolezza,  un  peccatuccio  volontario. 

Ma  in  quanto  a  questo  ho  dovuto  accorgermi  che 
le  turche,  non  solo  sono  donne,  ma  che,  in  tanto  di- 
fetto di  sussidi  morali  e  religiosi,  quanto  v'  ha  di  ciò 
che  si  chiama  il  debole  delle  donne  ,  diventa  il  loro 
forte,  diventa  passione  dominante,  diventa  studio  e 
scopo  della  vita,  tanto  più  forte,  quanto  più  contrastato 
e  represso  colla  violenza  :  né  questo  è  uno  dei  minori 
indizi  della  loro  fatuità  e  della  loro  abiezione. 

13.  Credete  voi  infatti  che  quella  più  che  claustrale 
clausura,  imposta  dalla  gelosia  tirannica  del  sesso  forte 
al  sesso  debole,  col  quale  sembrerebbe  dover  essere 
connaturata  così  da  formare,  direi  quasi,  il  fondo  delle 
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sue  abitudini,  il  postulato  della  sua  esistenza,  sia  poi, 
come  sembra  a  prima  vista,  perfettamente  ottenuta  dal- 
l'uomo e  rassegnatamente  subita  e  fedelmente  rispettata 
dalla  donna?  Oh!  sì,  fin  dove  possono  giungere  a  farla 
sopportare  e  rispettare  le  gelose  cautele  da  una  parte 
e  le  paure  dall'altra.  Fate  che,  per  qualunque  ragione, 
quel  doppio  freno  s'allenti ,  e  vedrete  che  cosa  sia  la 
donna  allevata,  come  si  allevano  le  bestie,  senza  edu- 
cazione, senza  fede,  senza  principi,  senza  vere  affezioni, 
senza  alcun  obietto  che  ne  nobiliti  la  mente  e  il  cuore. 
Ho  udito  nel  mio  viaggio  narrarsi  in  proposito  dei  par- 
ticolari che  fanno  inorridire.  Quanto  a  me,  quello  che 
ho  potuto  osservare  è  questo  :  che  la  clausura  rende 
quelle  donne  curiosissime  di  vedere  e  bramosissime  di 
esser  vedute.  Non  temete  che  nessuno  passi  inosservato 
in  quei  solitari  quartieri.  E'  pareva  che  la  notizia  del 
nostro  passaggio  ci  precedesse,  e  si  insinuasse  colla  ra- 
pidità del  lampo  in  quei  turpi  ginecei,  principalmente 
nelle  vie  abitate  dall'  infima  classe.  Occhi  lampeggianti 
tra  una  fronte  scoperta  e  un  velo  cadente;  mezze  faccie 
e  mezze  figure  dappertutto;  musi  scoperti  alle  finestre 
socchiuse  .  alle  imposte  appena  accostate  ,  alle  grate 
compiacenti,  e  dietro  alle  indulgenti  cortine.  Non  du- 
bitate però  che  appena  s'arrivi  davanti  a  quelle  porti- 
cine o  a  quelle  finestre,  quelle  mezze  figure  non  scom- 
pariscano, quei  musi  non  si  arretrino,  o  per  lo  meno 
quei  veli,  o  per  dir  meglio  quei  cenci,  che  sono  desti- 
nati a  coprire  interamente  la  faccia,  non  si  calino  fin 
sotto  al  mento.  Ma  si  sa;  con  tutte  le  migliori  inten- 
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zioni  del  mondo,  questa  non  si  è  accorta;  quest'altra  è 
distratta;  quell'altra  non  è  arrivata  in  tempo  a  fuggire  o 
a  coprirsi  prima  d'  esser  veduta.  Noi  abbiamo  notato 
però  che,  sia  caso,  sia  malizia,  le  più  brutte  erano  le 
più  pronte  a  fuggire,  le  più  scrupolose  a  nascondersi  il 
viso.  Le  belle  andavano  soggette  a  distrazioni  singolari. 
D'un  tratto  eccone  una  a  breve  distanza  sull'uscio,  alta, 
ritta  e  immobile  come  una  statua,  col  viso  affatto  sco- 
perto, e  intento  a  guardare  in  alto,  quasi  volesse  esplo- 
rare se  il  tempo  fosse  nubiloso  o  sereno.  Quando  ci 
aspettavamo  che  si  ritirasse,  come  di  prammatica,  oibò  ! 
lì  ritta  come  un  palo,  a  faccia  tosta.  Poveretta  !  era 
tanto  distratta....  ma  era  anche  giovine  e  bellissima. 

14.  Del  resto  nulla  di  più  stupido  ,  di  più  ribut- 
tante, di  più  oltraggioso  al  buon  senso  ed  alla  dignità 
umana  di  tutto  quel  complesso ,  che,  si  veda  o  s' in- 
dovini, si  rivela  in  un  quartiere  turco.  Quelle  donne 
non  ti  ispirano  nemmeno  compassione  :  sono  cose, 
anzi  cosacce,  e  vogliono  esserlo.  O  in  casa,  o  fuori  di 
casa,  sono  sempre  le  stesse;  imbacuccate  dalla  cima  dei 
capelli  fino  alla  punta  dei  piedi,  ma  sempre  sfasciate, 
discinte,  arruffate.  A  vederle  anche  per  le  vie,  sui  va- 
pori, in  mezzo  alla  società  più  eletta,  sono  sempre  vol- 
gari. Si  direbbe  che  sieno  donne  buttatesi  giù  dal  letto 
in  quell'istante,  indossatisi  i  primi  cenci  capitati  li  per 
li,  senza  grazia,  senza  euritmia,  senza  ombra  di  buon 
gusto;  cartocci  mal  fatti,  fascine  mal  legate.  Coperte 
ii  viso,  sono  più  indecenti,  più  materialmente  sensuali 
delle  più  scollacciate  ballerine  dei  nostri  teatri. 
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15.  Mi  ricordo  che,  tornati  a  bordo,  quando  il  va- 
.  era  già  in  movimento  per  la  parte".:.-,  venne,  se- 
gnalata una  barca  che.  a  tutta  forza  di  remi,  accennava 
a  raggiungerlo.  Era  infatti  una  famiglia  turca ,  certa- 
mente agiata,  e  forse  di  primo  rango,  che  veniva  un 
i  ritardo  per  imbarcarsi.  Uomini,  donne,  bambini 
e  cose  erano  gettati  tutti  insieme  alla  rinfusa  entro  la 
barca,  come  si  trattasse  di  una  gran  corba  di  cene'. 
Voga,  arranca....  finalmente  ci  siamo.  L'approdo  a  bordo 
fu  un  parapiglia  indescrivibile.  Due  schiave  negre,  che 
squittivano  come  piccoli  majali  a  cui  si  strappi 
orecchio  ;  due  o  tre  garzoncelli ,  che  strillavano  come 
porcellini  d' India;  due  bambine  mal  vestite  e  mal  pet- 
tinate e  due  signore  imbacuccate ,  con  indosso  tutta 
una  guardaroba  di  vesti  sgualcite  :  povere  donne  !  bi- 
sognava ajutarsi.  raccoglier  di  qua,  tirare  di  là,  mentre, 
forse  credendole  vele,  il  vento  soffiava  a  piene  gote. 
senza  rispetto,  in  quel  volume  di  vesti  disciolte:  si  do- 
veva badare  al  viso,  cioè  a  due,  Tuno  maturo,,  l'altro  • 
giovine  e  bello,  che  le  donne  si  ostinavano  a  volerli  ;  ;  - 
prire,  mentre  la  pezzuola  si  incapponiva  a  non  volerli 
coprire.  —  Presto,  presto,  che  parte  il  vapore!  —  Bar- 
caiuoli e  servi  turchi,  vero  serraglio  di  belve  urlanti, 
danno  mano  al  trasbordo.  Uno  di  questi  ultimi,  che 
ha  tutta  l'aria  del  servo  fedele  e  affezionato,  comanda 
la  battaglia,  saltando  da  un  capo  all'altro  della  bar::. 
come  un  grosso  scojattolo.  —  Qua  quel  fagotto  !  su  quel 
baule  !  presto  il  bambino  !  —  poi  alla  rinfusa,  come  vien 
viene,  bambini,  e  involti  di  cenci,  fagotti  animati  e  fagotti 


122  CAPITOLO    Vili. 

inanimati,  pane,  canestri,  oggetti,  oggettini,  batuffoli,  ba- 
tuffolini  e  batuffoletti....  Finalmente  morti  e  vivi,  mobili 
e  semoventi  son  tutti  sulla  tolda,  formando  un  qualche 
cosa  come  la  rovina  d'  un  terremoto  colta  sul  fatto. 
Ma  poi  tutta  la  comitiva,  coi  rispettivi  attrezzi  e  ba- 
gagli, si  va  a  raccogliere  a  poppa,  sempre  sopra  coperta, 
e  vi  si  installa,  nell'aspetto  medesimo  di  una  comitiva 
di  zingari  sul  prato,  fuori  del  villaggio,  dove  son  ca- 
pitati la  sera.  Tale  ho  visto  essere  in  genere  il  costume 
delle  famiglie  turche,  che  viaggiano  a  bordo.  Le  donne 
principalmente  non  entrano  mai  nelle  cabine  o  nelle 
sale:  di  rado  si  muovono  per  far  quattro  passi  sulla 
tolda,  rimanendo  del  resto  giorno  e  notte  accoccolate 
sui  loro  tappeti ,  colle  serve  e  i  bambini  ,  intorno  al 
mucchio  delle*  provvigioni  da  bocca,  come  farebbe  da 
noi  una  famiglia  la  sera,  intorno  al  focolare  domestico, 
dove  bolle,  per  un  supposto,  la  pentola  delle  castagne. 
Gli  uomini,  ossia  i  babbi  e  mariti,  lasciano  fare;  anzi 
non  si  sa,  o  non  si  crederebbe  nemmeno  che  n'abbiano. 
Badi  però  il  lettore  che  noi  siamo  ritornati  a  bordo 
per  semplice  digressione,  mentre  in  realtà,  colla  nostra 
narrazione,  ci  troviamo  ancora  a  terra,  dove  ci  resta 
da  veder  qualche  cosa,  che  può  interessare  la  scienza, 
e  mi  ha  infatti,  come  geologo,  interessato  moltissimo. 


IX. 
Vulcani  dell'Asia  Minore  e  di  Siria. 

i.  Anfiteatro  di  S.  Policarpo.  — 2.  Gran  distretto  vulcanico  intercon- 
tinentali. —  3.  Come  rientri  nel  sistema  perimetrico  dei  vulcani 
del  globo. 

1.  La  visita  ai  diversi  quartieri  ci  condusse,  quando 
già  s'appressava  l'ora  del  ritorno,  a  metà  circa  del  colle, 
su  cui  torreggia  il  castello  che  domina  Smirne,  la  quale, 
guardata  di  là  ,  si  spiega  in  tutta  la  pompa  del  suo 
vasto  abitato,  da  cui  si  elevano  ,  come  alberi  di  una 
gran  nave  ,  i  suoi  numerosi  minareti.  Presso  la  vetta 
si  indica  il  luogo  del  martirio  di  S.  Policarpo.  Si  sa 
che 'questo  grande  e  immediato  successore  degli  apo- 
stoli fu  ordinato  vescovo  di  Smirne  da  S.  Giovanni 
l'evangelista,  nell'anno  96  dell'era  volgare.  Di  lui  resta 
un'  epistola  ai  Filippesi.  S.  Gerolamo  dottore ,  nella 
sua  opera  sugli  scrittori  ecclesiastici,  narra  che  questo 
gran  vescovo,  principe  di  tutta  l'Asia,  com'egli  lo  chiama 
per  riguardo  alla  sua  quasi  apostolica  dignità,  subì  il 
martirio  nella  quarta  persecuzione  dopo  quella  di  Ne- 
rone, regnando  Marco  Antonio  e  Lucio  Aurelio  Com- 
modo. Si  cita  l'anno   166  dell'era  volgare,  come  quello 
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in  cui  fu  condannato  al  fuoco  e  bruciato  vivo  nell'an- 
fiteatro, in  faccia  a  tutto  il  popolo  ,  per  ordine  del 
proconsole.  Quello  che  ci  si  indicò  come  luogo  del  suo 
martino  presenta  infatti,  al  primo  vedere,  la  forma  quasi 
-di  un  circo,  o  piuttosto  di  arena  di  un  piccolo  anfi- 
teatro ,  appena  incavato  nel  suolo  ,  ora,  convertito  in 
cimitero  turco,  come  lo  indicano  le  rozze  pietre,  quasi 
informi  paracarri,  nascenti  dal  suolo.  Affatto  alla  sba- 
raglia, senza  indizio  di  culto,  si  direbbe  piuttosto  un 
cimitero  di  cani  che  d'uomini;  nel  che  del  resto  non 
si  differenzia  da  tutti  i  cimiteri  turchi ,  di  cui  diremo 
più  tardi  qualche  cosa  di  più.  Guarda  e  riguarda  di 
nuovo,  dovetti  accorgermi  ed  accertarmi  fino  ali1  evi- 
denza, che  si  trattava  del  cratere  d'un  vulcano  spento. 
Che  quel  cratere  abbia  servito  di  circo,  e  che  S.  Poli- 
carpo v'abbia  subito  il  martirio,  può  darsi  ;  ma  che  sia 
un  cratere,  è  cosa  indubitata.  Un  cratere,  s'intende,  quasi 
affatto  riempito  e  obliterato,  non  tanto  però  che  possa 
nascondere  all'  occhio  del  geologo  la  sua  vera  natura. 
Il  terreno  non  è  altro  che  un  conglomerato  di  ciottoli 
e  massi  di  lave  trachitiche  ed  anfigeniche,  in  un  detrito 
pulverulento  della  stessa  natura.  Si  sa  che  le  trachiti 
e  le  lave  anfigeniche  sono  caratteristiche  dei  vulcani 
<lell'epoca  presente,  o  prossima  alla  presente.  I  vulcani  « 
dei  Campi  Flegrei,  di  Rocca  Monfina,  dei  colli  Cimini, 
in  genere  quelli  della  gran  zona  italica  dei  vulcani  attivi, 
come  il  Vesuvio,  o  spenti  da  non  lontana  epoca,  come 
i  suddetti ,  ne  sono  in  gran  parte  composti.  Si  tratta 
adunque  evidentemente  d'  un  vecchio  cratere   laterale 
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e  parassito,  come  uno  dei  cento  disseminati  giro  giro 
sui  fianchi  dell'Etna.  I!  vero  vulcano,  a  cui  esso  ap- 
partiene, è  il  colle  medesimo  sulla  cui  cima  sorge  il 
castello. 

2.  Venni  assicurato  infatti  essere  il  medesimo  edi* 
fìcato  sopra  un  certo  giro  di  rupi,  che  rappresentereb- 
bero il  recinto  del  vulcano,  e  la  corte  interna  occupare 
una  parte  depressa,  che  rappresenterebbe  il  fondo,  ossia 
l'arena  del  vero  cratere.  Girando  allora  lo  sguardo  su 
quel  gruppo  di  colli  che  sorgono  dietro  a  Smirne  dalla 
parte  d'Oriente,  e  accennano  ad  un  gruppo  più  nu- 
meroso che  s' interna  nel  continente ,  ne  riportai  il 
convincimento,  che  si  tratti  d'un  vero  gruppo  di  coni 
vulcanici,  d'un  qualche  cosa  di  simile  al  celebre  gruppo 
dei  Campi  Flegrei.  In  base  ad  idee  teoriche,  ch'io  ri- 
tengo accertate,  credo  non  si  possa  dubitare  trovarci 
noi  in  presenza  d'un  vero  distretto  vulcanico,  in  cor- 
rispondenza col  golfo,  rappresentante  una  spaccatura, 
la  quale  s'interna  nel  continente,  e  forma  parte,  pro- 
babilmente, d'  un  grande  sistema  di  depressioni  inter- 
continentali; il  quale  sistema,  girando  intorno  al  grande 
rilievo  della  penisola  di  Smirne  e  dell'Anatolia,  va 
finalmente  a  confluire  col  vasto  sistema  di  depressioni, 
costituenti  l'enorme  bacino  dell'  Eufrate,  che  termina 
al  golfo  Persico.  È  questo  medesimo  sistema  di  depres- 
sioni quello  che  si  avvalla  ad  Est  del  principale  rilievo, 
costituito  dalle  due  catene  parallele  del  Libano  e  del- 
l'Antilibano.  Perciò  i  vulcani  spenti  di  Smirne,  colle- 
gandosi   da   una  parte  coi  vulcani  attivi  o  spenti  del- 
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l' Arcipelago ,  potrebbero  rappresentare  dall'altra  la 
porzione  estrema  di  una  gran  serie  di  vulcani  ,  ora 
intercontinentali,  ma  probabilmente  litorali  neh'  epoca 
terziaria  e  nei  primi  periodi  della  quaternaria,  quando 
il  mare  doveva  ancora  occupare  buona  parte  di  quel 
sistema  di  depressioni.  Questa  gran  serie  di  vulcani 
girerebbe,  prima  da  Ovest  a  Est,  poi  da  Nord  a  Sud, 
il  sistema  dei  rilievi,  che  fanno  cornice  al  mare  Li- 
bico ,  ossia  a  quella  porzione  del  Mediterraneo  che 
s' insinua  tra  l'Asia  Minore ,  le  coste  della  Siria  e 
quelle  dell'Africa  settentrionale,  e  terminerebbe  al- 
l' altra  estremità  con  quella  lunga  fila  o  zona  di  coni 
vulcanici  e  di  colossali  espandimenti  di  lava ,  abba- 
stanza noti,  che  si  presentano  sui  margini  del  deserto 
siriaco  appena  ad  oriente  dei  laghi  di  Damasco,  costi- 
tuendo i  rilievi  vulcanici  di  Et  Tellul ,  Es  Safa,  ecc., 
e  continuano,  in  serie  non  interrotta,  verso  i  colossali 
gruppi  di  vulcani  e  di  lave  dell'Hauran  (l'antica  terra  di 
Arran)  del  Lejan  o  Lejà  Tantica  Traconitide),  di  Bossra, 
e  via  via  coi  coni  e  le  lave. allineati  lungo  le  basi  della 
montagne,  anticamente  degli  Amaleciti  e  dei  Moabiti, 
che  formano  le  sponde  orientali  della  valle  del  Gior- 
dano e  del  Mar-Morto.  In  questo  caso  il  doppio  sistema 
lineare  dei  vulcani  spenti  dell'Asia  Minore  e  della  Siria, 
prenderebbe  posto  in  quello  ch'io  ho  chiamato  sistema 
perimetrico  di  tutti  i  vulcani  del  mondo. 

3.  Trattandosi  di  uno  dei  punti  più  nuovi  e  più 
arditi  della  dinamica  terrestre  e  della  geologia,  che  ha 
per  base  un  fatto  tanto  grandioso  e  complesso,  com'è 
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la  distribuzione  dei  vulcani  su  tutta  la  superficie  del 
globo,  interpretato  secondo  le  idee  particolari  dell'au- 
tore di  queste  note,  idee  ancora  poco  divulgate  e  meno 
ancora,  secondo  il  solito,  esaminate  e  discusse  da  quelli 
che  professano  gli  stessi  rami  di  scienza,  non  mi  ri- 
marrei né  meravigliato,  né  offeso,  se  i  miei  gentili  let- 
tori, dopo  avermi  mandato  a  quel  paese,  mi  mandas- 
sero poi  a  dire  che  di  tutto  codesto  vulcaneggiamento 
non  ci  hanno  capito  un'acca.  Né  io  avrei  speranza  di 
farmi  capire,  anche  dai  più  dotti  e  pazienti ,  che  col 
mandarli  a  leggere  attentamente  i  capitoli  del  mio  Corso 
di  geologia  (specialmente  i  Cap.  Vili  e  XIV  del  Voi.  I), 
in  cui  ho  esposta  la  nuova  teoria  del  perimetri 'sino  dei 
vulcani  e  dei  fenomeni  vulcanici,  che  oggi  come  oggi 
potrei,  con  un  volume  di  digressione,  esporre,  dichia- 
rare e  dimostrare  assai  più  completamente.  Per  non 
rimandare  però  a  dente  affatto  digiuno  il  lettore,  se 
mai  uno  ci  fosse  che  ha  fame  di  questa  roba  dura,  ri- 
copio quattro  punti  della  conclusione  del  capitolo  in 
cui  esposi  la  teoria  del  perimetrismo  dei  vulcani  (i). 

i.°  Prescindendo  da  alcune  deviazioni,  e  consi- 
derando i  vulcani  in  rapporto  colle  grandi  masse  con- 
tinentali, essi  vulcani  sono  disposti  approssimativamente 
in  guisa  da  formare  un  gran  sistema  lineare,  ossia  una 
gran  zona  sinuosa,  che  disegna,  in  senso  largo,  il  pe- 
rimetro dei  continenti. 

2.0  La  linea    dei   vulcani,  così    intesa,    coincide, 


(1)  Corso  di  Geologia,  Voi.  I,   pag.    385. 


120  CAPITOLO    IX. 

nella  stessa  misura  di  approssimazione  ,  coi  limiti  tra 
le  vaste  prominenze  del  globo  che  formano  i  conti- 
nenti, e  le  immense  depressioni  che  costituiscono  i  mari. 

3.0  Quando  neir  interno  di  un  continente  si  ve- 
rifica una  riguardevole  depressione  ,  questa  è  segnata 
da  una  zona  vulcanica  secondaria;  sicché  le  zone  se- 
condarie, deviate  dalla  gran  zona  primaria,  rientrano 
esse  pure  in  un  sol  sistema,  espresso  colle  proposi- 
zioni precedenti. 

4.0  I  vulcani  segnano  un  gran  sistema  lineare  di 
fessure,  o  piuttosto  una  grande  rottura  della  crosta 
del  globo,  sinuosa  o  ramificata,  come  lo  è  il  sistema 
dei  vulcani,  coincidendo  del  pari  coi  limiti  tra  le  masse 
continentali  e  i  mari. 

I  vulcani  di  Smirne  ,  cogli  altri  più  o  meno  noti, 
allineati  lungo  i  confini  meridionali  e  occidentali  del- 
l'Asia occidentale,  cadono  sotto  il  n.°  3  ;  segnando 
appunto  una  zona  vulcanica  secondaria  intercontinen- 
tale, che,  riunendo  i  vulcani  del  mar  Egeo  con  quelli 
del  golfo  Persico  e  del  mar  Rosso,  rientra  nel  grande 
sistema  perimetrico,  a  cui  si  collegano  tutti  i  vulcani 
del  mondo. 


X. 


Le  Meduse. 


I.  A  bordo.  —  2.   Gli    acalefì.  —  3.  Le    grosse  meduse    del   golfo  di 
Smirne.  —  4.  Zoologia  e  fisiologia  delle  meduse. 


1.  Discesi  da  quelle  alture  per  un  sentiero  ripido, 
polveroso  e  sùdicio,  attraversato  di  nuovo  per  altra 
via  il  quartiere  turco,  dove  in  mezzo  ad  un  gran  mo- 
vimento, tra  le  più  svariate  foggie  di  vestire  all'orien- 
tale, trovammo  da  ammirare  sopratutto  la  maschile 
bellezza  dei  facchini.  Turchi  o  greci  che  siano,  ad 
onta  del  nutrimento  pitagorico,  consistente  in  quella 
stagione  quasi  unicamente  in  poponi,  sono  tanto  grassi, 
nerboruti  e  robusti,  che  fan  piacere  a  vederli.  Ritor- 
nammo a  bordo  verso  le  9  e  mezzo  del  mattino.  Il 
cielo  era  limpido,  il  sole  caldo,  il  mare  ancora  tran- 
quillo. È  in  queste  condizioni  specialmente]  che  le 
Meduse  vengono  a  galla,  per  sollazzarsi  nelle  acque 
limpide  e  trasparenti,  e  inebbriarsi  di  luce.  Era  la 
prima  volta  che  mi  capitava  la  buona  fortuna  di  veder 
vive  e  vere  cogli  occhi  miei  quelle  strane  creature, 
eh1  io  avevo  o  ammirate  dipinte,  o  vagheggiate  colla 
fantasia,  o  vedute  soltanto  per  quella  luce  fosforescente, 
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che  le  rende  di  notte  più  visibili  che  di  giorno,  ma 
che,  mentre  ne  rivela  l'esistenza,  ne  nasconde  le  forme. 
S'immagini  il  lettore  se,  da  appassionato  naturalista, 
io  non  doveva  esser  contento  di  starle  ad  osservare 
a  tutt'agio,  mentre  a  bordo  si  facevano  gli  apparecchi 
per  la  partenza. 

2.  —  Vi  è  alcuno  tra  i  miei  lettori  che  abbia  un'idea 
di  questi  singolari  organismi,  contrassegnati  con  nomi 
generici  tanto  poco  simpatici,  per  non  dire  terribili, 
di  Meduse  o  à'Acalefi  dai  naturalisti,  e  di  Ortiche  di 
mare  dai  nostri  marinai? —  Fossero  ventimila  i  miei 
assidui,  ancora  non  crederei  ingiuriosa  la  domanda. 
Non  dissi  che  io  stesso  li  vedevo  per  la  prima  volta  ? 
Il  peggio  si  è  che  ve  n'  ha  tale  un  flagello,  con  tanta 
varietà  di  specie  e  di  forme  da  mettere  in  serio  im- 
barazzo qualunque  barba  di  zoologo,  che  si  metta 
in  mente  di  volerne  parlare,  con  qualche  costrutto, 
alla  comune  dei  lettori.  Non  mi  credo  in  dovere  di 
far  grazia  nemmeno,  in  genere  parlando,  ai  più  dotti; 
perchè  fino  ad  oggi  è  permesso  d'essere  un  Platone  in 
filosofia,  un  Galileo  in  astronomia,  un  Dante  e  un 
Manzoni  in  poesia  e  in  letteratura,  o  se  altro  e1  è  di 
meglio,  senza  aver  visto  un  acalefo,  e  senza  nemmeno 
averne  sentito  parlare.  D'ora  innanzi  però  è  inteso 
che  anche  gli  acalefi  devono  acquistare,  il  diritto  di 
cittadinanza  nel  gran  mondo  degli  enti  conoscibili  e 
conoscendi,  per  venire  in  seguito  ad  occupare  il  posto 
che  meritano  tra  gli  oggetti  più  meritevoli  d'esser 
conosciuti. 
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Gli    acalefì  sono  animali    gelatinosi,  o  albuminosi, 
come  sarebbe  a  dire  composti  d'albume  d'uovo,  o  di 
•una  sostanza  tisicamente  e  chimicamente  molto  simile 
-all'albume,  che  ne   costituisce    quella    che   si    direbbe 
l'ossatura   dell'animale.  —  Ossatura?...  Ossatura  d'al- 
bume?... Ci  può  essere  ontradjizione  in  termini  più 
flagrante    di    questa?  —  Pure  è  così:    anzi    l'albume 
•d'uovo    sarebbe   già,  in  moltissimi  casi,  una  sostanza 
troppo    opaca  al   paragone    di   quella    che   costituisce 
la....    ditela    ossatura,  ditela  compagine,   ditela    paren- 
chima,   ditela    sarcoma,    insomma    la    sostanza    cor- 
porea d'un' infinita  progenie  di  quelle  larve,  di  quelle 
ombre   viventi,    di   quelle,  quasi    oserei   dire,   idealità 
•corporee  che  formano  numericamente,    prescindendo 
dagli    infinitamente  piccoli  (i),  forse  la  classe  più  nu- 
merosa della  popolazione  marina.  Appena    più    densi 
dell'aria,  e  appena  meno  trasparenti  dell'acqua,  segnano, 
■direi  quasi,  i  confini)  tra  il  visibile  e  l'invisibile.  Il  cirro 
più  leggero,  la  nebbia  più  rada,  gettano  un'ombra  più 
oscura  di  quella  di  molte  specie  d'acalefi,  che  spiegano 
nell'acqua  l'impalpabile  volume  del  loro  nebuloso  con- 
gegno. Simboli  d'un'anima  schietta,  ove  non  c'è  nulla 
•che  faccia  velo  alla  verità,  i  loro  corpi  trasparenti,  di- 
-schiusi  come  il  più  puro  cristallo  all'occhio  del  curioso 
indagatore  della  natura,  sembrano  fatti  per  svelare  al 
fisiologo  il  mistero  della  vita.  Qui  non  ha  nascondigli  il 


(1)  Cosi  sono  soliti  a  chiamarsi  gli  infusori,  le  foraminifere,  in 
genere  gli  organismi  microscopici,  che  son  anche  infinitamente  nu- 
merosi. 
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principio  vitale  ;  qui  non  fa  bisogno  d'andarlo  a  snidare 
col  bistorì  dalle  latebre  della  cellula  opaca.  —  Animor 
signori  materialisti  !  sorprendetelo  nell'atto  che  scuote 
e  fa  vibrare  quelle  fibre  impalpabili,  perchè  adempiano 
alle  funzioni  vitali,  che  fanno  di  quelle  masse  quasi 
aeree  altrettanti  assalitori  voraci,  deglutitori  e  consu- 
matori d'altri  animali  ben  più  duri  e  robusti,  e  gene- 
ratori inesauribilmente  fecondi  d' innumerevole  prole- 
Cercate  ;  armatevi  di  lenti....  —  Eh  via  !  il  principio 
vitale  che  alita  in  quelle  membra  trasparenti  e  nel- 
l'ombre della  notte  sembra  sfuggire  da  quei  sottilis- 
simi involucri  in  vampe  fosforescenti,  è  più  rarefatto 
dell'aria  nelle  regioni  più  elevate  dell'atmosfera,  più 
sottile  del  vapore,  disciolto  nella  plaga  più  serena  del 
cielo  :  è  invisibile  come  il  nulla,  perchè  nulla  è  pei 
sensi  il  regno  dei  principi  animatori  del  mondo,  e  non 
si  rivela  che  a  tre  occhi,  altrettanto  invisibili  quanto- 
veggenti  :  la  ragione,  la  coscienza  e  la  fede.  — 

3.  Ma  dove  son  ito?...  Gli  acalefi,  di  cui  ho  parlato 
fin  qui,  non  son  quelli  che  si  vedono,  principalmente 
di  giorno,  in  certi  mari.  Di  giorno  essi  sfuggono  troppo 
facilmente  allo  sguardo,  sia  per  la  loro  piccolezza,  sia 
perchè  tanto  trasparenti,  che  ci  abbisognano  circostanze 
molto  favorevoli  per  vederli;  benché  pur  si  vedano 
talvolta  disegnarsi  quasi  corpi  vitrei  sospesi  nell'acqua,, 
spesso  iridescenti  e  soffusi  dei  più  vivi  colori.  Di 
notte  è  un  altro  par  di  maniche;  poiché  la  fosfore- 
scenza, che  sembra  essere  proprietà  comune  di  tutti 
gli  acalefi,  se  non  ne  rende  visibili  le  forme,  ne  rivela 
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però  l'esistenza,  mostrando  al  tempo  stesso  quante 
-siano  le  miriadi  di  quei  curiosi  organismi  che  popo- 
lano, quasi  vorrei  dire  rendono  saturi,  i  mari  in  tutte 
le  regioni  del  globo.  Tuttavia  quella  specie  di  acalefo, 
ch'io  stetti  ammirando  muoversi  in  tanto  numero  in- 
torno al  bastimento  nel  porto  di  Smirne,  è,  come  le  sue 
•congeneri,  molto  grossa  e  densa,  quindi  perfettamente 
visibile ,  e  appartiene  ad  un  gruppo  numerosissimo, 
■cioè  alle  vere  meduse;  alle  vere  meduse  dalla  chioma 
serpentina  cadente  in  flessuoso  volume  da  una  testa 
foggiata  ad  ombrello  discoidale  o  cupuliforme,  come 
la  capocchia,  ossia  come  quello  che  si  chiama  cappello 
di  fungo.  Ma  quanto  al  nome  della  specie  in  discorso, 
non  ci  ho  pescato  ancor  nulla  che  mi  capaciti  nei 
libri  di  storia  naturale;  nemmeno  nei  trattati  speciali 
•di  Eschscholtz  (i)  e  Dujardin  (2).  L'avrei  potuta  cre- 
dere o  la  Foveolia  mollicina  del  Mediterraneo,  od  una 
•specie  del  genere  Ri^ostemo,;  ma  in  quelle  opere  non 
■ci  trovai  nessuna  specie  indicata  come  abitatrice  delle 
acque  di  Smirne;  né  al  postutto  valeva  la  pena  ch'io 
perdessi  la  testa  a  cercarvela.  Dunque  la  descriverò  io 
alla  meglio. 

4.  Eccone  là  appunto  un  grosso  individuo  che  viene 
dal  fondo.  L'acqua  trasparentissima,  sembra  farsi  un 
po'  opaca  in  quel  punto,  e  come  iridescente.  Qualche 
•cosa  d1  indefinito,  di  nebuloso  e'  è  là  sotto,  che  accenna 
a  sorgere  a  galla.  To'  ;  si  direbbe  un  piccolo  areostata 


(1)  System  der  Acalephen. 

(2)  Hisjoire  nalurelle  des  Zoophytes. 
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(dunque  un  idrostata)  di  colore  opalino,  che  si  alza...... 

No....  un  vero  globo  di  bellissimo  opale.  Ma  che  gros- 
sezza !  può  avere  un'  diametro  di  40  o  50  centimetri 
almeno....  Mi  sono  ingannato;  arrivato  a  galla,  non  è 

più  un  globo,  ma  una  cupola  proprio  come  il  cappello' 
d'un  gran  fungo  porcino;  o  meglio  un  parasole  da  si- 
gnora, di  seta  cangiante  ;  o  meglio  ancora,  per  tornare 
alla  prima  e  più  vera  impressione,  una  gemma  opalina,, 
foggiata  ad  ombrello,  in  seno  alla  quale  la  luce  del  sole 
si  frange,  si  diffonde,  si  perde  in  sfumature  nebulose,, 
cinerine,  azzurrognole,  cerulee,  violacee,   lattiginose  e 
iridiscenti,  come  in  seno  all'opale  più  bello,  che  abbia; 
mai  adornato  il  petto  o  la  fronte  di  una  regina.  77  mi- 
nistro maggior  della  natura  me  la  perdoni  !  ma  quante 
volte,    vedendolo,    come  lo    vedo    dalla  finestra   della 
mia  cameretta    ogni    serena    mattina,  levarsi  a  mezza 
vita  sul  lontano    orizzonte,    tra    le    nebbie  mattutine, 
con  quel  suo  emisfero  rosso  sanguigno,  violetto,  giallo, 
aranciato,  cangiante,    mi    pare    di    veder    sorgere   dar 
mare    una   bella    medusa!...    Ma   là    sotto    che    c'è?... 
Queircmbrello    si    dondola,  si  piega    da    un    lato....  e 

allora  mi  sembra  un  covone  di  pannocchie  di  grano- 
turco, allacciate  e  pendenti  dal  di  sotto  di  una  gran 
borchia  di  cristallo  opalizzato.  Le  pannocchie,  se  le 
ho  ben  contate,  son  quattro,  e  si  potrebbero  anche 
paragonare  a  quattro  bei  grappoli  d'uva,  sospesa  cia- 
scuna, col  rispettivo  picciuolo,  di  sotto  la  grande  ca- 
pocchia, e  terminati  con  una  lunga  appendice  sottile,, 
affilata  e  flessuosa  in  forma  di  flagello.  Non  mi  mera- 
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viglio  se,  nella  loro  fantasia,  non  so  se  prima  dei  nu- 
derai gli  antichi,  abbiano  veduto,  in  quei  galleggianti 
emisferi,  una  testa,  colla  chioma  fatta  di  serpenti  e 
quindi  un'anguicrinita  Medusa  (i),  e  chiamato  perciò 
meduse  tutti  gli  animali  marini,  che  somigliano  a  quello 
che  abbiamo  descritto.  Delle  serpi  di  medusa  ricordano 
davvero,  non  dirò  tutte  le  specie,  ma  molte,  la  rabbia 
e  il  veleno,  quando  quelle  gelatine,  apparentemente  sì 
ingenue,  vengono  per  caso  a  contatto  colle  nude  carni 
d'un  incauto  nuotatore.  Guai  a  costui,  se  mai  capitasse 
in  un  banco  di  meduse,  tradito  dalla  trasparenza  che 
le  rende  quasi  invisibili  nell'acqua  !  può  far  conto  di 
essersi  buttato  nudo  in  un  bosco  d'ortiche.  —  Ma  che 
sono  dunque  quelle  pannocchie,  che  cadono  penzoloni 
da  quella  testa  ombrelliforme  ?  —  Sono  ovari,  dicono 
i  naturalisti,  e  precisamente  grappoli  d'uova,  destinate 
a  produrre  chissà  quante  centinaja  d'altre  meduse. 
Servono  però  anche  di  ambulacri,  ossia  di  natatoje  ; 
ed  io  le  ho  viste  infatti  le  grosse  meduse  di  Smirne 
piegare  l'ombrello  di  costa,  adagiarsi  orizzontalmente 
a  fior  d'acqua,  ritirare  e  distendere  alternatamente 
quella  massa  di  flagelli,  come  fa  colle  gambe  un  nuota- 
tore, e  avviarsi  placidamente  vogando.  Se  vogliono 
discendere,  si  capovolgono  affatto,  e  battono  l'acqua, 
come  si  direbbe,    coi    piedi    in    aria.  Ma  al  centro  di 

(i)  Medusa,  una  delle  tre  Gorgone,  disputò  a  Minerva  il  premio 
della  bellezza:  di  che  irritata  la  dea,  cambia  i  capelli  di  Medusa  in 
serpenti,  dando  ai  suoi  occhi  la  terribile  proprietà  di  pietrificare 
chiunque  la  guardasse.  Perseo  la  fini  tagliandole  la  testa,  e  dal  sangue 
di   Medusa  nacque  Pegaso,  il  celebre  cavallo  alato. 
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quel  covone  di  pannocchie,  ossia  di  quella  quaderna 
d'ovaje,  di  natatoje,  di  remi  e  di  piedi,  c'è  la  bocca; 
onde  quella  quaderna  d'ovaje,  di  natatoie,  di  remi  e 
di  piedi,  diventa,  quando  occorre,  una  quaderna  di 
braccia  e  di  mani,  con  cui  l'animale  acchiappa  e  porta 
alla  bocca  quanto  gli  serve  di  cibo  ;  ben  inteso,  che 
quel  pertugio,  che  noi  chiamammo  bocca,  porta  due 
nomi,  il  che  vuol  dire  che  per  l'entrata  e  l'uscita  non 
e'  è  che  una  porta  sola. 

—  E  come  stiamo  d' istinti  ?...  Come  stiamo  d' in- 
telligenza? domanderebbero,  senza  eccettuarne  uno 
su  mille,  i  naturalisti.  —  D'intelligenza,  punto:  ve  lo 
garantisco  :  non  ne  hanno  né  di  più  né  di  meno  del 
cavallo,  dell'elefante,  del  cane  e  della  scimmia.  Ma  di 
istinti  stanno  assai  peggio,  non  dirò  solo  degli  ani- 
mali suddetti,  ma  anche  dei  più  piccoli  insetti,  dei  più 
pigri  molluschi;  voglio  dire:  ne  hanno  appena  tanto 
che  basti  per  loro  uso  e  consumo.  Già  d'occhi,  d'orecchi, 
di  palato,  di  naso,  né  d'altro  che  possa  farne  le  veci, 
nessuno  ve  n'  ha  visti.  Pare  adunque  che  i  sensi  si 
riducano  al  tatto,  e  che  il  nume  agitatore  di  quelle 
masse,  come  certe  belle  donne  altrettanto  insen- 
sate, stupide  e  pigre  quanto  graziose  a  vedersi,  non 
sia  altro  che  un  grande  appetito.  Dicono  infatti  che 
le  meduse  siano  voracissime.  Del  resto  apatia  perfetta 
e  stupidità  maravigliosa  :  si  lasciano  dondolare  dalle 
onde,  urtare  dalle  barche,  spingere  dai  remi  senza 
commuoversi.  Che  direste  però  s'io  le  avessi  scoperte 
suscettive  d'amor  figliale  e  materno  ?  Credo  bene  che 
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gli  acalefi  siano  ermafroditi,  cioè  maschi  e  femmine 
insieme,  come  i  polipi,  le  spugne,  gl'infusori,  e  in 
genere  tutti  gli  animali  inferiori  al  disotto  dei  mol- 
luschi ;  ma  ciò  non  guasta.  Mi  parve  proprio  d'aver 
notato  che  alla  comparsa  d'una  grossa  medusa  sulla 
superficie  del  mare,  tenesse  dietro  facilmente  quella 
d'un  medusino  o  medusina,  che  veniva  a  trovare,  fusi 
in  un  solo  grosso  parente,  il  babbo  e  la  mamma. 

Tutto  questo  ebbi  agio  d'osservare,  mentre  si  fa- 
cevano tutti  gli  apparecchi  per  la  partenza.  Verso  le 
so  e  mezzo  antimeridiane  finalmente,  si  levò  l'ancora. 


XI. 


COSTANTINOPOLI. 

I.  Stretto  dei  Dardanelli.  —  2.  Sull'ingresso  del  Bosforo.  —  3.  Gran 
quadro  risolventesi.  —  4.  Prosa  analitica,  ossia  il  segreto  degli 
incanti  di  Costantinopoli.  —  5.  Costantinopoli  e  Londra.  —  6.  Lo- 
sbarco. 

1.  Usciti  dal  golfo'di  Smirne,  si  costeggia  ad  Ovest 
l'isola  Mytilini,  o  Lesbos  degli  antichi;  si  lascia  a 
destra  il  golfo  di  Adramyti,  si  rade  presso  il  lido  sco- 
sceso l'antica  Troade,  poi  s' infila  il  canale  tra  l'isola 
Tenedos  e  il  continente,  nel  punto  dove  si  mostra  su 
questo  la  famosissima  Troja.  Tutto  però  si  vede  e  non 
si  vede,  o  si  vede  dormendo,  mentre  naturalmente  a 
mezza  via  ci  aveva  già  colti  la  notte. 

Erano  le  3  ore  antimeridiane  del  29  agosto,  quando 
si  raggiunse  l'entrata  dello  stretto  dei  Dardanelli,  cui 
ebbimo  tempo  di  vedere  e  gustare  dai  primi  albori  fino 
a  sera.  È  uno  dei  tanti  luoghi  che  in  quel  viaggio  ci 
riconducevano  colla  fantasia  ai  nostri  laghi.  S' imma- 
gini il  lago  di  Como,  colle  sue  sponde  verdi  e  uber- 
tose, sparso  di  fortificazioni  dappertutto,  ed  ecco  lo 
stretto    dei   Dardanelli.    Ci   arrestammo   due    ore   nei 
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porto  di  Dardano,  per  scambio  di  merci  e  passaggeri  ; 
poi  si  riprese  il  viaggio  lungo  lo  stretto,  finché  si  ar- 
rivò davanti  a  Gallipoli,  città  turca,  sormontata  da  un 
gran  numero  di  minareti  alti,  ritti  come  antenne,  che 
ad  una  signora  a  bordo  parvero  altrettanti  agorai.  Quel 
paragone  a  me  non  sarebbe  mai  passato  per  la  mente: 
tanto  è  vero  che  le  similitudini  ciascuno  usa  prenderle 
dalle  cose  a  sé  più  famigliari,  cioè  per  abitudine  di- 
dattica, come  insegnava  in  un  certo  suo  trattatello  il 
Ceroli,  sempre  filosofo,  anche  quando  era  maestro  di 
rettorica;  e  quelle  similitudini  sono  le  migliori,  le  più 
artistiche,  perchè  le  più  naturali.  Infatti  quelle  torri, 
alte,  ritte  ritte,  sottili  sottili,  qui  e  dovunque,  hanno- 
proprio  la  figura  di  colossali  agorai. 

2.  Alle  1 1  antimeridiane  eravamo  già  all'  ingresso- 
dei  mar  di  Marmara.  Si  naviga  senza  speciali  emozioni, 
con  vento  allegro,  che  solleva  onde  maestose,  le  quali 
valgono  però  appena  ad  imprimere  un  po'  di  moto 
ondulatorio  al  bastimento.  Viene  la  sera....  ahimè!  cade 
la  notte....  e  noi  là,  cogli  occhi  fissi  verso  settentrione, 
smaniosi ,  se  fosse  possibile ,  di  far  un  buco  nelle  te- 
nebre. —  E  perchè  ?  —  Oh  bella  !  perchè....  Costanti- 
nopoli è  già  in  vista,  ci  dicono  i  marinai.  Ma  Tessere 
in  vista  è  ben'altra  cosa  dall'essere  visibile.  —  Là;  vede 
quel  lumicino  ?  quello  è  il  faro  di  Costantinopoli.  — 
Quel  lumicino  infatti  s'ingrossa  e  s'allarga;  altri  lu- 
micini s'accendono  di  scatto  qua  e  là,  come  le  stelle 
nel  cielo;  a  poco  a  poco  là  in  quel  punto  è  tutto  una 
massa  di  stelle  ;  quella  massa  è  Costantinopoli,  co'suoi 
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lumi,  trasparenti  da  un  milione  di  finestre.  Intanto  si 
continua  il  viaggio  ;  sempre  fissi  gli  occhi  a  quella 
massa,  che  va  sempre  crescendo  d'estensione,  con  sem- 
pre più  accentuati  particolari  ombreggiamenti,  che  pos- 
sono dir  case,  mura,  boschi  e  giardini,  e  quanto  si  vuol 
meglio  che  dicano.  Erano  le  1 1  pomeridiane  quando 
si  fece  il  nostro  ingresso  nel  Bosforo,  con  un  mare 
liscio  e  terso  come  uno  specchio,  e  una  luna  magni- 
fica. Quando  ci  arrestammo,  Costantinopoli  si  presen- 
tava appunto  come  una  massa  bigia  e  biancastra,  se- 
minata di  punti  luminosi ,  entro  una  gran  cornice 
nerastra,  e  già  si  potevano  discernere,  o  profilati  nel 
cielo,  o  come  masse  staccate  sopra  un  gran  quadro, 
la  cupola  di  S.  Sofia,  i  cento  minareti,  i  giardini  del 
sultano....  Ma  che  serve  ?  vedremo  tutto  domani.  Ora 
•converrà  che  si  vada  a  dormire. 


S.  Sono  le  5  antimeridiane  del  30  agosto 

Dolce  color  d'orientai  zaffiro, 
Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspetto 
DelPaer  puro  infino  al  primo  giro, 

Agl'occhi  miei  ricominciò  diletto 

Tosto  ch'i'uscii  fuor  dell'aura  morta 

della  mia  cabina....  Ma  no;  non  è  ancor  tempo  di  ri- 
cordarci questi  versi  deliziosi  del  divino  poeta,  poiché 
appena 

L'alba  vinceva  l'ora  mattutina 
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quando  ci  trovammo  tutti  sul  ponte.  Costantinopoli  è 
là,  stemprata  in  una  vasta  penombra,  come  una  gran 
tela  dipinta  a  chiaroscuro,  su  cui  si  disegnano,  tremuli 
e  vaghi,  tutti  i  più  bei  sogni  del  fantasticato  Oriente. 
Una  nebbia  leggerissima,  come  un  gran  velario  di  mus- 
solina trasparente  calato  dal  cielo,  in  ondeggiamenti 
soffici  e  fluttuanti ,  non  ne  lascia  vedere  i  particolari, 
altrimenti  che  come  si  vedrebbero  quelli  di  un  quadro 
dipinto  all'olio  dietro  un  vetro  leggermente  smerigliato, 
o  come  si  vedrebbe  per  riflesso  un  paesaggio  vero  sotto 
Tonde  trasparenti ,  mollemente  cullate  dal  vento.  Le 
masse,  a  contorni  sfumati,  si  confondono  in  un  tut- 
t' insieme  d' incerto  ,  che  vi  produce  un'  impressione, 
altrettanto  vaga  quanto  profonda,  e  vi  fa  trattenere  il 
respiro,  come  davanti  ad  una  grande,  misteriosa  visione. 
Un  grosso  volume  di  nebbia  più  densa,  dipartendosi 
dal  mare,  s' interna  ,  come  una  massa  di  fumo  spinta 
dal  vento,  e  divide  la  grande  città  in  due  ;  quasi  due 
sorelle,  desiose  di  abbracciarsi ,  che  aspettano  il  sole 
onde  nell'aria  si  sciolga  quell'  uggioso  ingombro.  Ma 
sorto  il  sole ,  non  potranno  che  incontrarsi  coi  visi 
riflessi  nel  medesimo  specchio;  nello  specchio  del 
.Corno  d'oro,  proprio  un  corno  di  mare,  ossia  nella 
baja  famosa  che,  intaccando  il  lido  profondamente, 
divide  Pera  da  Stambul.  L'aria  è  immobile;  il  mare 
perfettamente  tranquillo;  calma  e  silenzio  dappertutto, 
vicino  e  lontano  ;  l'universo  all'  ingiro  sembra  colpito 
da  un  sonno  magnetico.  Solo  i  delfini,  inquieti  e  chias- 
sosi sempre  e  di  giorno  e  di  notte,  inarcano  di  tratta 
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in  tratto  fuori  dell'onde  i  loro  turgidi  dorsi  di  ebano 
lucidissimo. 

4.  L'  alba  intanto  si  colora.  Ad  ogni  nuova  onda  di 
luce,  sembra  che  un  guizzo  di  nuova  vita  si  trasfonda, 
tome  alito  creatore,  in  quella  massa  vaporosa  e  sfumata: 
le  nebbie  svaniscono  collo  svanire  delle  ombre  not- 
turne ;  gli  oggetti  a  mano  a  mano,  tingendosi  de'  lor 
vari  colori,  si  staccano;  i  contorni  si  fissano;  nuovi 
oggetti  compariscono  .  e  nuovi  contorni  si  precisano. 
La  città,  la  grande  città,  che  sposa,  come  anello  nuziale, 
i  due  continenti,  l'Asia  e  l'Europa,  l'Oriente  e  l'Occi- 
dente, e  congiunge  due  ère,  due  civiltà,  due  storie  del 
mondo,  a  poco  a  poco  si  disegna  in  un  meraviglioso 
intreccio  di  linee  e  di  poligoni,  che  vanno  prendendo 
nome  e  figura.  Case,  palazzi,  cupole,  templi,  torri,  mina- 
reti, giardini;  tutto  si  svolge  alla  luce  del  sole  nascente, 
ma  ancora  nascosto  dietro  la  sponda  orientale  del  Bo- 
-sforo  ;  tutto  si  svolge  nel  meraviglioso  complesso  d'una 
grande  città,  della  città  del  mondo  più  bella  a  vedersi. 

Scocca  finalmente  il  primo  raggio  dell'  astro  del 
giorno,  e  d' un  tratto,  come  colpita  da  una  scarica 
elettrica,  da  mille  punte  metalliche,  da  mille  specchi 
di  cristallo,  l'ingemmata  regina  lancia  sul  mare  un, 
nembo  di  strali  dorati,  ripercossi  e  sminuzzati  dall'onde 
tremule  in  una  pioggia  danzante  di  scintille  di  fuoco. 
Scutari  rimpetto,  al  di  qua  del  Bosforo,  sembra  un'an- 
cella, in  bianche  vesti,  addormentata  ai  piedi  della  sua 
■sovrana. 

La  vita  comincia  intanto  a  manifestarsi  nel  golfo. 


COSTANTINOPOLI.  I43 

Stormi  di  grossi  uccelli,  aironi,  cocali,  o  comunque  si 
nominino  quegli  uccellacci  marini  bianchi  e  neri,  che 
Tendono  così  dovunque  animati  i  lidi  del  Mediterraneo, 
quasi  usciti  lì  per  lì  dal  seno  dell'aria,  si  spandono  e 
volteggiano  in  tutti  i  sensi,  agitando  le  lunghe  ali 
che  disegnano  nel  campo  dell'aria  il  contorno  quasi 
•di  un  gran  mezzaluna,  salgono  e  scendono,  o  descri- 
vendo segnano  larghe  ruote,  che  si  stringono  a  spi- 
rale, si  abbassano,  rasentando  le  onde,  o  vi  si  tuffano 
e  vi  nuotano  come  le  anitre.  Forse  un  centinajo  di 
bastimenti,  con  parecchi  grossi  vapori,  sono  immobili 
in  rada,  e  spingono  nell'aria  una  selva  d'alberi  sfrondati. 
Intorno  intorno  comincia  a  mostrarsi  il  formicolìo 
delle  barche  e  dei  calchi,  che  si  incrociano  e  s'intrec- 
ciano in  tutte  le  direzioni. 

5.  Volere  o  non  volere,  anche  a  rischio  di  cadere 
nel  convenzionale  ,  nel  barocco  o  nel  falso,  chi  parla 
•della  prima  impressione  che  produce  Costantinopoli 
vista  dal  mare,  si  sente  costretto  ad  assumere  un  lin- 
guaggio immaginoso  e  poetico.  Beato  chi  sa  cavarsela, 
prima  di  far  nascere  il  riso  o  lo  sbadiglio  sulla  bocca 
di  chi  legge  od  ascolta.  Ma  la  colpa  è  tutta  di  codesta 
famosa  regina  dell'Oriente,  di  questa  grande  rivale  di 
Roma  ,  il  cui  aspetto  ha  vezzi  tali  e  tante  attrattive, 
che  bisogna  esser  di  stoppa  per  non  subirne  l'incanto. 
Ma,  accline  per  natura  o  per  abitudine  contratta  dal 
lungo  esercizio,  a  smorzare  il  sentimento  colla  rifles- 
sione, geloso  anch'  io,  come  lo  dev'essere  ciascuno  che 
ha  un  po'  d'amor  patrio  in  corpo,   delle    bellezze   del 
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proprio  paese,  e  avendo  avuto  inoltre  la  fortuna  di 
nascere  in  uno  dei  luoghi  più  incantevoli  del  mondo,, 
in  riva  ad  un  lago,  che  non  ha  nulla  da  invidiare  al 
Bosforo,  di  cui  è  anzi  assai  più  vario  ,  per  non  direT 
per  quanto  è  pura  natura,  assai  meno  monotono, 
sbollito  il  primo  entusiasmo,  mi  posi  ad  esaminare  a 
mente  fredda  in  che  consistessero  codeste  singolari 
attrattive ,  per  cui  Costantinopoli ,  quanto  a  impres- 
sioni gradevoli  e  poetiche,  la  vince  forse  su  tutti  i 
paesi  del  mondo. 

—  È  forse  qui  il  cielo,  dicevo  tra  me,  più  azzurro 
del  cielo  delle  Alpi?  —  Tutt'altro;  il  cielo  di  Lom- 
bardia, così  bello  quando  è  bello,  specialmente  nella 
regione  dei  nostri  laghi  subalpini,  noi  vidi  mai  altrove  : 
noi  vidi  mai,  nemmeno  durante  il  mio  viaggio,  quasi  in- 
variabilmente sereno,  in  Oriente,  dove  il  cielo  ha  sempre 
una  tinta  più  calda,  come  la  dicono  i  pittori,  cioè  leg- 
germente nebulosa,  bianca  o  facilmente  rossiccia.  Qui» 
invano  io  cerco  le  creste  dentate  del  mio  paese,  le  acute 
aguglie,  le  cime  ineguali,  che  si  levano  sublimi,  o  si 
slanciano  ardite  dalla  terra  ai  cielo,  incoronate  di  nevi 
eterne  o  incappucciate  di  nubi  soffici  e  bianche,  dise- 
gnandosi con  un  contorno  sì  poeticamente  bizzarro- 
e  fantastico  nel  più  puro  azzurro  della  volta  celeste. 
Qui  cerco  invano  le  rupi  dagli  ignudi  fianchi  scoscesi 
o  strapiombanti,  in  severo  e  grazioso  contrasto  coi 
colli  tondeggianti  come  dorsi  di  pecore  lanute  ;  qui 
cerco  invano  i  morbidi  pendii  coperti  d^rbe  e  di  piante 
e  sparsi  di  villaggi  biancheggianti;  invano  l'erme  vai- 
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lette,  dove  scorrono  mugolando  i  ruscelli,  i  selvaggi 
burroni  e  l'orride  gole,  dove  precipitano  muggendo, 
biancheggianti  di  nivee  spume,  i  torrenti.  Invano  io 
cerco  le  piagge  romite,  accarezzate  dall'onde  dei  lim- 
pidi laghi  ;  i  bei  piani  coperti  di  verdi  tappeti,  qua  e 
là  seminati  di  cespugli  e  di  boschi  :  qui  non  si  vedono 
presentarsi  sotto  sì  vano  aspetto,  con  sì  mutabile  in- 
canto, con  sì  pellegrini  contrasti,  con  sì  diversi  sor- 
risi, borghi  e  villaggi,  casette  e  chiesuole,  che  si  spec- 
chiano nell'  onde  dei  seni  tranquilli,  o  lungo  i  lidi 
sinuosi  ;  borghi  e  villaggi  e  gruppetti  di  abituri  o  di 
capanne,  sparsi  sui  pendii,  come  branchi  di  pecore 
pascenti,  o  piantati  sulle  cime  dei  colli,  o  appollajati, 
come  nidi  d'aquile,  sui  vertici  delle  rupi  strapiombanti, 
o  sui  cigli  vertiginosi  di  montagne  da  cima  a  fondo 
spaccate.  Levate  via  le  case  ;  levate  via  quanto  è  opera 
dell'uomo;  e  l'incantato  Bosforo  non  è  più  altro  che 
un  canale  di  mare,  una  gora  uniforme,  che  scorre  tra 
due  monotoni  altipiani,  i  cui  margini  uguali,  sormon- 
tati tutt'al  più  da  dorsi  insignificanti,  sono  appena 
scalfiti  o  frastagliati  da  vallette  o  burroncelli,  o  da 
piccole  baje  e  seni  di  mare.  Il  Corno  d'oro,  la  massima 
di  quelle  intaccature,  in  seno  al  terrazzo  o  altipiano 
d'Occidente,  è  una  singolare  eccezione  alla  regola,  la 
quale  è  sempre  quella  d'una  prosastica,  inesorabile 
uniformità.  Splendore  di  cielo,  vaghezza  di  mare,  mi- 
tezza di  clima  ;  ma  poi  del  resto  il  bello  della  natura 
di  veramente  singolare  qui  non  ha  proprio  nulla.  Cento 
volte  più  belli    pinse    natura  i  nostri   laghi  e  i  nostri 

Da  Militilo  a  Damasco.  io 
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monti  dell'alta  Italia;  e  cento  volte  più  hello  del  Bo- 
sforo, per    non    dire    di    altri,  è  il  golfo  di  Napoli.  Il 
bello,  T  incantevole,  il  fatato,    qui  nacque  dal  dì  che 
il  magno  Costantino   pensò  di  creare    una   rivale  alla 
superba,  all'  indomabile  Roma.  Questa  enorme  massa 
di  case,  cinta  di  più  che  ciclopiche    mura,  circondata 
da    una    selva    di   reggie,    di    giardini  ;    questa    massa 
buttata  a  ridosso   di    questo    elevato    altipiano,  e  per 
effetto  di  quella    specie    di    sparato  sul  petto,  cioè   di 
quel  golfo  che  la  divide  in  due  masse  rivali  l'ima  dal- 
l'altra, aperta    sul   davanti,  e   disposta  a  guisa   d'anfi- 
teatro, che  scende  a  gradinate    fino  al  mare,  che   lar- 
gamente vi  si  specchia,  e  lo  cinge,    lo    abbraccia,  im- 
mensamente  varia,  e  tutta  visibile  a  colpo    d'occhio  ; 
questa    massa  di  case,  dico,    che    riunisce  in  un   solo 
complesso  colla  città  principale  altre  città    secondarie 
e  sobborghi,  che  sono  altrettante  città,  è  dessa,  ripeto, 
non  già  la  natura,  quella    che  dà  l'essere  a  Costanti- 
nopoli, e  al  tempo  stesso  la  bellezza,  l' incanto,  il  fa- 
scino strapotente,  a  cui  nessuno  resiste. 

Anche  Londra  è  fabbricata  sulle  due  sponde  di  un 
fiume,  che  può  considerarsi  come  un  braccio  di  mare, 
e  per  poco  non  si  prenderebbe  pel  Bosforo.  Ma  Lon- 
dra, a  parte  la  nebbia  che  di  continuo  l' ingombra,  è 
distesa  sul  piano,  sicché  nasconde  sé  stessa,  e  in  qua- 
lunque luogo  ti  metta,  di  sé  stessa  non  ti  presenta 
che  una  piccola  parte.  Immaginate  Londra  in  riva  al 
mare,  fabbricata  a  ridosso  di  un  grande  altipiano  a 
scalea,  come    fosse   una   massa  enorme    di    gioje,   di 
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vezzi,  di  curiosità,  esposta  entro  una  colossale  bacheca... 
Costantinopoli  è  così.  A  Londra  la  statistica  del  1879 
assegnava   la    cifra    spaventosa    di    350000   case,    con 
3620000    abitanti.    Costantinopoli    non    ne    vanta    nei 
dizionari  geografici  che  600000:  cifra  affatto    conven- 
zionale, e  eh'  io  oso  credere  ridicola  ed  assurda  per  la 
i-ua  piccolezza.  Dove  sono    infatti   per    Costantinopoli 
le  statistiche,  i  censimenti,  l'anagrafe  ?  Merce  esotica  ; 
parole  intelligibili  nelle  città  d'Oriente,  la  capitale  com- 
presa. Quanti  anni  saranno,  quanti  secoli  forse  che  si 
•spende  per  buona  la  cifra  di  600000  abitanti?  Londra, 
al  principio    del    secolo,  non  ne  possedeva  ancora  un 
milione  ;  ora  è  poco    lontana    dai    4    milioni.  La   sua 
popolazione  crebbe  dunque  in  questo   secolo  di  circa 
un  milione  per  ogni   25    anni.  Non  volete   che  anche 
Costantinopoli,  anch'essa  città  commerciale,  porto  an- 
ch'essa di  tutte  le  nazioni,  in  tanti  anni  di  pace  almeno 
relativa,  non  sia    cresciuta    di    molte    centinaja  e  mi- 
gliaja  di  abitanti  ?  Chi  può   calcolare    il    moltiplicarsi 
delFuman  genere  in  quelle  conigliaje  umane,  che  sono 
gli  harem}  (1)  Chi  conta  i  bambini  e  le  bambine,  che 


(1)  Gli  harem,  che  in  Oriente  sentii  dovunque  pronunciarsi  charèm 
o  karètn,  non  sono  soltanto  i  palazzi,  o,  come  si  crede  comunemente 
da  noi,  i  ginecei  dei  sultani  e  dei  pascià,  ossia  le  abitazioni  delle 
odalische,  ma  anche,  grandi  o  piccole  che  siano,  le  singole  case  dei 
Mussulmani.  Infine  la  parola  harem  non  significa  altro  in  Turchia  che 
quello  che  da  noi  la  parola  casa.  Ben  inteso  che,  secondo  il  costume 
imperscrittibile  dei  Mussulmani,  non  c'è  coabitazione  di  più  famiglie 
nella  stessa  casa  ;  ma  ogni  famiglia  ha  la  sua  casa,  ossia  il  suo  harem. 
Ogni  famiglia  è  poi  costituita  da  un  capo  di  casa,  padre,  marito,  pa- 
drone, e  da  un  gregge  più  o  meno  numeroso  di  mogli,  di  schiave, 
-bambini  e  bambine,  che  vivono  per  lo  più  rinchiusi. 
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non  si  vedono,  quasi  come  non  fossero?  Non  parliamo 
poi  dei  forestieri  residenti  di  tutte  le  nazioni,  Greci, 
Armeni,  Ebrei,  Zingari,  e  sopratutto  degli  Europei, 
che  vi  si  sono  moltiplicati  straordinariamente,  e  pos- 
seggono case,  alberghi,  negozi,  stabilimenti  di  ogni 
genere  in  gran  numero.  Non  parliamo  della :  popola- 
zione fluttuante....  Insomma  non  si  troverà  facilmente 
chi  mi  levi  dalla  testa  che  Costantinopoli,  colle  città 
succursali,  compresa  Scutari,  e  compresi  i  sobborghi, 
che  formano  un  complesso  solo  colla  grande  città,  se 
non  è  popolosa  come  Londra,  non  lo  debba  essere 
almeno  come  Parigi,  cioè  di  circa  2  milioni  d'abitanti. 
Tale  è  almeno  l'effetto  che  fa  all'occhio;  e  in  questo, 
torno  a  ripeterlo,  consiste  principalmente,  vedendola 
dal  di  fuori,  ossia  dal  mare,  la  sua  meravigliosa  bel- 
lezza, la  quale  in  fondo  non  è  altro  da  quella,  adope- 
rando una  frase  comune,  di  un  gran  colpo  d'occhio. 
Al  postutto  dev'  essere  una  città  ben  grande,  quella 
che  è  composta  di  parecchie  città  come  Pera,  quasi 
tutta  europea,  sede  degli  ambasciatori  europei,  e  quasi 
affatto  moderna;  Stambul,  la  città  turca  per  eccellenza; 
Galata,  sulla  riva  occidentale  del  Bosforo,  città  dei 
commercianti  europei;  Scutari  sulla  riva  orientale, 
città  delle  ville,  con  25000  abitanti.  Dev'  essere  una 
città  ben  grande,  quella  che  si  divide  in  16  quartieri, 
corrispondenti  ad  altrettante  popolazioni  o  nazioni 
diverse,  come,  per  esempio,  il  Balat  degli  Ebrei,  il 
Fanar  dei  Greci,  il  Kum-Kujpi  degli  Armeni,  e  nu- 
mera 340  moschee,  o  templi  mussulmani,  400  scuole, 
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500  fontane,  150  bagni  pubblici,  un  patriarca  armeno, 
un  patriarca  greco-scismatico,  un  arcivescovo  greco- 
cattolico  ,  un  grande  rabbino.  Ma  basta  così  :  ora 
pensiamo  a  sbarcarci,  per  vedere  un  po'  di  dentro 
quella  Babele  d'ogni  lingua  e  d'ogni  nazione. 

6.  Sono  le  6  antim.  Almeno  cinquanta  barche, 
tra  piccole  e  grandi,  assiepano  il  nostro  bastimento, 
e  in  tutte  gente  che  grida,  e  già  da  lontano  ripete  i 
nomi  e  vanta  i  pregi  dei  rispettivi  hótels.  Poco  stante 
grande  invasione  di  commessi  sulla  nave.  E'  mi  sem- 
brano un'orda  di  corvi  (scusate)  sulla  carogna  d'un 
gattino,  o  una  truppa  di  cani,  che  si  avventano  ad 
un  osso.  Voglio  dire  che  il  nostro  equipaggio  si  com- 
poneva di  poche  persone,  sopratutto  in  i.a  Classe, 
Tunica  che  potesse  offrire  a  quei  bracchi  speranza  di 
selvaggina.  Ci  eravamo  noi  dieci,  poi  il  vice-console 
di  Costantinopoli  colla  sua  graziosa  metà  e  il  resto 
della  famiglia,  da  cui  ci  separavamo  tanto  mal  volen- 
tieri, dopo  aver  contratta  durante  il  viaggio  la  più 
cordiale  amicizia,  e  qualche  altra  persona  eh1  io  non 
ricordo.  Due  grandi  supplizi  pei  viaggiatori!  gli  sbar- 
chi, che  sono  pel  viaggio  quello  che  i  momenti  critici 
per  la  vita,  e  il  bagaglio,  sia  pure  una  valigia  alla 
militare ,  che  lo  perseguita,  indivisibile,  implacabile 
come  il  rimorso.  Buon  consiglio,  per  chi  vuole  andare 
a  Costantinopoli,  quello  di  scrivere  in  tempo  ad  un 
amico,  o  conoscente  o  raccomandatario,  che  venga  o 
mandi  ad  incontrarvi  a  bordo,  per  servirvi  di  guida 
e  d'interprete,  principalmente  nello  sbarco  alla  dogana 
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e  poi  vi  conduca  all'albergo  che  vi  avrà  destinato  :  se. 
no,  v'assicuro  che  proverete  enormi  difficoltà  ad  uscire 
da  quella  ressa  d'interessati,  cominciando  dai  gabel- 
lieri, che  vi  scinderebbero  in  cento  pezzi,  per  averne 
un  brano  per  ciascuno.  L'amico,  il  conoscente,  il  rac- 
comandatario fu  per  noi  l'ottimo  nostro  concittadino- 
dottor  Luigi  Mongeri,  a  cui  consacreremo  un  ricordo* 
di  riconoscenza  e  d'affetto  nel  Capitolo  seguente.. 


XII. 
11  dottor  Luigi  Morigeri. 

i.  Breve  biografia.  —  2.  All'Hotel  de  Frante.  —  3.  Primi  passi  entro 
a  Costantinopoli. 

Non  dubito  di  far  cosa  grata  al  lettore  col  porgli 
qui  sotto  gli  occhi,  per  sua  edificazione  e  diletto,  e 
come  tributo  di  riconoscenza  da  parte  mia  e  de'  miei 
colleghi,  un  cenno  biografico,  che  rinnovi  e  vorrei,  se 
la  piccolezza  del  mio  nome  e  de'  miei  scritti  potes- 
sero mai  permettermi  un  desiderio  così  superbo,  man- 
tenesse perenne  nei  secoli  la  memoria  di  un  uomo, 
che  coll'eletto  ingegno,  colla  squisita  bontà  dell'animo, 
colla  santità  di  una  vita  laboriosissima,  tutta  consa- 
crata al  bene  dell'  umanità,  seppe  mantenere  sì  alto 
all'estero  il  nome  italiano,  fin  da  quei  tempi  infelicis- 
simi, in  cui  tutto  congiurava  ad  estinguerlo.  Questo 
cenno  biografico  lo  tengo,  dietro  mia  richiesta,  dalli 
gentilezza  del  suo  non  meno  illustre  fratello  profes- 
sore Giuseppe  Mongeri,  a  cui  ne  rendo  i  più  vivi  rin- 
graziamenti fi). 


(1)  Pur  troppo  anche  questo  caro  amico  non  è  più:  egli  cessò  di 
vivere  proprio    quando   si   stava    scrivendo  questo  capitolo,  il  giorno 
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«  Luigi  Morigeri,  nacque  in  Milano  il  16  novembre 
181 5.  Qui  fece  i  primi  suoi  studi  ai  ginnasi  dì  Brera 
e  al  liceo  di  Porta  Nuova.  A  Pavia  compì  quelli  uni- 
versitari di  medicina,  sotto  il  Porta,  il  Panizza,  lo 
Scarenzio,  che  lo  ricordavano  anche  uscito  dal  loro 
Ateneo.  Appartenente  a  numerosa  famiglia,  su  cui 
premevano  le  necessità  domestiche,  decise,  non  ancor 
tocco  il  ventesimo  terzo  anno  d'età,  di  procacciarsi 
una  posizione  indipendente  all'estero.  Sollecitato  da 
un  collega  amico  universitario,  il  dottor  Calleja  di 
Costantinopoli,  affrettavasi  nell'aprile  1839  di  conse- 
guire la  laurea  dottorale  per  recarsi  in  Levante,  dove 
dal  Governo  Ottomano  facevasi  richiesta  di  medici 
per  la  campagna  del  Tauro  contro  il  viceré  d'Egitto. 
Egli  partiva  da  Milano  il  2  maggio  successivo ,  e 
appena  giunto  a  Costantinopoli,  veniva  aggregato  al- 
l'esercito del  Sultano.  La  pace  fatta  alcuni  mesi  dopo 
lo  ricondusse  alla  capitale,  dove  non  rimase  ozioso. 
Accettata  la  funzione  di  medico  sanitario  per  li  uffici 
quarantenari  ai  porti  dello  Stato,  ebbe  la  prima  desti- 
nazione a  Sinope  sul  mar  Nero,  d'onde  passò,  circa 
il  1844,  a^a  Canea,  nell'isola  di  Candia.  Anche  questa 
residenza  fu  da  lui  lasciata   ben   tosto  (1850),  col  par- 


17  gennajo  1888.  Fu  professore  nell'  Accademia  delle  belle  arti  in 
Milano,  membro  dell'  Istituto  Lombardo,  critico  in  arte  di  valore  in- 
contestabile. Morì  da  credente,  qual  visse,  lasciando  nel  dolore  il  suo 
amatissimo  fratello,  il  venerando  sacerdote  don  Michele  Mongeri,  pro- 
posto di  S.  Marco,  il  benemerito  decano  dei  proposti  milanesi,  ed 
una  schiera  numerosissima  di  parenti,  amici,  ammiratori  e  scolari, 
che  lo  ricorderanno  sempre  con  affetto. 
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tire  da  essa  del  suo  governatore,  Ghiritti  Mustafà  pa- 
scià, di  cui  era  medico  particolare,  amato  quanto 
affezionato.  Cagione  della  partenza  del  pascià  fu  quella 
d'esser  egli  allora  chiamato  ai  primi  onori  dal  mini- 
stero Ottomano.  Era  il  momento  dell'  aprirsi  della 
guerra  d'  Oriente.  Fu  in  quell'occasione  che  il  Mon- 
geri  trovossi  in  mezzo  alla  diplomazia  europea  mili- 
tante e  vi  fece  molte  e  preziose  conoscenze,  per  cui 
era  conosciuto  nei  gabinetti  delle  grandi  potenze. 

«  In  tale  condizione,  al  dott.  Mongeri  toccarono 
mansioni  alte  e  delicatissime.  Medico  personale  della 
principessa  Adibé,  sorella  del  sultano  Abdul-Medjid, 
ebbe  quasi  pieni  poteri  sugli  istituti  e  sulle  cose  sani- 
tarie dello  Stato.  Fra  le  molte  riforme,  furono  per 
lui  quelle  del  sistema  quarantenario  per  le  malattie 
di  contagio  e  per  le  cure  degli  alienati.  Pel  cholera  e 
per  le  pesti  dominanti  in  Oriente,  il  Mongeri,  memore 
delle  condizioni  della  sua  Milano  nel  1836,  contagio- 
nista  convinto,  ebbe  a  combattere  vigorosamente,  e 
con  dimostrazioni  di  evidenza  schiaccianti:  pure  fu 
■con  scarso  frutto;  inutile  cercarne  le  cause.  Fu  più 
fortunato  nel  campo  della  psichiatria.  Colpito  dello 
«tato  di  abbrutimento  in  cui  tenevansi  gli  alienati  a 
Suleimanié,  mercè  le  alte  relazioni,  gli  fu  concesso  di 
fondare,  a  spese  dello  Stato,  un  ospizio  speciale,  aperto 
a  tutte  le  razze  e  a  tutte  le  credenze  che  pullulano 
in  Oriente,  introducendovi  gli  ordinamenti  e  le  pre- 
scrizioni della  scienza  più  avanzata  dei  luminari  psich» 
strici  dell'Occidente.  Oggi  il  manicomio  di  Costar/ 
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poli  sulla  riva  asiatica  del  Bosforo,  in  cui  hanno  ricetto 
400  alienati,  tenuti  colle  cure  che  la  scienza  e  l'uma- 
nità consigliano,  rimane  il  miglior  suo  monumento. 

«  Gli  onori,  di  cui  il  governo  ottomano  del  pari 
che  il  governo  italiano  lo  avevano  colmato,  gli  avreb- 
bero assicurata  una  posizione  molto  alta,  onorifica  e 
lucrosa;  ma  egli  teneva  più  alla  sua  indipendenza;  e 
quando,  all'ultima  malattia  del  sultano  Abdul-Medjid, 
tutti  i  medici  del  paese,  convenuti  cogli  esteri  della 
diplomazia  per  riconoscerne  le  condizioni  mentali,  non 
osavano  pronunciare  la  parola....  egli  lo  osò. 

«  La  sua  vita,  tutta  dedicata  alla  missione  che  era 
nelle  predilezioni  giovanili  e  che  si  era  valorosamente 
data,  esercitata  incessantemente  e  senza  risparmio  di 
sé,  aveva  finito,  come  disse  un  suo  necrologo,  ad  es- 
sere comunque  lama  d'acciajo  ben  temprata,  tale  da 
logorarne  il  fodero. 

«  In  mezzo  a  questa  lotta  della  scienza  egli  non 
ebbe  a  dimenticare  mai  la  sua  patria,  la  sua  Milano  ; 
questo  nome  lo  faceva  trabalzar  dalla  gioja  all'annun- 
cio che  chi  stava  per  presentarsi  era  uno  dei  suoi 
concittadini. 

0  Padre  di  numerosa  prole,  che  colla  vedova  ten- 
gono la  loro  sede  nella  città  nativa,  egli  si  spegneva 
a  Costantinopoli,  la  sera  del  23  novembre  1882.  » 

Quest'uomo,  di  cui   abbiamo  letto  la  breve  biogra- 
fia, è  quello  che  ci  ha  prestato  mille^servigi,  da  vero 
compatriota   ed    amico,  al  nostro  arrivo  e  durante  la 
stra  breve  permanenza  a  Costantinopoli. 
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2.  Guidati  adunque  dalla  persona  mandata  da  lui 
ad  incontrarci,  alle  ore  7  ip  circa  compimmo  facil- 
mente lo  sbarco  alla  dogana,  quindi  penetrammo  in 
città,  salendo  a  piedi  il  corso  a  gradinata,  fiancheggiato 
da  botteghe  di  lusso,  per  cui  si  sale  alla  parte  supe- 
riore della  città  di  Pera.  Questa  abbastanza  lunga  sa- 
lita ci  condusse  all'  Hotel  de  France,  quasi  alla  som- 
mità  del  colle,  posizione  stupenda,  sopra  una  spianata,, 
che  risponde  quasi  al  fondo  del  Corno  d'oro  (1).  Di  là 
Pera  e  Stambul  veggonsi  formare  un  grande  emiciclo 
di  case,  palazzi,  moschee,  minareti,  giardini  e  viali  di 
cipressi,  che  fanno  cintura  al  golfo,  disposti  a  gradi- 
nata come  in  un  grande  anfiteatro.  In  fondo  le  verdi 
colline,  che  sorpassano  appena  il  livello  della  città, 
incoronandola  dalla  parte  di  Nord-Est  con  morbidi  e 
verdi  pendii.  La  giornata  è  stupenda  ;  il  cielo  sereno, 
sparso  soltanto  di  qualche  nube  soffice  e  bianca. 

3.  Siccome  era  domenica,  fatta  appena  un  po'  di 
toeletta  all'albergo,  ci  avviammo  alla  vicina  chiesa 
per  ascoltare  la  Messa,  ammirati  di  trovarla  tutta  zeppa 
di  gente,  con  molte  signore  in  abbigliamenti  europei 
freschi  ed  eleganti:  un  vero  sfoggio,  come  nelle  chiese 
delle  nostre  capitali  all'ultima  Messa  nei  giorni  di  fe- 
sta. Percorremmo  in  seguito,  tanto  per  cominciare  la 
ricognizione  della  grande  capitale  dell'impero  turco, 
la  via  Taxim,  tutta  composta  di  palazzi  da    poco  tempo 


(1)  Dall'epoca  del  nostro  viaggio  l'Hotel  de  France  fu  trasportato 
in  altra  località,  e  quella  stupenda  eminenza,  interamente  trasformata, 
è  diventata,  mi  assicurano,  il  più  bello,  il  più  europeo  dei  quartieri 
di  Costantinopoli. 
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costrutti  o  in  costruzione,  caffè,  pasticcerie,  tabaccherie, 
botteghe  dì  lusso  d'ogni  genere,  come  nelle  più  belle 
città  d'Europa.  E  veramente  una  meraviglia,  uno  spet- 
tacolo tutto  nuovo  quella  grande  mistura  di  fogge 
europee  elegantissime,  colle  fogge  orientali  più  strane 
e  più  svariate:  un  vero  ballo  in  maschera  delle  na- 
zioni, uno  di  quelli  che  la  coreografìa  ha  fatto  diven- 
tare di  moda  nei  grandi  teatri. 

Così  passeggiando,  intanto  che  arriva  l'ora  della 
colazione,  si  giunse  alla  gran  caserma,  sopra  la  spia- 
nata che  domina  il  Bosforo.  Qui  si  ammira  il  nuovo 
palazzo  del  Sultano,  circondato  di  palazzi  e  case  tur- 
che, il  cui  interno,  come  poi  vedemmo  dovunque,  è 
celato  gelosamente  allo  sguardo  dalle  impenetrabili 
grate  che  armano  le  finestre. 

Di  ritorno  si  passò  per  la  chiesa  armeno-scisma- 
tica, dove  si  celebrava  la  Messa  in  canto,  con  abiti 
sacerdotali  e  cerimonie  imponenti.  Il  celebrante,  uomo 
giovane  e  bello,  con  voce  nasale,  ma  metallica  e  squil- 
lante di  tenore  intonatissimo,  ci  faceva  udire  un  primo 
-saggio  delle  meravigliose  inflessioni  di  quella  musica, 
che,  non  sempre  così  bella  e  piacevole,  avremmo  poi 
udita  in  tutto  l'Oriente,  tanto  nelle  moschee,  quanto 
nei  templi  cristiani.  È  una  musica  che  piace,  se  ese- 
guita bene;  ma,  se  eseguita  male,  fa  ridere. 

Ciascuno  s  immagina  con  quanto  appetito  tornammo 
all'albergo  alle  1 1  ant.,  per  coronare  con  una  buona 
colazione  una  delle  più  belle  mattinate  di  nostra  vita. 


XIII. 
I  Dervich  giratori. 


i.  Il  chiostro.  —  2.  Preparativi  per  la  cerimonia.  —  3.  L'  interno- 
delia  moschea.  —  4.  Entrata  dei  Dervich.  —  5.  La  miagolata.  — 
6.  Scena  di  Roberto  il  Diavolo.  —  7.  La  danza  dei  Dervich.  — 
8.  Seri  riflessi.  —  9.  Alle  Acque  dolci  d'  Europa.  —  io.  Un  bel 
dopo  pranzo. 


1.  Dopo  colazione,  per  non  perder  tempo,  s'  era 
fissato  di  andar  a  vedere  una  delle  più  ghiotte  curio- 
sità della  gran  capitale  dell'  islamismo,  voglio  dire  di 
assistere  alle  cerimonie  religiose,  o,  come  si  direbbe 
da  noi,  alla  ufficiatura  festiva  dei  dervich.  o  religiosi, 
distinti  coll'epiteto  di  giratori.  Dall'albergo  si  discende 
per  breve  ma  rapido  sentiero  al  Corno  d'oro;  si  passa 
il  ponte,  ed  eccoci,  dopo  non  molto  lunga  salita,  sulla 
breve  spianata,  dove  sorge  una  delle  trecento  moschee, 
o  templi  di  Maometto. 

Una  specie  di  piccolo  chiostro,  fresco  e  quasi  ele- 
gante ;  un  cortiletto  aperto  sul  davanti,  fiancheggiato 
da  cellette  .sul  lato  sinistro  e  su  quello  di  fronte;  sul 
lato  destro  un  grazioso  ottagono,,  e  nel  mezzo  una 
fontana  di  marmo,  il  cui  zampillo  fresco  e  trasparente 
si  riversa  nel  sottoposto  bacino  con  allegro  gorgoglio. 
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Parecchi  dervich,  mai  vestiti  piuttosto  che  no,  coll'in- 
variabile  cappello  di  lana  di  color  bianco-sporco,  a 
cono  tronco,  senz'ala,  sono  là  in  piedi  o  seduti,  aspet- 
tando che  suoni  l'ora  della  cerimonia.  Nessun  viso 
bieco,  nessun  occhio  torvo  o  sospettoso  all'arrivo  della 
numerosa  brigata  di  cani,  voglio  dire  della  nostra 
brigata  ;  poiché  mi  assicurano  che  col  grazioso  nome 
di  cani  i  fedeli  di  Maometto  distinguono  dal  resto 
della  gente  i  cristiani.  Invece  visi  benigni  o  indiffe- 
renti, senz'indizio  né  d'odio  né  di  sorpresa.  Si  vede 
che  sono  avvezzi  a  simili  comparse. 

2.  Quella  del  dervich  o  dervis  è  a  Costantinopoli 
una  professione,  un  mestiere  qualunque,  che  può  as- 
sociarsi con  qualunque  altro  mestiere  o  professione. 
Infatti  figure  volgarissime  ;  ma  la  pelle  morbida  e 
bianca  del  viso  e  delle  mani  afferma  che  nessuno  di 
quei  religiosi  esercita  un  mestiere  pesante,  come  sa- 
rebbero quelli  del  contadino,  del  legnàjuolo  o  del  fab- 
bro. In  genere  spira  su  quelle  facce,  che  non  dicono 
nulla,  né  attraenti,  né  repellenti,  quell'aria  di  bonomia 
o  di  sans-souci,  che  si  osserva  nelle  nostre  sagrestie  e  nei 
nostri  conventi,  dove  non  ci  sianocene  istrici,  costituenti 
una  certa  specie  nel  genere,  che  si  è  molto  sviluppata 
in  questi  tempi,  pur  troppo,  di  scissura  e  di  lotta. 
Anzi  un  vecchio  dervich,  dalla  faccia  benigna  e  sor- 
ridente, ci  esibisce  con  bel  garbo  da  bere  in  una  ciot- 
toletta  di  terra,  e  posso  così  attestare  che  quell'acqua 
è  eccellente.  Colla  stessa  bonomia  o  indifferenza  i 
•dervich  vanno  intanto  eseguendo,  in  presenza  di  tutti, 
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la  loro  toeletta,  che  consiste  principalmente  nelle  ablu- 
zioni rituali  alla  fontana  sacra.  Si  sbracciano,  si  scal- 
zano, lavansi  le  braccia,  le  mani,  i  piedi  e  le  gambe , 
si  passano  le  dita  bagnate   sulle  orecchie,  sul  capo,  e 
giù  giù  fin  sul  tomajo  delle  scarpe;  in  complesso  una 
toeletta  molto  somigliante  a  quella  del  gatto,  non  di- 
menticando però,  per  non  parere  gatti  ma  bimani,  di 
smoccolarsi  con  serena  gravità  (è  un'operazione  come 
un'altra)  il  naso  colle  dita.  Intanto  un  dervich    musi- 
cante, destinato  a  fare    da   organo,  sta  seduto  in  una 
delle  celle  a  terreno,  e  soffia  a  piene  gote  in  una  specie 
<di  lungo  flauto,    che   manda    un    suono  nasale,  somi- 
gliante a  quello  del  clarinetto,  dell'oboe,  o  meglio  an- 
cora  del  flagioletto.  Si   capisce    che   sta    esercitandosi 
nella  musica,  che  dovrà  guidare  la  sacra  danza.  Così, 
dopo  il  primo  saggio  vocale  avuto  nella  chiesa  armena, 
abbiamo  il  primo  saggio  istrumentale  di  quella  musica 
orientale,  senza  principio    e    senza  fine,  senza   ritmo, 
come  lo  intendono  i  nostri,  ossia  senza  motivo,  o  di- 
visione di  esso  in  frasi  o  periodi  misurati  di  un  certo 
numero  sempre  uguale  di  battute  :  una  musica  invece 
tutta  a  strascichi,  altalene,  e  ondeggiamenti  cromatici  ; 
un  qualche   cosa  insomma    di    cui    ci    danno    appena 
qualche  idea  i  nostri    ripieni  sull'organo,  i  pezzi  così 
detti  a  canone    infinito,  e  sopra  tutto    la   piva,   com'  è 
suonata  dai  pastori  calabresi,  la  quale  dev'essere  senza 
dubbio  un  lontano  ricordo  del  nativo  Oriente. 

Ma  eccoci  al  punto.  Un  dervich,  destinato  a  far  da 
campana,  urla  molte    volte    come    un    ubbriaco   dalla 
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cima  della  scala  che  fa  le  veci  di  campanile.  Questo 
è  come  l'invito  alla  cerimonia.  Su  dunque;  entriamo 
nell'ottagono....  Ma  aspetta:  per  entrare  nelle  moschee,, 
noi  cani,  bisogna  o  levarsi  le  scarpe,  ovvero  calzare 
su  queste  certe  larghe  ciabatte  di  pelle  gialla,  che  si 
esibiscono  sul  luogo,  e  bisogna  dire  che  siano  santi- 
ficate, perchè  danno  il  diritto  ai  piedi  profani  di  cal- 
pestare il  sacro  suolo  del  tempio.  Non  ricordo  a  quale- 
dei  due  espedienti  si  ebbe  ricorso  in  quella  prima  oc- 
casione. 

3.  La  moschea  è,  come  ho  detto,  un  grazioso  ot- 
tagono. Attorno  attorno,  tra  le  pareti  e  l'area  di  mezzo, 
dove  si  eseguisce  la  cerimonia,  gira  un'allea  o  corritojo. 
con  parapetto,  dove  entrano,  insieme  ai  semplici  di- 
voti,  i  profani  spettatori.  Ad  una  certa  altezza,  in  cor  - 
rispondenza  col  corritojo,  e  sostenuta  da  sottili  colon- 
nette nascenti  dal  parapetto,  gira  ugualmente  una 
specie  di  tribuna,  come  nelle  chiese  greche,  che  serve 
d'orchestra  e  di  cantoria.  L'area  di  mezzo  è  coperta 
da  un  pavimento  di  legno  liscio,  a  disegno,  o,  come 
suol  dirsi,  a  parquet:  vi  entrano  soltanto  i  sacerdoti, 
che  compiono  la  lunga  cerimonia.  Di  fronte  ali1  in- 
gresso, nella  parte  che  corrisponderebbe  da  noi  al  pre- 
sbiterio, è  disteso  sul  pavimento  un  tappeto,  che  copre 
un  largo  quadrato,  con  sopra  una  pelle  di  pecora  o 
di  montone,  colla  lana  tinta  di  carmino;  poi  in  fondo, 
dietro  a  questo  tappeto,  accosto  alla  parete,  un  altro 
tappeto,  ugualmente  lungo  ma  molto  più  stretto;  nella 
parete  medesima  una  specie  di  nicchia,  con  una  lam- 
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pada  accesa.  Dovrebb'essere  l'altare.  In  alto  sulla  pa- 
rete tre  tavole  coperte  di  caratteri  turchi,  che  saranno 
versetti  del  Corano.  Forestieri,  forse  noi  dieci  soltanto; 
devoti  pochissimi;  tra  tutti  al  massimo  una  trentina. 
4.  Entrano  finalmente  i  Dervich.  in  bell'ordine,  ad 
uno  ad  uno,  con  molta  gravità,  tutti  a  pie  nudi,  e 
tutti,  l'uno  dopo  l'altro,  s'  inchinano  profondamente 
davanti  al  largo  tappeto,  poi  in  piedi,  disposti  in  giro, 
colla  schiena  al  parapetto,  e  il  viso  rivolto  verso  il 
centro  dell'area.  Vestono  una  specie  di  mantello  o 
cappa,  e  chi  l'ha  nera,  chi  verde,  o  violacea,  o  color 
di  cannella,  o  azzurro  cupo.  Il  cappello  conico  è  uguale 
per  tutti,  cioè  di  color  bianco-sporco.  Entra,  con  gra- 
vità maestosa,  il  gran  dervich  o,  come  da  noi  si  di- 
rebbe, il  celebrante.  È  un  bell'uomo,  forse  sui  35  anni, 
con  barba  castana  che  tira  al  biondo.  Veste  una  cappa 
di  panno  nero,  che  volge  all'azzurro,  e  cinge  una  fa_ 
scia  verde  alla  base  del  cappello  :  genuflette  e  bacia 
il  tappeto.  Gli  altri  intanto,  fermi  al  loro  posto,  alter- 
nano prostrazioni  a  beneplacito:  poi  coccoloni  a  pre- 
gare; poi  a  prostrarsi  di  nuovo,  e  così  via  via  cento 
fiate  ,  a  volte  a  volte  movendosi ,  girando,  formando 
diversi  gruppi,  con  diverse  pose,  muovenze,  è  passi 
perfettamente  ritmici ,  sempre  guidati  dal  dervich  in 
capo:  il  tutto  con  una  gravità,  con  una  quiete,  insomma 
con  un  contegno  veramente  ammirabili.  Dite  un  po' 
eh'  io  ne  abbia  veduto  uno  solo  di  quei  sacerdoti  di 
Maometto,  o  distratto  0  svagato,  o  parlare,  o  ridere,  o 
lanciare  un'  occhiata    curiosa   agli    spettatori....    Nulla, 

Da  Afflano  a  Damasco.  1 i 
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nulla  affatto.  Intanto  le  cerimonie  visibili  e  le  preci 
della  platea  erano  accompagnate  da  una  specie  di  con- 
certo invisibile  di  suoni  e  canti  nasali,  che  venivano 
dalla  tribuna,  protetta,  come  quelle  delle  nostre  chiese, 
da  grate  di  legno. 

5.  Un  punto  molto  curioso,  e  che  arrischiò  di  com- 
promettere seriamente  la  nostra  serietà,  fu  quello  in 
cui  il  gran  dervich,  prostrato  bocconi,  colla  faccia  sul 
famoso  tappeto,  in  mezzo  alla  turba  sacerdotale  egual- 
mente prostrata,  cominciò  con  certi  versacci  una  lunga 
preghiera  a  ritornello,  a  cui  rispondeva  alternando  il 
coro  invisibile  dalla  tribuna.  Sono  celebri  le  miagolate 
(Kat^erèien)  dei  Tedeschi,  ossia  quelle  strane  dimo- 
strazioni del  popolo  sovrano  sotto  le  finestre  di  quei 
tali ,  a  cui  vogliono  manifestare  le  loro  più  cordiali 
antipatie.  Da  noi,  in  simili  occasioni,  si  suol  gridare  : 
abbasso  il  tale  !  morte  al  tal  altro  !  I  pacifici  Tedeschi 
s'accontentano  di  miagolare  come  i  gatti.  Volevo  dire 
adunque  che  sarà  difficile  udire  in  Germania  una  Kat\e- 
rei  più  vera  o  veristica  di  quella  udita  da  noi  nell'ot- 
tagono di  Maometto.  —  C'è  un  momento  di  silenzio 
solenne  :  si  sentirebbe  volare  una  mosca.  D'un  tratto 
si  sente  basso  basso  un  rantolo  sordo,  che  cresce,  cresce, 
e  termina  con  una  miagolata,  quale  non  ho  mai  udita 
ne  più  prolissa,  né  più  forte,  ne  più  vera  nel  silenzio 
di  una  notte,  dal  gattone  più  impertinente,  in  cerca 
di  avventure  sul  tetto.  —  Grrrou g nao-miguael  '  — 
Che  diavolo?  E  il  gran  dervich,  che  rivolge  a  Mao- 
metto la  sua  supplica,  a  cui  rispondono,  con  roco  bor- 
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bottare,  i  prostrati  accoliti,  secondati  da  uno  strepito 
di  suoni  e  di  borbottamenti  dalla  tribuna.  Di  nuovo 
sublime  silenzio;  poi  un  altro  lunghissimo  Grrrougnao- 
mìguael,  poi  altri  ancora.  —  Che  cosa  significano  quelle 
strane  parole?  —  Vattelapesca  !  Io  le  ho  udite  così, 
come  le  scrivo,  naturalmente  senza  poterci  mettere 
quel  tanto  di  naso  e  di  gargarismi  che  ci  vogliono  per 
farle  sentire,  né  posso  dir  altro.  So  dirvi  invece  esser 
continuata  un  bel  pezzo  questa  musica  di  suoni  nasali 
dalla  tribuna,  alternanti  coi  più  strani  miagolati,  e 
gridi  grotteschi,  a  cui  tenne  dietro  un  lungo  a  solo 
borbottato  dal  gran  dervich ,  susseguito  da  nenie 
eterne  del  coro  invisibile.  —  Ma  insomma  —  dirà  il 
lettore  —  qui  non  la  si  finisce  più  !  —  Sicuro  ;  dice- 
vamo ossia  pensavamo  cosi  anche  noi....  Ma  attenti  ! 
ci  siamo. 

6.  I  dervich  sono  in  giro  accoccolati.  Comincia  una 
piva,  che  minaccia  di  non  finir  più  ;  ma  d'  un  tratto 
salta  di  mezzo  una  specie  di  marcia  fragorosa,  con 
campanelli  e  timpani.  I  dervich,  guidati  dal  loro  capo, 
si  muovono  V  uno  dietro  l'altro  a  tondo  a  tondo  in- 
torno ali1  area  della  preghiera  ,  inchinandosi ,  mentre 
passano,  ai  tre  lati  del  gran  tappeto.  Ad  un  certo  punto 
gettano  di  scatto  la  cappa,  come  il  loro  funebre  len- 
zuolo le  ombre  delle  vergini  stolte  nell'opera  Roberto 
il  Diavolo,  e  compariscono  in  semplice  farsetto  e  gon- 
nella bianca  che  scende  fino  al  ginocchio  ,  distribuiti 
in  due  cerchi  concentrici,  le  mani  distese,  elevate  verso 
il  cielo,  in  atto  d'orazione.  Qui  comincia  la  danza. 


164  CAPITOLO    XIII. 

7.  Al  suono  del  solito  piffero,  principiano  a  girare, 
ciascuno  sopra  sé  stesso,  ritti  sui  piedi  nudi,  con  passo 
di  Walther,  strisciando  morbidamente  sul  lucido  par- 
quet, immobili  del  resto,  senza  rumore  ,  senza  scosse 
o  intermittenze,  come  veri  arcolai  sui  rispettivi  perni 
unti  d'olio.  In  preda  al  moto  centrifugo,  la  bianca  gon- 
nella si  allarga  e  si  alza  gradatamente,  con  un  regolare 
divaricarsi  del  lembo,  come  fanno,  pel  movimento  ac- 
cumulato, le  due  palle  di  un  regolatore  meccanico  :  così 
piglia  dapprima  la  forma  di  un  ombrello,  poi  a  mano 
a  mano  quella  d'un  bianco  disco,  che  cinge  le  reni  a 
guisa  di  un'aureola  roteante,  la  cui  orizzontalità  più 
o  meno  perfetta  è  misura  della  maggiore  o  minore  pe- 
rizia del  danzatore.  Mentre  i  danzanti,  sempre  distri- 
buiti su  due  cerchi  concentrici,  rotano  così  sul  proprio 
asse,  anche  lentissimamente  si  spostano  da  sinistra 
a  destra;  sicché  quei  due  circoli  semoventi  a  tondo  a 
tondo,  composti  di  persone  rotanti  ciascuna  sopra  sé 
stessa,  figurano  veramente  come  due  schiere  anulari  di 
pianeti ,  giranti  1'  una  nell1  altra,  col  doppio  moto  di 
rivoluzione  e  di  rotazione.  La  danza  dura  cinque 
minuti. 

8.  Lessi  e  sentir*"dire  di  codesti  dervich  danzatori 
che  rotano  come  turbini,  quasi  invasati  da  uno  spirito, 
e  li  vidi  dipinti  come  forsennati ,  in  preda  ad  un  de- 
lirio furioso.  Nulla  di  più  falso:  la  loro  danza  è  grave, 
dignitosa  ed  ha  veramente  un  carattere  religioso.  Gli 
occhi,  il  viso  e  le  mani  alzate  verso  il  cielo,  toccando 
appena  il  suolo,  da  cui  sembrano  continuamente  stac- 
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carsi  morbidamente  rotando  ,  si  direbbero  piuttosto, 
mi  si  consenta  di  dirlo,  spiriti  che  tendono  a  sollevarsi 
da  terra  verso  la  regione  degl'  immortali.  Se  non  lo 
credete,  andateli  a  vedere.  In  tutta  quella  cerimonia, 
ripeto,  io  fui  colpito  da  un  certo  che  di  grave,  di  di- 
gnitoso, e  diciam  pure  ,  di  edificante,  che  m'  ha  fatto 
riflettere  ed  istituire  certi  paragoni  troppo  dolorosi  ed 
umilianti ,  a  cui  fui  pure  costretto  di  ritornare  ,  con 
pari  dolore  e  umiliazione ,  più  volte  durante  il  mio 
viaggio.  Del  resto  che  serve  ?  Nelle  espressioni  esterne 
tutte  le  religioni  si  somigliano.  Prostrazioni,  elevazioni, 
preci ,  acque  lustrali ,  simboli  figurati,  musica,  danza, 
sono  tutte  cose  rituali  tanto  del  paganesimo,  come  del- 
l'ebraismo e  del  cristianesimo.  Sotto  molti  rispetti  il 
culto  esterno  dei  mussulmani  non  si  distinguerebbe 
dal  culto  cattolico:  il  che  vuol  dire  che  il  culto  esterno, 
considerato  in  sé  stesso,  non  può  darci  la  misura  né 
della  verità,  né  della  dignità,  né  della  santità,  insomma 
della  bontà  relativa  o  assoluta  d'una  religione.  Que- 
sta va  proprio  cercata,  non  negli  accidenti,  ma  nella 
sostanza  ;  non  nelle  cose  le  quali  significano,  simbo- 
leggiano, che  sono  i  riti,  le  cerimonie,  ecc.,  ma  nelle 
cose  significate,  simboleggiate,  che  sono  i  dogmi  ;  in- 
fine non  in  ciò  che  appare ,  ma  in  ciò  che  è.  Né 
ci  deve  far  meraviglia,  compatendo  all'umana  debo- 
lezza ,  se  le  apparenze  possono  talora  farci  sembrare 
più  degno  di  stima  ciò  che  lo  è  meno,  fino  al  punto 
di  trovare  bello  e  sublime  ciò  che  è  vile  e  mostruoso, 
e  mostruoso  e  vile  ciò   che  è  bello  e  sublime. 
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La  danza  dei  dervich  si  ripete  tre  volte;  ma  noi 
fummo  contenti  della  prima  vista,  dopo  la  quale  ce  ne 
andammo  pe'  fatti  nostri.  Ci  sono  anche  i  cosidetti 
dervich  urlatori;  ma  non  si  potè  combinare  d'andarli 
a  vedere.  Ci  saranno  certo  delle  esagerazioni  in  ciò 
che  si  legge  di  loro,  come  s'è  visto  che  ci  sono  in  ciò 
che  si  legge  dei  giratori. 

9.  Di  ritorno  dalla  moschea  verso  le  4  pom.,  si 
pensò  di  terminar  la  giornata  con  una  bella  gita  alle 
Acque  dolci  d'Europa.  Cosi  chiamasi,  per  chi  noi  sar 
il  fondo,  ossia  la  punta  del  Corno  d'oro,  dove  le  acque 
doici,  che  fluiscono  da  terra,  galleggiando  sulle  salse, 
e  mescolandosi  lentamente  con  esse,  prevalgono  così 
che,  rimontando  il  golfo,  l1  acqua  si  trova  dapprima 
salmastra  ,  poi  gradatamente  dolciastra  ,  e  finalmente 
affatto  dolce,  se  è  vero  ciò  che  si  disse  e  suona  il  nome 
di  quella  località.  La  gita  fu  invece  una  barchettata 
incantevole  tra  Pera  e  Stambul.  Sul  lido,  dalla  parte 
di  Pera,  caffè  molto  frequentati  nei  giorni  di  festa,  e 
gente  a  bizzeffe.  È  un  continuo  via  vai  di  vapori  om- 
nibus, che  ne  traghettano  continuamente  dall'una  al- 
l' altra  sponda.  Io  stavo  attento  alla  promessa  meta- 
morfosi dell'  acqua  marina.  Poco  in  su  dal  secondo 
ponte  la  trovai  infatti  salmastra  ,  e  presso  le  Acque 
dolci,  dolciastra.  Ma  si  faceva  tardi,  e  non  si  raggiunse 
la  meta,  dove  la  metamorfosi  doveva  esser  totale.  Nella 
parte  più  interna  del  golfo,  il  luogo  era  quasi  deserto. 
Sempre  dalla  parte  di  Pera,  sulla  spiaggia  molto  vicina, 
si  vedevano  gruppi  di  donne  turche,  di  condizione  ci- 
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vile,  sedute  al  rezzo  in  quella  solitudine,  che  facevano 
un  gran  chiasso,  sghignazzando  e  vociando.  Come  av- 
viene delle  nostre  donne  o  ragazze  di  bassa  condizione 
che,  trovandosi  molte  insieme,  diventano  ardite,  quelle 
signore  turche  vollero  esibirci  una  prova  della  loro 
educazione ,  con  certi  urli  e  parlari  evidentemente  di 
scherno  al  nostro  indirizzo,  come  da  noi  si  permettono 
soltanto  i  peggiori  monelli  di  piazza. 

10.  Ritornammo  all'  albergo  alle  7  pom. ,  ora  del 
pranzo:  e  dopo  il  pranzo  ci  fu  tempo  ancora  per  una 
passeggiata  ai  Giardini  pubblici,  dì  recente  costruzione, 
sulle  alture  che  sovrastano  a  Pera,  con  caffè  e  spianata 
che  dà  sul  Bosforo,  ove  nell'onda,  tranquilla  come  olio, 
si  specchiava  una  bella  luna  calante.  Era  il  luogo  e  il 
momento  di  cantare  una  delle  centomila  flebili  tenorili 
ballate,  nelle  quali  il  Turco  spasimante/sotto  l'imma- 
ginario verone  dell'immaginaria  odalisca,  fa  un  supremo 
sforzo  per  idealizzare  il  reale  più  realistico,  o  per  ren- 
dere semplicemente  vero  il  vero  più  veristico.  Ma  ci 
accontentammo,  come  tutti  gli  onesti  poeti,  di  volgere 
i  nostri  sospiri  alla  luna,  e  poi  d'andarcene  a  letto. 


XIV. 
Primi  passi  verso  una  Giovane-Turchia. 


i.  Al  Gran  Bj^ar.  —  2.  Citrina  turca.  —  3.  Primi  sintomi  di  una 
devine  Turchia.  —  4.  La  donna  turca  e  la  cristiana.  —  5.  La 
moglie  d'Abdel-Kader  e  la  schiava  pudica.  —  o.  Psicologia  delle 
odalische.  —  7.  Il  matrimonio  fra  i  turchi.  —  8.  Moglie  o  schiavar 
—  9.  Argomento  in  favore  della  monogamia.  —  io.  Metamorfosi 
muliebre  a  Costantinopoli.  —  11.  Il  velo  si  dirada.  —  12.  Tra- 
sformazione della  società  femminina.  —  i3.  Trasformazione  della 
società  mascolina. 


1.  La  giornata  del  31  agosto  era  destinata  alla  visita 
di  Stambul,  la  quale  non  può  compirsi  che  a  cavallo, 
quando  non  vi  si  vogliano  impiegare  due  o  tre  giorni, 
per  farla  a  piedi.  Ad  un'  ora  già  abbastanza  tarda ,  i 
dieci  cavalieri  (intendi  semplicemente  uomini  a  cavallo) 
preceduti  da  un  dragomanno  pure  a  cavallo,  s'infilavano 
l'uno  dietro  l'altro  giù  per  l'erta,  per  cui  si  discende 
dall'  Hotel  de  France  al  Corno  d'oro.  La  perizia  dei 
cavalcatori  può  forse  lasciar  luogo  a  qualche  sospetto; 
quella  dei  cavalli  no;  perchè  uno  di  essi  ne  ha  già  data 
indubbia  testimonianza,  fin  dal  primo  momento  di 
accostarli,  tirando  un  calcio  al  povero  canonico  Arosio, 
che,  grazie  a  Dio,  non  ne  riportò  che  una  ferita  leg- 
gerissima. 

Volaron  sul  ponte  che  cupo  suonò, 


PRIMI    PASSI    VERSO    UNA    GIOVANE    TURCHIA.  1 69 

e  giunti  alla  riva  di  Stambul,  pigliarono  dritto  su  per 
l'erta  opposta,  la  quale,  per  un  labirinto  inestricabile 
di  vie,  viottoli  e  viuzze,  attraverso  i  più  popolosi  quar- 
tieri,  sale  fino  alle  mura  bisantine  famose.  La  prima 
sosta  deve  farsi  al  bazar,  o,  come  mi  pare  si  possa 
dire,  al  Grande  Ba^ar,  immenso  fabbricato  indefinibile, 
ammasso  enorme  di  botteghe  e  magazzini,  labirinto  di 
vie  o  corridoi,  e  tutto  un  complesso  che  occupa  l'area, 
per  modo  di  dire,  di  un'  intera  città.  Non  vi  si  entra 
che  a  piedi,  ed  è  il  gran  luogo  di  ritrovo  e  di  spasso 
delle  signore  turche  della  più  eletta  società  ,  che  vi 
giungono  in  folla ,  con  eleganti  equipaggi  e  abbiglia- 
menti sfarzosi,  dove  le  sete  e  gli  ori  sfolgorano  a  gara. 
2.  Al  momento  del  nostro  arrivo  sull'  ingresso  di 
quell'enorme  mercato,  vi  giungeva  appunto  in  carrozza 
elegantissima,  d'  ultimo  modello ,  come  una  delle  più 
belle  e  delle  più  moderne  che  si  possano  vedere  a  Mi- 
lano o  a  Parigi,  tirata  da  una  stupenda  pariglia,  una 
giovine  donna;  una  specie  di  Ciprina  turca,  in  abito 
•di  seta  alla  turca,  tutto  color  di  rosa;  una  figura  fine, 
elegante,  il  cui  velo  assai  trasparente,  calato  a  modo 
di  corta  visiera  che  a  malapena  scendeva  fino  al  mento, 
lasciava  ammirare  un  visino  roseo  e  carmino,  affilato, 
fresco  ,  bellissimo  ,  con  un  bocchino  sprezzante  ,  con 
certi  due  occhi  languenti  ,  sormontati  da  due  soprac- 
cigli neri,  ma  sottili,  sottili,  come  due  archi  tracciati 
finamente  col  pennello.  Chissà  che  infatti  il  pennello 
non  c'entrasse  per  qualche  cosa  in  tutto  quel  piccolo 
arsenale  di  vezzi ,   che  traspariva,  come  ho  detto,  per 
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dissotto  ad  un  velo,  non  molto  più  fitto  di  quello  che 
usano  le  nostre  signore  abbassare  sul  viso,  quando  par 
loro  che  spiri  per  le  sottili  epidermidi  un'aria  troppo 
mordace. 

3.' Avrò  fatto  ridere,  o  fors' anche  sogghignare  il 
lettore  con  questa  descrizione,  che  deve  sembrare  più  o 
men  male  rubacchiata  dal  primo  malcapitato  tra  i  cen- 
tomila romanzi,  in  cui  si  continua,  sempre  sullo  stesso 
tema,  a  sciupare  il  tempo,  il  danaro  e  lo  spinto  della 
nostra  società  frivola  e  corrotta.  Ma  no;  dico  quel  che 
ho  visto;  e  lo  dico  per  cogliere  e  presentare  in  uno 
dei  tipi  più  saglienti  ciò  che  offre  all'aspetto  il  mondo 
femminino  a  Costantinopoli,  e  può  rendere  soggetto 
di  profonde  considerazioni,  quella  nuova  società  turca, 
o  quasi  direi  quella  Giovine-  Turchia  (una  specie  di 
ibrido  della  persistente  barbarie  dell'islamismo  accop- 
piata alla  nuova  civiltà  europea),  che,  da  qualche  tempo, 
si  va  formando  nella  capitale,  indizio  certo  di  quella 
trasformazione  che  presto,  per  amore  o  per  forza,  dovrà 
subire  un  impero,  il  quale  non  è  l'unico,  ma  il  più 
colossale  degli  anacronismi  che  si  reggono  soltanto 
per  contrasto  d'egoismi,  interessati  a  mantenerli  a  di- 
spetto del  troppo  vantato  progresso,  delle  più  legittime 
aspirazioni  e  dei  diritti  della  moderna  società. 

4.  Ho  già  detto  ,  quando  narravo  di  Smirne  ,  uno 
dei  problemi,  che  tormentavano,  quasi  affatto  indipen- 
dentemente dalla  volontà  ,  la  mia  curiosità  durante  il 
viaggio  in  Oriente,  essere  stato  quello  della  società  do- 
mestica nell'islamismo,  e  specialmente  la  parte  di  esso 
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problema  che   riflette  la   psicologia  della  donna   nelle 
condizioni,  per  noi  sommamente  problematiche,  che  le 
son  fatte  dalla  poligamia.  In  una  grande  città,  dove  da 
sì  lungo  tempo  la  società  europea  si  svolge  con  tutte 
le  manifestazioni ,  con  tutto  il  fascino  delle  sue  agia- 
tezze, delle  sue  libertà,  de'  suoi  maravigliosi  progressi,, 
è  impossibile  che  la  società  turca  non  ne  abbia  sentita 
e  non  continui  a  sentirne  l' influenza,  e  non   si  attivi 
un  processo  d'assimilazione,  il  quale,  bene  o  male  che 
sia,  nelle  sue  diverse  accidentalità,  e  nelle  diverse  fasi 
del  suo  progressivo  svolgimento,  mi  pare  che  non  do- 
vrebbe mancare  di  riuscire  alla  fine  sommamente  be- 
nefico ,    fino  a  risolversi,    col    favore  di  uno  sperabile 
miglior  indirizzo  politico  e  religioso,  in  una  definitiva 
conversione  dei  barbari  alla  civiltà  e  degli   infedeli  al 
cristianesimo.    Mi   pare    che   sopratutto    debba    essere 
stato,  e  debba  essere  efficace  in  questo  senso  il  troppo 
visibile  contrasto,  che  si  manifesta  in  tutto  e  per  tutto r 
tra  la  donna  turca  e  la  donna  cristiana  ,  in  un  signi- 
ficato tutto    vantaggioso  a  quest'ultima.    Il  contrasto, 
per  quanto  non  sia  visibile  che  in  piccola  parte,  perchè 
è  troppo  più  difficile  penetrare  anche  pochissimo  nella 
parte  intima  dell'  individuo  e  della  famiglia  della  donna 
turca,  che  nella  parte  intima  dell'individuo  e  della  fa- 
miglia cristiana ,    è  però  sempre  quello  che  esiste   tra 
la  schiava  e  la  signora ,    tra  l'odalisca  e    la  consorte  , 
tra  la  cosa  e  la  persona.  La  donna  europea,  la  donna 
cristiana,  libera,  rappresentante  vera  socialmente  e  mo- 
ralmente della  metà  del  genere  umano  ,   in  pubblico,. 
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anzi  più  visibilmente  in  pubblico  che  in  privato,  ga- 
rantita, protetta,  rispettata,  anzi  fatta  segno  di  speciale 
rispetto  e  di  speciali  attenzioni ,  circondata  da  una, 
quasi  direi,  forma  speciale  di  culto,  non  può  non  essere 
(almeno  mi  pare)  invidiata  dalla  donna  musulmana, 
costretta  in  pubblico  a  non  mostrarsi,  od  a  mostrarsi 
di  rado,  per  sola  necessità,  in  via  d'eccezione,  coperto 
il  viso  come  un  fantasma  da  cui  tutti  devono  torcere 
gli  occhi ,  senza  personalità  né  morale  né  giuridica  , 
senza  nome  ,  insomma  in  uno  stato  di  umiliazione  e 
di  abbiezione  permanente  dalla  nascita  alla  morte.  Ed 
anche  in  famiglia ,  che  cos*  è  dessa  la  donna  musul- 
mana se  non  una  delle  schiave  del  suo  padrone?  Io 
so  che,  nel  mio  viaggio  in  Oriente,  senz'avere  mai 
visto,  come  nessun  europeo,  anzi  nessun  uomo  può 
vederlo,  l1  interno  del  vestibolo  d'un  harem  abitato, 
ma  solo  osservando  le  donne  musulmane  dovunque  e 
comunque  le  incontrassi,  ero  sempre  condotto  a  pen- 
sare a  quello  che  è  la  donna  fra  noi:  a  pensare  con 
orgoglio  pari  all'  affetto,  alle  mie  sorelle,  e  sopratutto 
alla  carissima  madre  mia.  Regina  della  casa  è  la  ma- 
dre per  noi,  nodo  d'amore  tra  il  padre  e  la  prole, 
vincolo  sacro  di  fratellanza  tra  i  figli  ,  e  anello  che 
tiene  congiunte  le  generazioni  di  nipoti  e  di  proni- 
poti,  che  gl'interessi  materiali  più  spesso,  ed  anche 
i  morali  talvolta,  rilasciando  i  legami  del  sangue,  ten- 
dono'a  scindere,  e  a  trasformare,  sempre  troppo  presto, 
in  estranei  i  parenti  e  consanguinei.  Finché  ce  n'è 
un  capello  vivo  di  questa  donna  che  si  chiama  madre, 
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c'è  un  culto  di  rispetto  e  d'amore  per  lei,  tale  che 
nessun  altro  culto  più  si  avvicina  al  culto  di  Dio. 
L'umile  scranna  dove  siede,  è  un  trono,  un  altare. 
E  pensando  all'islamismo,  che  cosa  è,  domandavo 
a  me  stesso,  codesta  religione,  che  riduce  la  metà  del 
genere  umano  allo  stato  di  cosa? 

5.  Ammetto  che  ci  possa  essere  del  bene  neir  isla- 
mismo anche  per  la  donna.  Si  suol  dire  che  il  diavolo 
non  è  mai  così  brutto  come  si  dipinge.  Ci  potranno 
essere  dei  legami  d' affetto  tenero  e  rispettoso  anche 
sotto  il  tetto  del  musulmano.  Nella  natura  umana  ci 
sono  sempre  degli  spiriti  privilegiati;  poi  Dio  ha  rive- 
lato e  può  sempre  rivelare  una  parte  minore  o  mag- 
giore di  sé  stesso  anche  ai  pagani  ed  agli  infedeli  di 
ogni  razza.  Mi  ricordo  che  quando  ero  a  Damasco,  dove 
ci  porterà  in  ultimo  la  nostra  narrazione  ,  una  brava 
signora  (europea  e  cristiana  s' intende)  molto  amica 
della  vecchia  moglie  di  Abdel-Kader ,  me  ne  parlava 
come  d'una  donna  molto  per  bene,  sopratutto  di  gran 
cuore,  molto  amata  e  rispettata  dal  terribile  eroe  del- 
l'Algeria, allora  relegato  appunto  a  Damasco. 

—  Un  giorno  (così  mi  raccontava  d'aver  udito  dalla 
bocca  dell'  araba  sua  amica  quella  signora)  1'  harem 
molto  popolato  di  Abdel-Kader  venne  accresciuto  di 
una  giovine  schiava  ,  molto  bella  ,  che  fin  dai  primi 
momenti  si  lasciò  trasparire  una  forte  preoccupazione, 
ed  una  desolazione  profonda.  —  Perchè  sì  turbata?  — 
le  chiese  la  pietosa  padrona:  e  la  povera  giovine,  get- 
tandosele ai  piedi,  le  confessò  'chi  può   sapere  da  qual 
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sentimento  inspirata?)  l'estrema,  invincibile  ripugnanza 
ch'ella  provava  della  sorte  che  l'aspettava,  pregandola 
e  supplicandola  a  calde  lagrime,  che  vedesse  d'indurre 
il  padrone  a  rinunciare  a'  suoi  diritti  sulla  sua  per- 
sona. La  moglie  di  Abdel-Kader ,  profondamente  im- 
pietosita da  quelle  lagrime,  promise  e  mantenne;  e  lo 
stesso  Abdel-Kader,  benché  tutt'altro  che  indifferente 
alla  bellezza  della  giovane  schiava,  pregato  e  impieto- 
sito dalla  moglie,  anch' egli  promise  e  mantenne.  La 
giovine  schiava  visse  inviolata  nella  magione  maomet- 
tana. La  storia  pare  incredibile;  ma  io  non  ho  nessuna 
ragione  per  dubitare  che  non  sia  vera. 

6.  Questo  ed  altri  tratti  di  delicatezza  e  di  virtù, 
anche  assai  meno  maravigliosi,  non  possono  però  ve- 
rificarsi che  in  via  di  eccezione  sotto  il  tetto  del  po- 
ligamo ,  dove  è  assai  se  la  donna,  per  circostanze  par- 
ticolari d'educazione,  o  per  privilegio  di  felice  natura 
singolarissimo,  può  salvarsi  dal  cadere  in  uno  stato  di 
morale  abbrutimento.  Non  è  cosa  ordinaria,  ma  pure 
avviene  che  le  donne  europee  in  Oriente,  per  esempio 
le  mogli  dei  consoli,  siano  ammesse  negli  harem,  e  si 
scambino  anche  visite  colle  turche.  Ma  quante  ne  ho 
trovate  di  queste  europee  (e  ne  ho  trovate  più  d'una) 
che  conobbero  le  turche  da  vicino,  altrettante  furono 
d'accordo  nel  dipingerle  come  supremamente  ignoranti, 
affatto  bambine  d'intelligenza,  anche  quando  son  vec- 
chie, puerilmente  curiose,  frivole,  vane,  ambiziose,  ge- 
lose, pettegole,  sensuali  e  principalmente  golose,  stiz- 
zose, senza  alcun  senso  di  dignità,  senza  nulla  di  nobile, 
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di  squisito,  volgari  al  punto,  per  esempio,  di  farsi  cor- 
rere a  ciabatte  o  pianelle  (però  di  seta  e  d'oro)  anche 
in  presenza  di  europee,  come  mi  narrava  una  di  queste, 
che  ebbe  la  fortuna  di  assistere  ad  una  di  tali  battaglie 
tra  le  ingemmate  signore  dell'harem  di  un  gran  visir. 
Passano  la  vita  oziando  sui  cuscini,  mangiando  o  piut- 
tosto mangiucchiando  continuamente  leccumi  e  dol- 
ciumi, sorbendo  caffè,  masticando  il  mastice  e  fumando 
tabacco.  Infine  loro  scopo  principale ,  loro  unica  o 
almeno  massima  soddisfazione  i  piaceri  dei  sensi,  prin- 
cipalmente., come  ho  detto,  quello  della  gola.  Perciò 
tra  il  poco  muoversi  e  il  molto  mangiare  ,  tendono 
moltissimo  ad  impinguare  Le  loro  istituzioni  e  la  loro 
educazione  ,  se  pur  si  può  dire  che  ne  abbiano  una, 
portano  necessariamente  così. 

7.  Cominciamo  a  dire  che  il  corano  è  scritto  per 
gli  uomini,  non  per  le  donne.  Quindi  né  religione,  né 
istruzione  per  esse.  Le  donne,  almeno  in  generale,  non 
entrano  nella  moschea;  io  non  ricordo  d'averne  mai 
veduta  nessuna.  Anche  nel  paradiso  di  Maometto  non 
ci  entreranno  che  come  odalische,  di  cui  Maometto 
si  farà  un  dovere  di  tener  forniti  abbondantemente  i 
suoi  fedeli.  Non  mancheranno  quindi  ad  esse  nell'al- 
tro mondo  rivali,  e  quindi  gelosie,  battibecchi  e  bat- 
taglie di  pianelle,  perchè  si  crede  che  ciascun  eletto 
avrà  almeno  trenta  donne  al  suo  comando.  La  donna 
turca  ,  di  massima  ,  nasce,  vive  e  muore  neh'  harem  , 
che  è  il  suo  universo.  Tutto  quanto  diremo  in  seguito 
d'aver  visto  in  contrario  a  Costantinopoli,  è  eccezione, 
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anzi  violazione    delle   costumanze   e    delle    istituzioni 
musulmane.  Quanto    al    matrimonio,  nessuna  ragione 
né  d'affetto  né  di  stima  governa  la  scelta,  così  da  una 
parte  come  dall'altra;  come  nessuna  ragione  d'affetto 
o  di  stima  lo  regola    nel  fatto  e  lo  mantiene.    Il  ma- 
trimonio d'  ordinario  è  un  affare  che  si  combina    tra 
le  donne,  padrone  o  mamme  che  vogliano  chiamarsi, 
e  costituisce  l'oggetto  più  serio,  o  piuttosto  meno  leg- 
giero, delle  visite,  più  o  meno  interessate,  che  si  fanno 
scambievolmente.  L'affare  tuttavia  si  tratta  come  cosa 
di  poca  o  nessuna  importanza,  come  un  giuoco  di  con- 
versazione. Gli  sposi  è  inteso  che  non  ci  hanno  nulla 
a  vedere  in  quelle  combinazioni;  non  ne  prestano,  per 
dirlo  alla  scolastica,  che   la  materia;   perchè   ciascuno 
capisce  che  senza  sposi  non  si  possono  combinar  ma- 
trimoni. Nemmeno  lo  sposo  può  vedere  la  sua  futura. 
Tutt'al  più  può  mandare  la  madre  o  la  sorella  a  ve- 
derla. In  questi  casi  la  futura  compare  a  servire  il  caffè: 
le  esaminatrici  se  la  tengono  un  po'  davanti ,  proprio 
sotto  gli  occhi,  toccando  appena  la  chicchera  colle  dita 
in  atto  di  levarla,  in  guisa  che  la  sposa  sia  obbligata 
a  rimanersi  per  tener  sotto  il  vassojo  (cabaret),  finché 
la  signora  non  l'abbia  effettivamente  levata.  Se  non  vi 
sono  eccezioni,  il  matrimonio  è  fatto,  e  al  fidanzato 
altro  non  resta  che  d'andare  a  pigliare  la  sposa  e  con- 
dursela  a  casa.  Non  piace  allo  sposo?  si  ripudia;   poi 
nel  case  si  riprende,  due,  tre,  sette  volte  ed  anche  venti 
se  occorre.  Se  il  marito  dice:  —  io  ti  ripudio  per  sette 
volte,  —  non  può  più  riprenderla,  che  facendola  pas- 
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sare  per  altro  uomo,  che  la  sposi  e  poi  ripudi.  Un  tale, 
che  aveva  pronunciato  il  fatale  anatema,  fece  sposare 
la  sua  donna  al  suo  servo,  per  poterla  riavere:  ma 
siccome  la  sposa  era  ricca,  il  servo  mariuolo  non  volle 
più  cederla  al  padrone.  La  causa  si  trattava  davanti  ai 
tribunali ,  durante  la  nostra  dimora  a  Costantinopoli. 
Non  occorre  il  dire  che  queste  curiose  particolarità  le 
ebbi  dal  dott.  Mongeri.  Del  resto  la  sposa  si  trova  su 
per  giù  a  pari  colle  donne  comprate. 

8.  —  Dunque  c'è  una  sposa  anche  pei  poligami:  — 
dirà  il  lettore. 

C  è,  e  non  e'  è.  Il  concetto  che  si  ha  da  noi  in 
genere  della  poligamia  orientale  è  questo  :  che  un 
marito  può  prendere,  e  prende  di  fatto,  quante  mogli 
vuole  :  il  numero  delle  mogli,  come  da  noi  quello  dei 
cavalli  o  dei  buoi,  è  proporzionato  alla  ricchezza  di 
ciascuno.  Ma  questo  concetto  non  è  esatto.  Comunque 
s' intenda  o  si  spieghi  (che  io  confesso  di  non  aver 
mai  potuto  perfettamente  né  intenderlo,  né  spiegarlo 
il  fatto  è  questo  che,  anche  presso  i  Turchi,  c'è  quella 
che  è  e  si  chiama  propriamente  moglie,  come  abbiam 
detto  parlando  della  moglie  di  Abdel-Kader.  Vuol  dire 
che  poi  il  marito  le  aggiunge  altre  donne  a  suo  bene- 
placito, quante  ne  vuole,  le  quali  in  certo  senso  sono 
mogli,  e  in  certo  senso  noi  sono.  La  schiava  che  si 
vende  e  si  compra,  è  altra  cosa,  almeno  provvisoriamente: 
ma  una  volta  ammessa  ai  misteri  del  divano  (ed  in  ciò 
non  fa  che  ubbidire  ad  un  comando,  che  è  per  lei  il  più 
ambito  dei  favori)  diventa  libera  (libera  per  modo  di  dire) 
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ed  acquista  anch'  essa  il  grado  di  moglie.  Continua 
però  ugualmente  a  fare  la  schiava,  ossia  a  servire  in 
quel  posto  che  le  era  assegnato,  rispettando  e  obbe- 
dendo come  prima  la  sua  padrona,  quando,  per  amore 
o  per  forza,  non  ne  diventi  rivale,  e  cagione  di  una  di 
quelle  gelosie,  pur  troppo  frequenti,  che  costituiscono, 
si  direbbe,  la  piaga,  il  gran  flagello  degli  harem.  Que- 
sto sistema  di  poligamia,  col  rispettivo  codice  stabilito 
dalle  consuetudini,  dev'essere  antichissimo,  o,  per  dir 
così,  affatto  primitivo  in  Oriente.  Ne  abbiamo  infatti, 
mi  pare,  un  saggio  e  un  argomento  della  sua  antichità 
nella  storia  di  Sara,  la  vera  moglie  di  Abramo,  che 
g'i  fa  sposare  Agar  la  schiava,  la  quale,  dimentica  di 
esser  sempre  la  serva  e  non  la  libera,  superba  dei 
suoi  nuovi  diritti,  prende  diletto  di  tormentare  la  pa- 
drona, ed  è  perciò  messa  alla  porta:  simbolo  della 
sinagoga,  ricalcitrante  e  proterva,  che  venne  rigettata, 
come  spiega  S.  Paolo,  al  modo  stesso  che  Sara,  la  vera 
moglie,  simboleggiava  la  Chiesa  di  Cristo. 

9.  Intanto  questa  moglie  turca,  che  è  moglie  di- 
stinta comunque  dalle  altre  mogli  nel  gineceo  del 
poligamo,  mi  pare  possa  addursi  come  altro  dei  molti 
argomenti  che  dimostrano,  l'uomo,  secondo  l'ordine  e 
le  esigenze  della  sua,  non  soltanto  fisica,  ma  anche 
spirituale  natura,  moralmente  e  socialmente  considerata, 
dover  essere  monogamo:  il  che  vuol  dire  che,  a  di- 
spetto dell'umana  corruzione  o  durerà  di  cuore,  come 
la  chiamò  Gesù  Cristo,  a  dispetto  delle  costumanze, 
delle  tolleranze   legali  e  di  quanto  può  congiurare  ad 
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affievolire  ed  a  soffocare  la  voce  della  natura,  questa, 
che  pure  è  legge  morale  imprescrittibile,  in  un  modo 
o  nell'altro,  sempre  e  dovunque,  si  è  fatta  e  si  fa  sen- 
tire, proclamando  l'unità  e  l'indissolubilità  del  matri- 
monio, e  condannando  la  poligamia  e  il  divorzio.  Sì; 
l'uomo,  quando  la  corruzione  non  sia  giunta  a  can- 
cellare affatto  dall'animo  suo  ogni  sentimento  di  di- 
gnità personale,  e  a  fargli  disconoscere  ogni  principio 
di  diritto  e  d'ordine  e  rompere  ogni  riguardo  allo 
scopo  ne'  suoi  rapporti  colla  donna,  per  sostituirvi 
quanto  v'ha  di  più  disordinato  e  di  più  brutale  negli 
istinti  del  senso;  l'uomo  insomma,  che  non  sia  caduto 
in  tale  abbrutimento,  da  non  essere  più  capace  di 
gustare,  anche  nel  minimo  grado,  le  dolcezze  spirituali 
dell'amore  ;  per  quanto  sia  poligamo,  per  durezza  di 
cuore  e  per  consentimento  delle  consuetudini  e  delle 
istituzioni,  finirà  sempre  ad  essere  monogamo,  per 
forza  di  natura,  anche  senza  ne  volerlo  né  saperlo.  Mi 
pare  anzi  per  ciò  di  poter  intendere,  o  almeno  presu- 
mere che  cosa  sia  o  possa  essere,  in  via  di  massima, 
quella  moglie  che  abbiam  detto  trovarsi  (e  udii  sempre 
parlarsi  di  una  sola)  anche  ne\Y harem  del  musulmano 
più  ricco  di  femmine.  Ci  dev'essere  anche  pel  mu- 
sulmano la  donna,  che  prima  o  poi  lo  ha  colpito  ed 
avvinto  a  sé,  più  colle  attrattive  dello  spirito,  che 
cogl' incanti  tutto  effimeri  della  fisica  bellezza;  la  donna 
intelligente;  la  donna  affettuosa;  la  donna  più  o  meno 
distinta  dalle  altre,  per  le  sue  doti  intellettive  e  morali. 
Anche  il  musulmano    deve   aver   bisognò  della  donna 
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del  cuore  perchè  anch'esso  ha  un  cuore;  della  donna» 
che^non  è  solo  carne  ma  spirito,  perchè  anch'esso  ha 
uno  spirito.  Deve  aver  bisogno  della  donna  nel  cui 
seno  possa  ["deporre  una  confidenza,  nascondere  una 
lagrima,  celare  un  sospiro  ;  della  donna  che  sa  indo- 
vinare, ciò  che  l'uomo  non  sa  o  non  vuole  scoprire  ; 
che  ne  tempri,  colla  dolcezza  del  suo  carattere,  le 
asprezze  dell'  animo  ;  che  vi  rimetta  la  calma  nelle 
tempeste,  ne  prevenga  i  desideri,  lo  consigli  nel  dubbio, 
lo  conforti  nel  dolore,  lo  assista  nelle  battaglie  della 
vita,  con  quell'amore  che  coli' età  non  invecchia,  ma 
ringiovanisce,  non  si  ottunde  ma  si  acuisce,  si  affina  e 
cresce  fino  all'ultimo  giorno.  Anche  il  musulmano  final- 
mente, dopo  tutto  questo  o  in  mancanza  di  tutto  questo, 
deve  aver  bisogno  della  donna  che  gli  governi  la  casa,, 
tugurio  o  palazzo  che  sia,  dove  trovi  il  riposo  alle  sue 
fatiche,  un  desco  a  cui  si  assida,  un  provvedimento 
ai  molteplici  bisogni  della  vita;  perchè,  un  po' che  duri 
l'anarchia  delle  donne,  il  domestico  tetto  non  diventi 
l'unico  luogo  dove  non  si  può  vivere.  Ma  la  donna 
come  potrebbe  governare  la  casa,  se  non  godesse  di 
quell'autorità  su  tutto  il  personale  della  famiglia,  di 
cui  il  marito  poligamo  non  può  investirla,  che  collo- 
candola, comunque,  in  una  posizione,  moralmente  se 
non  giuridicamente,  superiore  a  quella  delle  altre  donne? 
insomma  facendone  una  moglie,  quanto  è  possibile  in 
quello  stato,  nel  senso  più  vero  della  parola?  Per  tutto 
questo,  ripeto,  che  è  in  natura,  anche  il  poligamo,  a 
dispetto  delle  consuetudini,   delle    tolleranze    legali    e 
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della  sua  stessa  durerà  di  cuore,  è  costretto,  anche 
contro  sua  voglia,  a  vivere  in  qualche  modo  mono- 
gamo. Con  poco  vantaggio  però;  constando  di  diritto 
e  di  fatto,  che  né  la  natura,  né  le  costumanze  e  le 
tolleranze  legali  non  valgono  ad  impedire  nemmen 
uno  di  quei  disordini  domestici  o  sociali,  che  sono  le 
conseguenze  della  poligamia  e  del  divorzio,  e  ridon- 
dano principalmente  a  danno  dell'educazione  intellet- 
tuale e  morale  della  donna:  ed  essa  deve  accorgersene, 
specialmente  quando  abbia  appena  l'occasione  di  con- 
frontare sé  stessa  colla  donna,  di  cui  il  cristianesimo 
ha  rivendicati  i  naturali  diritti,  e  rivelata  la  dignità  ; 
tanto  più  dove  questi  diritti  e  questa  dignità  della 
donna  sono  dalla  civiltà,  figlia  del  cristianesimo,  san- 
citi e  protetti  fino  al  punto  di  pareggiarla  agli  uomini, 
in  tutto  ciò  che  è  consentito  dalla  natura,  la  quale, 
assegnando  doveri  speciali,  inalienabili  e  invertibili 
all'uomo  ed  alla  donna,  non  permetterà  mai,  per 
quanto  si  dica  o  si  faccia,  l'assoluto  pareggio  fra  i 
due  sessi. 

10.  Tornando  pertanto  al  punto  da  cui  abbiamo 
prese  le  mosse  di  questa  forse  inopportuna  disquisi- 
zione, parlando  della  signora  color  di  rosa,  che  mi 
presentava  un  tipo  così  diverso  da  quello  delle  donne 
turche,  quale  mi  si  era  presentato  fin  qui,  è  impossi- 
bile, ripeto,  che  la  società  turca,  principalmente  la 
parte  femminile  di  essa,  la  quale  ha  sì  immediato  con- 
tatto colla  società  europea,  che  va  diventando  preva- 
lente a  Costantinopoli,  non  ne  abbia  sentita  l'influenza. 
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Quella  doni  a  ne  sarebbe  una  prova  :  ma  badi  il  lettore 
ch'io  gliel'ho  presentata  e  descritta  non  già  come  un 
fatto  isolato,  e  nemmeno  come  rappresentante  di  una 
'rara  eccezione,  ma  come  specimen  di  una  classe  nu- 
merosa di  donne,  che  s'è  formata,  e  sempre  più  si 
andrà  ingrossando  a  Costantinopoli,  le  quali,  se  non 
hanno  smesso  l'abito  e  il  costume  turco,  l'hanno  però 
modificato,  principalmente  in  una  parte,  piccolissima 
e  affatto  accessoria  se  si  vuole,  ma  importantissima 
sotto  un  certo  punto  di  vista,  e  in  tutto  il  resto  poir 
cioè  riguardo  alle  abitudini,  al  contegno,  e  per  con- 
seguenza alle  idee,  camminano  a  grandi  passi  verso 
l'europeismo.  Esse  non  sono  più  quei  fagotti  ambu- 
lanti, che  abbiamo  visti  a  Smirne  e  lungo  il  viaggio, 
e  si  vedono  ancora  dovunque,  anche  a  Costantinopoli,, 
dove  l'incipiente  e  talora  molto  avanzata  metamorfosi 
è  propria  della  classe  più  ricca  e  più  elevata.  Coperte 
ancora  invariabilmente  a  Costantinopoli  da  quell'abito 
che  si  rassomiglia  alla  pianeta  che  indossano  i  nostri 
preti  alla  Messa,  o  meglio  ancora  alla  cosidetta  pa\ien\a 
dei  Fatebenefratelli  e  d'altri  ordini  religiosi,  mentre 
vi  fanno  sfoggio  delle  stoffe  di  seta  più  ricercate,  tinte 
di  rosa,  di  giallo,  in  genere  dei  colori  che  più  avven- 
tano, intessute  o  ricamate  d'oro,  le  donne  di  quella 
classe  che  ho  detto,  sanno  dare  alla  persona  una  figura 
bastantemente  snella  e  graziosa.  Il  velo  poi,  il  famoso 
velo;  questo  distintivo  delle  donne  orientali,  questo 
emblema  della  schiavitù  personale;  questo  segno  di 
abbiezione;  questo  ricordo  di  ciò  che  era,  e  testimonio 
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tinui  strappi  che  si  vanno  facendo  al  codice  religioso 
e  civile  del  Profeta.  Dai  coppi  in  su  per  lo  meno,  io 
non  sono  di  quelli  che  preferiscono  un  buon  Turco 
ad  un  cattivo  Cristiano.  O  si  parli  d' individui,  o  si 
parli  di  popoli,  e  più  parlando  di  questi,  mi  par  sem- 
pre un  gran  male  essere  Turco  e  un  gran  bene  essere 
Cristiano.  Che  se  il  maggior  bene  che  si  possa  augu- 
rare ad  un  individuo  o  ad  un  popolo  è  d'  essere  cri- 
stiano, e  cristiano  di  mente  e  di  cuore;  bisogna  anche 
pensare  che  un  popolo  com1  è  il  turco,  principalmente 
per  ragione  della  poligamia,  la  quale  forma,  direi  quasi, 
la  base  infelice  della  sua  civile  costituzione,  non  potrà 
mai  arrivare  ad  essere  cristiano,  se  prima  non  riesce 
almeno  ad  apprezzare  le  leggi  fondamentali  del  civile 
consorzio,  tra  le  quali  è  indubbiamente  la  monogamia: 
al  che,  in  ogni  caso,  può  servire  di  scala  l'esperienza 
e  l'apprezzamento  dei  vantaggi,  che  reca  il  civile  con- 
sorzio medesimo  a  quella  metà  del  genere  umano,  che 
la  poligamia  mantiene  in  uno  stato  di  schiavitù  e  di 
abbiezione  insopportabile. 


XV. 

Cavalcata  per  Stambul. 

t.  Il  gran  Bazar  di  Stambul.  —  2.  Mura  di  Bisanzio.  —  3.  Zingari. 
—  4.  Basilica  di  S.  Giovanni.  —  5.  Cimiteri  turchi.  —  ó.  Il  gran 
cimitero  di  Stambul.  —  7.  Quartieri  interni.  —  8.  Saggio  di  psi- 
cologia sperimentale. 

1.  Il  bazar  di  Stambul  è  qualche  cosa  di  molto 
■diverso  e  di  troppo  più  grandioso  di  quello  di  Smirne. 
Invece  di  un  intreccio-  qualunque  di  vie  irregolari  e 
bistorte,  nemiche  di  ogni  linea,  vi  abbiamo  una  rete, 
che  mi  parve  regolare,  di  gallerie,  o  di  lunghi  porti- 
cati a  vòlta,  illuminati  dall'alto  con  finestre  laterali, 
praticate  immediatamente  sotto  l' imposta  delle  volte 
medesime.  Quei  porticati,  cosi  lunghi  e  stretti,  fian- 
cheggiati da  loculi,  o  quasi  ipogei,  che  sono  poi  le  bot- 
teghe, danno  a  tutto  l'edificio  quasi  l'aspetto  di  grandi 
catacombe.  Lungo  le  pareti,  accosto  l'una  all'altra  senza 
nessun  intervallo,  sono  infatti  disposte  le  botteghe 
tanto  piccole,  che  si  direbbero  piuttosto  armadi,  o 
scaffali  da  biblioteca,  zeppi  di  merci,  e  si  rassomi- 
gliano, come  a  Smirne,  a  palchi  scenici  di  altrettanti 
piccoli  teatri.  —  Tra  le  file  delle  botteghe  e  l'allea  li. 


CAVALCATA  PER  STAMBUL.  189 

bera  di  mezzo,  che  serve  alla  circolazione  della  gente,, 
corre,  lungo  i  due  lati,  una  specie  di  banchina,  sulla 
quale  rispettivamente  ciascun  bottegajo  mette  in  mo- 
stra le  sue  merci.  Le  gallerie  sono  divise  per  insegne,. 
ossia  secondo  le  diverse  specie  di  manifatture  e  di  ma- 
nifatturieri :  qui  gli  orefici,  là  gli  armajoli,  quinci  i 
_  calzolai,  quindi  i  tessitori,  ecc.  Quante  razze  di  roba, 
sopratutto  pei  dilettanti  di  cose  turche,  antiche  e  mo- 
derne! Un  mondo  di  gente  dappertutto,  che  gira, guarda, 
contratta,  compera,  o  mangia,  beve  e  conversa  nei  nu- 
merosi ridotti,  che  servono  di  caffè  e  d'osterie.  Si  ca- 
pisce come  uomini  e  donne,  d'ogni  età  e  d'ogni  con- 
dizione, vi  possano  passare  piacevolmente  le  intere 
giornate  ;  specialmente  le  signore,  che  vi  trovano  di 
che  sodisfare  tutti  i  loro  capricci.  Sarebbe  il  vero 
luogo  di  fermarsi,  per  studiare  i  costumi  del  paese  ; 
ma  al  solito  il  tempo  stringe,  e  presto  uscimmo  dal 
bazar,  per  riprendere  i  nostri  cavalli,  e  continuare  la. 
gita  fino  alle  mura." 

2.  Di  queste  non  dirò  nulla,  per  non  cominciare  a 
dirne  troppo.  Sono  una  colossale  rovina,  davanti  a  cui 
si  rimane  atterriti.  Quella  triplice  cinta  di  mura  ciclo- 
piche, quella  selva  di  torri  (dicono  siano  110),  quei 
baluardi,  che  si  svolgono  per  miglia  e  miglia,  inespu- 
gnabili una  volta,  ora  semplice  oggetto  di  curiosità  e 
di  passatempo,  sono  proprio  l'espressione  di  tutta  la 
forza,  e  di  tutta  la  debolezza  di  un  grande  impero. 
—  Nisi  Domimts  custodiverit  civitatem,  in  vannm  vi- 
gilant  qui  custodiunt  eam.  —  Si  sa  che  Bisanzio,  fon- 
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data  da  Costantino,  fu  assediata  dagli  Arabi  nel  668  e 
nel  717,  presa  dai  Crociati  nel  1204,  ripresa  da  Michele 
Paleologo  nel  1261,  e  caduta  finalmente  in  potere  di 
Maometto  II  nel  1453.  Ora  su  quelle  mura  si  annidano 
i  gufi,  vanno  a  diporto  le  lucertole  e  cresce  rigogliosa 
la  selva:  sì  la  selva,  poiché,  non  edere  ed  erbe  murali 
soltanto,  ma  platani  ed  altre  piante  di  alto  fusto,  con 
grossissimi  tronchi,  vi  sprofondano  le  loro  radici,  spie- 
gando in  alto,  sulle  più  aeree  ruine,  il  verde  perenne 
delle  loro  voluminose  chiome.  Fuori  delle  mura,  dove 
si  additano  le  ruine  del  palazzo  di  Belisario,  e  cento 
altre  cose  notevoli,  di  cui  il  dragomanno  ci  va  facendo 
la  rassegna  a  mano  a  mano,  si  camminano  parecchi 
chilometri,  sempre  tra  la  cinta  esterna  delle  mura  me- 
desime, e  un  vasto  ondulamento  di  piani  e  di  colli, 
coperto  di  cipressi  e  di  cippi  mortuari,  cioè  una  vasta 
porzione  di  quegli  sconfinati  cimiteri  turchi,  di  cui 
riparleremo  più  sotto. 

3.  Ritornando  entro  la  cinta  muraria,  ci  si  affacciò 
il  quartiere  degli  zingari.  Dissi  quartiere  ;  ma  in  realtà 
non  si  tratta  che  di  una  topaia,  ossia  di  un  piccolo 
villaggio,  o  piuttosto  agglomeramento  pittorescamente 
lurido  di  basse  tettoje,  tane,  catapecchie  e  capanne, 
addossate,  anzi  precisamente  appoggiate  alla  parete 
interna  della  cinta  muraria.  Li  trovammo  intenti  al 
solito  esercizio  di  magnano,  né  mancarono  di  venirci 
dattorno,  sbucando  dai  loro  covili,  i  soliti  accattoncelli 
dell'uno  e  dell'altro  sesso,  vivaci,  insistenti,  sporchi  e 
cenciosi,  eppure  cosi  carini,  con    quel  visino  colorito, 
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con  quegli  occhi  da  faina,  con  quei  denti  bianchissimi, 
caratteristici  della  loro  razza.  In  quel  villaggio,  ci  si 
diceva,  non  c'erano  forse  più  di  cento  persone;  eppure 
codesta  di  Stambul  è  una  delle  principali  stazioni  zin- 
garesche :  ma  si  sa  che  cosa  vuol  dire  stazione,  per 
gente  che  viaggia  sempre.  Ci  vai  oggi  a  veder  quella 
gente,  li  osservi,  li  numeri;  domani  non  sono  più  gli 
stessi:  altri  sono  partiti,  altri  venuti,  e  domani  parti- 
ranno altri,  ed  altri  verranno  ;  e  tra  la  partenza  e  il 
-ritorno  di  ciascuna  brigata,  ci  può  stare  benissimo  il 
giro  del  mondo....  Per  lo  meno  non  ti  meravigliare 
se,  quelli  che  vedi  oggi  a  Stambul,  li  avrai  già  visti 
nella  campagna  lombarda....  se  no  ce  li  vedrai....  Eterno 
problema,  di  una  razza  ambulante,  senza  patria,  senza 
leggi,  senza  culto,  e  cittadina  del  mondo;  suddita  di 
-ogni  nazione,  ma  senza  un  sovrano;  devota  di  tutti 
gli  altari,  ma  senza  un  sacerdozio;  poliglotta,  senza 
una  lingua;  dovunque  perseguitata  e  scacciata,  e  do- 
vunque tollerata  e  protetta;  selvatica  e  domestica  come 
il  topo;  libera  e  serva  come  il  gatto;  curioso  etnogra- 
fico e  psicologico  rebus:,  che  può  mandare  a  catafa- 
scio tutte  le  teorie  sociali  dei  filosofi  e  degli    statisti. 

4.  Lì  presso  si  scende  a  visitare  1'  antica  basilica 
bisantina  di  S.  Giovanni,  tutta  guasta,  screpolata,  ca- 
dente. Doveva  essere  un'opera  stupenda.  I  due  prònavi 
hanno  le  cupole  a  mosaici  stupendi.  Il  lavorìo  è  im- 
mensamente più  fine  di  quello  dei  mosaici  di  Ravenna 
e  di  S.  Ambrogio  in  Milano. 

Continuando  la  discesa  ,  sì  arriva  al  gran  cimitero 
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turco;  una  meraviglia!  ma  si  badi  bene  che  questo  è 
il  cimitero  dei  ricchi,  anzi  dei  grandi.  Ben  altra  cosar 
se  si  parla  di  quei  cimiteri  turchi,  di  cui  abbiam  pro- 
messo di  riparlare  ;  una  meraviglia  di  ben  diverso 
genere. 

5.  Bisogna  dunque  sapere  che  nessuna  legge,  nessun 
regolamento  di  polizia,  ci  diceva  il  Mongeri,  regola  in 
Turchia  i  decessi  e  le  tumulazioni.  Quand'uno  ha  tirato 
T  ultimo  fiato,  i  musulmani  non  pensano  che  a  sep- 
pellire il  morto.  Questo  ,  dicono  ,  per  abbreviargli  il 
tempo  del  purgatorio.  C'è  un  luogo  vicino,  sia  pure 
un  cantuccio  a  lato  della  pubblica  via  ,  un  angolo , 
un1  insenatura  nel  mezzo  della  città,  in  uno  dei  luoghi 
più  popolosi,  tanto  da  scavarci  in  fretta  e  furia  una 
fossa?  La  scavano,  e  vi  buttano  il  morto.  Serve  di  mo- 
numento un  cippo,  della  forma  dei  nostri  ordinari  pa- 
racarri, con  iscrizione  molto  laconica,  costituita  proba- 
bilmente dal  solo  nome  del  morto,  senza  altro  simbolo 
che  la  cima  stessa  del  cippo ,  scolpita  rozzamente  a 
foggia  di  turbante  o  di  quel  berretto  rosso,  di  lana,  a 
cono  tronco,  d'uso  promiscuo  tra  i  Greci  ed  i  Turchi, 
e  diventato  ormai  d'uso  comune,  anche  in  Europa,  che 
si  chiama  fe\  (1).  Di  questi  cippi  se  ne  vede  dapper- 
tutto anche  a  Pera.  L'erta  ancora  non  coperta  di  case,, 
che  si  avvallava  verso  il  Corno  d'oro  sotto  X  Hotel  de 
France,  era  già  una  selva  di  cippi,  foggiati  a  quel  modo. 
Quei  cippi  sono  rispettatissimi  ;  non  tanto  però  che, 
quando    si    smovano,    o    si    rovescino    da    sé ,    ci    sia 


(1)  Forse  da  Fe\,  città  del  Marocco. 
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nessuno  che  badi  a  ripiantarli.  Anzi  sul  sentiero  a 
gradinata  dell'erta  suddetta,  che  serviva  di  accorciatoja 
per  salire  all'albergo  ,  osservai  che  i  cordoni  di  sasso 
vivo,  posti  a  ciascun  gradino,  non  erano  altro  che  cippi 
mortuari,  coi  rispettivi  turbanti,  o  fe\,  raccolti  qua  e 
là  sull'erta  medesima.  Se  per  la  sepoltura  del  morto 
non  c'è  posto  vicino,  bisogna  andare  lontano  ;  quindi 
fuori  dalle  mura,  e  fino  al  di  là  del  Bosforo.  Infatti 
abbiamo  già  osservato,  che  fuori  dalle  mura  bizan- 
tine, quelle  interminabili  foreste  di  cipressi,  che  si 
estendono  per  miglia  e  miglia,  non  erano  altro  in 
basso  che  selve  di  cippi ,  piantati  dovunque  in  mezzo 
ai  tronchi,  cioè  cimiteri,  aperti  ai  passanti ,  uomini  o 
bestie  che  siano.  Non  so  se  sia  vero  che  i  cimiteri  di 
Costantinopoli  (quelli  che  ho  descritti)  superino  in 
estensione  la  stessa  città.  La  cosa  è  certamente  veris- 
sima per  Scutari,  dove  le  foreste  di  cipressi,  i  pendii, 
e  i  colli  alFingiro  della  città  sono  dovunque,  a  perdita 
d'occhi,  biancheggianti  di  cippi  mortuari;  onde  l'aspetto 
di  un'  immensa  palizzata  di  piuoli  o  di  tronchi ,  alti 
poco  più  della  metà  d'  un  uomo  ,  che  copre  ,  dicesi , 
un'estensione  di  14  a  16  miglia  quadrate.  —  Quale  posto 
rimarrà  adunque  ai  vivi,  se  tanto  ne  occupano  i  morti  ?  — 
Nell'opera  di  Poujoulat  —  La  vérité  sur  la  Syrie,  — 
catilinaria  contro  i  Turchi,  ch'io  lessi  a  Damasco,  notai 
questo  passo:  «  Tutto  presso  gli  Osmanlis  (Ottomani) 
«  tende  alla  rovina.  Questo  ci  si  affaccia  anche  nella 
«  loro  maniera  di  seppellire  i  morti.  Giammai  un  morto 
«  deve  esser    posto  a  giacere    sopra   un  altro  ,    e  non 

Da  Milano  a  Damasco.  *3 
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«  c'  è  caso  che  le  ossa  dei  figli  del  Profeta  devano  es- 
ci sere  turbati  o  cambiati  di  posto.  Così  i  morti  gua- 
«  dagnano  terreno  ogni  giorno.  Nei  400  anni  da  che 
«  i  Turchi  sono  a  Costantinopoli,  il  gran  cimitero  di 
«  Scutari  si  è  esteso  sopra  una  superficie  di  15  leghe.  » 
Ma  via;  non  preoccupiamoci  dell'avvenire.  Il  tempo  ci 
pensa  lui  a  far  le  parti  tra  i  morti  e  tra  i  vivi.  Non 
abbiam  visto  intanto  che  quei  cippi  possono  servire 
benissimo  come  materiale  di  costruzione? 

6.  Ben  altra  cosa  ,  dicevo  ,  è  il  gran  cimitero  dei 
ricchi ,  che  s' incontra  nella  discesa  dalle  mura  di 
Stambul.  Questo  e  una  specie  di  gran  chiostro,  o  piut- 
tosto un  gran  gruppo,  quasi  una  città  di  chiostri,  con 
una  selva  di  cupole  e  di  tempietti.  Alcune  tombe  sono 
al  coperto  ,  in  certi  appartamenti  ,  con  sale  anne-s°, 
elegantemente  addobbate.  Molte  delle  tombe  consistono 
invece  in  cancellate,  o  piuttosto  gabbie  di  ferro  fuso, 
con  vernici  e  dorature,  e  dentro  due,  tre,  quattro  avelli 
di  marmo.  In  questa  città  de' morti,  più  che  nelle  città 
dei  vivi,  si  vede  l'immensa  distanza  che  c'è  tra  la  plebe 
e  l'aristocrazia  in  Turchia,  principalmente  nella  capi- 
tale. Vi  osservammo  pure  la  tomba  veneratissima  di 
un  santone:  una  cella  buja,  con  una  finestra  protetta 
da  una  inferriata  a  maglie  molto  anguste,  tutta  gremita 
di  filacce,  sbrendoli  e  cenciolini  d'ogni  colore,  cioè  di 
piccoli  strappi  di  vesti  che  i  molti  divoti  vi  intrecciano, 
ed  hanno  il  significato  di  Voti.  Voti  molto  economici, 
per  mia  fé!  V  hanno  anche  qui  ajuole  e  campi  piantati 
a  cippi;  ma  questi  sono  più  eleganti,  colorati  odorati, 
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con  più  verbose  iscrizioni.  I  cippi  civili  non  mancano 
nemmeno  del  rispettivo  fe%,  o  del  rispettivo  turbante. 
In  complesso  il  cimitero  di  Stambul,  coll'annessa  grande 
moschea,  è  qualche  cosa  di  magnifico.  Presso  il  cimi- 
tero, dove  esso  discende  fin  quasi  alla  riva  occidentale 
del  Corno  d'ero,  c'è  un  caffè,  dove  ci  fermammo  a  ri- 
posare, ed  a  prendere  la  bibita  omonima  alla  turca,  che 
trovai  assolutamente  pessima. 

7.  Per  compire  il  giro  di  Stambul,  ritornando  al- 
l'albergo, bisognava  percorrere  tutta  quanta  è  lunga  la 
riva  occidentale  del  Corno  d'oro,  fino  al  primo  ponte, 
attraversando,  con  non  so  quanti  zig-zag  e  giri  e  rigiri, 
tutta  queda  selva,  quel  semenzajo  di  casipole  e  di  stam- 
bugi, messi  in  file  comunque,  che  costituiscono  i  di- 
versi quartieri  turco,  ebreo,  greco,  ecc.  Qui  è  dove  si 
vede  la  differenza  che  passa  tra  il  di  fuori  ed  il  di 
dentro  di  questa  città;  cioè  quella  differenza  che  passa 
tra  1'  incanto  e  l'abbominio  ,  tra  un  bel  sogno  e  una 
brutta  realtà,  tra  l'illusione  e  la  delusione.  Nessuno 
dei  nostri  più  meschini  villaggi  dì  montagna ,  molti- 
plicato per  cento  lui  e  la  sua  bruttezza,  darebbe  una 
idea  di  certi  miserabili,  oscuri,  angusti  e  sporchi  quar- 
tieri di  Stambul ,  composti  di  casipole  e  baracche  per 
lo  più  di  legno,  alternanti  con  qualche  piccola  casa 
appena  decente,  ed  anche  qualche  palazzo  elegante.  A 
parte  il  brutto  o  il  bello,  l' architettura  dominante 
arieggia  quella  delle  casette  svizzere.  Quasi  invaria- 
bilmente vi  sono  balconi  o  nicchie  sporgenti  a  foggia 
di    balcone,    dove    pare   che  le   donne  passino  il   più 
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della  giornata ,  oziando  curiosamente.  Tra  i  balconi 
turchi  e  i  greci  e1  è  questa  differenza  che  i  primi  sono 
coperti  di  graticci,  e  i  secondi  aperti  da  tutti  i  lati. 
I  costumi  delle  donne  sono  però  uguali  a  un  di  presso. 
I  balconi  greci,  sopra  un  piano  a  terreno  bellissimo, 
non  lasciano  vedere  nell'interno  che  materassi  e  guan- 
ciali, dove  stanno  le  donne  sedute,  o  piuttosto  mezzo 
fondate.  Le  cose  sembrano  combinate  in  modo  che 
quelle  donne  di  stoppa  o  di  gelatina,  dovunque  si  la- 
scino cadere,  trovino  il  molle.  Cosi  le  donne  turche 
che  non  si  vedono,  almeno  non  devono  lasciarsi  ve- 
dere ,  e  così  le  donne  greche,  che  si  vedono,  o  si  la- 
sciano veder  sempre,  e  sono  in  genere  belle,  bianchis- 
sime, ed  hanno,  come  a  Smirne,  l'aria  molto  molle. 
Le  vie,  nell 'interno  di  quei  quartieri,  sono  quasi  de- 
serte. Uomini  e  donne  pochissimi;  bambini  quasi  nes- 
suno. Dove  li  cacciano  i  bambini?...  A  pensare  che  da 
noi,  per  esempio  a  Milano,  nelle  piazze,  nei  giardini 
pubblici,  nelle  vie  non  molto  frequentate,  non  c'è  che 
nugoli  di  bambini....  non  e'  è  cortile ,  dove  non  se 
ne  veda  uno  sciame....  non  e'  è  porta,  dove  non  ce 
ne  sia  una  nidiata..  . 

8.  Ho  fatto  la  distinzione,  a  proposito  delle  donne 
turche,  tra  il  non  vedersi,  e  il  non  dover  lasciarsi  ve- 
dere; perchè  i  quartieri  popolani  di  Stambul  mi  pre- 
sentavano le  stesse  scene  dei  quartieri  popolani  di 
Smirne.  La  nostra  numerosa  cavalcata,  non  poteva  na- 
turalmente passare  inosservata  sotto  quei  balconi,  sem- 
pre vegliati  da  misteriose  figure,  le  quali  si  vedevano 
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stare  o  aggirarsi  dietro  le  grate,  che  le  lasciano  appena 
intravedere;  ma  aveva  inoltre  il  vantaggio, pel  rumo- 
roso scalpitare  dei  cavalli,  di  farsi  sentire  anche  nelle 
parti  più  riposte  dei  gelosi  appartamenti.  Quindi  un 
visibile  destarsi  a  rumore  di  tutta  la  via ,  per  cui  si 
passava;  un  accorrere  di  donne  ai  balconi  e  alle  fine- 
stre; un  comparire  e  sparire  di  visi  e  di  spalle;  per  cui 
ho  dovuto  persuadermi  che  le  donne  turche  si  nascon- 
dono, non  già  per  non  farsi  vedere,  ma  per  non  sem- 
brare di  voler  farsi  vedere,  precisamente  come  avviene 
degli  uomini  che  vogliono,  non  già  lasciar  di  guardare, 
ma  non  lasciarsi  vedere  a  guardare.  Siccome  tutte  le 
volte  che  si  trattava  di  montare  a  cavallo,  io,  per  pura 
modestia  ,  mi  raccomandavo  che  mi  venisse  dato  un 
cavallo  quieto,  e  senza  vizi;  così  mi  toccava  sempre 
la  peggior  rozza  della  compagnia.  Tale  era  quella,  colla 
quale  avevo  ormai  compito  il  giro  di  Stambul;  per  cui, 
per  quanto  mi  affaticassi  di  frustino  e  di  calcagna,  finivo 
sempre  a  trovarmi  di  dietro,  a  rispettosa  distanza  dal 
resto  della  brigata.  Potevo  perciò  continuare  in  silenzio 
e  a  tutt'agio  i  miei  studi  psicologici,  e  qui  sopratutto 
gustare  il  curioso  spettacolo  di  quelle  finestre  e  di  quei 
balconi,  che  si  aprivano  all'appressarsi  della  cavalcata, 
si  richiudevano  quando  passava ,  per  riaprirsi  tosto 
quand'era  passata:  quindi  un  affacciarsi,  uno  sparire, 
e  un  riaffacciarsi  di  visi  femminili,  ch'era  proprio  a 
vedersi  la  cosa  più  buffa.  E  naturale  che  parecchie  di 
quelle  donne  non  s'accorgessero  così  tosto  del  soprav- 
venire del  cavaliere  ritardatario;  ma  appena  se   ne  fos- 
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sero  accorte....  fronte  indietro!  era  un  ritirarsi  in  atto> 
di  sorpresa  e  quasi  di  spavento.  —  Eh  via,  le  mie  belle 
vergognose  del  Camposanto  di  Pisa!  Scommetto  che, 
appena  vi  sia  passato  sotto,  benché  sì  goffo,  e  bianco 
di  capelli ,  vi  riaffacciate  tutte  a  guardarmi.  —  Volli 
farne  l' esperienza.  Eccoti  in  quel  punto  una  giovine 
donna  ,  che  non  si  affacciava  no  ,  ma  si  buttava  alta 
finestra,  sporgendo  tutto  il  busto,  per  vedere  la  caval- 
cata, e  ci  stette  finché  io,  inosservato,  le  fui  quasi  sotto 
col  mio  cavallo.  Allora  era  cosa  intesa  che  si  ritirasse,, 
traendosi  dietro  la  griglia  a  graticola.  — Aspetta  a  me, 
vergognosetta  sfacciata!  —  e  tirai  via  impalato,  senza 
voltarmi  né  a  dritta,  né  a  sinistra.  Ma  appena  oltre- 
passata la  finestra,  mi  voltai  di  scatto;  ed  eccomi  a 
viso  a  viso  colla  figlia  d'  Eva,  che  diede  in  uno  scoppio 
di  risa,  e  si  ritirò,  visibilmente  assai  lieta  d'aver  attirata- 
la  mia  attenzione.  Anch'  io  non  potei  far  a  meno  di 
ridere,  contento  come  una  pasqua,  di  avere,  con  tanto 
buon  esito,  applicato  alla  psicologia  il  metodo  speri- 
mentale. 


XVI. 
Lungo  il  Bosforo. 

t.  Il  Cos'oro  sotto  l'aspetto  geologico.  —  2.  Correnti  marine  tra  i 
miri  comunicanti.  —  3.  La  Megareu.i.  —  _j.  Fisionomia  naturale 
e  psicologica  del  Bosforo.  —  5.  B.jorkderi.  —  6.  Ceramica  in 
az:one. 

1.  Il  r  di  settembre  era  destinato  a  quella  corsa  a 
vapore  sul  Bosforo,  di  cui  s'è  già  parlato.  Da  tutti  i 
punti  principali,  o  stazioni  sull'una  e  sull'altra  sponda. 
i  vapori  si  staccano  ad  ogni  mezz'ora,  in  tutte  le  di- 
rezioni. È  un  via  vai  continuo  ,  che  tiene  in  comuni- 
cazione fra  loro  le  diverse  parti  di  questa  grande  città, 
che,  sotto  diversi  nomi,  fiancheggia  tutto  il  Bosforo 
quanto  è  lungo.  Costantinopoli  non  ne  sarebbe  che  la 
parte  principale.  Le  stazioni  sono  frequenti,  e  i  vapori 
che  alternatamente  le  afferrano  o  se  ne  staccano,  na- 
vigando a  zig-zag,  si  vuotano  e  si  riempiono  assidua- 
mente. Noi  c'imbarcammo  verso  le  8  1/2  ant.,  seguendo 
dapprima  nel  rimontare  la  costa  europea. 

Il  Bosforo  è  evidentemente,  nel  linguaggio  geologico, 
una  chiusa,  indicandosi  con  questo  nome  le  valli  o 
gole,  profondamente  scavate,  coi  fianchi  quasi  a  picco, 
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attraverso  un  sistema  di  montagne.  L'  origine  d' una 
chiusa  è  quella  invariabilmente  di  una  spaccatura:  e 
il  Bosforo  mi  parve  appunto  una  grande  spaccatura 
dell'altipiano  tra  il  mar  Morto  e  il  mar  di  Marinara, 
ond'  è  probabile  che  avvenisse  la  congiunzione  del  mar 
Nero  col  Mediterraneo:  dico  del  mar  Nero,  già  ap- 
partenente all'antico  mare  del  Nord,  che  neh"  epoca 
miocenica  occupava  tutta  la  bassa  Europa  e  tutta 
la  regione  asiatica  del  Caspio  e  dell'Arai,  col  Me- 
diterraneo, il  quale  nell'epoca  stessa  si  dilatava  larga- 
mente tra  T  Europa  occidentale  e  l'Africa  ,  unendosi , 
per  larghissime  foci,  all'  oceano  Atlantico.  La  configu- 
razione del  Bosforo  è  precisamente  quella  di  una  gran 
chiusa.  Dove  le  sponde  si  mostrano  a  nudo,  gli  strati, 
prevalentemente  calcarei  ,  sono  inclinati  e  raddrizzati 
moltissimo,  e  in  vari  sensi.  Verso  l'estremità  setten- 
trionale del  canale  ,  compariscono  grandi  depositi  ar- 
gillosi. Nulla  saprei  dire  di  certo  sull'  epoca  geologica 
di  quelle  formazioni.  Accennerò  soltanto  che,  visitando 
più  tardi ,  come  vedremo,  le  incipienti  collezioni  della 
Società  greca  scientifica ,  formatasi  da  alcuni  anni  a 
Costantinopoli ,  vi  scórsi  alcuni  fossili ,  eh'  io  ritenni 
indubbiamente  provenienti  dal  Vicentino:  tra  questi 
un  modello  interno  del  famoso  Cerithhim-giganteiim, 
la  chiocciola  colossale  del  bacino  di  Parigi ,  poi  vari 
molluschi  ed  echinodermi,  tutti  appartenenti  al  terreno 
eocenico  o  nummolitico,  tanto  ben  caratterizzato,  non 
Jolo  nel  Vicentino,  ma  in  tante  parti  d'Europa.  Seppi 
invece    che  quei  fossili  furono  raccolti  da  un    calcare 
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•di  Terapia  sul  Bosforo.  1  cigli  del  doppio  altipiano  sono 
alquanto  mossi,  disegnando  un  alto  e  basso  di  colline 
più  o  meno  elevate.  Non  credo  però  che  nessuna  di 
esse  raggiunga  l'altezza  di  500  metri.  L'altezza  di  Pera, 
fabbricata  a  ridosso  di  una  di  quelle  colline,  è  di  1  io 
metri  sopra  il  livello  del  mare:  ritengo  perciò  che  le 
altezze  dei  due  altipiani  oscillino  tra  100  e  400  metri. 

2.  Una  grata  sorpresa  mi  aspettava  sul  lido,  quando 
•stavamo  per  imbarcarci.  —  Che?  forse  T  inattesa  com- 
parsa d'un  parente,  d'un  amico?  —  L'avete  quasi  in- 
dovinata; non  si  trattava  d'un  amico,  ma  di  una  vecchia 
amica,  eh'  io  non  avevo  mai  vista,  ma  pur  vagheggiata 
ne'  miei  scientifici  sogni.  Non  scandalizzatevi;  ma  state 
a  sentire. 

Il  mar  Nero,  come  ogni  mare  interno  in  comuni- 
cazione con  altro  mare ,  non  può  non  dar  luogo  alla 
formazione  d'  un  sistema  perenne  di  correnti  marine. 
Chi  vuol  saperne  la  ragione,  legga  per  esempio  la  Con- 
ferenza Vili  nella  mia  opera:  —  Acqua  ed-  Aria,  ossia 
la  pure^^a  del  mare  e  dell'  atmosfera.  —  Nel  caso 
pratico  ,  possiamo  spicciarci  in  poche  parole.  Il  mar 
Nero  è  un  bacino  eminentemente  intercontinentale , 
dove  l'afflusso  delle  acque  dolci  deve  superare  di  molto 
quel  tanto  che  se  ne  diparte  per  via  d'  evaporazione. 
Basta  riflettere  all'  enorme  quantità  d'acqua  dolce  che 
gli  tributano  ,  oltre  il  magno  Danubio  ,  che  riceve  lo 
scolo  di  tutti  i  versanti  settentrionali  della  penisola 
Balcanica,  dei  Carpazi,  delle  Alpi  e  dei  versanti  meri- 
dionali della  Germania,  ed  ha  per  confluenti  i  più  grandi 
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fiumi  d'Europa,  oltre  il  Danubio,  dico,  il  Dnjester,  l'ingul 
e  i  fiumi  di  una  vasta  porzione  dell'Asia  settentrionale. 
Esso  dev'  essere  pertanto  piuttosto  un  mare  di  acqua 
salmastra  che  di  acqua  salsa:  e  lo  è  infatti,  mentre  la 
quantità  dei  sali  che  esso  contiene  non  raggiunge  che 
la  cifra  di  1,77  per  cento,  minima  in  confronto  di  quella 
del  Mediterraneo,  che  è  di  3,77  per  cento.  Come  pel 
Caspio,  e  per  tutti  i  mari  comunicanti,  dove  la  salse- 
dine è  minore  di  quella  dei  mari  con  cui  comunicano, 
deve  verificarsi  necessariamente,  nel  punto  della  comu- 
nicazione, una  doppia  corrente;  cioè  una  corrente  su- 
periore o  superficiale  d'acqua  meno  salsa,  e  quindi  più 
leggera,  dall'interno  all'esterno,  ed  una  corrente  inferiore 
d'acqua  più  salsa  ,  e  quindi  più  pesante  ,  dall'  esterno 
all'interno.  Nel  nostro  caso  pertanto  dovremo  avere  una 
corrente  superficiale  dal  mar  Nero  al  Mediterraneo  per 
la  via  del  mar  di  Mannara,  ed  una  corrente  inferiore 
ascendente  per  la  stessa  via  dal  Mediterraneo  al  mar 
Nero.  Il  Bosforo  dev'essere  il  canale  dove  si  opera  Io- 
scambio  di  queste  due  correnti.  Io  l'avevo  asserito  nella 
citata  mia  opera,  non  per  certa  scienza,  ma  per  semplice 
induzione,  mentre  non  avevo  mai,  né  ancora  ho  trovato- 
mi trattato  di  geografia  ,  o  di  geografia  fisica  che  ne 
facesse  parola.  La  vecchia  amica,  vagheggiata  nei  miei 
sogni  scientifici ,  era  appunto  la  corrente  superficiale 
discendente,  eh'  io  ebbi  la  grata  sorpresa  d' incontrare 
nel  Bosforo.  Veramente  la  sorpresa  era  fuori  di  luogo, 
perchè  non  si  può  rimanere  sorpresi  di  trovare  ciò  che 
da  noi  è,  con   tutta  certezza,  previsto.    Data  la  causa, 
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l'effetto  non  può  mancare;  come  non  può  mancare,  per 
esempio,  lo  scoppio  d'una  mina,  quand1  io  le  accosti 
la  miccia.  Dovrei  forse  in  questo  caso  rimaner  sorpreso 
se  la  mina  scoppia?  Ma  è  sempre  cosa  molto  piacevole, 
quando  s'  è  pensata  una  cosa,  che  la  si  è  asserita  e 
stampata,  in  base  ad  una  semplice  argomentazione,  il 
verificare  comunque  che  si  aveva  ragione:  e  questo 
piacere  lo  provai  nel  trovarmi  a  faccia  a  faccia  colla 
corrente  superiore,  appena  ebbi  raggiunto  il  lido;  lo 
provai  grandissimo  nel  trovarla,  senza  bisogno  di  quegli 
studi,  di  quelle  esperienze  che  sono  d' ordinario  di 
necessità  per  scoprire  le  correnti  marine,  e  che  io  non 
avrei  potuto  eseguire  lì  per  lì,  per  quanto  ne  avessi 
la  voglia.  Qui  la  cosa  può  dirsi,  non  solo  visibile,  ma 
veramente  spettacolosa. 

3.  Partendo  da  Costantinopoli  per  rimontare  il  Bo- 
sforo, lungo  la  costa  europea,  si  arriva  ben  presto  dove 
il  canale  è  più  stretto  ,    cioè   alla  punta    chiamata    di 
Arnautkeni  dai  Turchi,  e  dai  Greci  Megarena,  ossia 
Grande  corrente.  Qui  vidi  infatti,  quasi  rasente  la  costa,, 
a  mare  perfettamente  tranquillo,  una  lunga  fuga  di  onde 
inseguirsi  sulla  superficie  delle  acque,  e  il  mare  pren- 
dere veramente  la  forma  d'una  corrente,  che  discendeva,. 
con  impeto  torrenziale,  verso  il  mare  di  Marinara.  Da 
molti  giorni  il  mare  era  buonissimo,  e  il  vento  soffiava 
leggermente  da  sud  ,  cioè  in  senso  contrario  alla  cor- 
rente: essa  tuttavia  era  così  forte  che  i  kaiki  (barchette 
leggerissime    d'  uso  comune  in    quei  posti)    faticavano 
assai  a  rimontarla,  beccheggiando  come  a  mar  tempe- 
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stoso.  È  ben  inteso  che  la  Megarena  non  rappresenta 
che  il  filo  di  maggior  movimento  della  corrente  di- 
scendente, che  occupa,  più  o  meno  visibilmente,  tutta 
la  larghezza  del  Bosforo.  Il  signor  Antonio  Rassol,  ca- 
pitano del  Lloyd  Austro-Ungarico  a  bordo  del  pire- 
scafo  Austria,  che  doveva  portarci  a  Beyruth,  uomo 
molto  pratico  di  quelle  acque  ,  mi  narrava  più  tardi 
-che,  quando  soffhno  i  venti  di  Nord,  oltre  la  Megarena, 
molti  altri  fili  di  corrente  visibilissima  si  determinano 
nella  stessa  direzione,  tanto  che  il  Bosforo  sembra  ta- 
lora trasformarsi  in  un  gran  torrentaccio.  La  cosa  arriva 
al  punto,  qualche  rara  volta,  che  i  bastimenti  non  pos- 
sono tener  fermo  in  rada  davanti  a  Costantinopoli ,  e 
sono  costretti  a  pigliare  il  largo  verso  il  mar  di  Mar- 
inara. La  controcorrente  ,  o  corrente  inferiore  ascen- 
dente, ci  dev'essere  certamente;  ma  questa  naturalmente 
non  potrebbe  verificarsi  che  mediante  esperienze  sot- 
tomarine, a  cui  non  so  se  altri  abbia  mai  pensato,  né 
io  potevo  pensare. 

4.  Ripetendo  la  ormai  solita  similitudine,  dirò  che 
il  Bosforo  può  molto  bene  paragonarsi  col  lago  di 
Como.  Ho  però  il  coraggio  di  ripetere  anche  che,  a 
conti  fatti,  il  premio  della  bellezza  e  dell'amenità  do- 
vrebbe darsi  piuttosto  a  questo  che  a  quello.  Ma  via; 
diciamo  piuttosto  che  il  lago  di  Como  e  il  Bosforo 
presentano  due  generi  di  bellezza,  che  non  sono  fra 
loro  confrontabili.  Il  lago  di  Como  è  un  canale  di 
acque  azzurrine,  fiancheggiato  da  alte  montagne,  che 
•discendon  giù  giù,  formando  quasi  due  muraglioni  di 
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igiude  rupi  a  picco,  alternanti  con  seni  di  rigogliosa 
verdura,  e  colli  erbosi  e  fioriti:  i  paesi  e  le  ville,  per 
quanto  fitti  in  alcuni  punti,  formano  sempre  piuttosto 
Teccezione  che  la  regola  :  la  libera,  grandiosa  natura 
vi  appare  nel  massimo  de"  suoi  trionfi.  Ciò  non  si  può 
dire  del  Bosforo,  il  quale  può  quasi  definirsi  come  un 
canale  entro  una  città.  E  il  movimento  del  Tamigi  ; 
ma  là  più  condensato,  qui  più  libero,  più  agiato.  Paesi, 
case,  palazzi,  palazzina  ville  e  chioschi  formano  sui 
fianchi  del  Bosforo  due  linee  quasi  non  mai  interrotte  ; 
il  che  si  può  dire  soltanto  di  qualche  pezzo  del  lago 
di  Como,  come  sarebbe  della  Tremezzina.  Esaminando 
tuttavia  un  po'  da  vicino  quelle  sponde,  che  sembrano 
da  lontano  animatissime,  producono  un  effetto  con- 
trario. Da  vicino  quei  palazzi,  quelle  case  sono  prigioni; 
almeno  le  case  turche,  che  sono  moltissime,  e  produ- 
cono, se  non  allocchio,  certamente  sull'animo  un  senso 
inevitabile  di  tristezza.  Se  non  vi  piace  il  paragone 
preso  dalle  prigioni,  lo  prenderemo  dai  monasteri. 
Quelle  due  quasi  città  che  fiancheggiano  il  Bosforo, 
fanno  l'effetto  appunto  di  due  città  di  monasteri  ;  e 
ciò  per  quel  barbaro  uso  di  non  lasciarvi  una  fine- 
stra che  non  sia  munita  di  grata,  la  quale  impedisce 
di  vedere  l' interno,  e  a  qualunque  creatura  umana  di 
affacciarsi.  Un  monastero,  almeno  dai  coppi  in  giù.  non 
è  certo  la  cosa  più  allegra  di  questo  mondo  ;  ma  al- 
meno entro  quei  sacri  recessi  il  mio  spirito  penetra 
tranquillo  e  volonteroso,  e  vi  ammira  il  volontario 
perenne  sacrificio  della  mente  e  del  cuore,  che.  elevati- 
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sopra  ogni  mondana  cosa,  spaziano  sublimi  nell'eterno, 
e  si  abbracciano,  con  felicissimo  amplesso,  all'infinito. 
Ma  qui,  in  quelle  case  ove  ogni  fessura  è  tappata  da 
gelosa  paura,  penetrando  coli'  immaginazione,  io  non 
vedo  che  povere  schiave,  abbiette  creature,  la  cui  fe- 
licità non  ha  altro  oggetto  più  elevato  del  sorriso  sen- 
suale e  libertino  d'  un  uomo  che  regna  tiranno  sotto 
quel  tetto,  da  cui  può  scacciarle,  abbandonate  e  derise, 
da  un  momento  all'altro,  per  un  suo  capriccio.  Fuori 
delle  case  nulla  che  accenni  a  gusti  liberali  e  gentili. 
Non  ricordo  d'avervi  osservato  una  statua.  Anche  i 
giardini  mi  parvero  sguarniti  di  fiori.  Cosa  incredibile  ! 
né  a  Costantinopoli,  nò  altrove  in  tutto  il  mio  viag- 
gio, né  sui  bastimenti,  io  non  ricordo  d'aver  visto  un 
mazzo  di  fiori,  o  una  fioraja,  o  un  negozio  di  fiori  ; 
nemmeno  una  rosa  o  un  garofano  sulla  treccia  d'una 
sposa,  o  sul  seno  d'una  fanciulla.  —  Il  gusto  dei  fiori 
è  un  gusto  geniale,  gentile,  quasi  direi  verginale  :  la 
donna  Turca  ama  gli  acri  profumi  delle  resine  e  del 
tabacco  ;  i  fiori  non  li  intende.  Sbaglierò  ;  ma  questa 
è  T  impressione  riportata  dall'  Oriente. 

5.  La  meta  della  nostra  corsa  di  piacere  era  Bojork- 
deri  (non  assicuro  né  l'ortografia,  né  la  pronuncia  di 
questa  parola)  una  specie  di  Tremezzo,  con  alberghi, 
•caffè  e  giardini,  frequentatissimo  dagli  Europei  nella 
bella  stagione.  Stupenda  la  passeggiata  dei  così  detti 
Giardini  pubblici,  di  recentissima  costruzione,  lungo 
il  lido,  ombreggiato  da  platani  per  antichità  venerandi, 
e,  per  grossezza    di    tronchi,  veramente    meravigliosi. 
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Si  direbbe  che  il  Bosforo  sia  la  patria  di  questi  gi- 
ganti, di  cui  va  orgogliosa  la  flora  delle  regioni  tem- 
perate, tanto  vi  si  mostrano  dovunque  annosi  e  robu- 
sti, e  contribuiscono,  a  gara  cogli  infiniti  cipressi,  a 
dare  sovente  alle  due  sponde  un  effetto  severamente 
boscoso.  Vero  è  che  i  tronchi  più  grossi  sono  gemini 
o  trigemini,  ossia  formati  di  due,  di  tre  ed  anche  di 
un  numero  maggiore  di  tronchi,  saldati  sulla  stessa 
base,  come  è  caso  frequente  di  molte  piante  d'alto 
fusto,  nate  da  un  cespite  di  piante  novelle,  che,  in- 
grossando, si  fusero  in  una  fino  ad  una  certa  altezza 
dalle  radici  comuni.  È  caso  comune  pei  vecchi  platani, 
come  pei  vecchi  castagni  e  per  altre  specie  di  grosse 
piante,  specialmente  nei  climi  caldi,  vederli  marciti  e 
scavati  cosi,  da  non  rimanerne  quasi  più  altro  talora 
che  la  corteccia,  con  quel  tanto  di  ligneo,  o  di  tessuto 
legnoso,  che  basta  a  continuare  ai  rami  il  necessario 
alimento.  Notevole  per  tutte  insieme  queste  particola- 
rità è  il  gruppo  di  platani,  che  ci  si  indicò  in  quel 
posto  col  nome  collettivo  di  Sette-fratelli.  Sono  infat'i 
sette  platani  colossali,  tre  dei  quali  sono  saldati  in  uno 
fino  a  qualche  metro  d'altezza  dal  suolo,  formando 
un  solo  tronco.  Esso  è  largamente  scavato,  e  dieci 
uomini  insieme  appena  riuscirebbero  ad  abbracciarlo. 
Misuratane  infatti  la  circonferenza,  la  trovai  di  circa 
•16  metri. 

6.  Tanto  per  far  qualche  cosa,  finché  venisse  l'ora 
d'imbarcarci  pel  ritorno,  entrammo  in  un  tugurio  che, 
<ia  quanto   si    vedeva  al  di  fuori,  intendemmo    dover 
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essere  l'officina  di  un  vasajo.  Io  vado  matto  per  questa 
arte  della  ceramica,  quale  è  intesa  e  quale  ancora  si 
conserva  nella  sua  primitiva  ammirabile  semplicità 
dopo  tanto  volgere  di  secoli,  prescindendo  da  tutti  gli 
amminicoli  del  lusso  decorativo  antico  e  moderno,  e. 
da  tutti  i  progressi,  per  quanto  apprezzabili,  onde  lo 
accrebbero  l'industria  e  la  scienza  all'epoca  nostra. 
Ridotta  alla  primitiva  semplicità,  non  e'  è  cosa  che- 
possa  darci  una  migliore  immagine  della  creazione  ;. 
che  possa  metterci  in  presenza,  quel  tanto  che  è  pos- 
sibile coli'  immaginazione,  a  quel  Dio  creatore,  che 
suscita  dal  nulla  le  sue  creature,  padrone  assoluto  del1 
loro  essere,  padrone  di  dar  loro  quella  forma  che  vuole,, 
quel  valore  che  vuole,  quel  destino  che  vuole,  pren- 
dendo legge  e  norma  soltanto  da  quella  sapienza  e  bontà 
infinita  con  cui  le  destina  ad  occupare  ciascuna  il  loro 
posto  tra  le  altre  creature,  a  fungere  ciascuna  al  sua 
ufficio,  grande  o  piccolo,  nobile  o  vile,  sublime  o  spre- 
gevole, ma  sempre  opportuno,  in  quel  sistema  di 
economia  sapientissima,  con  cui  regola  tutto  l'uni- 
verso, e  lo  volge  a  quello  scopo  finale,  a  cui  tutte  le 
creature,  volere  o  non  volere,  sono  ordinate  con  ine- 
luttabile predestinazione.  Mi  ricordo  l'infinito  diletto 
con  cui  assistetti  in  una  delle  più  umili  nostre  fab- 
briche al  lavoro  di  un  vasajo  compiacente,  il  quale 
volle,  a  mia  richiesta,  darmi  un  saggio  della  facilità 
e  della  prestezza  con  cui  si  forma,  si  muta  e  si  ri- 
muta,  sempre  colla  rapidità  dell'  improvviso,  un  pu- 
gno di  duttile  argilla  in   un   vaso  di  qualunque  genere. 
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Fermo,  coir  occhio'  fisso  al  plano  del  tornio  velo- 
cemente rotante  che  porta  un  informe  grumo  di 
creta,  su  questo  stende  le  mani  come  chi  ne  vuol 
prendere  possesso.  Al  miracoloso  contatto  di  quelle 
dita,  quella  creta  sembra  animarsi  ed  ecco  una  ciotola: 
un  colpo  di  mano  la  schiaccia,  e  ne  riesce  una  brocca; 
un  altro  colpo,  ed  ecco  gonfiarsi  un  orcio  ;  un  terzo 
colpo,  e  si  rizza,  prima  panciuto,  poi  lungo  lungo  fino 
all'orlo  della  canna,  un  fiasco  ;  questo  muore  sotto 
una  quarta  percossa,  e  tosto  risorge  fatto  vaso  che 
scomparisce  e  ricomparisce  sotto  le  forme  or  del  greco 
or  dell'etrusco,  or  del  chinese,  or  del  barocco.  —  Che 
sei  tu,  o  uomo,  perchè  te  la  pigli  con  Dio?  Che  sei 
tu,  vile  pezzo  d'argilla,  perchè  tu  dica  al  vasajo:  per- 
chè mi  hai  fatto  un  vaso  d'immondezze,  piuttosto  che  ( 
un  vaso  di  fiori?  (i)  —  Ma  dove  mi  sono  io  lasciato 
trascinare  dalla  fantasia?  Faceva  mo' proprio  bisogno 
di  andare  fino  a  Costantinopoli  par  vedere  a  fabbricar 
vasi  di  terra,  e  per  farci  su  di  tali  meditazioni?  —  No 
di  certo  ;  ma  qualche  cosa  ci  ho  visto,  che  forse  da  noi 
non  si  potrebbe  più  vedere.  Tornando  a  bomba,  dirò 
dunque  che  fui  molto  contento  di  vedere  come  si  fab- 
bricavano, più  migliaja  d'anni  fa,  quelle  enormi  olle 
di  terra  cotta,  che  servivano  di  tini  e  di  botti  agli 
antichi,  e  di  cui  mi  ricordavo  d'averne  visti  molti 
esemplari  conservatissimi  a  Pompei.  L'olla,  ch'io  vidi 


(i)  Tali  a  un  dipresso  sono  le  severe  interrogazioni  che  rivolge 
S.  Paolo  nella  Lettera  ai  Romani  (IX,  20,  21)  alFuomo,  che  crede  di 
poter  chiedere  a  Dio  ragione  della  sua  sorte. 


Da  Milano  a  Damasco. 
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fabbricarsi  da  quel  povero  stovigliajo,  aveva  forse  l'al- 
tezza di  un  metro  e  mezzo.  Un  primo  grosso  pezzo 
d'argilla  sul  rozzo  tornio,  a  cui  dan  moto  i  piedi  del- 
l'operajo,  divenne  il  fondo  dell'olla,  in  forma  di  un 
grosso  piatto.  Intorno  intorno,  sull'orlo  rilevato  del 
girevole  piatto,  si  appiccicano  a  mano  a  mano,  con 
singoiar  maestria,  zollettine  d'argilla  :  così  zona  sopra 
zona,  stringi,  allarga,  plasma,  accarezza,  il  labbro  del 
piatto  diventa  la  pancia  dell'olla,  poi,  zona  sopra  zona, 
il  collo  e  la  bocca.  Perchè,  girando  girando  l'olla  non 
si  sventri  per  effetto  della  forza  centrifuga,  una  funi- 
cella la  trattiene,  fasciandola  giro  giro  a  spirale  che 
l'accompagna  su  su  a  mano  a  mano  che  cresce,  fino 
all'ultimo  giro.  Così  si  formano  le  olle  sul  Bosforo, 
direbbe  Marco  Polo:  né  io  so  dire  altrimenti. 


XVII. 
Capitolo  delle  imposture. 

I.  Costa  d'Asia.  —  2.  Esorcizzatori  di  Scutari.  —  3.  Medici  turchi. 
—  4.  Medici  greci.  —  5.  Morte  di  Abdul-Medjid.  —  6.  Confes- 
sore turco. 


1.  Pel  ritorno  a  Costantinopoli,  si  tiene  la  costa 
•d'Asia,  certamente  delle  due  la  più  bella  e  la  più  vivace. 
I  palazzi,  le  ville,  i  casini  di  campagna  vi  sono  più 
fitti,  più  belli  e  più  allegri:  in  complesso  un  movimento 
molto  maggiore  che  sulla  sponda  opposta  ,  molto  più 
solitaria  e  severa.  È  qui  principalmente  che  gustammo 
lo  spettacolo ,  per  essere  in  Oriente,  affatto  nuovo  e 
strano,  di  quegli  sbarchi  e  imbarchi  così  allegri  e  tu- 
multuosi di  donne  turche,  specialmente  ragazze  ,  che 
si  vanno  a  far  visita  da  una  villa  all'  altra,  e  godono 
di  trovarsi  molte  insieme,  stivate  sotto  coperta  ,  dove 
ha  luogo  un  cicaleggio,  un  chiasso  da  non  si  ridire.  Fu 
pertanto  lungo  questo  tragitto  che  potei  continuare 
quegli  studi  psicologici,  i  cui  risultati  hanno  già  dato 
materia  ai  capitoli  precedenti. 

2.  Sbarcammo  a  Scutari,  per  dare  un'occhiata  anche 
a  questo  quasi  sobborgo  di  Costantinopoli.    La  lunga 
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via,  che  costituisce  quasi  Y  intera  città ,  era  tutta  ur» 
grosso  mercato.  Ai  due  lati  di  essa,  entrando,  due  sa- 
cerdoti turchi ,  non  so  se  dervich  ,  ulemi  o  santoni  r 
sedevano  intenti  ad  esorcizzare  i  passanti.  La  donna 
o  l'uomo  che  vuol  provare  il  benefico  influsso  di  quegli 
esorcismi  a  profitto  dell'anima  o  del  corpo,  si  mette  a 
sedere  sopra  un  basso  sgabello  di  fronte  all'esorcista, 
precisamente  come  il  magnetizzando  in  faccia  al  ma- 
gnetizzatore. Il  prete  mormora  le  sue  forinole  strane, 
soffia  sul  suo  cliente,  gli  scorre  leggermente  colle  mani 
dalla  testa  alle  spalle,  dalle  spalle  alle  braccia  del  pa- 
ziente; eseguisce  insomma  perfettamente  i  passi  ma- 
gnetici, che  ciascuno  di  noi  o  da  senno  o  da  burla  ha 
fatti,  o  ha  visti  fare  dai  magnetizzatori.  Quasi  si  direbbe 
che  questi  siano  venuti  qui  ad  apprendere  i  misteri 
della  loro  arte  pellegrina ,  i  cui  risultati  fra  noi  sono 
tali,  che  credo  nessuno  finora  abbia  visto  che  bastino 
a  cavare  un  ragno  da  un  buco.  L'operazione  dura  pochi 
minuti:  dell'effetto  non  so  dirvi;  ma  tali  sono  i  me- 
dici, e  tali  le  medicine  del  paese. 

3.  A  proposito  di  codesti  medici  stregoni  e  di  co- 
desta medicina  meno  che  omeopatica  dei  Turchi,  ecco 
che  cosa  ci  narrava  il  signor  Mongeri  la  sera,  quando 
andammo  a  trovarlo  a  Pera ,  di  ritorno  dalla  nostra 
corsa  sul  Bosforo. 

—  Un  giorno ,  così  egli ,  fui  chiamato  a  curare  la 
figlia  di  un  ministro  (quello  delle  finanze,  se  ben  mi 
ricordo).  Fatta  la  visita,  e  fatte  le  debite  prescrizioni,  . 
non  ritornai  che  due  giorni  dopo  e ,  con  mia  grande 
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meraviglia,  trovai  che  l'ammalata  non  aveva  provato 
nessun  effetto  dalla  cura  prescritta. 

«  Costì  non  s'è  fatto  nulla,  »   dissi  al  ministro. 

«  È  vero:  »  rispose  il  ministro:  «  ma  sentirà....  ho 
«  mandato  a  chiamare  il  prete.  » 

«  E  così?  che  cosa  le  ha  prescritto?  » 

«  Prescritto?  Nulla;  ma  è  venuto  co1  suoi  accoliti, 
«  portando  quattro  piccioni  :  uno  bianco  ,  uno  nero, 
*  uno  di  color  misto ,  insomma  ciascuno  di  diverso 
«  colore.  I  piccioni  furono  chiusi  nella  camera  colla 
«  fanciulla;  quindi  il  prete  e  gli  altri,  usciti,  e  rimasti 
«  qualche  istante  sull'  uscio  socchiuso ,  si  diedero  im- 
«  provvisamente  tutti  insieme  a  urlare  con  quanto  fiato 
•«  avevano  in  corpo.  D'  un  tratto  spalancano  la  porta, 
«  entrano  precipitosi  nella  camera,  spalancano  la  fine- 
«  stra....  e  naturalmente  i  piccioni,  spaventati  da  quel- 
«  l1  urlìo  e  da  quel  fracasso,  dopo  essersi  sbattuti  svo- 
«  lazzando  da  tutte  le  parti ,  infilarono  il  vano  delle 
«  finestre  aperte,  e  via!...  Ma  un  momento;...  tre  sol- 
«  tanto  scapparono;  ma  uno  era  rimasto.  —  Vedete?  — 
«  disse  il  prete  :  —  proprio  questo  ;  l'avevo  sospettato 
«  jeri  sera,  da  certi  sintomi  che  presentava  la  malattia 
«  della  signorina.  Si  tratta  proprio  di  questa  categoria 
«  di  spiriti,  che  hanno  invaso  il  corpo  della  fanciulla. 
—  «  E  così?  domandò  il  ministro.  »  —  «  Così  »  con- 
chiuse il  prete  «  bisognerà  che  prendiamo  una  certa 
«  altra  categoria  di  spiriti,  nemica  a  questa,  e  ci  pen- 
«  seran  loro  a  combatterla.   » 

«  Va  bene!»  diss1  io  (così  continuava  a   narrarci  il 
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Morigeri)  al  ministro.  «  Andate  anche  voi  a  farvi  curare 
dal  prete.  »  Il  lettore  si  ricorda  che  il  Mongeri  era 
fondatore  e  direttore  di  un  grande  stabilimento  di  matti 
a  Costantinopoli.  In  questo  caso  poi  è  molto  probabile 
che  al  parere  del  ministro,  che  aveva  fatto  chiamare  il 
Mongeri,  avesse  prevalso  quello  delle  sue  donne,  della 
cui  educazione  ed  elevatezza  d' idee ,  se  tanto  mi  dà 
tanto,  possiamo  giudicare  dall'  educazione  e  dall'  ele- 
vatezza d' idee  dello  stesso  ministro. 

4.  Quelli,  che  non  sono  propriamente  fattucchieri, 
ma  esercitano  la  medicina,  come  s' intende  da  noi,  in 
Oriente  ,  con  titoli  e  diplomi  più  o  meno  discutibili  r 
sono  medici  greci,  i  quali  non  sono  molto  in  voce  di 
scienza  e  d'onestà.  A  proposito  di  questi  medici  e  del 
modo  con  cui ,  anche  nelle  classi  più  elevate  in  Tur- 
chia ,  s' intende  la  scienza  in  genere  e  quella  d'  Escu- 
lapio  in  ispecie ,  il  Mongeri  ci  narrava  quest'altro- 
curiosissimo  aneddoto. 

5.  Durante  l1  ultima  malattia  dell'  antecessore  del 
sultano  Abdul-Medjid  ,  anche  il  Mongeri  venne  chia- 
mato a  Corte  per  un  consulto.  Il  po\ero  sultano,  come 
avviene  troppo  sovente  di  quelli  che  s'avviano  all'altro 
mondo  per  mal  sottile,  voleva  essere  ingannato;  e  pensi- 
li lettore  se  un  Sultano,  sano  o  ammalato  che  sia,  non 
troverà  facilmente,  anche  senza  andarli  a  cercare,  quelli 
che  si  prestano  a  mantenerlo  nelle  più  felici  illusioni,. 
anche  quando  le  cose  vanno  più  dirotte  al  precipizio. 
L' infelice  sovrano,  pieno  di  spirito  e  di  coraggio,  di- 
vorato dalla  etisia  all'  ultimo  grado  ,   teneva   ormai  la 
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vita  coi  denti ,  assistito  da  due  medici  greci ,  i  quali 
non  dovevano  far  altro  che  assicurarlo  che  stava  be- 
nissimo. I  regali  del  grazioso  signore  fioccavano  alla 
più  bella,  a  conforto  dei  medici  pietosi. 

La  prima  volta  che  il  Mongeri  andò  a  palazzo  (nove 
o  dieci  giorni  prima  della  morte  del  sultano)  fu  molto 
gentilmente  accolto  dall'incaricato  dei  ricevimenti;  gli 
venne  cogli  altri  medici  imbandita  una  lauta  colazione; 
fu  tenuto  là  tutto  il  giorno;  poi  colla  stessa  gentilezza 
accommiatato,  senza  vedere  il  sultano.  Ci  tornò  il  se- 
condo giorno  ,  ed  ebbe  V  identico  sempre  gentilissimo 
trattamento.  È  che  forse  l'ammalato  non  avesse  voglia 
di  vederlo,  o  non  avessero  i  ministri  quella  di  lasciar- 
glielo vedere?...  Fatto  sta  che  per  sette  giorni  di  fila 
si  rinnovò  al  medico  europeo  lo  stesso,  gentilissimo  si, 
ma  molto  nojoso  trattamento.  Finalmente  un  giorno, 
ammesso  nella  camera  del  Gran  Signore,  e  da  lui  ac- 
colto con  segni  di  molta  benevolenza,  il  Mongeri  ebbe 
ad  accorgersi  sull'istante  di  trovarsi  in  presenza  piuttosto 
d'un  agonizzante  che  d'un  ammalato,  e  lo  dichiarò  alla 
persona  che  più  avvicinava  il  sultano.  Questi  però,  sem- 
pre spiritoso,  sempre  trattenendo  la  vita  coi  denti,  non 
mancò  mai  di  uscire  a  fare  la  sua  trottata  fino  all'ul- 
timo giorno.  Due  giorni  dopo  la  visita  del  Mongeri  , 
il  sultano  era  morto;  ma  i  medici  greci  avevano  paura 
a  dirlo.  Dettolo,  si  diedero  alla  fuga.  Arriva  il  Mongeri, 
e  udita  la  cosa  se  la  battè  anche  lui.  Mezz'  ora  dopo 
il  sultano  era  sepolto,  e  il  successore  aveva  già  ricevuto 
gli  omaggi  della  sua  Corte. 
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6.  Per  terminare  di  dire  delle  cose  osservate  a 
Scutari,  non  dimenticherò  una  scena  che  mi  ha  molto 
colpito;  e  fu  quella  d'un  prete  turco,  seduto  tranquil- 
lamente sopra  una  scranna  in  mezzo  alla  calca,  in  atto 
d'ascoltare  le  confessioni....  E  le  ascoltava  davvero,  di 
qualunque  genere  fossero;  poiché  in  ginocchio,  a'suoi 
piedi ,  osservai  una  povera  donna,  che  sottovoce  par- 
lava, parlava,  narrava,  narrava,  con  gran  movimento 
di  labbra  e  di  testa ,  proprio  come  le  nostre  pie  don- 
nette che  si  confessano.  Confessava  ella  davvero  i  propri 
peccati?  Sfogava  i  suoi  dolori?  Ma....  È  un  fatto  che 
quella  povera  creatura  si  mostrava  proprio,  a  suo  modo, 
piena  di  fede. 


XVIII. 
Stalle  di  lusso. 

t.  Il  palazzo  Ciriali.  —  j.  Inventario  presto  fatto.  —  3-  Qjì....  qui. 
—  i.  Àncora  della  donna  turca.  —  5.  Definizione  del  palazjo 
Ciriali.  —  6.  I  secreti  dell'harem. 


1.  Alle  b  e  mezzo  antimeridiane  del  2   settembre 
prendevamo  già  posto  sul  primo  vapore  che  percorre  ■ 
il  Bosforo  a  zig-zag  e  che,  dopo  un  breve  tragitto,  ci 
sbarcava  ad  Ortacui,  non  lontano  da  Scutari,  dove  do- 
veva visitarsi  il  palazzo  Ciriali.  Prego  di  nuovo  il  lettore 
a  non  badare  all'ortografia  dei  nomi,  ch'io  scrivo  come 
li  ho  uditi   pronunciare.    Il  palazzo  Cariali    è    naturai  - 
■ce  un  harem,  un  serraglio,  un  palazzo  di  villeg- 
giatura ,    tatto    costruire   dall'  antecessore    del    sultano 
Abdul-Medjid;    uno  di  quei    capricci  con    cui  egli,    o 
piuttosto  i  suoi  fedeli  ministri,  trovavano  modo  di  dar 
fondo,  a  proprio  proritto,   alle    finanze  dello   Stato.  Il 
■   infatti  non    l'aveva  mai   abitato    neppure   un 
io,  ma  se  n'era  servito  soltanto  per  ospitarvi  i  re- 
ni ,  tra  i  quali  mi  nominarono  lo    scià  di   Persia, 
e    l'imperatrice    Eugenia.  Trattandosi    dunque   di    un 
ì€  •  a  belve,  ci  può  entrare  qualunque  onesta 
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persona,  par  che  paghi.  Fummo  infatti  introdotti,  dopo 
lungo  parlamentare  del  dragomanno  col  reale  servito- 
rame, il  quale,  custodendo  quella  reggia,  non  dimen- 
tica di  sfruttarla  ben  bene  a  danno  dei  curiosi,  e  ci 
fecero  dapprima  salire  al  piano  superiore,  consistente 
in  un  gruppo  di  vaste  sale,  comunicanti  tutte  1'  una 
coll'altra,  come  fossero  semplicemente  compartimenti, 
di  un  solo  vastissimo  locale.  Quanto  lusso  per  amor 
del  cielo!  quanta  profusione!  profusione  di  marmi,  di 
tappezzerie  di  seta,  di  pavimenti  a  parquet  con  disegni 
stupendi,  di  pitture  bellissime,  di  specchi  colossali 
alla  moderna,  di  dorature,  di  bronzi,  di  candelabri 
d'argento;  un  lusso  veramente  orientale;  ma,  inten- 
diamoci bene,  di  quello  che  si  fabbrica  a  Parigi,  men- 
tre non  c'era  nulla,  proprio  nulla,  neanche  un  tappeto, 
che  ricordasse  nemmen  da  lontano  l'arte  o  l'industria 
dei  paesi  orientali. 

2.  Passato  quel  primo  abbacinamento,  quell'effetto 
di  stupore  (e  passa  presto)  che  produce  tanta  profusione 
di  ricchezza,  e  subentrata  la  riflessione,  confesso  eh'  io 
non  riportai  da  quella  visita  che  un  profondo  disgusto. 
Andrebbe  ben  errato^  chi  s'immaginasse  in  uno  di  quei 
palazzi  qualche  cosa  di  simile  ai  palazzi  e  alle  villeggia- 
ture dei  nostri  signori;  divisione  di  appartamenti,  ca- 
mere da  letto  ben  distribuite,  gabinetti  da  toeletta,  gabi- 
netti da  bagno,  spogliatoi,  anticamere,  vestiboli,  anditi 
e  anditini,  corritoi,  camere  di  studio,  stanze  di  lavoro, 
librerie,  salotti,  salottini,  sala  da  pranzo,  sala  di  rice- 
vimento ,  sala  di  conversazione ,    sala  di  giuoco....  Ma 
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via;  nemmeno  per  sogno.  Non  parliamo  nemmeno  di 
ciò  che  potrebbe  dirsi  inglesemente  confort ,  e  nem- 
meno, pur  troppo,  di  ciò  che  può  dirsi  italianamente 
decenza.  Ho  detto  una  serie,  un  gruppo  di  vaste  sale 
comunicanti ,  paragonabile  tutt'al  più  a  quella  parte 
dei  palazzi  dei  nostri  grandi  signori  che  serve  soltanto 
pei  grandi  ricevimenti  e  per  le  feste  da  ballo.  Un  gruppo 
di  sale  quasi  affatto  vuote,  sparse  di  scranne,  divani  e 
tavole  di  marmo.  In  una  sala  più  vasta  delle  altre, 
posta  in  mezzo  alle  altre,-  e  aperta  da  tutti  i  lati,  ci  si 
mostrò  un  gran  divano,  cioè  una  specie  di  palco  basso, 
quadrato,  coperto  di  un  materasso,  con  sponde  di  cu- 
scini bellissimi,  simile  insomma  alle  nostre  cosi  dette 
ottomane ,  ma  vasto  così  che  una  dozzina  di  persone 
vi  si  potrebbero  tener  sdrajate  comodamente.  —  Que- 
sto, ci  si  disse,  è  il  letto  del  sultano.  —  Un  pajo  di- 
divani  somiglianti,  ma  molto  più  piccoli,  veggonsi  negli 
angoli  della  medesima  sala  ,  poi  altri  qua  o  là  nelle 
altre.  L' inventario  del  resto  è  già  fatto  con  quello  che 
abbiamo  riferito. 

3.  «  Ma  dove  sono  le  camere  delle  sultane  ?  »  do- 
mandai io  al  servo  cicerone,  che  per  buona  sorte  par- 
lava non  ricordo  più  se  l' italiano  o  il  francese. 

«  Qui:  »  mi  rispose,  con  atto  di  meraviglia,  come 
gli  avessi  rivolta  la  domanda  più  assurda. 

«  Ma  dove  dormono  ?  » 

«  Qui.  » 

«  Ma  se  vogliono  ritirarsi ,  stare  un  po'  sole ,  un 
po'  in  quiete....  che  so  io....  » 
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«  Qui ,  qui  :  »  e  tutti  questi  qui ,  il  cicerone,  visi- 
bilmente annojato,  li  rispondeva  girando  e  agitando  la 
mano  coli'  indice  sporto,  additando  tutto  senza  nulla 
additare,  come  volesse  dire:  —  Qui  c'è  tutto;  qui  ci 
si  sta  benone  per  tutto;  qui  ciascuna  fa  il  suo  comodo; 
che  ci  ha  lei  a  ridire?  —  Ma,  insistendo  io  a  doman- 
dare e  lui  a  non  potere  o  a  non  voler  intendere,  finì 
col  credere  d'aver  inteso  anche  quello  che  io  non 
avrei  mai  voluto  aver  nemmeno]  la  curiosità  di  do- 
mandare; e  aperto  un  uscio,  quando  ci  si  aspettava 
di  vedere  chi  sa  che  cosa,  ci  si  parò  davanti  una 
specie  di  corritojo  lungo  e  stretto,  tutto  di  marmo 
s' intende,  anche  il  pavimento,  traforato  da  una  fila 
di  fori  circolari,  che....  Basta  così. 

4  Ecco  pertanto  come,  senz'aver  visto  una  donna, 
mi  son  potuto  di  nuovo  formarmi  un1  idea  della  pro- 
fonda abbiezione  in  cui  vive  la  donna ,  colà  dove ,  a 
"vergogna  di  tutta  l'Europa,  vige  ancora,  regna  e  trionfa 
il  barbaro  sistema  della  poligamia  e  della  schiavitù. 
Anche  nei  più  sontuosi  palazzi,  dove  la  donna  si  chiama 
sultana,  nulla  che  accenni  alla  sua  individualità:  nulla 
che  dica  alla  donna  :  —  Tu  sei  qualche  cosa.  —  Le 
donne  musulmane  non  hanno  una  camera;  non  hanno 
nemmeno  il  loro  letto.  Nomadi  sempre  ,  anche  nelle 
loro  case,  se  viaggiano,  portano  seco  i  loro  stramazzi, 
e  si  sprimacciano  il  letto  dovunque  si  trovino.  Nessun 
bisogno  di  solitudine,  di  sottrarsi  almeno  un  istante 
all'altrui  sguardo;  nessun  senso  di  pudore  o  di  con- 
venienza; nessun  luogo  di  ritirarsi  a  meditare,  a  pian- 
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gere,  a  pregare.  La  loro  abbiezione  non  fa  lor  sentire 
nessuno  di  questi  supremi  bisogni  dell'anima.  Vivono 
sempre  isolatissime,  e  sempre  in  pubblico.  Una  sultana 
non  è  che  una  delle  200,  o  delle  300  odalische  che  for- 
mano il  possesso  di  un  uomo,  già  stanco  di  piaceri  fin 
dall'infanzia,  senza  cuore,  senza  più  nemmeno  capricci. 
Che  cos'  è  quel  palazzo,  spogliato  delle  sue  tappezzerie,, 
delle  sue  dorature  e  de'  suoi  argenti  ?... 

5.  La  nostra  visita  terminò  colla  discesa  al  pian 
terreno,  dove  ci  aspettava  l'ultima  scena  perfettamente 
in  armonia  col  resto.  Un  enorme  salone,  vasto  quasi 
come  tutte  insieme  le  sale  visitate,  e  quasi  occupato 
per  intero  da  una  gran  vasca  rotonda  di  bianco  marmo  ;. 
un  vero  laghetto,  dove  si  può  calcolare  che  possano 
starci  insieme  a  prendere  il  bagno  200  persone.  Uscimmo 
quindi  dal  palazzo,  riportandone  quest'unica  convinzione 
profonda:  che  non  valeva  la  pena  di  spendere  cento  lire 
di  mancia  forzosa,  per  vedere....  una  stalla. 

6.  Tutto  questo  che  s'è  detto,  salvo  le  differenze 
che  passano  tra  una  casa  abitata  ed  una  casa  disabi- 
tata, s'accorda  benissimo  coli'  ideale  dell'interno  di  un 
serraglio  turco,  che  mi  sono  formato,  col  sentirne  più 
volte  discorrere  da  una  molto  spiritosa  signora,  la 
quale  aveva  ottenuto  il  raro,  ma  non  molto  invidia- 
bile privilegio,  di  passare,  in  compagnia  di  un'altra 
europea  sua  amica,  tre  interi  giorni  nell'harem  di  non 
so  quale  bascià  o  visir,  governatore  della  città,  dove 
suo  marito  occupava  il  posto  di  console.  Ella  mi  nar- 
rava di  aver  vissuto  quei  tre  giorni,  come  si  passerebbe 
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appena  una  serata  in  un  ridotto,  in  un  gran  caffè,  in 
un  casino  di  società,  in  mezzo  ad  una  conversazione 
■tutta  femminile,  e  per  giunta  insipida,  pettegola,  as- 
surda, vedendo  e  udendo  cose  dell'altro  mondo.  Una 
delle  prime  cose  che  le  due  amiche  dovettero  soppor- 
tare, come  si  trattasse  della  cosa  la  più  naturale  di 
questo  mondo,  fu  di  vedersi,  non  solo  curiosamente 
guardate,  esaminate  da  capo  a  piedi,  ma  spogliate, 
tanto  che  quelle  curiose  potessero  vedere  soppanno 
come  vestono  le  donne  europee,  e  sopratutto  come  è 
fatto  quel  busto,  che  dà  loro  quella  eleganza  e  snel- 
lezza di  forme,  tanto  invidiate  dalle  donne  turche.  — 
Che  si  fa  in  mezzo  a  quella  conversazione?  —  Niente, 
€  meno  che  niente;  che  son  già  cose  troppo  serie  lo 
attillarsi,  l'agitare  il  ventaglio  e  il  fumar  sigarette.  Fu 
dessa  questa  brava  signora  che  ebbe  la  fortuna,  ap- 
punto in  quella  occasione,  di  assistere  ad  una  baruffa 
di  pascialesse,  che  si  facevano  correre  a  pianelle  vel- 
lutate e  dorate.  Schiave  da  tutte,  le  parti,  che  porta- 
vano in  giro  continuamente  vassoi  con  tazze  di  caffè 
e  d'acque  dolci.  Aspettavano  l'ora  del  pranzo;  ma  poi 
sulla  mensa  alla  turca,  dove  furono  invitate  a  mettersi 
a  sedere  coccoloni  a  fianco  della  signora,  cioè  di  quella 
che  è  o  si  dice  propriamente  la  moglie  del  padrone 
-di  casa  (il  quale  naturalmente  non  comparve  mai  in 
quei  tre  giorni  in  cui  aveva  permesso  alle  due  europee 
di  rimanere  nell'harem),  non  videro  portarsi  che  certi 
piattelli  insignificanti,  in  gran  numero,  uno  diverso 
-dall'altro,  con  frutti,  conserve,  dolciumi  e  leccumi  senza 
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nome  ;  ma  nulla  di  ciò  che  si  chiamerebbe  da  noi 
propriamente  un  piatto.  Insomma,  con  tutto  quel  lusso 
di  leccornie,  non  c'era  tanto  da  potersi  sfamare.  La 
padrona  di  casa,  una  smorfiosa  coi  denti  guasti,  non 
aveva  fatto  risparmio  delle  sue  tenerezze  verso  le  sue 
ospiti,  e  ad  un  certo  punto,  preso  non  so  che  pezzetto 
di  dolce  o  di  non  so  quale  altro  genere  di  leccornia, 
lo  dimezzò  coi  denti,  e  masticando  la  sua  brava  metà, 
■con  due  gentilissime  dita,  sporse  l'altra  ad  una  delle 
due  amiche,  risparmiandole  anche  la  fatica  di  porsela 
in  bocca;  poi  fece  lo  stesso  coll'altra  amica,  che  era 
appunto  la  signora  che  mi  raccontava  l'aneddoto,  im- 
maginarsi con  che  smorfie  di  schifo.  Era  già  inteso 
esser  questa  la  massima  delle  distinzioni,  il  massimo 
dei  favori  che  la  padrona  di  casa  potesse  accordare 
-alle  sue  invitate.  Venuta  Fora  di  coricarsi,  fu  fissato 
li  per  lì  il  posto  dove  le  due  amiche  si  sarebbero 
messe  a  dormire,  avendo  esse  avuta  la  cura  di  sce- 
gliersi un  cantuccio  un  po'  più  appartato,  un  po' 
meno  pubblico  degli  altri.  Con  tappeti  di  gran  lusso, 
e  non  so  quali  altri  amminicoli,  cavati  da  certi  cas- 
settoni, s'improvvisò  una  specie  di  letto,  dove  la 
nostra  signora  narratrice  si  coricò  alla  meglio,  poco 
contenta  di  trovarsi  per  la  prima  volta  tanto  a  sba- 
raglio. Infatti  un  andirivieni  continuo.  Le  schiave, 
che  non  avevano  avuto  il  coraggio  di  appressarsi  di 
giorno  alle  europee  per  dar  sfogo  alla  loro  curio- 
sità, si  approfittavano  delle  ombre  notturne  per  esa- 
minarle   almeno    dormenti;    sicché    la    signora    che, 
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ancora  avvenente,  benché  non  più  giovane,  quando 
mi  narrava  questa  sua  avventura,  doveva  avere  allora 
un  visino  d'angelo,  non  poteva  aprir  gli  occhi  tra  il 
sonno  e  la  veglia,  che  non  si  vedesse  sopra  di  sé  gli 
occhioni  di  una  negra,  fisa  a  guardarla,  come  l'oste 
della  luna  piena,  voglio  dire,  che  ormai  è  lo  stesso, 
in  quell'atto  a  un  dipresso  che  vien  dipinta  Psiche 
quando  sta  a  spiare  furtivamente  le  forme  del  con- 
sorte sconosciuto  (i).  Non  ebbe  però  a  lamentare  altri 
inconvenienti  ;  perchè  non  merita  nemmeno  questo 
nome  l'essersi  trovata,  quando  si  fu  levata,  sulle  guan- 
cie  il  calco  fedelissimo  dei  ricami  d'oro  in  rilievo, 
ond'era  tutto  arabescato  il  guanciale,  eculeo  di  nuovo 
genere,  su  cui  aveva  dovuto  riposare  la  morbida  testa. 
Come  il  primo  giorno  e  la  prima  notte,  così  gli  altri, 
finché  fu  beata  di  uscire  da  quella  gabbia,  per  dor- 
mire e  sfamarsi. 


[i)  Manzoni,  I  Promessi  Spesi,  Cap.  XV. 


XIX. 


Una  giornata  con  fuori  la  lingua. 

i.  Veduta  stupenda.  —  2.  Discesa  a  precipizio.  —  3.  Calcedonia.  — 
4.  Gita  di  piacere  in  chaikko.  —  5.  Satolla  di  cose  in  prospet- 
tiva. —  6.  S.  Sofia.  —  7.  Museo  di  gianizzeri  e  moschea  di 
Acmet.  —  8.  Un  prete  turco  che  ha  l'aspetto  d'un  prete  cri- 
stiano. 


1.  Quella  che  avevamo  incominciata  colla  visita 
del  serraglio,  dovea  essere  una  giornata  campale.  L'or- 
dine del  giorno  portava  più  roba  di  quella  che  si  po- 
tesse vedere  in  tre  giorni.  Prima  bisogna  salire  sul 
monte....  vattelapesca  ;  poi  discendere  a  Calcedonia; 
poi  traversare  il  mare  per  ritornare  a  Costantinopoli; 
poi,  poi....  insomma  chi  camperà  vedrà.  Il  monte 
vattelapesca,  voglio  dire  di  cui  non  ricordo  il  nome, 
è  un  promontorio  o  piuttosto  uno  dei  punti  un  poco 
più  elevati  dell'altipiano  asiatico  che  fiancheggia  il 
Bosforo.  Si  alza  tosto  dietro  Scutari,  e  credo  che  non 
possa  avere  un'altezza  maggiore  di  quattrocento  metri 
sul  livello  del  mare.  Presto,  presto,  parte  in  carrozza, 
parte  a  cavallo,  si  sale  fin  presso  la  sommità,  dove  biso- 
gna smontare  per  ultimare  a  piedi  la  salita.  Dicesi  che 
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la  vetta  sia,  per  la  veduta,  uno  dei  punti  più  stupendi 
del  luogo.  Lo  è  certamente  per  la  regione  del  Bosforo, 
il  quale  vi  si  disegna  in  tutta  la  sua  lunghezza  e  forma 
caratteristica,  fra  i  due  immensi  altipiani  d'Asia  e  d'Eu- 
ropa, che  alla  vista  si  congiungono  in  uno,  il  quale  tutto 
insieme  ricorda  un  pochino  le  alture  ondulate  del  Giura. 
La  salita  a  piedi  è  breve,  e  i  miei  compagni,  di  null'al- 
tro  desiosi  che  di  raggiungere  la  cima,  vi  giunsero  in 
pochi  minuti.  Per  me  era  impossibile  che,  salendo  per 
un  sentiero  incavato    nelle    nude    rocce,  non  mi    fer- 
massi qualche  po'  a  guardarle.  Erano  calcari  schistosi 
e  marnosi,  molto  somiglianti  a  quelli  che  compongono 
r  infr alias  in  Italia,  e  in  quasi  tutta  l'Europa;  terreno 
di  cui  mi  sono    tanto    occupato;  ma   fu    vana  la  spe- 
ranza di  scoprirvi  un  sol  fossile,  e  non    ricavai   altro 
vantaggio  da1  miei  studi,  che  di  arrivare  alcuni  minuti 
più  tardi  degli  altri  in  sulla  vetta,  e  di  dover  raggiun- 
gerla a  marcia  forzata  per  giunta.  Mi  buttai  quindi  a 
sedere  sull'erba,    trafelato    ed    ansante,  felice  di  som- 
mergermi tutto  nella  vista  di  quell'ampiezza.  Di  là  io 
vedevo  tutto  intero  quel  celebre  canale,  nelle  antiche 
e  nelle    moderne    istorie    famoso,  che  congiunge    due 
mari  e  divide  due  mondi.  L'Asia  e  l'Europa,  la  patria 
dell'antica,  e  la  patria  della  moderna  civiltà,  venivano 
a  trovarsi  in  faccia  l'una  all'altra,  anzi  a  fondersi   in 
una,  raccogliendosi  sotto  il  mio  sguardo  in  quel  modo, 
in  quella  forma  stessa,  che  si  può  vedere    sopra   una 
carta  geografica.  La  similitudine  è  quanto  si  può  dire 
prosaica;  ma  io  raccoglievo  immenso  diletto  dal  vedere 
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i  due  continenti  disegnarsi  così  in  realtà  da  sé  mede- 
simi sotto  i  miei  occhi,  come  non  li    aveva  mai  visti 
fare    altrimenti   sopra   una  carta.    In    faccia    Costanti- 
nopoli in  tutta    là    sua    maestà;  a  sinistra    il    mar    di 
Mannara,  e    le    isole    dei  Principi  ;  a  destra,    oltre   il 
lungo  canale,    la  troncatura,    quasi   la    svasatura    del- 
l' altipiano    asiatico-europeo,   mi    disegnava ,    in    parte 
all'occhio    e    in   parte    alla  fantasia,    il    contorno  me- 
ridionale del  mar  Nero.  Ma  a  quella  stupenda  veduta 
manca  qualche  cosa:  mancano   i   monti:  mancano  gli 
Apennini  sorgenti  tra  i   due  mari;   mancano    le   Alpi, 
che  cingono   l'orizzonte   d'un  diadema   dentato  e  ne- 
voso. Oh  gli  orizzonti  d'Italia!  !!  Solo,  a  mezzodì  delle 
isole  dei  Principi,  vedevo  disegnarsi,  tra  il  continente 
e    il    cielo  d'Asia,  il  profilo    incerto,  affatto    aereo  di 
una  catena  di  monti  lontanissimi,  che  supposi  potesse 
essere  quella  che  si  eleva  al  di  là  di  Brussa. 

2.  Sarei  "rimasto  l'intera  giornata  a  inebbriarmi  di 
aria,  di  luce,  di  veduta  e  di  rimembranze,  in  quel 
luogo  sublime,  dove  mi  pareva  che  i  due  continenti 
famosi  stessero  a  narrarsi  sottovoce  le  loro  grandi 
memorie.  Speravo  almeno  di  potervi  rimanere  una 
mezz'oretta....  un  quarticello.  Valeva  egli  la  pena  al- 
trimenti d'aver  raggiunta  quell'altura? 

«  Presto  !  presto  !  »  gridò  la  solita  voce,  rompen- 
domi l'estasi  d'un  minuto  al  più  :  e  tutti  si  levarono, 
ed  io  con  essi  brontolando,  e  maledicendo  la  pressa. 
Bisognava  discendere  a  Calcedonia,  visitare  quell'antica 
città,  poi   raggiungere  il  vapore,  di  cui  l'orologio  av- 


225  CAPITOLO    XIX. 

visava  già  prossimo  l'arrivo.  Giù  dunque  a  precipizio» 
soffiando  come  mantici,  sudando  come  alambicchi.  In 
questo  genere  di  viaggi,  il  naturalista,  il  poeta,  il 
pittore  devono  troppe  volte  cedere  la  mano  al  la- 
quais. 

3.  Calcedonia,  l'antica  regina  del  Bosforo,  sorta  per 
mano  dei  Megarì  700  anni  avanti  l'èra  volgare,  presa 
dagli  Ateniesi  nel  409,  difesa  da  Locullo  contro  Mitri- 
date nel  74,  ridotta  in  seguito  ad  un  mucchio  di  mine» 
risorta  sotto  il  nome  di  Giustiniano,  per  opera  di  Giu- 
stiniano imperatore,  sede  del  IV  concilio  generale  nel 
451  d.  C.,  Calcedonia,  dico,  non  è  più  che  un  nome 
storico.  La  piccola  città  ,  abbastanza  bellina  al  modo 
di  Scutari,  porta  un  nome  turco,  che  io  non  son  riu- 
scito a  pescare  né  sui  dizionari,  ne  sulle  carte.  Ci  si 
era  detto  che  si  conservasse  ancora  bene  o  male  l'aula 
del  famoso  concilio:  ma  si;  andate  a  domandarlo  a 
quei  mamalucchi.  Ci  si  mostrò  invece  la  chiesuola  greca, 
che  si  ritiene  in  origine  tempio  di  Apollo,  ora  dedicato 
a  S.  Eufemia.  Io  non  ci  vidi  che  cose  bizantine. 

4.  «  Presto  !  presto  !  al  lido  !  al  lido  !  »  grida  l'ine- 
sorabile voce.  Giù  dunque  di  galoppo:...  ma  il  vapore 
è  già  partito!  Che  fare? 

«  Aspettiamo  un  altro  vapore.  » 

«  No,  no  ;  andiamo  in  chaikko.  » 

Infatti  il  battelliere  è  pronto  ;   pronto   il  chaikko 
ma  non  tutti  guardano  colla  stessa  confidenza  a  quei 
due,  peggio  poi  al  terzo,  cioè  al  mare,  il  quale  solleva 
certe  onde,   bellissime  a  vedersi,  ma,  ben  inteso,  dal 
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lido.    Prevale  il  partito  del  chaikko  ,    e  quindi  chi  ha 
paura  faccia  le  viste  d'avere  coraggio. 

Il  chaikko  ,  d'  uso  molto  comune  in  quei  posti  ,  è 
una  barca  lunga  e  stretta,  a  fondo  convesso,  sicché  è 
fatto  apposta  per  ottenere  questi  due  effetti:  di  correr 
presto,  e  di  capovolgersi  nel  caso  anche  più  presto.  Ve 
ne  sono  di  piccolissimi ,  dove  bisogna  tenersi  ben  in 
bilico  nel  mezzo ,  perchè  tali  che ,  dalla  più  piccola 
mossa  inavvertita  di  chi  e'  è  dentro,  potrebbero  subito 
prender  pretesto  di  voltare  il  loro  concavo  al  mare  e 
il  convesso  al  cielo.  Ve  n'  ha  di  più  grandi,  e  di  molto 
grandi.  Quello  che  ci  venne  offerto,  poteva  benissimo 
contenere  dieci  o  dodici  persone,  oltre  i  rematori.  Ma 
gli  istinti  del  grande  non  sembravano  m;no  malvagi  di 
quelli  del  piccolo.  Bisogna  quindi  sedere  tutti  in  due  file 
sul  fondo,  cercare  di  ben  equilibrarsi  e  tenersi  quieti. 
Entrano  tre  barchettajuoli  con  noi:  due  si  mettono  a 
prora,  e  il  terzo,  che  è  il  capo,  a  poppa,  librato  sulla 
punta  più  elevata  ,  come  ho  visto  dipingersi  talvolta 
Caronte  che  guida  le  anime  ali1  inferno.  Il  posto  di 
queste  l'occupavamo  noi.  Ma  noi  eravamo  ben  altro 
che  ombre;  e  vi  so  dir  io  se,  quando  ci  fummo  dentro 
tutti,  con  certe  moli  terrene,  Yantica  prora  se  ne  an- 
dasse secando 

Dell'acqua  più  che  non  suol  con  altrui  (i). 

Il  vento,  che  soffiava   forte  ma  favorevole,    dispen- 
sando i  barchettajuoli  dalla  fatica  dei  remi,  dava  alla 

(i)  Inferno,  Vili. 
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vela  certi  strattoni  da  metter  paura.  Lo  schifo  bec- 
cheggiava maledettamente,  e  un  certo  fruscio  di  onde 
pareva  dicesse:  —  Gua'  che  ti  mangio  !  —  Di  sopras- 
sello  il  Caronte  o  Flegias,  ritto  sulla  poppa  al  governo, 
urlava  come  un  indemoniato,  se  non  basta  dire  come 
un  Turco,  sgridando  senza  posa  ,  con  grida  e  parole 
che  sembravano  bestemmie  ,  i  suoi  due  dipendenti  a 
proda  :  il  che,  facendoci  supporre  pericoli  ad  ogni  tratto, 
dava  a  quella  forse  innocentissima  danza  tutta  l'aria 
d'  una  tempesta.  Per  me  insomma  vi  so  dire  che  una 
traversata  dall'Asia  in  Europa  in  chaikko  ,  anche  in 
migliori  circostanze,  non  è  punto  piacevole.  Preferisco 
il  giro  del  mondo  sopra  un  bastimento  di  3000  ton- 
nellate. 

5.  Non  nego  pertanto  che  fui  molto  lieto  quando 
arrivai  a  mettere  di  nuovo  il  piede  sulla  terraferma. 
Sbarcati  a  Costantinopoli  verso  mezzodì  ancora  digiuni, 
s'immagini  che  fame  da  lupi.  M'aspettavo  di  sentirmi 
gridare  ancora  —  presto  !  presto  !  —  ma  la  solita  voce, 
molto  affievolita  a  quel  che  mi  parve,  disse  invece: 
—  Faremo  colazione.  —  Dio  sia  benedetto  !  S1  infilò 
infatti  una  certa  portaccia  d'  una  certa  taverna  turca, 
buja  come  una  cantina,  nera  come  una  gola  da  camino: 
ma  tant'è  si  mangiò  benone,  perchè  certe  costalettacce, 
che  avrebbero  potuto  benissimo  servire  di  suole  ad  un 
gigante,  ci  parvero  deliziose,  forse  principalmente  per 
quella  euritmia  e  convenienza  di  proporzioni  tra  il  cibo 
e  la  fame.  Eravamo  ancora  agli  ultimi  bocconi  e  il 
presto  !  presto!  già  rimbombava  sotto  le  volte  di  quella 
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vasta  tana.  Bisogna  salire  in  alto  a  Stambul ,  visitare 
l'antico  serraglio  del  sultano,  poi,  poi ,  chissà  quante 
altre  cose  prima  di  sera  ,  abitandoci  all'  uopo  ,  ora  di 
cavalli  sempre  pronti ,  ora  di  tramicay,  che  già  fun- 
zionavano nelle  parti  basse  di  Costantinopoli. 

6.  L'antico  serraglio  del  sultano,  ora  abbandonato, 
consta  di  molti  pezzi  di  fabbricato,  quasi  una  piccola 
città,  in  bellissima  posizione  sull'altura.  Ricordo  la 
sala  così  detta  del  tesoro;  un  locale,  diviso  in  due  piani 
da  un  ballatojo,  e  coperto  dal  suolo  fino  alla  vòlta  di 
armadi  e  bacheche  con  ogni  genere  di  armi ,  vesti , 
stoffe  e  gingilli  preziosi.  In  mezzo  è  collocato  un  trono, 
che  mi  si  indicò  come  già  appartenente  al  re  di  Persia. 
Esso  è  tutto  un  museo  di  perle  ,  come  un  museo  di 
perle  è  la  gualdrappa  ,  con  tutti  i  finimenti  di  mara- 
vigliosa  ricchezza,  destinati  alla  cammella  che  porta  alla 
Mecca  i  doni  del  sultano.  Quasi  non  siansi  trovati 
oggetti  sufficienti  da  incrostarsi  di  pietre  dure  d'ogni 
forjna,  valore  e  bellezza,  se  ne  vedono  a  parte  dei  ce- 
stelli pieni.  Tutto  preso  insieme,  quel  museo  potrebbe 
valere  dei  miliardi  ;  sta  a  vedere  poi  se  si  troverebbe 
chi  li  volesse  pagare.  L'  armeria  è  una  vecchia  chiesa 
bizantina,  in  forma  di  croce,  convertita  in  arsenale.  Del 
resto  sale  e  gabinetti  con  vecchi  mobili  turchi,  e  cu- 
riosità più  o  meno  interessanti.  Sulla  piazza  del  ser- 
raglio ci  si  mostrò  un  platano,  della  circonferenza  di 
forse  dieci  metri,  a  cui  avevano  il  privilegio  di  appiccarsi, 
ne'  bei  tempi,  i  grandi  visir  caduti  in  disgrazia. 

7.  Dal  serraglio,  sempre  collo  stesso  passo  di  carica, 
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si  andò  a  S.  Sofia,  convertita  in  moschea:  una  stupenda 
rotonda,  come  tutti  sanno.  Non  è  la  forma  d'archi- 
tettura che  m' impressioni  di  più.  Previa  la  solita  ce- 
rimonia di  scalzarci ,  o  di  calzare  sopra  le  scarpe  le 
sacre  ciabatte,  salimmo  nella  loggia  che  si  svolge  tutto 
all'  ingiro  della  gran  tazza  e  che,  secondo  il  costume 
rituale  cristiano  dei  Greci,  era  destinata  per  le  donne. 
Tutta  la  gran  tazza  è  ricoperta  da  un  intonaco  giallo, 
cui  le  diedero  i  Turchi ,  per  cancellare  le  figure  e  i 
simboli  cristiani  disegnati  nell'enorme  mosaico,  di  cui 
era  originariamente  tutta  quanta  incrostata.  Ma  quel- 
l'intonaco è  abbastanza  leggero,  perchè  si  vedano  tra- 
sparire qua  e  là  alcuni  tratti  del  primitivo  disegno;  e 
tra  quelli  indicatimi  dal  dragomanno,  notai,  con  infinita 
esultanza  ,  il  profilo  di  un  Cristo,  cinto  il  capo  dalla 
solita  grande  aureola  bizantina,  poi  croci,  ed  altre  figure 
più  o  meno  incerte.  Ecco  uno  dei  più  stupendi,  anzi 
il  più  stupendo  lavoro  d'arte  bizantina,  conservato  ge- 
losamente ai  posteri,  che  avranno  la  fortuna  di  ri  [ri- 
piantare la  croce  sotto  la  vòlta  di  una  delle  più  grandi 
cattedrali  cristiane  del  mondo.  Iddio  affretti  quel  giorno 
dalla  fede  e  dalla  civiltà  sospiratissimo!  Intanto,  per 
esser  giusti,  bisogna  render  lode  ai  Turchi,  i  quali 
hanno  saputo  rispettare  quel  gran  monumento  della 
vecchia  civiltà  e  della  vecchia  fede,  troppo  meglio  di 
quello  che  abbiano  saputo  fare ,  in  certi  luoghi  e  in 
certi  tempi,  certi  popoli  e  certi  governi  civili  e  cristiani. 
8.  Pel  momento  non  potemmo  che  visitare  la  loggia, 
come  ho  detto,  perchè  al  basso  nel  tempio  si  celebrava 
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V  ufficiatura  turca,  alla  quale  ci  si  disse  che  i  cristiani 
non  potevano  assistere.  Immaginarsi  se  si  voleva  per- 
dere tempo  aspettando  !  —  Ci  torneremo  poi....  intanto 
c'è  tempo  di  vedere  altre  cose.  —  E  la  prima  cosa  fu 
il  museo  dei  gianizzeri ,  a  cui  si  arriva  ,  passando  a 
fianco  ad  una  gran  colonna  a  spirale  ,  detta  dei  tre 
serpenti.  Il  museo  dei  gianizzeri  non  è  che  una  gal- 
leria di  fantocci  grandi  al  vero,  la  quale  non  ha  maggior 
merito  artistico  di  una  delle  tante  gallerie  ambulanti, 
che  si  fanno  vedere  sulle  nostre  fiere,  coi  fantocci  degli 
uomini  famosi,  grandi  o  piccoli,  illustri  o  infami,  santi 
o  birboni.  Dal  lato  storico  però  il  museo  dei  gianiz- 
zeri ha  un  vero  interesse,  e  deve  andar  là  chi  vuol 
vedere  come  erano  vestiti  dei  loro  panni ,  con  quegli 
enormi  turbanti,  con  quelle  fogge  terribili  e  stranissime, 
che  noi  siamo  usi  a  vedere  dipinte  negli  affreschi  di 
Venezia,  di  Roma  e  in  tanti  altri  affreschi,  o  quadri, 
o  incisioni  che  rappresentano  i  grandi  fatti  dei  secoli  XV 
e  XVI,  e  di  tutta  la  grand'epoca  di  terribile  memoria, 
In  cui  i  Turchi  minacciarono  di  travolgere  tutta  l'Eu- 
ropa nel  torrente  della  loro  barbarie.  Dal  museo  si 
corre  alla  magnifica  moschea  dAcmet,  altro  stupendo 
edificio,  come  tutti  sanno.  I  particolari  li  può  cercare 
il  lettore  in  qualunque  Guida.  Un  prete  turco  vi  faceva 
la  predica  ad  un  uditorio  molto  distratto  di  22  divoti. 

9.  Dalla  moschea  d'Acmet  si  ritornò  a  quella  di 
S.  Sofia,  per  contemplare  il  gran  vaso  dal  basso. 

Un  vecchio  prete  anche  qui ,  come  nella  moschea 
di  Acmet ,    seduto  sopra   una  scranna   in   mezzo  alla 
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grand'area  del  tempio,  faceva  il  suo  sermone  al  suo  un 
po'  più  numeroso  uditorio  ,    accoccolato  in  terra  giro 
giro  intorno  a  lui.  Credo  che  fossero  una  cinquantina 
di  persone  ,    e  ,  cosa  che  mi  parve  molto  singolare  in 
Oriente,    povere  donne  per  !a  massima  parte.    Indos- 
sava una  sottana  nera,  molto  simile  a  quella  dei  preti 
ambrosiani ,    e  intorno    alla   vita   una  larga   fascia  di 
seta ,    non  ricordo  se  dì  color  rosso  o  violetto  ,   come 
l'usano  i  monsignori.  Ciò  che  massimamente  mi  colpì 
fu  la  figura,  eh'  io  non  dubito  di  chiamare  veneranda, 
di  quel  vecchio,  tutto  lindo,  con  un'  aria  d'amabilità, 
di   dolcezza,  di    benevolenza    nel  viso,   nei  gesti  e  in 
tutta  la  persona,  quali  non  siamo  soliti  a   vedere  che 
nelle  persone  di  santità  specchiata.  L'occhio  benigno  ; 
la  bocca  sorridente;  la  faccia  e  le  mani  bianche  e  fre- 
schissime; insomma  quella  belle\\a  senile  così  mera- 
vigliosamente   descritta   in    tutte    le    sue    forme   dalla 
penna  del  Manzoni  in    quello   stupendo  ritratto  fisico 
e  morale  del  cardinal    Federigo.  A  me   quella    figura, 
profilata,  magra    e    un    po'  incurvata,    ma    non   este- 
nuata né   stanca,  quel  sorriso,   quei    moti,   tutto   quel 
complesso,  richiamavano  alla    memoria  un'altra  santa 
persona,  di  cui  devono  ricordarsi    tutti  quei   Milanesi 
che  sono  abbastanza  vecchi  per  potersi    ricordare  dei 
vissuti   prima  del    1849,  anno    della   morte   di   monsi- 
gnor Gaetano  conte  Oppizzoni,  per  43  anni  arciprete 
del  Duomo  di  Milano.  —  Ma  che  strani  avvicinamenti  ! 
—  Spero  che  nessuno    dei    miei  lettori  se  ne  scanda- 
lizzi, perchè  si  tratta  di  un  Turco  da  una  parte,  e  di 
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vescovi  e  monsignori,  cristiani  cattolici  di  santa  me- 
moria dall'altra.  Io  narro  fedelmente  le  mie  impres- 
sioni; e  lui,  il  lettore,  vi  faccia  sopra  i  riflessi  che 
crede  più  giusti.  Noi  sappiamo  però  che  vi  sono  a 
questo  mondo,  anche  nelle  classi  più  abbiette  o  sca- 
dute, degli  spiriti  privilegiati  ;  che  nessuno  ha  in- 
teso mai  dì  prescrivere  una  misura  al  braccio  di 
Dio,  cioè  alia  sua  infinita  bontà  e  ai  mezzi  straor- 
dinari, con  cui  può  rivelare  una  parte  maggiore  o 
minore  di  sé  stesso  anche  agli  uomini  posti  fuori  di- 
sgraziatamente dal  grembo  del  cristianesimo.  Sappiamo 
che,  coll'ajuto  di  Dio,  basta  la  legge  naturale  a  gui- 
dar l'uomo,  non  propriamente  ali1  eterna  Salute,  che 
consiste  nella  beatifica  visione  di  Lui,  ma  sulla  via 
della  santificazione,  a  cui  riserva  quegli  eterni  destini 
dei  quali  Egli  volle  serbarsi  gelosamente  il  segreto. 
Sappiamo  finalmente  che,  per  dir  tutto  in  una  parola, 
non  si  dannerà  se  non  chi  avrà  voluto  dannarsi. 

Finita  la  predica,  e  fatta  la  preghiera,  mentre  il 
predicatore  si  avviava  per  uscire,  tutti  gli  uomini  (gli 
uomini  soltanto)  gli  si  accalcarono  intorno  con  tra- 
sporto e  divozione  singolare  a  baciargli  le  mani  :  al 
che  egli  rispondeva  baciando  le  mani  o  le  spalle  del 
baciante.  Quando  fu  davanti  a  noi,  che  eravamo  sfi- 
lati rispettosamente  sul  suo  cammino,  ci  si  volse  colla 
stessa  serena  benignità,  e  spiegando  ambe  le  palme 
in  atto  di  confidenziale  saluto,  profferì  alcune  parole 
in  turco  al  nostro  indirizzo. 

«  Che  cosa  ha  voluto  dirci?  »   chiesi  al  dragomanno. 
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g  Ha  detto  »  rispose:  «  Dio  vi  benedica  anche  voi  !  » 
Col  ritorno  a  Pera  terminò  quella  giornata  cam- 
pale, e  si  chiuse  quel  giro  miracoloso,  compito  in  do- 
dici ore,  per  terra  e  per  mare,  per  monti  e  per  valli, 
giovandoci  di  tutti  i  mezzi  possibili  di  trasporto,  a 
piedi,  a  cavallo,  in  carrozza,  in  tramvia  e  in  chaikko, 
vedendo  tante  cose  e  ricevendo  tante  impressioni  di- 
Terse,  che  ancora  ce  n'avanzano  pel  capitolo  seguente. 
Metto  in  prima  linea  i  santoni,  ossia  quella  classe  di 
fanatici  o  d'impostori,  tanto  curiosa  e  caratteristica 
dell'Oriente,  di  cui  incontrammo  due  specimen  molto 
curiosi  appunto  nelle  vicinanze  di  S.  Sofia. 


XX. 
Santoni  e  Santi. 

I.  Che  siano  i  Santoni.  —  2.  Vanno  diminuendo.  —  3.  Il  Santone 
della  piazza  di  S.  Sofìa.  —  4.  Santone  di  montagna.  —  5.  Sche- 
letro vivo,  o  il  Santone  di  Damasco.  —  6.  Funerali  di  un  Santone. 
—  7.  Penitenti  cristiani  antichi  e  moderni.  —  8.  11  bisogno  del- 
l'espiazione in  natura.  —  9.  Nella  rivelazione.  —  io.  II  bisogno 
della  mortificazione.  —  11.  Aberrazioni  ed  eccessi.  —  12.  L'ele- 
mento orientale  in  questione.  —  i3.  La  pratica  della  Chiesa.  — 
14.  Eccessi  giustificabili  ed  eccessi  semplicemente  spiegabili.  — 
i5.  Santoni  e  Santi. 


1.  Per  ben  definire  i  Santoni,  bisognerebbe  averne 
fatto  uno  studio  continuato  e  profondo;  né  questo  studio 
mancherebbe  certamente  d'interesse  per  la  psicologia, 
per  la  storia  e  sopratutto  per  la  storia  delle  religioni. 
Ma  per  farlo  saremmo  obbligati  a  rimontare  fino  alle 
origini  dell'umanità,  e  specialmente  ad  approfondire  la 
storia  dei  popoli  orientali ,  facendone  saltar  fuori  le 
idee,  le  credenze  ,  i  sistemi  religiosi  di  tutte  le  età  e 
di  tutte  le  nazioni.  Poca  pillola  !  Io  per  me  non  ho 
mai  pensato  ad  occuparmi  di  santoni,  e  nulla  mi  avrebbe 
mosso  a  rendermi  pur  qualche  ragione  di  questa  classe 
di  uomini  tanto  problematici,  e  di  questa  forma  stra- 
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nissima  di  religione  individuale,  se  non  mi  fosse  capi- 
tato per  caso  di  mettere  gli  occhi,  in  occasione  del  mio 
viaggio,  su  qualche  specimen  veramente  caratteristico 
dei  veri  santoni  della  Turchia  e  della  Siria.  Dico  veri 
santoni,  per  distinguerli  da  quegli  impostori ,  fattuc- 
chieri, birboni,  con  cui  abbiamo  fatta  conoscenza  ,  e 
fanno  il  santone  di  mestiere,  e  sono  indicati  dagli  Eu- 
ropei con  questo  nome  molto,  anzi  troppo  generico,  di 
santoni,  mentre  non  ci  mettono  nemmeno  un  briciolo 
della  loro  pelle  par  meritarsi  quel  titolo,  che  vedremo 
quanto  costi,  ma  la  impinguano,  trappolando  il  prossimo 
per  tutto  loro  uso  e  consumo:  insommai  santoni  biso- 
gna distinguerli  dai  finti  medici,  dagli  indovini  e  da 
tutta  la  catena  degli  impostori  di  genere  vanissimo, 
che  fanno  il  santo  senza  pagar  dazio,  fìngendosi  in 
corrispondenza  cogli  spiriti  e  con  tutto  un  mondo 
invisibile.  Il  vero  santone  è  ben  altra  cosa. 

Il  santone,  nel  concetto  più  semplice  di  ciò  che  è, 
o  pretende,  od  è  creduto  di  essere,  è  l'uomo  che  si  è 
spontaneamente  consacrato  ad  una  vita  di  penitenza  , 
in  ossequio  a  certi  principi  e  credenze  religiose,  acqui- 
stando così  la  facoltà  di  un  commercio  affatto  indivi- 
duale col  mondo  soprannaturale  ,  e  perciò  un  potere 
straordinario  sul  mondo  naturale.  I  santoni  formano 
una  classe  sui  generis,  sparsa,  sotto  diversi  nomi  e 
diverse  fìsonomie  ,  in  tutta  quella  sterminata  regione, 
che  noi  siamo  usi  a  chiamare  Oriente;  nome  geogra- 
fico molto  elastico,  che  ci  permette  d'abbracciare,  senza 
scrupolo,  almeno  la  metà  del  mondo.  Ho  detto  classe: 
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ma  chissà  poi  in  quante  classi  andrebbero  distinti  co- 
desti santoni;  se  pure  è  possibile  una  classificazione 
qualunque,  dove  tutto  ciò  che  riguarda  i  modi  di  san- 
tificazione è,  a  quanto  pare,  rimesso  all'arbitrio,  al 
capriccio ,  e  spesso  certamente  all'  impostura  od  alla 
demenza  di  ciascuno:  poiché  il  santone  non  è  un  chia- 
mato, ma  si  chiama  da  sé,  e  da  sé  si  sceglie  il  modo 
di  santificarsi  che  reputa  migliore  o  che  più  gli  con- 
viene. In  ogni  caso  però  sembra  che  la  vita  penitente 
e  la  diretta  comunicazione  col  mondo  soprannaturale 
(inteso  come  si  può  intendere  da  un  musulmano  ,  da 
un  bramano,  da  un  buddista,  da  un  adoratore  di  Con- 
fucio, ecc.)  siano  i  due  principali  requisiti  del  santone, 
ai  quali ,  nelle  popolazioni  orientali  anticamente  più 
civili,  come  nell'India  e  nella  China,  pare  debbano  ag- 
giungersi, almeno  per  la  classe  più  elevata  dei  penitenti, 
lo  studio  e  la  meditazione,  onde  soltanto  è  permesso 
salire  per  diversi  gradi  alla  perfetta  visione  della  verità, 
e  congiunzione  col  mondo  soprannaturale.  Una  volta 
poi  che  un  uomo  ha  acquistato  il  titolo  di  santone,  è 
francato  da  ogni  legge,  da  ogni  costumanza  o  prescri- 
zione civile  o  religiosa;  è  diventato  non  altro,  in  vita 
e  in  morte,  che  un  oggetto  di  culto  superstizioso,  a 
cui  nessuno,  né  schiavo,  né  libero,  fosse  pure  gran 
sultano  o  imperatore  celeste,  penserebbe  mai  a  ribel- 
larsi. Ripeto  però  eh'  io  non  mi  son  mai  occupato  del- 
l'argomento;  e  quello  che  dico  è  meno  di  quello  che 
tutti  sanno,  anche  solo  per  aver  letto  un  po'  di  storia, 
di  viaggi,  di  libri  insomma,  dove  si  parla  dell'Oriente 
antico  o  moderno,  vicino  o  lontano. 
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2.  Pare  accertato  che  la  razza  dei  santoni  fosse  una 
volta  molto  numerosa  e  più  spettacolosamente  ribut- 
tante in  Egitto,  in  Siria  e  fino  a  Costantinopoli  :  ma 
che  sia  andata  e  vada  sempre  più  diradandosi,  ed  adot- 
tando un  vivere  meno  scandaloso,  in  tutti  quei  paesi 
dove  ha  principiato  e  continua  ad  operarsi  quella  tra- 
sformazione, la  quale,  per  quanto  lenta  e  difficile,  non 
può  non  essere  la  conseguenza  del  contatto  ,  e  già  in 
molti  luoghi  della  prevalenza,  degli  Europei.  Né  intesi 
parlare  come  ce  ne  siano  ancora  molti  "a  Damasco  di 
questi  santoni;  ma  comunque,  nel  mio  breve  viaggio,. 
non  mi  fu  dato  che  pochissime  volte  d'imbattermi  in 
persone  con  quei  caratteri  più  spiccati,  che  segnalano 
a  prima  vista  il  vero  santone,  il  santone  tipo,  il  san- 
tone di  cartello,  il  quale,  per  me,  è  1'  uomo  che  si  con- 
danna a  vivere,  in  presenza  del  pubblico,  una  vita  di 
martirio,  formata  sull'  ideale  di  tutto  ciò  che  vi  possa 
essere  di  più  contrario  alla  ragione,  di  più  ripugnante 
alla  dignità  umana,  al  buon  senso  ed  alle  convenienze 
della  vita  sociale.  Nemmeno  una  volta  però  fui  costretto- 
a  ritorcerne  gli  occhi  per  questione  di  senso  morale. 
Dal  Mongeri  sentii  parlare  di  uno  solo  (l'unico  nella 
specie  a  Costantinopoli)  che  camminava  affatto  nudo 
d'estate  e  d'inverno,  e  avrebbe  potuto,  diceva  lo  stasso 
Mongeri,  servire  per  modello  d'un  Alcide.  Lui  l'aveva 
fatto  prendere  e  condurre  al  manicomio  da  lui  diretto: 
ma  qualche  ora  dopo,  eccoti  l'autorità  turca  a  recla- 
marlo come  santone.  Mongeri  non  sapeva  se  fosse  vivo 
ancora  all'epoca  del  nostro  arrivo.  Passo  a  descrivere 
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i  Tre  soli  santoni,  o  almeno  i  tre  che  ci  si  mostrarono 
tali  coi  più  certi  caratteri,  durante  il   nostro  viaggio. 

3.  11  primo  ci  si  mostrò  sul  piazzale  che  fiancheggia 
Santa  Sofia.  Che  orrore!  Al  piede  d'un  grosso  platano, 
nel  cui  tronco,  a  breve  altezza  dalla  base,  era  il  vano 
d'  una  di  quelle  solite  cavità  scavate  dal  tempo,  sedeva 
accoccolato,  e  quasi  fosse  un  grosso  batuffolo  di  cenci 
gettato  da  una  finestra,  un  uomo....  sì  un  uomo,  perchè 
tale  lo  diceva ,  sotto  il  volto  ferino  ,  ingolfato  in  una 
specie  di  pattume  di  barba  e  di  capelli  irsuti,  un  avanzo, 
r  direi  quasi,  della  figura  d'un  viso  umano.  In  quella 
faccia  scimmiesca,  in  quegli  occhi,  fissi  con  odio  im- 
menso sopra  di  noi,  in  tutto  quell'aspetto,  e  in  quella 
che  chiameremo  ancora  persona,  respirava  tutta  la  fe- 
rocia della  Jena,  mista  alla  selvaggia  timidezza  del  por- 
cospino ed  alla  grottesca  stupidità  del  rospo.  Quell'uomo 
viveva  colà,  rannicchiato  entro  il  buco  di  quella  pianta, 
come  la  crisalide  nel  bozzolo,  come  il  tarlo  nel  legno, 
uscendone  soltanto  per  buttarsi  a  terra  a  pie  dell'albero, 
come  farebbe  un  verme  od  un  lumacone.  Quel  per- 
tugio da  bestia  entro  il  tronco  era  munito  d'un  pezzo 
di  lastra  di  ferro  rugginosa  ,  qua  e  là  bucherata  da 
qualche  dozzina  di  piccoli  fori,  che  serviva  di  porta  e 
di  finestra  ad  un  tempo.  Quando  ripassammo,  di  ritorno 
da  S.  Sofia,  davanti  a  quel  platano  ,  il  santone  vi  si 
era  già  rinchiuso,  accostando  queir  usciolino  di  ferro, 
in  guisa  di  rimaner  chiuso  ermeticamente  entro  il  suo 
buco,  senza  luce  e  senz'aria,  salvo  quel  po' che  si  poteva 
respirare  da  quei  fori,  non  più  grandi  di  quelli  che  si 

Da  Milai:o  a  Damasco.  1° 
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possono  fare  colla  punta  d1  un  chiodo.  Oh,  che  vita  più 
che  da  bestia!... 

4.  A  non  molta  distanza  dal  primo  santone,  sulla 
medesima  piazza,  ci  si  offerse  allo  sguardo  il  secondo: 
un  tipo  affatto  diverso,  non  so  se  più  o  meno  ribut- 
tante. Era  un  grosso  pezzo  d'uomo,  tanto  sporco,  tanto 
cencioso,  che  ogni  più  brutto  paragone  mi  tornerebbe 
insufficiente  per  dipingerlo  al  lettore.  Meglio  per  lui. 
Era  seduto,  non  ricordo  se  sopra  un  carro,  o  una  balla 
di  mercanzia  ,  o  altra  cosa  giacente  a  caso  in  mezzo 
alla  piazza.  Dagli  abiti....  ma  che  abiti?...  da  certi  cenci 
indefinibili,  formanti  una  specie  di  rete  di  strappi,  tra- 
sparivano le  membra  ossute,  rivestite  di  rancide  carni. 
Il  viso  grossolano  e  stupido;  barba  e  capelli  ingrumati, 
appiccicati;  un  qualche  cosa  di  simile  a  ciò  che  può 
essere  la  testa  di  un  barbone,  che  esca  da  un  pantano. 
Siccome  l'entomologia  non  è  il  ramo  preferito  de'  miei 
studi,  non  stetti  a  guardare  minutamente  come  avrebbe 
fatto  un  zoologo. 

«  Che  diavolo  è  costui?  »  domandai  al  dragomanno. 

«  Un  derrick  di  montagna:  »  rispose  l'interrogato. 
E  qui  mi  si  fece  a  spiegare  che  codesti  dervich  o  san- 
toni di  montagna  fanno  consistere  la  loro  santità  nel 
non  mutare  mai  vestimenti  per  tutta  la  vita;  vivi  im- 
mondezzai, serragli  di  belve  appartenenti  ad  una  mi- 
crofauna non  meno  feroce  e  sanguinosa  di  quella  com- 
posta di  leoni,  di  tigri,  di  leopardi,  di  jene,  che  popola 
le  selve  più  selvaggie  dell'Africa  centrale. 

«  Fra  le  loro  costituzioni  »   soggiungeva  il  drago- 
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manno  con  un  sangue  freddo  maraviglioso  «  c'è  quella 
«  di  non  mai  toccare  nessuno  di  quegli  insetti  che  bru- 
<t  licano  in  quel  lezzo.  Ma  per  non  violare  il  precetto, 
«  si  accontentano  di  colpirli  con  una  palettina  di  legno,  a 
Io  però  non  vidi  quell'arnese  nelle  mani  di  quella  ca- 
rogna vivente. 

5.  Per  dirvi  del  terzo  santone  da  noi  visto,  bisogna 
■cK  io  prevenga,  come  ho  già  fatto  per  qualche  altra 
cosa,  il  nostro  arrivo  a  Damasco.  A  lato  della  via, 
■sull'  ingresso  del  gran  bazar  di  Damasco,  ove  vi  con- 
durrò più  tardi,  mi  si  presentò  alla  vista  inorridita 
un  gran  torso,  che  usciva  tutto  nudo  da  un  lurido 
mucchio  di  cenci,  il  quale  copriva  il  resto  d1un  uomo 
dalle  forme  ciclopiche,  seduto  per  terra,  ossia  su  quello 
stesso  mucchio  di  stracci,  che  gli  serviva  non  so  dire 
se  di  vesti  o  di  strame.  Il  pelo  bianco,  il  volto  scarno, 
•straordinariamente  accasciato ,  gli  occhi  semichiusi , 
spenti  e  come  perduti  in  fondo  a  due  occhiaje  orri- 
bilmente incavate,  erano  quelli  d'un  uomo  arrivato 
all'ultimo  stadio  della  decrepitezza,  e  già  in  fil  di  vita, 
anzi  quasi  quasi,  più  che  moribondo,  già  morto.  Ma 
ciò  che  mi  colpiva  maggiormente,  che  me  lo'  fece 
guardare  con  deciso  stupore,  era  lo  spaventoso  dima- 
gramento di  quel  torso.  Il  dire  che  le  costole  si  con- 
tavano ad  una  ad  una,  è  un  dir  nulla.  La  pelle 
aderiva  all'osso  come  vi  fosse  disseccata  sopra,  e  la  sca- 
nalatura tra  l'una  e  l'altra  costa  era  tanto  profonda, 
da  simulare  quasi  il  vano  che  corre  tra  l'una  e  l'altra 
in  uno  scheletro.  Credi,  lettor  mio,  ch'io  non  esagero. 
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tanto  che  mi  volsi  a'  miei  compagni,  dicendo  :  «  Gùar- 
o  date  !  ditemi  un  po'  come  in  quel  corpo  ci  possano 
«  essere  ancora  le  condizioni  fisiologiche  della  vita?  » 
Evidentemente  quel  pover'  uomo  era  consunto  da 
una  tabe  senile  tanto  avanzata ,  che  doveva  dirsi 
un  prodigio  il  poter  campare  ancora  qualche  giorno. 
Non  c'era  proprio  bisogno  d'esser  medico  per  pen- 
sarlo. 

6.  Uno  o  due  giorni  dopo  aver  visto  quello  spet- 
tacolo turpe  e  miserando,  io  tornavo,  o  piuttosto  ero 
riportato  a  Damasco,  in  conseguenza  della  catastrofe 
già  accennata  da  principio,  e  di  cui  ridirò  a  suo  tempo 
qualche  cosa,  e  la  mattina  del  giorno  seguente  io  mi 
trovavo  già  adagiato  sul  mio  letto  in  casa  del  console 
Colucci.  Il  Ceroli,  che  mi  aveva  accompagnato,  dopo 
esser  stato  un  po'  di  tempo  a  tenermi  compagnia,  — 
uscirò,  disse,  a  prendere  un  po'  d'aria.  —  Stette  fuori 
un  tempo  assai  più  lungo  di  quello  che  io  avrei  potuto 
pensare,  tanto  eh'  io  già  cominciavo  ad  essere  in  pena 
per  lui.  Si  sa  ;  in  una  città  di  gente  d'ogni  stampo, 
di  fanatici  d'ogni  colore,  senza  conoscere  la  lingua,  e 
in  giro  da  solo,  senza  la  solita  scorta  del  cavass.... 
il  caso  d'un  brutto  incontro  non  era  tra  le  cose  meno 
possibili.  Finalmente  ritorna,  tutto  giulivo,  in  atto  di 
chi  ha  qualche  grande  e  bella  novità  da  raccontare. 

«  Diavolo  !  dove  sei  stato  ?  » 

«  Ma  sai  che  cosa  m' è  capitato  di  vedere  ?»  e  si 
fregava  le  mani. 

«  Racconta.  » 
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«  Ti  ricordi  quel  vecchio  santone,  con  quelle  coste, 
che  abbiali)  visto  entrando....  » 

«  Altro  che  ricordarmene  !  » 

«  Ebbene;  ho  assistito  a'  suoi  funerali:  cioè  sono 
andato   anch'io  ad  accompagnarlo   fino  al  cimitero.  » 

«  Adesso  capisco.  Non  l'avevo  io  detto  che  quel- 
l'uomo non  poteva   campare   un  par  di  giorni  ?  » 

«  Ma  uno  spettacolo,  vedi....  uno  spettacolo!  » 

«  Che  ?  b 

«  C'era  dietro  tutta  Damasco.  » 

«  Tutta  Damasco  ?  » 

«  La  Damasco  scicche....  tutti  i  signori,  tutte  le 
autorità  civili  e  militari,  insomma  come  si  trattasse 
dell'accompagnamento  di  un  principe.  Ho  calcolato 
che  non  c'era  meno  di  seimila  persone.  » 

Altri  dettagli  non  mi  seppe  dare  il  mi?  povero  amico, 
probabilmente  perchè  avrà  dovuto  rimanersi  alla  coda 
del  funebre  corteo,  e  quindi  non  avrà  visto  altro  che 
il  corteo:  ma  intanto  era  tutto  contento  d'aver  avuta 
la  fortuna,  rara  certamente,  di  cogliere  un  saggio  tanto 
caratteristico  della  psicologia  orientale. 

7-  Ma  qui,  lettori  miei,  mi  viene  un  sospetto:  ed 
è  che,  da  quel  che  s'  :  detto  di  codesti  miserabili 
santo-li.  vi  sentiate,  come  mi  sentii  io  nel  vederli  in 
natura,  trascinati  entro  un  cert'ordine  di  riflessi,  che 
potrebbero  cagionarvi  qualche  turbamento,  e  condurvi 
a  qualche  falsa  conclusione. 

In  primo  luogo  noi,  per  quanto  educati  ad  app  -  - 
zave  ed  anche  a  praticare    la    virtù    della    penitenza  e 
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della  mortificazione  della  carne,  nati  e  cresciuti  in 
seno  alla  nostra  civiltà,  e  con  quella  morbidezza  di 
costumi  di  cui  ci  siamo  fatto  un'abitudine  e  un  dovere, 
dobbiamo  durare  molta  fatica  a  comprendere  come  ci 
siano  degli  uomini  che  si  condannano,  qualunque  sia 
la  religione  che  professano,  ad  una  vita  di  continuo 
martirio.  In  secondo  luogo  non  possiamo  non  scono- 
scere che  pratiche  e  forme  di  vita  somiglianti  a  quelle 
degli  aborriti  santoni,  furono  e  sono  in  uso,  tollerateT 
ed  anche  lodate  e  glorificate  in  seno  alla  Chiesa  cat- 
tolica. 

I  cristiani,  che  si  condannavano  a  una  vita  di  pri- 
vazione, a  fuggire  1'  umano  consorzio,  a  vivere  colle 
belve  feroci  nei  deserti,  a  seppellirsi  nelle  caverneT 
con~ e  S.  Eutimio,  S.  Paolo  l'Eremita,  ed  altri  a  cen- 
tinaja  e  migliaja,  caratterizzano  nientemeno  che  una 
epoca  (IV  e  V  secolo)  che  la  Chiesa  cristiana  clas- 
sifica come  gloriosissima.  Santa  Maria  Egiziaca  abban- 
dona d'un  tratto  una  vita  di  libertinaggio,  e  si  caccia 
a  vivere  per  38  anni,  come  una  belva  errante,  nei 
deserti  della  Siria,  senz'altra  veste  che  la  pelle  secca 
e  annerita  dal  sole.  Di  S.  Simeone  Stilita  dicono  gli 
storici  più  seri  ed  attendibili  che  si  fece  dapprima 
cella  di  una  infetta  cisterna,  cinto  a  più  giri  la  vita 
da  una  corda,  che  gli  penetrava  la  carne  ;  poi,  per 
36  anni,  non  ebbe  altra  dimora  che  la  cima  d'una 
cclonna,  continuamente  esposto  ai  soli  della  Siria,  e 
a  tutte  le  inclemenze  del  cielo.  Vennegli  un'ulcera  alla 
coscia,  d'onde   la  putredine  e  i  vermi    si   spandevano 
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sull'orribile  piedestallo,  rimettendo  egli  di  sua  mano 
nella  piaga  gl'insetti  che  lo  divoravano.  Di  tali  mrr- 
tiri,  più  o  meno  mitigati  secondo  i  luoghi  e  i  tempi, 
ne  registra  in  ogni  secolo  e  in  ogni  contrada  la  storia 
della  Chiesa,  fino  a  quel  S.  Benedetto  Giuseppe  Labre, 
pellegrino  francese,  vissuto  tra  il  1748  e  il  1783,  bea- 
tificato da  Pio  IX  nel  1859,  e  più  tardi  canonizzato 
da  Leone  XIII,  che  dormiva  sulla  nuda  terra,  passava 
le  notti  nicchiato  in  qualche  vano  dei  monumenti  di 
Roma,  si  copriva  di  cenci  sudici,  non  mutandoli  mai 
prima  che  gli  cadessero  a  brani,  pregava  presso  le 
cloache  per  sentirne  il  fetore,  e  viveva  di  bucce  di 
aranci  e  di  torsi  di  cavoli,  raccolti  dagl'immondezzai  (1). 
—  Facciamo  adunque  dapprima  alcuni  riflessi  sulle 
ragioni  che  possono  aver  determinato  in  tutti  i  luoghi 
e  in  tutti  i  tempi  degli  uomini  come  noi  ad  una  vita 
di  sofferenze,  che  sembra  dover  essere  in  tutti  i  sensi 
una  contraddizione  coll'umana  natura.  Verremo  in  se- 
guito a  vedere  come  si  possa  distinguere  martiri  da 
martiri,  religione  da  religione,  e  tollerare,  giustificare, 
lodare  ciò  che  la  Chiesa  tollera,  giustifica  e  loda.  Chi 
non  ha  voglia  di  perdersi  in  queste  discussioni,  salti 
addirittura  al  capitolo  seguente. 

8.  Il  bisogno  dell'  espiazione,  che  si  accompagna 
naturalmente  e  irresistibilmente  al  rimorso  nel  delin- 
quente, non  è  un  bisogno  che  nasca  dalla  coscienza 
soltanto  dopo  la  colpa    e  in  chi  la  commette.  Esso  è 


(1)  Questi    particolari    si    leggono  nella  Vita  del  santo,    stampata 
in  Roma  nel   1860  e  nella  stessa  Bolla  di  beatificazione  che  le  va  unita. 
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un  sentimento  nativo,  insito  nell'umana  natura,  quale 
noi  la  sentiamo  realmente  nella  nostra  coscienza,  e 
quale  si  presenta,  non  nel  diritto,  ma  nel  fatto,  alla 
speculazione  del  filosofo:  cioè  come  una  natura  cor- 
rotta, accline  al  male,  con  tutti  gli  indizi  d'uno  sca- 
dimento, che  può  già  accusarla  di  una  colpa.  Tale 
appunto  l'umana  natura  si  presenta  con  certezza  as- 
soluta alla  fede,  la  quale  ci  svela  tutto  il  mistero  di 
questa  corruzione,  e  ci  dice,  colle  parole  di  S.  Paolo 
che  «  tutti,  Giudei  e  Greci,  sono  sotto  il  peccato,  che 
di  giusti  non  ce  n'ha  nessuno  al  mondo....  imperocché 
tutti  hanno  peccato,  ed  hanno  bisogno  della  grazia 
di   Dio  »    (1). 

Io  credo  potersi  dimostrare  che,  prescindendo  dalla 
rivelazione,  prescindendo  dalle  tradizioni,  più  o  meno 
esplicite  in  tutti  i  tempi  e  presso  tutte  le  nazioni, 
che  dicono  veramente  primitiva ,  universale  e  non 
mai  dimenticata  la  nozione  positiva  d'uno  scadimento 
originario  dell'umanità,  per  effetto  della  colpa;  credo, 
dico,  potersi  dimostrare,  che  il  sentimento  di  que- 
sto bisogno  dell'  espiazione  è ,  non  solo  nella  co- 
scienza dell' uomo,  ma  nella  coscienza  dell'umanità; 
è  come  un'eco,  un  impulso  della  coscienza  di  Adamo 
colpevole,  che  si  tramanda  e  perpetua  nei  suoi  discen- 


te )  ^4d  Rjm.,  Ili,  9,  io,  23.  —  L'ultima  proposizione  è  tradotta 
dalla  Volgata  egent  gloria  Dei,  cioè  hanno  bisogno  della  gloria  di  Dio. 
-Ma  S.  Agostino  e  S.  Gerolamo  leggevano  grafia  invece  di  gloria,  come 
è  certo  che,  nel  senso  dell'Apostolo,  si  parla  qui  di  grafia,  di  perdono, 
di  giustificazione,  parole  esprimenti  diversi  concetti,  i  quali  però  rien- 
trano benissimo  nel  concetto  di  gloria  di  Dio. 
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■denti  col  peccato,  cioè  colla  corruzione,  colla  tendenza 
al  male,  e  con  tutto  ciò  che  è  trista  conseguenza  di 
quella  prima  colpa.  La  storia  delle  costumanze  reli- 
giose dei  popoli,  dal  più  antico  al  più  moderno,  dal 
più  selvaggio  al  più  civile,  lo  mostra.  Lo  mostra  an- 
zitutto l'universalità  assoluta  di  tempo  e  di  luogo  dei 
riti,  comunque  intesi  o  praticati,  del  sacrificio  delle 
vittime,  dell 'oblazione  dei  doni,  della  consacrazione 
delle  persone  o  delle  cose,  e  di  tutte  le  pratiche  espia- 
torie, per  placare  la  collera  della  divinità,  ed  a  ripa- 
razione dell'offesa  giustizia.  Ma  tutto  ciò  che  l'uomo 
opera  senza  sacrificio  proprio,  od  è  operato  da  altri 
per  lui,  non  basta  né  bastò  mai  a  soddisfare  a  questo 
bisogno  di  espiazione,  appunto  perchè  ciascuno  sente 
naturalmente  nella  propria  coscienza,  d'esser  egli  in 
ogni  caso  obbligato  a  placare  la  collera  di  Dio,  so- 
disfacendo all'offesa  giustizia,  col  sacrificio  di  sé  stesso 
o  almeno  di  una  parte  di  sé  stesso.  Da  ciò,  colla  univer- 
salità assoluta  di  tempo  e  di  luogo  dei  sacrifici,  delle 
offerte  e  delle  consacrazioni  di  cose  e  di  persona,  an- 
che la  universalità,  non  meno  assoluta  di  tempo  e  di 
luogo,  del  sacrificio,  dell'oblazione  e  della  consacra- 
zione di  sé  stesso  o  di  parte  di  sé  stesso.  Questo  bi- 
sogno di  espiazione,  eh'  io  attribuisco  ad  un  istinto 
spirituale,  si  risolve  infine  nel  sentimento  della  giu- 
stizia, accoppiato  a  quello  della  propria  corruzione, 
la  quale  non  può  spiegarsi  altrimenti  che  come  effetto 
di  una  causa  colpevole. 

9.  Il  concetto  di  questo  dovere,  che  si  presenta  in 
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abbozzo,  per  effetto  di  questo  spirituale  istinto,  all'in- 
telligenza dell'  uomo,  ajutato  probabilmente  da  un  resto- 
di  tradizione  che  mantenne  viva  in  tutti  i  popoli,  anche 
fra  i  più  selvaggi,  la  notizia  della  colpa  commessa  dai 
nostri  progenitori,  e  basta,  secondo  me,  a  spiegare  l'uni- 
versalità delle  pratiche  espiatorie  in  tutti  i  tempi  e 
presso  tutte  le  nazioni;  il  concetto,  dico,  di  questo  do- 
vere, venne  poi  suggellato,  proclamato  e  formulato,  in 
tutta  la  sua  luce  di  verità  e  integrità  di  ragioni,  e  tra- 
dottD  in  un  perfetto  sistema  pratico  di  credenze  e  di 
opere,  dalla  rivelazione.  Il  cristianesimo,  che  abbraccia 
l'Antico,  come  il  Nuovo  Testamento,  è  appunto  questo 
grande,  questo  perfetto  sistema  teorico-pratico  di  sod- 
disfazione a  questo  dovere  di  espiazione  ,  ordinato  a 
ristabilire  i  rapporti  d'amicizia  tra  Dio  e  l'umanità, 
riparando  la  colpa  e  sodisfacendo  per  intero  alle  esi- 
genze infinite  di  una  Giustizia  infinita. 

10.  Un  altro  sentimento,  in  germe,  per  dir  così,  in 
seno  all'  umana  natura,  guasta  ma  non  mai  pervertita, 
e  vi  è  mantenuto  e  nutrito  dalla  coscienza  della  lotta 
tra  le  potenze  superiori  (intelletto  e  volontà)  che  incli- 
nano naturalmente  e  necessariamente  al  bene ,  e  le 
passioni  dello  spirito  e  della  carne  che  le  trascinano 
al  male,  è  quello  di  domare  gli  istinti  ribelli ,  princi- 
palmente quelli  della  carne,  i  quali,  prevalendo  in  quella 
lotta,  sono  quelli  che  precipitano  l'uomo  in  tale  stato 
di  consapevole  abbiezione,  da  farlo  diventare  oggetto 
di  ribrezzo  a  sé  medesimo.  Quindi  il  bisogno  della 
mortificazione:  del  negare  cioè  a  sé  stesso,   non  solo- 
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le  soddisfazioni  illegittime,  che  non  possono  permet- 
tersi senz'offendere  la  giustizia  e  l'umana  dignità,  ma 
anche  le  legittime;  anzi,  se  occorre  per  la  vittoria,  di 
affliggere  sé  stesso  nel  corpo  e  di  castigarlo  ribelle. 
Anche  questo  sentimento  è  naturale,  come  quello  che 
nasce  dalla  coscienza  della  propria  dignità  e  dal  sen- 
timento della  giustizia,  che  sollevano  l'uomo  sopra  la 
parte  inferiore  di  sé  stesso,  e  lo  avvisano  del  dovere 
di  mantenersi  di  sé  stesso  padrone. 

Anche  questo  bisogno  della  mortificazione  allo  scopo 
di  debellarsi,  benché  più  debole  dell1  altro  dell'espia- 
zione, perchè  pare  che  nello  stato  di  natura  non  possa 
essere  sentito  efficacemente  che  dagli  spiriti  più  privi- 
legiati, è  però  ugualmente  universale,  e  credo  che  qual- 
che sentore  si  potrebbe  averne  in  tutti  i  tempi  e  presso 
tutte  le  nazioni.  Le  memorie  che  ci  restano  dei  savi 
dell'india  e  della  Grecia,  ci  dicono  quanto  il  bisogno- 
delia  mortificazione  sia  stato  sentito  ,  e  la  pratica  di 
essa  tradotta  a  sistema,  come  necessaria  all'acquisto  di 
quella  sapienza,  che  doveva  essere  ad  un  tempo  scienza 
e  virtù.  Basta  ricordare  Pitagora  e  Diogene,  e  le  loro 
scuole,  professanti,  sia  pure  in  un  modo  non  sempre 
corretto  ,  la  parsimonia  ,  la  frugalità,  il  disprezzo  dei- 
piaceri  e  fin  dei  comodi  più  ragionevoli  della  vita.  An- 
che questo  sentimento  della  necessità  della  mortifica- 
zione si  risolve,  come  l'altro,  nel  sentimento  di  un  do- 
vere, che  venne  pure  dichiarato,  formulato  e  tradotto 
in  legge  positiva  nell'Antico  Testamento,  e  più  lumi- 
nosamente da  Cristo,  che  lo  praticò  sovranamente  in 
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sè  stesso,  e  lo  tradusse  in  sistema  teorico  pratico  di  per- 
fezione, che  costituisce  una  delle  parti  più  fondamentali 
del  sistema  del  cristianesimo.  S.  Paolo  ne  sintetizza 
la  natura  e  lo  scopo,  dicendo:  Castigo  corpus  meum. 
et  in  servitutcm  redigo:  ne  forte  cum  aliis  predica- 
verini,  ipse  reprobns  efficiar  (1). 

Viene  per  conseguenza  da  quanto  abbiam  detto  , 
senza  bisogno  di  dimostrarlo,  che  le  persone  più  di- 
stinte nella  pratica  della  mortificazione,  e  più  ancora 
quelle  che  si  prestano  come  vittima  di  volontaria  espia- 
zione, divengano,  come  lo  furono  sempre,  cosi  nel  pa- 
ganesimo, come  nell'Antico  Testamento  e  nel  cristia- 
nesimo ,  oggetto  di  stima  ,  di  venerazione  e  di  culto, 
presso  i  popoli  a  cui  appartengono. 

11.  Ma  i  sentimenti  anche  più  naturali,  più  giusti, 
doverosi ,  nobili  e  santi  ,  benché  illuminati  dalla  fede 
e  regolati  da  leggi  sapientissime,  possono,  come  ogni 
bene  di  natura  e  di  grazia  ,  essere  dalla  ignoranza  e 
dalle  umane  passioni  (principalmente  da  tutto  quell'in- 
felice complesso  di  passioni  che  si  chiama  fanatismo) 
guastati ,  falsati ,  esagerati ,  esaltati  fino  alla  demenza, 
fino  al  punto  da  cambiare  interamente  oggetto,  scopo 
e  natura,  e  diventare  suggeritori  di  opere  disapprove- 
voli,  ed  anche  trascinare  alle  azioni  più  abbominevoli 
e  nefande.  Lo  mostrano  pur  troppo  i  sacrifici  umani, 
già  in  uso,  come  pare  ormai  dimostrato,   presso  tutti 


(1)  Castigo  il  mio  corpo,  e  Io  riduco  in  schiavitù:  che  per  av- 
ventura, dopo  aver  predicato  agli  altri,  non  diventassi  reprobo  io 
stesso  (I  ad.  Cor.,  IX,  27). 
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ì  popoli  antichi,  anche  in  mezzo  alle  raffinatezze  della 
civiltà  ellenica  ed  etrusca,  ed  a  cui  pare  abbia  parte- 
cipato anche  il  popolo  ebreo  nei  tempi  e  nei  luoghi 
delle  sue  spaventose  prevaricazioni ,  come  sembrano 
dimostrarlo ,  per  esempio ,  i  passi  del  Levitico  ,  del 
Quarto  Libro  dei  Re,  di  Geremia,  ecc.,  relativi  al 
culto  abbominevole  di  Moloch.  Né  meno  riprovevole 
dell'omicidio,  sotto  il  nome  di  sacrificio,  commesso  in 
omaggio  al  principio  dell'  espiazione  ,  è  il  suicidio  ,  o 
rapido,  o  lento,  che  si  commetta  in  omaggio  allo  stesso 
principio,  od  a  quello  della  mortificazione  di  sé  stesso; 
benché  il  lento  suicidio,  che  è  necessaria  conseguenza 
di  certe  pratiche  ,  possa  essere  più  facilmente  scusato 
dall'  ignoranza,  dall'esaltamento  religioso  e  dal  fanati- 
smo. Di  questi  lenti  suicidi,  abbiamo  esempì  in  tutti 
i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi,  anche  in  seno  al  cristiane- 
simo. Ma  è  certo  che  l'Oriente  è,  per  dir  così,  la  patria 
di  queste  esagerazioni  ,  o  aberrazioni ,  o  demenze,  di 
cui  i  santoni  della  Siria  e  della  Turchia,  e  i  bramini 
penitenti  dell'  India  ,  sono  anche  in  oggi  l1  espressione 
più  feroce.  Parlando  dell'  India,  chi  può  leggere  senza 
orrore  di  quei  fanatici,  che  si  gettano,  a  farsi  stritolare, 
sotto  le  ruote  dei  carri  che  trascinano  i  loro  idoli?  Di 
quei  penitenti,  che  si  lasciano  portar  in  aria  da  uncini 
infissi  nelle  carni?  Che  si  lasciano  crescere  le  ugne, 
col  pugno  stretto  così,  che  a  poco  a  poco  s' infiggono 
nelle  carni,  e  sboccian  fuori  sul  dorso  della  mano?  Di 
quei  penitenti  insomma  d'ogni  forma  più  atroce  e  più 
strana,  che  si  condannano  per  lunghi  anni,  o  fin  che 
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campano,  ad  una  vita  di  lento  ,  indicibile  martirio  ,  a 
tutte  le  atrocità,  lodate  ,  ammirate  ,  esaltate  con  pari 
atrocia  che  fanatismo  dal  popolo,  che  vi  si  commettono 
in  omaggio  alle  divinità,  ed  agli  spaventosi  principi  di 
^quella  religione  crudele  ? 

12.  Qui  intanto  ,  parlando  dell'  Oriente  ,  oltre  che 
all'  ignoranza,  al  fanatismo  e  all'  esaltamento  religioso 
che  si  può  dovunque  elevare  fino  alla  demenza,  bisogna 
fare  una  parte  specialissima  al  modo  tutto  speciale  di 
sentire,  che  si  rivela  nelle  credenze,  nei  riti,  nella. let- 
teratura ,  e  in  tutto  ciò  che  può  essere  1'  espressione 
dcir  indole  di  un  popolo  o  di  una  razza.  Qual  è  que- 
sto modo  di  sentire  caratteristico  del  vicino  e  del  lon- 
tano, deiranti:o  e  del  moderno  Oriente?  Io  lo  definirei 
un  modo  di  sentire  iperbolico  :  un  modo  di  sentire, 
che  si  esagera  sotto  1'  impulso,  non  già  dell'elemento 
oggettivo,  ossia  dell'  idea,  che  è  la  verità  conosciuta,  ed 
è  uguale  per  tutti,  ma  di  un  elemento  tutto  soggettivo, 
diverso,  almeno  di  potenza  e  di  grado  nelle  diverse  razze 
come  nei  diversi  individui.  Quello  che  si  dice  genio  nel 
fare,  e  stile  nel  parlare  e  nello  scrivere  degli  Orientali,  è 
un  genio,  uno  stile  iperbolico.  L'iperbole  domina  nelle 
parole  come  nei  fatti,  i  quali  son  del  pari  l'espressione 
dell'indole  e  dei  sentimenti  degl'individui  e  dei  popoli. 
È  necessario  pertanto  che  iperbolici  siano,  e  lo  siano 
in  grado  maggiore,  i  riti  e  le  pratiche  della  religione, 
la  cui  espressione,  che  si  traduce  nel  culto  esterno,  in- 
teso nel  senso  più  largo,  è  necessariamente  simbolica, 
e  quindi  suggerita,  nella  sua  materialità,  dalla  potenza 
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più  esaltabile  nell'uomo,  che  è  la  fantasia.  Mi  ricordo, 
per  esempio,  d'aver  letto  in  qualche  storia  della  Chiesa 
questa  osservazione  ,  che  i  famosi  stiliti  (S.  Simeone, 
S.  Daniele ,  ecc.)  del  cristianesimo  primitivo  furono 
tutti  Orientali,  specialmente  Siri  ed  Africani.  L'Occi- 
dente non  dà  alcun  esempio  alla  storia  né  di  stiliti 
né  di  cristiani  che  si  siano  sottoposti  volontariamente 
per  anni,  per  tutta  la  vita,  a  prove  d'  un  genere  così 
strano  e  atroce,  da  potersi  paragonare  al  crudele  mar- 
tirio di  quei  celebri  penitenti.  Mi  ricordo  che  la  ra- 
gione di  tale  differenza  tra  gli  antichi  penitenti  cri- 
stiani dell'Oriente  e  quelli,  per  altro  non  meno  famosi, 
dell'  Occidente  ,  si  voleva  trovarla  nella  diversità  del 
clima.  Dicevasi  che  il  clima  freddo  e  piovoso  dell'Eu- 
ropa non  avrebbe  permesso  in  nessun  modo,  per  esem- 
pio ,  che  un  uomo  vivesse  molti  anni  sulla  cima  di 
una  colonna  ,  come  sotto  il  cielo  sempre  o  quasi 
sempre  sereno  e  mite  dell'  Egitto  e  della  Siria.  Ma  io 
domando  se  il  caldo  dell'Africa,  sia,  per  un  supposto, 
più  sopportabile  del  freddo  dell1  Alta  Italia.  Io 
invece  che  la  ragione  della  differenza  accennata  debba 
cercarsi  piuttosto  nella  diversità  del  carattere,  cioè 
nel  caldo  e  nel  freddo,  non  del  clima,  ma  dell'. indole 
dei  popoli  in  Oriente  e  in  Occidente. 

13.  Rimane  però  sempre  la  domanda  :  come  la  Chiesa 
abbia  potuto  e  possa  tollerare,  approvare  e  glorificare 
certe  forme  di  espiazione  e  di  mortificazione,  le  quali, 
come  nel  caso  degli  stiliti,  ripugnano  al  comun  senso, 
e  sembrano  anzi  ripugnare  a  tutte  le  leggi  delle  con- 
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venienze  sociali,  ed  alla  stessa  legge  morale?  —  Baste- 
ranno, dopo  quanto  si  è  già  detto,  alcuni  riflessi. 

In  primo  luogo  il  bisogno  e  il  dovere  dell'espiazione, 
anche  dopo  il  sacrificio  di  Cristo,  che  pagò  per  intero 
colla  sua  morte  il  debito  dell'umanità  verso  l'oltrag- 
giata divina  giustizia  ,  non  sono  soltanto  riconosciuti 
dalla  Chiesa,  ma  costituiscono  una  delle  basi  più  fon- 
damentali della  sua  dottrina  dogmatica  e  morale ,  e 
della  sua  pratica  ,  determinata  e  regolata  da  leggi  po- 
sitive. Ma  né  la  morale  cristiana  approva  o  consiglia, 
né  le  leggi  positive  prescrivono  nulla  di  ciò  che  possa 
essere  contrario  alle  convenienze  sociali.  La  morale  cri- 
stiana poi  fa  uno  stretto  dovere  a  ciascuno  della  con- 
servazione della  propria  vita  e  della  propria  salute,  ed 
è  tanto  ragionevole  e  benigna  nella  pratica,  da  dispen- 
sare anche  dall'adempimento  dei  precetti  positivi,  quando 
la  loro  osservanza  non  potesse  praticarsi  senza  danno- 
delia  salute.  Dello  spirito  di  moderazione  e  di  saggezza, 
a  cui  fu  sempre  informata  la  Chiesa  fino  dai  primissimi 
tempi,  danno  argomento  i  libri  apostolici,  e  specialmente 
le  lettere  di  S.  Paolo  e  gli  Atti  degli  Apostoli,  dove 
non  troviamo  fatta  ai  fedeli  nessuna  prescrizione  di 
penitenza  che  sorpassasse  i  limiti  più  tollerabili  di 
quella  mortificazione,  come  è  intesa  e  tollerata  anche 
dai  credenti  che  vivono  in  mezzo  al  mondo  ed  agli 
agi  della  vita.  Per  quei  medesimi  luoghi,  ma  più  tardi,, 
cioè  dopo  i  tempi  apostolici,  quando  nell'Oriente  la 
pratica  della  espiazione  e  della  mortificazione  cristiana 
era  entrata   in   una    fase    singolarmente   caratteristica 
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elevandosi,  per  dir  così,  all'altezza  di  un  gran  prodigio, 
ancora  di  questo  spirito  di  moderazione  e  di  saggezza 
nella  pratica  della  mortificazione  ci  danno  argomento 
gli  stessi  famosi  penitenti  e  solitari  della  Palestina  e 
dell'Egitto,  ond'  è  famoso  nella  Chiesa  principalmente 
il  secolo  IV.  Basterebbe  a  provarlo  quanto  si  legge  dei 
famosi  solitari  della  Tebaide,  delle  cui  costumanze  ci 
lasciò  le  più  esatte  e  minute  informazioni  il  celebre 
Cassiano.  Benché  consacrati  ad  una  vita  d'  espiazione 
e  di  penitenza,  il  loro  modo  di  vivere  non  presentava 
nulla  di  ripugnante  né  al  buon  senso,  né  alle  esigenze 
del  civile  consorzio,  né  di  troppo  grave  o  d'insoppor- 
tabile all'umano  organismo.  Praticavano  al  tempo  stesso 
il  sublime  d'ogni  virtù,  di  cui  possa  essere  capace  lo 
spirito  d'  un  uomo  ,  che  si  propone  il  conseguimento 
della  massima  perfezione.  Vivevano  in  comunità  nu- 
merose maschili  e  femminili ,  ciascuna  di  centinaja  e 
migliaja  d' individui,  sotto  la  direzione  di  uomini  santi, 
che  governavano  con  sapienza  ,  bontà  e  discrezione  ; 
sicché  quelle  grandi  comunità  presentavano  quanto  di 
più  ordinato,  di  più  bello,  di  più  felice  può  compren- 
dersi nel  più  perfetto  ideale  di  una  società  civile  e  re- 
ligiosa ad  un  tempo.  Non  si  prescrivevano  nemmeno 
le  stesse  austerità  a  tutti  ;  ma  si  aveva  riguardo  all'età, 
al  sesso  e  alla  forza  fisica  e  morale  di  ciascuno.  Non 
approvavano  nemmeno  1'  uso  del  cilizio,  e  scansavano 
studiosamente  quanto  sentisse  di  singolare  o  d'affettato. 
La  loro  vita,  anziché  oziosa,  era  laboriosissima.  Il  giorno, 
salvo  il  tempo  riservato  alla  preghiera  ed  alla  spirituale 
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lettura,  consacravano  al  lavoro,  vivendo  ciascuno  del 
prodotto  delle  sue  mani,  con  cui  si  mettevano  in  grado 
di  soccorrere  i  poveri  e  di  esercitare  largamente  l'ospi- 
talità. Le  vesti  erano  povere,  ma  monde  e  scrupolosa- 
mente decenti.  Dei  solitari  di  Matarea  si  narra  che 
portassero  candide  vesti,  e  si  studiassero  di  mostrarsi 
al  tutto  lindi  e  puliti. 

14.  Volendo  però  fermarci  a  quei  fatti,  alcuni  già 
accennati,  che  possono  sembrare  in  contraddizione  col 
buon  senso  e  colla  dottrina  teorica  e  pratica  della 
Chiesa,  cominceremo  a  notare  che  in  tutti  i  tempi  e 
in  tutti  i  luoghi  non  si  tratta  che  di  rare  eccezioni, 
le  quali  cadono  sotto  un  ordine  di  riflessi  particolari, 
e  la  cui  giustificazione  non  può  cercarsi  pertanto  nel- 
T  applicazione  delle  regole  generali. 

Anzitutto  la  Chiesa  ammette ,  ciò  che  del  resto  è 
ammesso  dalla  legge  naturale  ,  e  dalla  stessa  pratica 
sociale,  che  un  bene  minore  possa  e  debba  anche  ta- 
lora sacrificarsi,  in  vista  di  un  bene  maggiore.  In  ciò 
consiste  appunto  il  sacrificio,  che  può  levarsi  al  grado 
di  eroismo,  per  cui  furono  e  sono  stimati  e  celebrati 
in  tutti  i  luoghi  e  in  tutti  i  tempi  gli  uomini  che  sa- 
crificarono sé  stessi,  cioè  il  bene  proprio  e  fin  la  vita 
al  bene  comune,  il  bene  soggettivo  al  bene  ogget- 
tivo, o  comunque  ad  un  bene  d'ordine  superiore  a 
quello  del  benessere  materiale  e  della  vita  indivi- 
duale. Non  e'  è  nessuno  che  condanni,  anzi  che  non 
lodi  ed  ammiri,  il  medico,  l'infermiere,  il  prete  che 
espongono  la  loro  vita   per  assistere    gli  ammalati    di 
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contagio,  o  il  soldato  che  la  sacrifica  sui  campi  di 
battaglia  per  la  salvezza  della  patria.  Questo  spiega 
come  la  Chiesa  possa  tollerare,  approvare  e  glorificare 
certi  modi  eccezionali  di  vivere  nei  santi,  e  certe  isti- 
tuzioni, e  certe  regole  di  ordini  religiosi,  che  hanno 
per  iscopo  o  il  perfezionamento  morale  dell'individuo, 
o  redifìcazione  del  prossimo,  o  la  salvezza  delle  anime, 
od  altri  beni  di  ordine  infinitamente  superiore  a  quelli 
della  salute  e  della  vita  individuale. 

Se  poi  ci  troviamo  di  fronte  a  certi  fatti  che  non 
sembrino  potersi  giustificare  assolutamente  coli' appli- 
cazione dei  suddetti  principi  o  di  altri  ugualmente  veri, 
non  c'è  punto  impedito  di  disapprovarli  in  sé  stessi, 
facendo  ragione  a  ciò,  che,  nel  caso  pratico  o  negli 
individui,  può  renderli  compatibili  e  giustificabili. 

Ciò  che  si  chiama  demenza,  in  effetto  non  consiste 
in  altro  che  in  uno  squilibrio  delle  umane  facoltà,  pei* 
cui  non  sia  più  possibile  il  mantenimento  dell'ordine 
imperativo  gerarchico  delle  facoltà  medesime,  sicché 
le  inferiori  prevalgano  per  poco  o  per  molto  alle  su- 
periori, e  ne  sia  scemato  in  ultima  analisi,  l'impero 
della  libera  volontà,  che,  illuminata  da  una  intelligenza 
perfettamente  sicura  del  vero  e  del  buono,  è  destinata 
a  regolarle,  a  coordinarle,  e  nel  caso  a  correggerle  e 
domarle.  Ma  quel  perfetto  equilibrio  delle  umane  po- 
tenze, che  costituisce  l'uomo  veramente  assennato,  il 
quale  tiene  sempre  e  in  tutto  la  perfetta  misura  dei 
suoi  atti,  è  caso  piuttosto  eccezionale  che  raro,  se  pure 
non  è  piuttosto   ipotetico  che  reale,  piuttosto    deside- 
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rabìie  che  possibile.  Il  suddetto  squilibrio  invece  è 
caso  ordinario,  e  nessuno  si  offende  quando  sente  altri 
ripetere  che  un  pò1  matti  lo  siamo  tutti.  Esso  squilibrio 
però,  o  vi  sia  già  in  natura  per  ciascuno,  o  nasca  in 
seguito  per  ragioni  fìsiche  o  morali,  può  verificarsi 
per  gradazioni  infinite;  ed  è  un  grand*errore  quello  di 
credere  che  un  primo  grado  di  demenza  possa  togliere 
all'uomo  la  responsabilità  delle  proprie  azioni,  anzi 
non  lasciargli  così  pieno  l'uso  della  ragione  e  l'impero 
della  sua  volontà,  che,  astrazion  fatta  da  certi  att;r 
più  o  meno  indifferenti  per  rapporto  all'ordine  morale,, 
non  possa  levarsi  al  più  alto  grado  di  scienza,  di  virtùT 
e  di  santità  religiosa.  Guai  se  fosse  altrimenti  !  Chi 
potrebbe  allora  aspirare  alla  santità  ?  Chi  può  dire  infatti 
di  possedere  un  sì  perfetto  equilibrio  delle  proprie  po- 
tenze, che  la  fantasia,  e  le  potenze  passive  dell'intelletto 
e  del  cuore  non  possano  talvolta,  con  forza  maggiore  o 
minore,  prevalere  così,  da  portare  un  turbamento  all'in- 
telletto, a  cui  spetta  di  regolare  la  volontà?  Chi  può  dire 
insomma  di  aver  sempre  ed  in  tutto  tale  lucidezza  di 
mente  e  libertà  di  volere,  da  poter  distinguere  e  sce- 
gliere, non  solo  tra  il  bene  e  il  male,  ma  anche  tra 
il  bene  maggiore  e  il  minore,  od  anche  tra  il  bene 
semplicemente  e  l'eccesso  del  bene  ?  La  Chiesa,  ani- 
mata dallo  spirito  di  Dio,  compatisce  all'  ignoranza, 
ai  pregiudizi,  a  tutto  ciò  che  può  essere  sorgente  di 
errori  incolpevoli,  e  quindi  di  imperfezione  ed  anche 
di  colpe  materiali  :  guarda  alle  intenzioni,  allo  spirito 
con  cui  si  fanno  le    cose,  insomma  alla  volontà,  che 
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è  la  sede  del  bene  e  del  male  morale,  e  quindi  del 
merito  e  del  demerito.  Quante  cose  pertanto  non  com- 
mendabili, fors'anche  riprovevoli  per  sé,  si  possono 
leggere  nelle  vite  dei  santi,  che,  nel  caso  pratico,  con- 
siderate colla  debita  discrezione,  si  possono  trovare 
meritevoli  di  lode  e  d'ammirazione  !  Per  giudicare 
rettamente  di  certi  atti  e  di  certe  vite  e1  è  anche  un 
riflesso  da  fare  ed  un  principio  da  stabilire,  il  quale 
non  può  essere  inteso  ed  ammesso  che  da  chi  ha  fede, 
e  fede  molto  viva  ed  illuminata.  Il  principio  è  questo 
che  —  Spiritus  ubi  vult  spirat  —  (i).  La  Chiesa  am- 
mette T  immediata  inspirazione  divina.  Dio  inspira  ai 
suoi  servi,  cui  egli  sceglie  a  ministri  delle  sue  mise- 
ricordie, secondo  i  tempi  e  i  luoghi,  ciò  che  devono 
fare,  senza  prendere  consiglio  dalle  corte  vedute  degli 
uomini.  In  Oriente  non  era  egli  conveniente ,  per 
esempio,  che  il  cristianesimo  si  mostrasse  capace  di 
reggere  l'umana  volontà  su  quella  via  di  spaventoso 
martirio,  di  cui  per  avventura  volessero  gloriarsi  in 
faccia  ad  esso  gli  adoratori  dei  falsi  Dei  ?  E  per  virtù 
di  contrasto,  non  era  egli  conveniente  che,  in  tutti  i 
tempi  e  in  tutti  i  luoghi,  la  mollezza,  la  corruzione  e 
la  superbia  del  secolo  fossero  condannati  dall'eroismo 
cristiano  dell1  espiazione,  della  mortificazione  e  della 
umiliazione  volontaria  di  tanti  servi  di  Dio,  di  cui 
Dio  stesso  volle  far  spettacolo  al  mondo  ?  Posti  su 
questa  via  di  riflessioni,  non  ci  sarà  difficile  di  com- 
prendere come  la  Chiesa  abbia   creduto  meritevoli  di 
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lodi  e  d'altari  tutta  quella  serie  di  penitenti  straordi- 
nari, che  non  può  numerarsi,  dagli  stiliti  dei  secoli 
primitivi  a  quel  Benedetto  Labre,  davanti  a  cui  dura 
tanta  fatica  a  inchinarsi  il  secolo  nostro  tanto  molle, 
corrotto  e  superbo. 

15.  Del  resto  si  penetri  un  po'  addentro  nelle  cose: 
non  fermiamoci  a  quelle  esteriorità  ingannatrici,  per 
cui  possono  assomigliarsi  individui  e  classi  che  distano 
moralmente  fra  loro  quanto  il  cielo  e  la  terra.  Si 
leggano,  per  esempio,  le  orrende  cose  che  dei  san- 
toni d'  Oriente  ci  narrano  le  storie  e  i  diari  dei 
viaggiatori  antichi  e  moderni:  si  mettano  a  riscontro 
colle  vite  dei  santi  penitenti;  poi  si  vedrà  quale  abisso 
separi  il  santone  dal  santo.  Il  santone  avvilisce  e  ti- 
ranneggia la  natura,  avvilendo  e  guastando  la  sua 
personalità,  e  riesce  un  essere  animalescamente  degra- 
dato, inebetito  e  corrotto.  Il  santo  invece  deprime  e 
umilia  le  potenze  ribelli,  perfezionando  la  sua  perso- 
nalità intellettuale  e  morale,  ed  elevandola  a  regnare 
sovrana.  Chi  ha  orecchie  da  intendere  intenda. 


XXI. 
I   cani. 

i.  Bozzetto  fisionomico  cagnesco.  —  2.  Proposta  di  un  nuovo  sistema 
sociale  a  base  cagnesca. 

1.  —  Com'è  che  siam  venuti  fin  qui,  senza  mai 
parlare  di  cani?  —  Sfido  io;  dove  cogliere  l'occasione 
di  parlarne,  se  l'occasione  e'  è  sempre,  in  tutti  i  luoghi, 
a  tutti  i  passi,  in  tutti  i  momenti  di  qualunque  gior- 
nata si  passi  a  Costantinopoli?  Cani  ce  n'è  dappertutto 
nelle  città  turche;  Costantinopoli  poi  si  potrebb'anche 
chiamarla  Cagnopoli.  Vi  ricevono  allo  sbarco  ,  vi  ac- 
compagnano in  tutte  le  vie  delle  città,  allo  stretto  ed 
al  largo,  al  chiuso  ed  all'aperto,  sempre  cani ,  sempre 
cani.  Cani  dal  pelo  fulvo,  spaventosamente  magri,  or- 
ribilmente sudici,  sempre  affamati,  avariati  in  tutti  i 
modi  possibili.  Non  mi  ricordo  di  averne  visto  nessuno 
che  si  potesse  dire  perfettamente  sano ,  e  nemmeno 
intero:  tutti  o  rognosi,  o  tignosi,  o  cisposi,  o  zoppi, 
o  guerci ,  o  ciechi ,  o  con  parecchi  di  questi  e  d'altri 
malanni  insieme.  Sono  cani  liberi,  cani  pubblici,  cani 
sovrani ,  senza  collare  ,  senza  musoliera  ,  padroni  di 
mordere,  di  sbranare  se  vogliono,  mantenuti,  protetti, 
anzi  fatti  oggetto  quasi  di  culto,  pel  merito  che  hanno 
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(così  ho  sentito  dire)  di  servire,  per  proprio  interesse, 
da  spazzaturai,  da  becchini  e  da  fogne,  seppellendo  nel 
proprio  stomaco  tutte  le  carogne  che,  buttate  sulle  vie 
da  tutte  le  parti,  rimarrebbero  altrimenti  ad  ammor- 
bare l'aria.  Non  e'  è  mai  caso  però  che  abusino  dei 
loro  diritti,  dei  loro  privilegi,  della  loro  assoluta  indi- 
pendenza. Sono  rispettati,  e  rispettano;  non  dubitate 
che  uno  rantoli  o  digrigni  quando  gli  andate  vicino: 
nessuno  però  al  tempo  stesso  che  vi  si  faccia  incontro, 
o  vi  salti  addosso  o  dimeni  la  coda  in  segno  d'affe- 
zione o  d'allegria.  Né  melanconici  ne  allegri,  né  pau- 
rosi né  arditi,  d'ordinario  immobili  o  tutt'  al  più  va- 
golanti, sembrano  la  vera  espressione  dell'indifferenza 
e  del  fatalismo  turco.  Di  giorno ,  quando  la  fame 
non  li  stimoli  rabbiosamente ,  li  vedi  sdrajati  terra 
terra,  quanto  son  lunghi  dalla  estremità  della  coda 
alla  punta  del  muso,  sul  selciato  delle  vie,  imme- 
desimati coi  ciottoli,  e  talvolta  in  gruppi  così  pigiati, 
incollati  l'uno  all'altro,  intrecciati  l'uno  coll'altro,  da 
sembrare  essi  medesimi  un  pezzo  di  selciato:  non  im- 
porta poi  se  sui  lati ,  o  proprio  nel  mezzo  della  via, 
negli  angoli  più  riposti ,  o  nel  più  fitto  andirivieni  di 
uomini,  cavalli  e  carri.  Tocca  agli  uomini ,  ai  cavalli, 
ai  cocchieri  di  schivarli  ;  i  cani  non  si  muovono.  Mi  è 
avvenuto  più  volte  sulle  prime  di  crederli  morti,  e  di 
andar  là  proprio  a  stuzzicarli  coi  piedi,  per  vedere  se 
eran  vivi.  —  E  come  vivono?  —  Come  tutte  le  bestie 
che  hanno  sciolto  benissimo  il  problema  del  pareggio 
tra  l'entrata  e  l'uscita,  che  gli  uomini  non  hanno  mai 
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potuto  ,  e  disperano  ormai  di  poter  sciogliere.  Vera- 
mente s'è  già  detto  che  vivono  a  spese  pubbliche,  senza 
che  nessuno  ci  spenda.  Loro  principali  benefattori  sono 
i  macellai,  che  buttano  sulla  via  agli  affamati  tutto  il 
budellame  ed  il  sangue  degli  animali  sventrati.  Perciò 
a  certe  ore  del  giorno  i  pressi  delle  beccherie  sono  oc- 
cupati da  un  popolo  di  cani,  che  aspetta  la  solita  pro- 
vianda. Quanto  al  bere,  ci  sono  molti  che  ci  pensano 
a  darne  a  quelle  povere  bestie,  ed  è  cosa  comune  di 
vedere  lungo  le  vie  dei  vasi,  anzi  delle  incavature  a 
mo'  di  pile,  scolpite  nelle  soglie  delle  porte,  che  si  ha 
cura  di  tener  provviste  di  acqua ,  a  disposizione  dei 
cani  assetati.  Si  è  detto  e  stampato  che  a  Costantinopoli 
non  si  conosce  l'idrofobia.  Questo  non  è  vero,  mi  di- 
ceva il  Mongeri:  i  casi  però  ne  sono  molto  rari. 

2.  Il  fatto  più  curioso  ,  riguardo  a  quei  cani ,  è  la 
loro  rigorosa  distribuzione  per  quartieri.  —  Chi  1'  ha 
stabilita?  —  Di  certo  uno  statista  sapientissimo.  Fatto 
sta  che  nel  quartiere  dove  nasce,  il  cane  vive  e  muore. 
Guai  che  i  cani  di  un  quartiere  si  mordano  o  si  fac- 
ciano guerra  tra  loro!  ma  guai,  mille  volte  guai,  se 
un  cane  d'altro  quartiere  osasse  anche  solo  mostrarvisi 
a  diporto!  sarebbe  issofatto  sbranato.  Morte  allo  stra- 
niero! In  questo  tutti  i  cani  di  un  quartiere  sono  so- 
lidali, e  come  vincolati  da  un  giuramento  terribile.  Di 
notte  tutti  vegliano  di  sentinella:  se  uno  abbaja,  tutti 
i  cani  del  quartiere  abbajano.  Immaginate  quali  con- 
certi di  musica  vengono  a  secondare  di  tratto  in  tratto 
i  vostri   pacifici  sonni!    Guardate  intanto    se  l'ordina- 
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mento  sociale  della  canatteria  di  Costantinopoli  non 
può  prendersi  a  modello  di  tale  un  grande  ordinamento 
sociale  dell'umanità,  da  superare  colla  realtà  qualunque 
più  idolatrato  programma ,  qualunque  sogno  più  lu- 
singhiero di  qualunque  più  sfegatato  socialista.  —  Come 
i  cani  per  quartieri,  così  dovrà  l'umanità  dividersi  per 
nazioni.  Guai  al  forestiero  che  volesse,  o  come  artistar 
o  come  scienziato,  peggio  poi  come  operajo ,  manifat- 
turiere o  commerciante,  porre  il  piede  sul  suolo  d'altra 
nazione!  sia  issofatto  sbranato.  Questo  è  Punico  mezza 
per  stabilire,  sopra  solide  basi,  la  fratellanza  delle  na- 
zioni. Nelle  singole  nazioni,  gli  individui  sono  fratelli; 
perciò  né  sovrano,  né  suddito;  né  padrone,  né  servo; 
né  proprietario,  né  proletario;  nessuno  che  comandi r 
nessuno  che  ubbidisca;  nessuno  che  lavori  per  l'altro; 
possesso  di  tutto  in  comune;  nessuno  che  venda  o  che 
compri;  .mangiare  ciascuno  di  quello  che  manda  la 
Provvidenza.  A  chi  dubitasse  della  riuscita  di  questo 
programma^eminentemente  umanitario,  additare  i  cani 
di  Costantinopoli.  —  Sta  a  vedere  se  il  programma 
non  sia  stato  già,  come  mi  pare,  messo  in  pratica  dagli 
Australiani,  dai  Neozelandesi,  dalle  Pellirosse  dell'Ame- 
rica, e  dai  Negri  del  Congo.  Nel  caso ,  noi  civili  na- 
zioni, potremmo  andare  anche  là  a  studiarne  l'impianto, 
Non  ci  sarebbe  difficoltà  che  nel  caso  di  carestia  o  di 
straordinaria  prolificazione.  Ma  in  questi  casi,  in  man- 
canza d'  un  re  Erode,  c'è  poi  sempre  l'espediente  dei 
fopi:  quello  di  mangiarsi  1' un  l'altro. 


XXII. 
Partenza  da  Costantinopoli. 

1.  Società  El  Chark.  —  2.  Patriarcato  Greco.  —  3.  Patriarcato  di  Ge- 
rusalemme. —  4.  Imbarco.   —  5.  A  bordo  dell'  Austria. 

1.  Siamo  al  giorno  della  partenza  (3  settembre). 
Non  si  partirà  tuttavia  che  verso  le  4  pom.;  per  cui 
ci  restano  ancora  molte  ore  da  spendere.  Cominciammo 
la  giornata  con  una  visita,  promessa  il  giorno  prece- 
dente, dietro  gentilissimo  invito,  all'unica  Società  scien- 
tifico-letteraria che  si  trovi  a  Costantinopoli,  chiamata 
Società  el  Chark,  pel  cui  presidente  dott.  Grati  tenevo 
una  gentilissima  lettera  di  presentazione  da  parte  di 
Cesare  Cantù.  Il  primo  locale  di  detta  Società  era  stato 
distrutto  da  un  incendio,  con  tutta  la  biblioteca  di 
3000  volumi.  Ora  la  sede  sociale  è  un  bell'edificio  che 
costa  400  mila  franchi;  somma  tutta  raccolta  con  of- 
ferte private.  Vi  si  tengono  sedute,  e  corsi  di  letture. 
I  soci  sono  circa  400,  e  gli  (òìtti  si  stampano  in  greco. 
Tutto  vi  ha  l'aria  di  una  cosa  incipiente;  ma  c'è  molto 
buon  volere.  —  A  pensare  che  qui  tutta  si  concentra 
l'attività  scientifica  di  un  impero  che  occupa  tanta  parte 
dell'Europa!  — 
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2.  Si  andò  quindi  al  Patriarcato  greco,  passando  pel 
quartiere  dove,  all'epoca  della  rivoluzione  greca,  scorse 
il  sangue  a  rivi.  Neil'  imposta  della  porta  principale, 
che  si  presenta  sulla  fronte  dell'edificio,  vedesi  un  foro, 
che  ci  si  disse  essere  quello  lasciatovi  dal  grosso  chiodo, 
a  cui  fu  appiccato  in  quell'occasione  il  patriarca.  Que- 
sta porta  ora  non  si  apre  più.  La  cattedrale,  che  sorge 
presso  al  palazzo,  è  bella,  ricca  d'intagli  e  di  mosaici. 
Quante  cose  da  studiare  e  da  meditare,  per  chi  avesse 
tempo  di  farlo  !  Tra  le  altre  ci  si  mostrarono  tre  casse 
di  legno.  Sollevando  di  ciascuna  il  coperchio,  se  ne 
scopre  un  secondo,  fisso,  e  con  un  finestrino  quadrato 
intagliatovi,  del  diametro  di  circa  un  palmo.  Ciascuno 
di  quei  finestrini  lascia  vedere  una  parte  di  cranio: 
l'uno  di  S.  Eufemia  ;  l'altro  di  S.  Teofania  ;  il  terzo 
(seppure  è  cranio  quello  che  si  vede)  della  Madre  dei 
sette  Maccabei  (!!!)  Non  si  può  pensare  senza  profonda 
commozione  di  trovarsi  in  quella  basilica,  dove  per 
tanti  anni  suonò  melodiosa  ed  eloquente  la  voce  di 
S.  Giovanni  Crisostomo.  Quel  trono  è  il  suo  :  quella 
cattedra  è  la  medesima,  da  cui  il  gran  Padre  versava 
i  torrenti  della  sua  eloquenza  sulla  folla  estatica.  Uno 
dei  nostri  chiese  il  permesso  di  porsi  a  sedere  un 
istante  su  quella  cattedra,  e  l'ottenne.  Se  dicessi  sem- 
brarmi che  qualche  effetto  l'abbia  riportato  da  quel 
contatto,  s1  indovinerebbe  tosto  chi  fosse. 

3.  Dal  Patriarcato  greco,  si  passò  a  quello  di  Ge- 
rusalemme, dove  si  conserva  una  copiosa  biblioteca 
■di  manoscritti  greci  e  di  firmarli.  Chissà  quanti  tesori 
d'erudizione  storica  e  religiosa? 
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Ritornammo  presto  all'albergo,  per  essere  in  tempo 
a  far  le  nostre  valigie,  poi  a  discendere  al  porto  per 
imbarcarci.  Ci  attendeva  W Austria^  vapore  del  Lioyd 
di  3000  tonnellate,  capitano  Rassol,  dove  ci  imbar- 
cammo un  bel  pezzo  prima  dell'ora  della  partenza,  ed 
ebbimo  così  il  piacere  d'assistere  a  quello  che  si  di- 
rebbe un  imbarco  spettacoloso. 

4.  Per  la  prima  volta  mi  trovavo  sopra  un  basti- 
mento di  sì  grande  portata,  pronto  a  convertirsi  in 
una  vera  città  galleggiante.  Tutto  il  mar  Nero  fa  capo 
a  Costantinopoli,  per  le  provenienze  dall'Asia  e  dal- 
l' Europa,  dirette  per  l'Asia  Minore,  per  la  Siria  e  per 
l'Egitto.  È  quindi  naturalissimo  che  i  vapori  in  par- 
tenza siano  ordinariamente  stracarichi  di  gente.  Po- 
chissimi ai  primi  posti  ;  non  molti  ai  secondi  ;  ma  ai 
terzi,  cioè  sulla  tolda,  che  si  dilata  a  guisa  di  una 
vasta  piazza,  e  dove  si  paga  relativamente  un'inezia, 
il  numero  dei  viaggiatori  è  grandissimo.  Vi  si  dorme 
all'aria  aperta,  e  ciascuno  deve  pensare  a  provvedersi 
di  cibo,  e  di  quanto  è  necessario  per  un  viaggio  che 
dura  più  giorni. 

Quelli  muniti  di  biglietti  di  prima  o  seconda  classe 
si  lasciano  passare,  e  sono  distribuiti  a  mano  a  mano 
nelle  rispettive  cabine.  La  folla,  destinata  alla  tolda, 
non  verrà  ammessa  che  ad  un  dato  segnale;  e  intanto 
si  addensa,  si  pigia  e  ronza  sul  lido  come  uno  sciame 
d'api  sull'ingresso  di  un  alveare.  Ma  il  segno  è  dato  : 
tutto  quello  sciame  variopinto  si  muove,  brulica,  si 
sgruppa    in    preda  ad    un  movimento    di    espansione, 
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•come  un  razzo  di  scintille  che  scoppi  da  uno  stizzo, 
e  il  bastimento  è  preso  d'assalto.  Spettacolo  indescri- 
vibile !  Uomini  e  donne,  vecchi  e  bambini,  bianchi  e 
neri,  tutti  più  o  meno  carichi  di  arnesi,  di  vesti,  di 
attrezzi  di  cucina,  di  munizioni  da  bocca,  di  merci  e 
d'ogni  più  strana  cosa,  si  precipitano,  si  dilatano  sulla 
tolda,  correndo,  saltando  in  tutte  le  direzioni,  tentando 
di  pigliare  d'assalto  un  canto,  un  seno,  uno  spazio 
-qualunque  da  piantarvi  il  suo  alloggiamento  per  sé, 
per  la  sua  famiglia,  per  la  sua  tribù,  per  la  sua  na- 
zione. Io  credo  infatti  che  ce  ne  sia  di  tutte  le  nazioni 
•del  mondo.  Colpo  d'occhio,  lestezza  di  gambe,  robu- 
stezza di  gomiti,  sono  i  mezzi  più  sicuri  in  questa 
lotta  per  la  vita.  Un  tappeto,  un  lenzuolo,  un  cuscino, 
un  sacco,  un  baule,  lanciato  o  lasciato  cadere  sopra 
uno  spazio  disoccupato,  sono  ciascuno,  come  la  ban- 
diera di  una  nazione  sopra  un'  isola  nuovamente 
scoperta,  il  segno  inviolabile  del  possesso.  Su  quel 
tappeto,  o  lenzuolo,  o  cuscino,  o  sacco,  o  baule  sede- 
ranno, mangeranno,  dormiranno,  faranno  la  cucina, 
l'individuo,  la  famiglia,  la  compagnia,  la  tribù,  la 
nazione,  sempre  in  quel  posto,  sia  giorno,  sia  notte, 
splenda  il  sole  o  piova,  fino  al  momento  in  cui  cia- 
scuno abbia  raggiunto  il  porto  della  sua  destinazione. 
Nulla  di  più  fantasmagorico  !  Nulla  di  più  orientale  ! 
Fez  e  turbanti  con  cappelli  a  cencio  e  cappelli  e  ber- 
retti d'ogni  stampo  ;  soprabiti,  mantelli,  pastrani  e 
gabbani  d'ogni  foggia;  calzoni  all'europea  e  pantaloni 
^Ua  turca  ;    panciotti    e    sottovesti,    con    farsetti    alla 
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greca  e  coperti  alla  turca  ;  calzature  d'ogni  genere  e 
d'ogni  colore,  coturni,  stivali,  stivaletti,  pianelle,  bab- 
buccie,  -pantofole,  ciabatte  d'ogni  nazione,  fanno  un 
tale  rimescolìo  di  fogge  e  di  colori  da  perderci  gli 
occhi.  S'immagini  che  cos'era  diventata  in  breve  tempo 
quella  vasta  piattaforma,  con  quella  variopinta  masnada 
di  gente,  carica  d'ogni  specie  di  masserizie,  e  special- 
mente con  quei  Turchi  che,  ricchi  o  poveri,  uomini  o 
donne  che  siano,  portano  seco  viaggiando  il  proprio 
letto,  la  propria  cucina,  e  per  poco  tutta  la  propria 
casa!  Che  cos'era  diventata?...  Una  pianura,  sparsa  di 
colli  e  di  monti  composti  di  bauli,  di  casse,  di  valigie, 
di  cuscini,  materassi,  stramazzi,  indumenti,  vasi,  ca- 
nestri, sacchi  da  notte,  e  quanto  sarebbe  bastato  a 
barricare,  in  caso  di  una  rivoluzione,  un'intera  città. 
Quei  colli  e  quei  monti  sono  abitati  da  gruppi  di 
persone  d'ogni  età,  d'ogni  sesso,  a  diversi  livelli, 
sdrajate,  sedute,  accoccolate,  con  una  confusione  da 
non  dirsi  e  al  tempo  stesso  con  una  certa  distribu- 
zione per  stirpi  e  nazioni  ;  poiché  ciascun  individuo, 
ciascun  gruppo  ha  pensato  a  provvedersi  il  suo  posto, 
a.  formarsi  il  suo  quartiere  accanto  ai  parenti,  agli 
amici,  ai  connazionali.  Ancora  non  è  levata  l'ancora, 
e  già  tutti  sono  al  loro  posto,  installati  come  pigio- 
nali di  vecchia  data,  intenti  alle  loro  faccende,  come 
fossero  ciascuno  in  casa  propria.  Chi  mangia,  chi  beve, 
chi  fuma,  chi  prepara  la  cena,  chi  sprimaccia  il  letto, 
chi  giuoca  alle  carte,  chi  piglia  il  caffè,  chi  legge  sal- 
modiando. Ammiro  sopratutto  una  compagnia  o  fami- 
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glia  di  turchi,  che  si  sono  fabbricati  lì  per  lì  un  ba\arr 
distendendo  sul  tavolato  un  largo  tappeto,  e  costruen- 
dogli air  ingiro  una  specie  di  muraglia  di  assi  e  di 
fagotti. 

5.  Levata  l'ancora,  e  dato  l'ultimo  addio  a  Costan- 
tinopoli, che  va  mano  mano  sfumando  nelle  nebbie  e 
nell'ombra,  quasi  uno  non  s'accorge  d'essere  in  mare, 
parendogli  piuttosto  di  trovarsi  in  seno  ad  una  popo- 
losa città.  È  una  quiete  e  al  tempo  stesso  un'allegria 
da  non  dire:  le  cene  sono  imbandite  dovunque;  tutti 
chiacchierano  e  mangiano ,  e  il  bastimento  prende 
l'aspetto  di  una  sagra.  Anche  per  noi  venne  l'ora  del 
cenare,  e  quando  uscimmo  dalla  sala  da  pranzo,  dopo 
aver  cenato  allegramente  in  buona  compagnia,  il  velo 
della  notte  era  già  disteso  sulla  piccola  città  natante, 
e  il  vecchio  Morfeo  vi  aveva  sparsi  a  josa  i  suoi  pa- 
paveri. Mi  fermai  lungamente  a  contemplare  dal  ponte, 
in  mezzo  al  silenzio  ed  alla  tranquillità  più  perfetta, 
quel  quadro  curiosissimo,  dipinto  sulla  tolda  dalle 
notturne  penombre.  I  bianchi  turbanti  disegnavano 
nettamente  le  teste  dei  Turchi  in  mezzo  a  quella  specie 
di  selciato  o  d'intreccio  di  teste  nere,  e  di  corpi  ap- 
poggiati, distesi,  rovesciati,  che  si  staccavano  nel  bujo 
con  contorni  e  ombreggiamenti  di  vari  colori,  in  mezza 
a  quell'arruffio  di  vesti,  di  coltri,  d'oggetti  d'ogni  spe- 
cie, che  ricopriva  tutto  il  piano  della  nave.  Si  sarebbe 
detto  un  campo  di  strage,  visto  nella  notte  dopo  una 
battaglia,  nel  punto  dove  fu  sanguinoso  lo  scontro. 

Veda  il  lettore  se,  in  mezzo  a  tanta    novità  e  va- 
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rietà  di  quel  piccolo  mondo,  era  possibile  d'annojarsi, 
o  nemmeno  d'avere  un  momento  di  ozio  in  tutto  quel 
periodo  di  cinque  interi  giorni  e  sei  notti  che  passammo 
a  bordo  dell'Austria  per  arrivare  a  Beyruth  (i).  Né 
d'altro  m'occupai  infatti  in  tutto  quel  lungo  tragitto 
che  di  osservare,  quasi  fossi  costantemente  a  teatro, 
•senza  mai  riuscire  né  a  saziarmi,  né  a  veder  tutto. 
Ogni  mattina  infatti,  appena  levatomi,  mi  mettevo  in 
cammino  per  fare  il  mio  giro  in  città,  visitando  i 
diversi  quartieri,  assistendo  alle  diverse  scene,  che 
sempre  varie  mi  si  presentavano.  Ma  non  ero  nemmeno 
a  mezzo  del  primo  giro,  che  bisognava  ritornare  a 
casa  per  la  colazione.  Si  usciva  di  nuovo  fatta  questa, 
per  ricominciare  il  giro;  ma  avveniva  sovente  di  non 
arrivare  nemmeno  al  punto  dove  s'era  giunti  prima 
di  colazione,  che  già  era  l'ora  del  pranzo.  Si  ripigliava 
dunque  dopo  pranzo  il  viaggio  del  bastimento,  avve- 
nendo quasi  sempre  di  trovarsi  a  cena  la  sera,  senza 
essere  riusciti  a  compirlo  tutto  nemmeno    una    volta. 


(1)  Si  scrive  anche  Beiruth,  o  semplicemente  Beirut. 


D.i  SMilaìio  a  Damasco. 


XXIil. 
A  zonzo  pel  bastimento 

i.  L'arca  di  Noè.  —  2.  Ufficialesse  turche.  —  3.  Saggio  d'educazione 
turca.  —  4.  Chi  dia  meno  segno  di  fede  religiosa.  —  5.  Come 
pregano  i  Turchi.  —  6.  Pellegrini  ebrei.  —  7.  Contegno  edificante. 
—  8.  Il  pallio  e  le  filatterie.  —  9,  Testimonianze  di  40  secoli 
alla  verità  della  Scrittura. 

« 

1.  La  prima  mattina  infatti  appena  svegliato,  salii 
sul  ponte  e  mi  allacciai  al  parapetto  che  guarda  verso- 
la prora,  per  godere  la  vista  di  tutto  l'insieme  di  quella 
popolazione  in  moto.  Ora  sì  che  fan  spicco,  al  raggio 
del  sole  nascente  in  un  cielo  di  zaffiro,  gl'infiniti  co- 
lori e  le  varie  movenze  di  quegli  animanti!  Ho  detto- 
animanti  (animantia)  alla  biblica,  perchè,  salvando  la 
natura  e  i  privilegi  specifici  di  quei  naviganti  nel  pe- 
lago immenso,  quella  nave  mi  richiamava  alla  mente 
1'  arca  di  Xoè.  La  toeletta  è  naturalmente  la  prima 
cura  mattinale  di  quella  gente  d'ogni  foggia  e  d'ogni 
colore;  e  chi  si  lava,  chi  si  pettina,  chi  si  ricompone 
le  vesti  sgualcite,  chi  sbadiglia  e  si  stiracchia,  chi  pas- 
seggia come  può  in  mezzo  a  quel  mobile  labirinto,  o 
si  scrolla  per    sgranchiarsi  le   membra    intorpidite   nel 
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sonno  da  quel  duro  letto  di  tavole  e  dalla  brezza  not- 
turna. Quanti  quadretti  di  genere  per  un  pittore  a 
modo  !  Io  che  noi  sono  ,  mi  accontento  di  schizzi  a 
penna  sul  mio  solito  taccuino. 

2.  Noto  primieramente  che  c'era  a  bordo  un  piccolo 
distaccamento  d1  ufficiali  dell'esercito  turco ,  capitanati 
da  un  colonnello,  destinati  per  non  so  dove,  e  ciascuno 
colla  rispettiva  moglie.  È  di  pratica,  come  ho  già  detto, 
che  sui  bastimenti  che  fanno  il  servizio  sul  mar  Nero. 
e  tra  Costantinopoli,  la  Siria  e  l'Egitto,  alle  donne  tur- 
che si  assegni  un  comparto,  che  si  destina  lì  per  lì  in 
qualche  cantuccio  della  nave.  Questo  comparto,  difeso 
come  si  può  meglio  dagli  sguardi  profani,  diventa  qual- 
che cosa  di  più  inviolabile  de\Y  harem  ;  un  semplice  gi- 
neceo, da  cui  sono  esclusi  rigorosamente  anche  i  mariti. 
L'harem  delle  ufficialesse  fu  piantato  sotto  il  ponte  o  gal- 
leria a  poppa,  che  serve  come  di  terrazzo  ai  viaggiatori 
di  prima  classe.  Si  tirò  una  corda,  parallela  al  fianco 
sinistro  del  bastimento,  e  mediante  certe  lenzuola  scio- 
rinate da  essa  pendenti,  si  formò  una  specie  di  corri- 
tojo,  largo  quanto  può  essere  alla  misura  di  una  persona 
sdrajata  ,  e  qui  s'infilarono  le  donne,  per  rimanerci, 
come  in  casa  propria,  fino  al  termine  del  viaggio,  ge- 
losamente custodite,  in  quel  geloso  recesso,  dagli  occhi 
dei  mariti  gelosi.  Viceversa  poi,  quanto  al  vedere,  non 
c'era  cosa  meno  gelosa  di  quel  chiostro  improvvisato, 
dove  qualunque  viaggiatore  indiscreto  di  prima  classe 
avrebbe  potuto  a  tutt1  agio  osservare  quelle  odalische 
da  strapazzo  nel  loro  per  nulla  seducente  disabillé!  E 
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giustizia  però  di  avvertire  che,  in  quel  volgare  tramestio 
di  femmine  sciamannate,  non  avrebbe  visto  nulla  che 
potesse  offendere,  nemmeno  da  lontano,  il  pudore. 

3.  Degli  ufficiali  1"  unico  nei  posti  di  prima  classe 
era  il  colonnello.  Un  beli'  uomo  ,  di  statura  quasi  gi- 
gantesca ,  asciutto  e  robusto  ,  con  bella  divisa,  tutto 
coperto  di  ricami  d'oro,  ma  d'  una  nettezza  molto  pro- 
blematica. Pare  che  lui,  sempre  serio,  preferisse  la  no- 
stra compagnia  sempre  allegra,  per  cui  l'avevamo  sempre 
alle  coste,  inteso  a  guardarci,  ad  udirci,  ad  indovinarci, 
perchè  noi,  a  quanto  pare,  eravamo  per  lui  altrettanti 
indovinelli.  Sfido  io:  non  si  parlavano  che  due  lingue 
impossibili:  lui  turco,  noi  meneghino.  Quando  si  fu  a 
tavola  la  prima  volta,  parve  sorpreso  di  tutto  quell'ap- 
parato assai  più  di  quanto  mi  sarebbe  sembrato  doverlo 
essere,  per  quanto  turco,  un  uomo  di  mondo.  Le  for- 
chette sopratutto,  a  giudicarne  da  certe  guardature,  gli 
avevan  Tarla  di  qualche  cosa  di  molto  strano:  non  so 
poi  se  come  un  paradosso,  o  come  un  gran  pleonasmo. 
Messogli  davanti  il  primo  piatto  di  portata,  lo  guardò 
immobile  ,  come  cosa  in  cui  egli  non  e'  entrasse  per 
nulla;  tanto  che  il  suo  vicino  (uno  dei  nostri),  fattogli 
un  cenno  a  cui  non  rispose  in  nessun  modo,  si  fece  lui 
a  servirlo.  Non  bastava  ;  dovette  anche  tagliuzzargli  la 
vivanda,  come  si  fa  co''  piccoli  bambini;  dopo  di  che  il 
turco  si  mise  a  mangiare,  senza  dire  od  accennare  né 
grafie,  né  crepa.  Era  cosa  intesa  senz'altro,  e  bisognò 
servirlo  così  ad  ogni  pasto  per  quei  cinque  giorni,  in 
cui  quella  statua  ci  onorò  della  sua  amabile  compagnia. 
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Dopo  pranzo,  p.  es..  se  due  di  noi  giuocavano  a 
dama  o  a  scacchi,  il  colonnello  turco  era  là,  inginoc- 
chiato su  una  sedia,  coi  piedi  levali  dietro  al  sedere 
fino  al  livello  delle  spalle,  e  i  gemiti  appoggiati  al 
tavolo,  sempre  imperturbabile,  sempre  olimpico,  anche 
quando  gli  avvenisse  di  regalarci  in  viso  qualche  segno 
fragoroso  di  una  buona  chimificazione.  Queste  le  scene 
del  palco:  vediamone  qualchedun'altra  in  platea. 

4.  Sicuro;  bisogna  confessarlo  :  se  c'è  chi  in  pub- 
blico, cioè  viaggiando,  camminando  per  la  città  o 
mostrandosi  comunque  fuori  di.  casa  e  di  chiesa,  sia 
visto  a  pregare,  o  comunque  a  dar  segno  di  religione, 
sono  i  Turchi,  gli  Ebrei,  gli  Indiani,  i  Negri  del- 
l'Africa, ecc.,  ecc.  I  Cristiani  no,  a  meno  che  non  si 
veda  qualche  prete  recitare  il  breviario,  o  qualche 
monaca  o  frate  far  il  segno  della  croce,  o  biascicar 
paternostri.  Capisco  anch'  io  che  bisogna  evitare  qua- 
lunque singolarità:  ma  perchè  dovrebb' essere  o  do- 
vrebbe essere  diventata  una  singolarità  il  pregare,  o 
comunque  il  dar  segno  pubblicamente  di  fede  e  di 
amore  in  quel  Dio,  in  cui  sempre  e  in  ogni  luogo 
viviamo,  ci  muoviamo  e  siamo?  Non  so  se  il  cardi- 
nale Massaja  l'abbia  detto  o  lo  dirà  nei  suoi  scritti  ; 
ma  l'ho  udito  io  dirlo  colla  sua  bocca:  —  Una  delle 
ragioni  dell'avversione  che  provano  gli  Africani  inverso 
gli  Europei,  è  questa  che  li  credono  atei.  Pieni  del 
sentimento  del  soprannaturale,  comunque  la  loro  re- 
ligione sia  falsa  e  superstiziosa,  hanno  ribrezzo  di 
gente,  che,  mentre   sprezza  e  deride  le  loro  credenze, 
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e  le  loro  pratiche  religiose,  mostra  di  non  averne  nes- 
suna. —  Così  il  Massaja,  che  passò  più  di  trent'anni 
di  vita  tra  i  Neri  dell'Africa. 

5.  Una  delle  cose,  che  chiamò  la  mia  attenzione 
prima  ancor  che  si  muovesse  il  bastimento  davanti  a 
Costantinopoli,  fu  un  lurido  Turco,  il  più  sporco  e 
cencioso  ch'io  m'abbia  mai  visto,  il  quale,  salito  ar- 
ditamente sulla  piattaforma  elevata  di  prima  classe, 
senza  badare  né  a  noi,  né  a  quel  po'  d'aristocrazia 
che  già  vi  si  era  installata,  si  mise  senz'altro  a  fare 
le  sue  rituali  prostrazioni,  volto  verso  l'oriente,  toc- 
cando e  ritoccando  colla  testa  il  suolo.  Maravigliato, 
non  della  cosa,  ma  del  luogo  scelto  per  farla,  chiesi 
a  non  so  chi  come  mai  quel  pezzente  si  potesse  per- 
mettere di  invadere  i  primi  posti,  mentre  aveva  tutta 
la  tolda  a  sua  disposizione.  Mi  venne  risposto  che  i 
Turchi  usano  così:  per  far  la  loro  preghiera  a  date 
ore  del  giorno,  scelgono  il  luogo  che  a  loro  sembra 
più  degno;  e  bisogna  lasciarli  fare.  Durante  il  viaggio 
la  scena  del  Turco  pezzente  si  ripetè  infatti  più  volte; 
né  si  mancava  mai  a  certe  ore  del  giorno  di  veder 
Turchi  pezzenti  o  non  pezzenti,  puliti  o  sudici,  poveri 
o  ricchi,  ufficiali  o  borghesi,  sparsi  qua  o  là,  in  un 
canto,  o  nell'altro,  e  fin  nella  sala  di  prima  classe, 
rinnovare  la  pia  ginnastica  delle  famose  prostrazioni. 
Fattele,  ciascuno  ritornava  al  suo  posto  tranquilla- 
mente, senza  fermarsi  nemmeno  un  breve  istante, 
senza  dar  segno  né  di  curiosità,  né  di  servilità,  né  di 
petulanza. 
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6.  Dopo  i  Turchi,  i  Greci  e  gli  Europei  d'ogni 
•specie,  numerosi  a  bordo  erano  gli  Ebrei.  Distingue- 
vasi,  fra  le  altre  piccole  società  accampate  qua  o  là 
sulla  tolda,  una  specie  di  colonia  abbastanza  numerosa 
di  Ebrei  russi,  provenienti,  mi  si  diceva,  dalle  sponde 
del  mar  Nero,  nominatamente  dalla  Valacchia,  dove 
•esistono  fin  da  tempi  antichissimi  numerose  comunità 
ebree,  le  quali  conservano  molto  fedelmente  le  vecchie 
tradizioni  e  le  patrie  costumanze.  C1  erano  pochi  in- 
dividui giovinetti  d'ambo  i  sessi  ;  il  resto  uomini  di 
tutte  le  età,  poi,  ciò  che  mi  colpì  maggiormente,  pa- 
recchi molto  vecchi,  anzi  decrepiti.  La  colonia  avea 
preso  stanza  presso  la  sponda  destra  della  nave,  e 
accanto  alla  sponda  medesima,  distesi  parallelamente 
ad  essa,  si  erano  posti  a  giacere  i  più  vecchi.  Dico  a 
giacere,  perchè  realmente  giacevano  supini  sulla  tolda 
•come  su  di  un  letto,  senza  muoversi  mai,  salvo  il  pie- 
garsi talvolta  un  pochino  sui  fianchi,  o  levarsi  a  se- 
dere, quando  si  dava  loro  da  bere  o  da  mangiare.  Uno 
poi  di  quegli  sgraziati  noi  vidi  muoversi  mai  ;  aveva 
tutti  i  segni  dell'ultima  decrepitezza,  e  potevasi  senza 
altro  definire  un  morente  di  tabe  senile.  —  Come 
diacine  (dimandavo  a  me  stesso)  e  perchè  si  sono  im- 
barcati questi  poveri  carcami  ?  —  Ma  facendo  poi  agli 
altri  la  stessa  domanda,  trovai  il  viaggiatore  che  mi 
■svelò  tutto  l'arcano. 

Sui  bastimenti  che  partono  dal  mar  Nero  per  la 
Siria  si  trovano  quasi  sempre  degli  Ebrei  di  quelle 
lontane   colonie,   specialmente    Valachi,   che    fanno   il 
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pellegrinaggio  dell'antica  loro  patria.  Perciò  non  e1  è 
forse  guida  o  viaggio  di  Terra  Santa  che  non  parli 
dei  numerosi  gruppi  di  pellegrini  Ebrei  che  si  trovano, 
specialmente  in  certe  epoche,  a  piangere  sulle  rovine 
delle  mura  di  Salomone,  e,  dicesi,  con  tale  fede  e  tale 
dolore,  da  cavare  anche  a  chi  li  vede  le  lagrime.  È 
poi  costume  dei  vecchi  Ebrei  Valachi,  quando  si  sen- 
tono già  vicini  a  lasciare  la  terra,  di  farsi  trasportare 
a  Gerusalemme,  felici  di  andarvi  a  morire,  per  essere 
sepolti  nella  sacra  terra  dei  loro  padri.  Sbarcati  a  Giaffa, 
porto  della  Palestina,  che  presenta  più  facilmente  qual- 
che risorsa,  quei  poveri  vecchi,  poveri  di  tutto,  non 
possono  vivere  che  d'elemosina,  o  di  quello  che  altri 
può  accattare  o  guadagnare  per  loro  :  perciò  si  fanno 
accompagnare  da  qualche  giovinetto,  o  da  qualche 
ragazza,  probabilmente  nipote  o  pronipote,  che  deve 
assisterli  ed  ingegnarsi  a  provvedere  al  loro  sostenta- 
mento, non  senza  speranza  di  trovarsi  perciò  a  Giaffa 
qualche  piccolo  impiego.  Quanta  fede  ancora  in  quei 
poveri  reietti!  Quanto  abbandono  nella  Provvidenza! 
7.  È  dunque  inteso  che  quel  gruppo  di  Ebrei,  una 
dozzina  o  poco  più,  era  appunto  una  di  quelle  piccole 
colonie  di  pellegrini,  con  tutti  gli  amminicoli  che  le 
distinguono.  Pare  che  quella  specie  di  rivoluzione 
popolare,  permanente  in  Valachia  contro  gli  Ebrei, 
sia  la  causa  principale  della  frequenza  di  tali  emigra- 
zioni. A  vederli  quei  poveri  Semiti  non  costituiscono 
certamente  un  pericolo  per  1'  Europa.  C'  era  in  quel 
gruppo  tanta  tranquillità,  un   certo    spirito    d'ordine, 
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di  pulitezza,  un'aria  di  famiglia,  un  tutt'  insieme  che 
ispirava  pietà  e  simpatia.  Quanto  affetto  per  quei  vec- 
chi!... Mirabile  poi  il  loro  contegno  e  la  loro  puntua- 
lità nell'adempimento  dei  doveri  religiosi,  a  cui  sod- 
disfacevano in  pubblico,  con  una  certa  solennità,  ma 
senza  nessuna  affettazione. 

8.  Alla  mattina  (parlo  di  quelli  ch'erano  capaci  di 
farlo)  levatisi  da  quel  duro  letto  di  tavole,  pensavano 
a  lavarsi,  pettinarsi,  a  fare  insomma  la  loro  toeletta, 
con  molta  pace,  e  con  una  certa  cura  particolare,  che 
non  si  sarebbe  aspettata  da  persone  del  volgo.  Una 
volta  ben  in  assetto,  loro  prima  cura  era  quella  della 
mattutina  preghiera.  Perciò,  da  un  certo  sacchetto,  dove 
si  custodivano  gelosamente,  cavavano  l'uno  dopo  l'altro, 
col  massimo  rispetto,  tutti  gli  arnesi  di  un  antico  Ebreo 
che  prega.  —  Quali  arnesi,  di  grazia  ?  —  Ecco  :  dap- 
prima il  loro  sacro  mantello  di  lana  bianca,  con  orla- 
ture di  nero  e  screziature  d'argento.  Un  mantello  per 
modo  di  dire  ;  poiché  esso  non  è  veramente  che  una 
sciarpa,  una  lunga  fascia,  larga  un  paio  di  spanne  o 
poco  più,  lunga  così,  che,  dopo  essersene  imbacuccata 
la  testa,  i  due  capi,  attraversati  sulle  spalle,  e  raccolti 
sul  davanti  della  persona,  scendessero  fino  ai  piedi. 
Insomma,  per  la  forma  e  pel  modo  d'indossarlo,  quel 
pallio,  come  lo  chiama  l'Antico  Testamento,  o  vesti' 
mento,  come  è  chiamato  semplicemente  nel  Vangelo^ 
schietto  ricordo  dell'antichissimo  costume  ebraico,  si 
rassomiglia  alla  cosi  detta  continenza,  con  cui  i  nostri 
preti    stringono  fra  le  mani    l'ostensorio,  per  dare    la 
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benedizione  col  SS.  Sacramento.  Quel  lungo  telo  ter- 
mina invariabilmente  alle  due  estremità  con  una  frangia 
di  fiocchetti  di  filo,  lunghi  quattro  dita  in  traverso  o 
giù  di  lì.  Sono  le  famose  fimbrie,  ricordate  così  dal- 
l'Ambo come  dal  Nuovo  Testamento.  «  Disse  ancora 
«  il  Signore  a  Mosè  :  —  Parla  ai  figliuoli  d' Israele,  e 
«  di1  loro  che  si  mettano  delle  frangie  (fimbrias)  agli 
«  angoli  dei  loro  palli  (i):  »  e  ciò,  spiega  il  Martini, 
per  dare  agli  Ebrei  anche  questo  segno  esterno,  che 
li  distinguesse  dai  popoli  idolatri.  Cristo  medesimo 
indossava  questo  vestimento,  e  i  malati  erano  felici, 
anzi  guariti,  appena  ne  potessero  toccare  le  fimbrie  (2); 
quelle  fimbrie,  che  gli  Scribi  e  i  Farisei  usavano  su- 
perbamente lunghe  e  magnifiche,  per  fasto  di  pietà, 
ed  ostentazione  di  fedeltà  alla  legge,  usando  al  tempo 
stesso  di  più  ampie  filatterie....  —  Filatterie  ?  —  Ap- 
punto le  filatterie.  State  tranquilli  che  anche  le  filat- 
terie stanno  per  uscire  dal  famoso  sacchetto.  Le  filat- 
terie, della  cui  ostentata  ampiezza  fa  rimprovero  Gesù 
Cristo  agli  Scribi  ed  ai  Farisei  (3),  erano,  dice  il  Mar- 
tini, pezzi  di  membrane,  sulle  quali  erano  scritti  o  i 
comandamenti  di  Dio,  o  sentenze  tolte  dalle  Sacre 
Scritture.  Queste  membrane  portavano  i  più  divoti  o 
sulla  fronte,  o  avvolte  alle  braccia.  Così  il  Martini  ; 
ma  le  filatterie,  eh'  io  vidi  cavarsi  dal  sacchetto,  non 
«ran)  precisamente  così,  benché  tale  sia  per  l'appunto 


1)   Xumeri,   XV,   3;,   3S. 

(2)  S.  Màtt.,   IX,  20  e  XIV,  36. 

(3)  lb.  XXIII,  5. 
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l'uso  che  se  ne  fa  da  quei  tardi,  ma  fedelissimi  figliuoli 
d'Abramo.  Ve  lo  so  dir  io,  che  stetti  a  badare  con 
tutta  attenzione  ai  più  piccoli  movimenti  di  uno  di 
essi,  che  si  preparava,  come  dissi,  a  pregare.  Cavò 
dunque  dal  sacchetto  due  dadi  neri,  che  mi  parvero 
di  cuojo,  messi  insieme  come  si  farebbe  un  cubo  di 
cartone,  colle  faccie  della  larghezza  di  tre  o  quattro 
dita.  Sulle  faccie  si  leggevano,  da  chi  sapeva  leggerle, 
■certe  cifre  in  rilievo,  eh'  io  ritenni  senz1  altro  per  ca- 
ratteri ebraici.  A  ciascuno  di  quei  cubi  era  attaccata 
una  striscia  sottile  di  cuojo,  evidentemente  per  legarli 
a  qualche  cosa.  Infatti  il  nostro  Ebreo  uno  se  lo  legò 
propriamente  nel  mezzo  della  fronte,  cingendo  la  testa 
colla  coreggia,  così  da  sembrare  un  corno  quadrato  : 
l'altro  nello  stesso  modo  al  braccio,  proprio  sulla  pro- 
tuberanza del  muscolo  anteriore  dell'omero,  in  cui  sta 
principalmente  la  forza  del  braccio.  Fatto  questo,  in- 
dossò il  pallio,  e  aperto  il  libro  della  preghiera  (pro- 
babilmente il  Salterio)  stampato  in  ebraico,  ritto  in 
piedi  in  mezzo  alla  folla,  salmodiò  per  un  bel  pez- 
zetto, colla  maggior  compostezza.  Quando  l'Ebreo, 
finita  la  preghiera,  stava  per  riporre  i  sacri  arnesi,  me 
-gli  avvicinai,  e  additando  uno  di  quei  cubetti  eh'  egli 
teneva  nella  mano,  gli  accennai,  col  miglior  garbo 
possibile,  se  mi  permetteva  di  prenderlo  in  mano  io 
pure  per  esaminarlo.  L'Ebreo  non  se  ne  mostrò  punto 
offeso;  ma  con  una  certa  faccia  che  diceva:  —  toc- 
carlo no  ;  vederlo  sì,  —  mi  accostò  la  filatteria  al 
tìso,    tendendomela    per    un   istante   sotto    gli   occhi  ; 
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poi  di  scatto,  quasi  dicesse:  — questo  è  già  troppo 
—  la  ritirò,  e  la  mise  nel  sacchetto  coir  altra,  non 
senza  prima  averla  religiosamente  baciata.  Credo  però 
che  le  filatterie  non  se  le  mettano  che  il  venerdì, 
perchè  nei  successivi  sahbato  e  domenica  non  le  vidi 
comparire. 

9.  Ecco  dunque  il  pallio  ;  ecco  le  fimbrie  ;  ecco  le 
filatterie  ;  ecco  quello  stare  in  piedi  a  pregare  e  quel 
mettersi  in  evidenza  durante  la  preghiera,  e  tutte 
quelle  costumanze,  che,  esagerate  per  vanità  o  affet- 
tate per  ostentazione  dagli  Scribi  e  Farisei,  diedero 
argomento  a  Cristo  di  una  delle  sue  terribili  invettive 
centro  quella  razza  altrettanto  ipocrita,  quanto  per- 
versa. Così,  dopo  circa  19  secoli....  no:  diciamo  pure 
dopo  40  secoli,  tutto  vive  o  rivive  quanto  serve  a 
rendere  testimonianza  alla  verità  delle  Scritture.  Ma 
ben  altre  e  maggiori  cose  ci  fanno  vivi  in  quegli  an- 
tichissimi tempi  nel  vero  Oriente,  dove  commisti  alle 
reliquie  dei  figli  di  Abramo,  e  dei  contemporanei  di 
Cristo,  seno  interi  popoli  di  numero  infiniti,  o  nomadi 
o  stazionari,  che  discendono  direttamente  da  quegli 
antichi  patriarchi,  antenati  o  posteri  del  gran  padre 
degli  Ebrei,  conservandone  ancora  incorrotte  per  tanta 
parte  la  lingua,  la  fede  monoteistica  e  le  costumanze. 
Qui  da  noi  le  reliquie  che  possono  appena  chiamarsi 
artiche,  sono  reliquie  preistoriche.  Lo  scienziato  deve 
farne  saltar  fuori,  a  forza  di  induzioni,  la  storia,  che 
non  sarà  mai  una  storia;  se  pure  nella  massima  parte 
dei  casi  può  salvarsi  dall'essere  il  mito  e  la  favola.  In 
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Oriente  è  la  storia  che  vien  fuori  da  sé,  viva  e  par- 
lante, dai  monti,  dalle  valli,  dalle  caverne,  dal  suolo, 
dai  sepolcreti,  o  meglio  ancora  dalla  lingua  che  si 
parla,  e  dalle  costumanze  che  si  mantengono  presso  i 
popoli  viventi.  Qui  preistoria  propriamente  non  c'è; 
perchè  tutto  a  poco  a  poco  va  dimostrando  che  la 
Bibbia  è  una  storia,  una  \era  storia,  che  rimonta  fino 
alla  prima  origine  dell'uomo. 


XXIV. 
Da  Lesbo  a  Rodi. 


I.  Isola  di  Lesbo.  —  2.  Di  nuovo  a  Smirne.  —  3.   I  fichi  di  Smirne. 

—  4.   Il  mastice.  —  5.  Le  Sporadi.  —  6.  Monsieur  D..  .  —  7.  II 
tesoro  di  Priamo.  —  8   Saggio  di  critica  storica  di  Monsieur  D.... 

—  9    II  canto  del  c:gno.  —  io.  Rodi   nella    storia.  —   11.  Invito 
ad  una  veglia  scientifica. 


1.  Torno  indietro  a  ripigliare  il  filo  della  storia 
del  nostro  viaggio,  dal  momento  in  cui  si  levò  l'ancora 
davanti  a  Costantinopoli,  la  sera  del  3  settembre  1874. 

Si  rifa  dunque  la  via  verso  Smirne:  ma  in  luogo 
di  passare  ad  occidente  dell'isola  Metelino,  ossia  di 
Lesbo,  s' infila,  dalla  parte  d'occidente,  il  canale  che 
la  separa  dal  continente.  Chi  potesse  fare  la  geologia 
di  Lesbo!...  Si  presenta  tanto  bene  da  quella  parte!... 
Nel  mezzo  di  quella  grand1  isola  un  gruppo  di  mon- 
tagne molto  elevate,  che  hanno  una  fisonomia  vera- 
mente alpina.  La  costa  è  una  stupenda  regione,  non 
molto  alta,  ma  maravigliosamente  terrazzata,  che  cioè 
si  eleva  dal  mare  per  gradini,  quasi  colossale  scalinata,, 
in  tutto  scavata  nel  vivo  della  roccia.  Insomma  la 
costa  orientale  dell'isola    di    Lesbo   par  fatta  apposta 
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per  un  geologo,  il  quale  volesse  studiarvi  la  teoria 
dei  terra\\ì,  prodotti  dal  sollevamento,  a  periodi  di 
intermittenza,  in  epoca  relativamente  vicina.  Questi 
terrazzi,  tanto  caratteristici  della  Sicilia,  della  Calabria, 
della  Morea,  e  più  o  meno  delle  coste  mediterranee 
dei  continenti  e  delle  isole,  dove  non  esistono  delta 
o  lidi,  e  dove  per  conseguenza  la  costa  rocciosa  ri- 
mane esposta  immediatamente  all'azione  erosiva  del 
mare,  segnalerebbero  principalmente  quel  periodo  geo- 
logico, chiamato  per  ciò  appunto  epoca  dei  terrari, 
che  precedette  immediatamente  la  comparsa  dell'uomo, 
ed  anzi  comprende  i  primordi  dell'era  antropozoica, 
ossia  appunto  dell'età  dell'uomo  (i).  Le  montagne  di 
Lesbo,  ben  rivestite  di  robusta  vegetazione,  mi  richia- 
mano alla  mente  le  nostre  Prealpi,  e  continua  a  ri- 
produrmisi  ostinatamente  1'  immagine  del  lago  di 
Como.  La  sera  ci  regalò  un  tramonto  di  sole,  dietro 
l' isola,  veramente  spettacoloso.  Quel  gruppo  di  monti 
sembra  in  preda  ad  un  vasto  incendio  ;  la  sua  cima 
è  diventata  un  vero  Sinai,  quale  ci  si  presenta  alla 
immaginazione,  leggendo  la  tremenda  descrizione  della 
comparsa  di  Dio  su  pel  monte  famoso  nel  IX  capitolo 
dell1  Esodo  :  —  Tutto  il  monte  Sinai  fumava,  poiché 
Dio  vi  era  disceso  in  mezzo  al  fuoco  :  il  fumo  saliva 
da  esso  quasi  dal  seno  di  una  fornace  ;  e  tutto  il 
monte  era  terribile.  — 

Per  sventura,  in  mezzo  a  quegli  incanti,  vengo  as- 


(i)  Vedi  Corso  di  geologia,  Voi.  II,  cap.  XXX. 
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salito  da  un  discreto  attacco  reumatico,  sicché  giorno 
e  notte  non  feci  altro  che  battere  la  febbre.  Addio 
poesia  ! 'Addio  scientifiche  o  psicologiche  osservazioni! 

2.  L'alba  del  5  settembre  ci  risaluta  in  porto  a 
Smirne,  dove  arrivammo  verso  le  3  ant.  A  giorno 
fatto  i  compagni  discendono,  ed  io  rimango  a  bordo 
a  covare  il  mio  malessere.  Il  cugino  Giovanni  Fondra, 
che  la  fretta  e  la  distanza  avevanmi  impedito  di  vedere 
in  occasione  del  primo  nostro  arrivo  a  Smirne,  pre- 
venuto del  nostro  ritorno,  comparve  a  bordo  verso 
le  g  di  mattina.  Era  stato  mio  condiscepolo  ed  amico, 
oltreché  parente,  nella  fanciullezza:  forse  da  trenta 
anni  non  ci  si  era  più  visti.  Si  pensi  quali  furono  i 
nostri  discorsi,  i  nostri  ricordi,  le  vicendevoli  interro- 
gazioni, e  quanto  ci  fu  caro  rivivere  in  un  tempo  di 
felicità  inconsapevole  ed  abbastanza  stordita,  ma  scevra 
di  odi,  di  sospetti,  di  tutte  quelle  tristizie  che,  volere 
o  non  volere,  con  colpa  o  senza  colpa,  si  vanno  a 
mano  a  mano  affollando  tormentose  intorno  all'età 
che  matura. 

I  compagni  tornano  alla  spicciolata.  Non  hanno 
potuto  combinare  una  certa  spedizione  ad  Efeso  ;  e 
Smirne,  già  visitata  e  gustata,  ha  perduto  naturalmente 
troppa  parte  delle  sue  attrattive.  Alle  7  pom.  scendo 
a  terra  col  cugino,  che  vuol  presentarmi  alla  sua  fa- 
miglia :  così  ho  l'occasione  di  visitare  un  po'  meglio 
il  quartiere  greco,  quasi  non  visto  dapprima.  Case  e 
vie  abbastanza  belline  ;  aria  di  molta  agiatezza  e  di- 
un  certo  lusso;. le    case    con    terrazzi  e  grandi    fine- 
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stroni  sempre  aperti  nella  stagione  estiva,  da  cui  si 
vede  molto  bene  d'in  sulla  via  l'interno  della  casa,  e 
si  potrebbero  studiare  anche  bene  i  costumi  di  quella 
popolazione:  vi  si  sente  il  fiato  molle  dell'Asia.  Quella 
sera,  per  esempio,  io  non  vedevo,  guardando  a  quei 
finestronir  aperti  a  poca  altezza  dal  suolo,  che  divani 
e  cuscini,  e  sovr'essi  donne  bianco  vestite,  di  forme 
piuttosto  abbondanti,  d'una  bellezza  morbida  e  flo- 
scia, abbandonate  sui  guanciali  con  una  mollezza 
veramente  orientale. 

A  notte  fatta  si  ritorna  a  bordo.  I  remi  e  la  carena 
della  nostra  navicella  scavano  in  mare  solchi  di  fuoco; 
ma  il  mare  perfettamente  tranquillo  non  permette 
quello  sviluppo  di  fosforescenza,  per  cui  nei  nostri 
mari  è  condizione  necessaria  il  moto.  Solo  alcune 
nubi  bianche  fluttuano  qua  e  là,  appariscono  e  scom- 
pariscono in  seno  all'onda  nera.  Sono  le  meduse,  che 
abbiamo  viste  la  prima  volta  far  sfoggio  di  giorno  dei 
loro  ombrelli  variopinti  ;  ma  di  notte  devono  accon- 
tentarsi degli  antilucani  bagliori  delle  nebulose  infini- 
tamente lontane. 

3.  La  mattina  del  6  settembre,  benché  ancora  male 
in  gambe,  essendo  giorno  di  domenica,  discesi  anch'io 
a  terra  cogli  altri  per  ascoltare  la  Messa  nella  chiesa 
dei  Lazzaristi.  Rividi  con  sommo  piacere  il  nostro 
padre  Danelli,  che  ci  rinnovò  le  sue  cortesie  :  ma  i 
bazar  sono  chiusi  per  la  massima  parte,  e  non  e'  è 
nulla  che  ci  inviti  a  rimanere  a  Smirne,  per  cui  si 
ritornò  a  bordo  verso  le  9.    Là  venne  il  Danelli  a  ri- 
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salutarci  ;  ma  invano  si  attese  un  certo  canestro  dei 
famosi  fichi  di  Smirne,  che  dovevano  arrivarci  freschi 
freschi  dalla  campagna.  Il  giorno  precedente  io  avevo 
chiesto  a  mio  cugino  dove  si  potessero  vedere  o  com- 
prare, proprio  freschi  e  in  natura,  quei  fichi  ch'io  non 
avevo  mai  visti  altrimenti  che  secchi,  e  schiacciati 
artisticamente  dentro  quelle  scatole  rotonde,  o  ma- 
stelle tutte  d'un  pezzo,  entro  cui  si  mettono  in  com- 
mercio. Ma  il  cugino  m'aveva  raccontato  che  quei  fichi 
famosi  non  si  colgono  dalla  pianta,  ma  si  raccolgono 
da  terra:  voglio  dire  che  si  raccolgono  soltanto  a  mano 
a  mano  i  più  maturi,  che  si  staccano  spontaneamente 
dall'albero.  Ogni  mattina  i  contadini  fuori  di  Smirne, 
anche  molte  miglia  lontano,  escono  a  raccoglierli,  ne 
caricano  i  loro  cammelli,  e  li  portano  di  buon'ora 
alla  città,  dove  immediatamente  si  vendono,  si  met- 
tono nelle  scatole,  e  sono  pronti  a  far  vela  per  lon- 
tani paesi;  il  che  vuol  dire  che  i  fichi  di  Smirne,  tanto 
polposi  e  zuccherini,  quanto  asciutti,  non  hanno  bi- 
sogno di  essere  posti  a  seccare  al  sole,  come  si  fa  da 
noi,  e  su  per  giù,  quali  si  raccolgono,  tali  si  vendono. 
Ad  ogni  modo,  avendo  io  espresso  quel  desiderio  di 
vederne  in  natura,  il  gentile  cugino  promise  di  far- 
mene tenere  un  canestro  a  bordo  la  mattina,  non  po- 
tendo egli  tornarvi  ;  anzi  mi  condusse  da  un  bravo 
fruttajuolo  greco,  un  buon  uomo,  un  vero  galantuomo 
(diceva  lui),  e  in  mia  presenza  gli  diede  ordine  di 
spedirmi  a  bordo  il  canestro  la  mattina ,  e  volle 
pagarlo  lui  e    lo    pagò  infatti,  seduta    stante,  in  mia 
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■presenza.  Il  fruttajuolo  disse  di  lasciar  fare  a  lui,  che 
lo  avrebbe  servito  appuntino.  La  mattina  infatti  s'era 
lì,  io  e  gli  altri,  con  tanto  d'acquolina  alla  bocca,  e  sì 
lodava  il  gentile  cugino,  non  senza  un  senso  di  sim- 
patia verso  il  fruttajuolo  bravo  e  galantuomo.  Ma  il 
canestro  non  venne.  —  Jsde  greca  !  — 

4.  Si  levò  l'ancora  verso  mezzodì,  e  si  partì  salu- 
tati dalle  meduse,  che  spiegavano  i  loro  ombrelli  accesi 
•di  mille  fiammeggianti  colori  dal  raggio  di  uno  splen- 
didissimo sole. 

Sera  splendidissima  e  tranquilla.  Si  fa  una  breve 
-sosta  a  Kastro  (isola  di  Chio)  e  i  Greci  vengono  a 
bordo  a  vendere  mastice  e  leccornie  dolci.  Greche  o 
turche  che  siano,  devo  confessare  che  le  confetterie  da 
me  gustate  qua  e  là  nelle  corse  sul  mar  Egeo  possono 
•sostenere  benissimo  il  confronto  con  quelle  di  qua- 
lunque Bai  di  Milano  o  Giacosa  di  Firenze,  se  forse 
anche  non  le  vincono,  principalmente  per  certi  gusti 
eterei,  affatto  orientali.  Molte  varietà  di  dolci,  leccumi 
•davvero,  cioè  da  leccare,  trattandosi  di  paste  zucche- 
rine, gelatinose,  viscide,  appiccicaticce,  che  ti  costrin- 
gono a  leccarti  gattescamente  le  dita  e  le  labbra.  Quanto 
al  famoso  mastice,  di  cui  s'è  già  parlato,  oltre  il  ma- 
sticarlo, i  Turchi,  sciogliendolo  nell'alcool,  si  preparano 
una  specie  d'anisette.  Si  vende  in  natura,  cioè  in  pic- 
cole lagrime,  quale  si  stacca  dalla  corteccia  dell'albero 
che  trasuda  questa  specie  di  resina,  e  si  vende  relati- 
vamente molto  caro:  un  pizzico  di  quelle  lagrime,  o 
piuttosto  una  presa  di  poche  gocce,  una  piastra  ,  che 
sarebbe  il  valore  di  23  centesimi. 
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5.  Ripigliando  il  viaggio ,  presto  siamo  nel  bujo- 
della  notte.  Nell'onde  sommosse  dall'  elice  turbinano 
le  solite  scintille  di  fuoco;  talvolta  invece  è  un  bel 
globo  fiammante  che  ,  lanciato  a  fior  d'acqua,  ricade: 
e  spegnesi  nell'onda  bruna.  Quel  globo  è  una  medusa, 
che ,  colta  all'  improvviso  nel  suo  librarsi  immobile: 
nell'onda  tranquilla,  sfoga  la  sua  bile  gettando  fiamme 
da  tutti  i  pori. 

Si  passa  di  notte  tra  Nikaria  e  Samo,  e  Falba  del 
7  settembre  ci  desta  in  mezzo  a  quel  diadema  di  terre, 
che  disegnano  lontano  intorno  alla  nave  i  promontori 
dell'antica  Caria,  e  le  isole  Sporadi:  Patmo  ,  Lipso, 
Lero ,  Kalymno  ,  colle  cento  isole  minori ,  che  ,  viste: 
sulla  carta  geografica,  si  direbbero  una  manata  di  mi- 
glio gettata  in  mare ,  ma  viste  in  natura  sono  altret- 
tanti monti  o  catene  di  monti,  che  sorgono,  o  stanno 
piuttosto  quasi  in  atto  di  sorgere  dalle  onde.  Vista 
stupenda!  il  geologo  vi  si  inebbria  e  gli  pare  di  assi- 
stere allo  spettacolo  ,  tante  volte  fantasticamente  va- 
gheggiato, della  formazione  dei  continenti  pel  successivo 
emergere  di  scogli  che  si  sposano  e  diventano  isole, 
d'isole  che  s'  abbracciano  e  diventano  continenti.  Ma 
non  potrebbe  anche  darsi  che  un  arcipelago  si  for- 
masse per  l'abbassamento  di  un  continente,  e  conse- 
guentemente per  la  graduale  invasione  del  mare  so- 
pra di  esso  ?  Oh  quanto  la  cosa  mi  parve  vera  in 
questo  senso  !  Supponete  che  il  mare  si  levasse  oggi 
nella  regione  delle  Alpi  e  delle  Prealpi  fino  a  600  o- 
700   metri   d'altezza.    Scomparirebbero   le   nostre   pia- 
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nure;  sarebbero  sommersi  i  nostri  colli  e  le  basi 
delle  nostre  montagne;  il  mare  si  dilagherebbe  nelle 
nostre  valli ,  penetrerebbe  nelle  nostre  gole ,  divi- 
dendo, isolando  catena  da  catena,  monte  da  monte, 
vetta  da  vetta  ,  guglia  da  guglia,  dente  da  dente.  Le 
catene,  le  montagne  ,  le  guglie  ,  i  denti  formerebbero 
scogli,  isole,  e  tutti  insieme  un  grande  arcipelago.  Ecco 
le  Sporadi  !  ecco  più  in  grande  l'Arcipelago  greco!  Oh 
come  mi  sembrava  tante  volte  d'approdare  in  vapore 
alla  vetta  del  monte  Baro,  alla  cresta  dentata  del  Re- 
segone, alle  cime  piramidali  delle  Grigne  o  del  Legnone! 
Ma  si  può  fare  a  vapore  altro  che  una  geologia  di  fan- 
tasia? Chissà  tuttavia  che,  appunto  nel  senso  suddetto, 
non  ne  facciamo  più  tardi  anche  un  po'  di  scientifica. 

Più  avanti  si  passa  tra  Kalymno  e  il  capo  Budrun, 
ossia  il  punto  dell'antico  Alicarnasso;  quindi  tra  lo 
stesso  capo  e  l'isola  Ko;  poi,  passando  davanti  al  golfo 
di  Ko,  si  rade  il  capo  Krio,  a  destra  Nisvros  e  Telos. 

6.  Fu  appunto  in  quei  paraggi,  ch'io  m'accorsi,  per 
la  prima  volta,  di  trovarmi  a  bordo  con  un  curioso 
personaggio;  probabilmente  un  acquisto  notturno  fatto 
dall'Austria  in  alcuna  delle  sue  piccole  fermate  lungo 
le  coste.  Trovandomi  seduto  da  un  Iato  del  vapore, 
vedevo  e  sentivo  rimpetto  dall'altro  lato  un  uomo  alto 
■e  grassoccio,  sulla  sessantina,  col  viso  improntato  da 
un  certo  sorriso  o  ghigno  sguajatamente  cinico.  Mi 
ricordava  ciò  che  mi  aveva  detto,  nella  sua  poco  ca- 
ritatevole nazionale  antipatia,  un  certo  Prussiano,  uomo 
ài  spirito,  di  una  certa  raa  particulière  di   Francesi, 
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qui  ont  la  bonche  organisée  pour  rive.  Infatti  parlava 
francese,  con  una  parlantina  indiavolata,  con  voce  fessa, 
nasale  ,  ma  molto  forte  ,  alternando  ad  ogni  tratto  il 
parlare  con  sghignazzamenti  e  cachinni  che  ,  come  il 
raglio  dell'  asino ,  cominciavano  coi  bassi  di  un  bue 
stuonato,  e  finivano  cogli  accenti  sottili,  stirati  e  pe- 
netranti dell'  usignolo.  Parlava  ,  parlava  ,  e  parlava  di 
storia,  di  archeologia,  di  mitologia,  di  Bibbia,  di  ma- 
terie preistoriche,  di  tutto  ,  sempre  colla  stessa  assu- 
rance ,  sempre  ascoltato  e  applaudito  da  un  piccolo 
crocchio  di  uditori  che  lo  circondavano,  passando  al- 
ternatamente dai  silenzi  dell  intontimento  più  stupido 
agli  scoppi  rumorosi  dell1  ilarità  più  plebea.  Ma  dove 
mi  sembrava  più  forte,  il  nostro  scienziato,  era  nella 
critica  storica,  proprio  di  quella  vera,  come  la  si  in- 
tende a1  nostri  giorni.  Però  io  non  udivo  che  intrecciarsi. 
a  mezz'aria  certi  avvicinamenti  di  nomi,  di  luoghi,  di 
tempi,  di  persone,  certi  paradossi,  insomma  certi  pro- 
positi o  spropositi  d1  ogni  stampo,  che  uscivano  dalla 
sua  bocca  come  le  scintille  da  una  girandola.  Intre- 
ccerà chi  fosse  quell'originale,  e  sentii  rispondermi  che 
era  monsieur  D...,  un  grande  scienziato,  direttore  del 
museo  di  Costantinopoli. 

7 .  —  Museo  di  Costantinopoli  ?!!  Ma  quale  museo  ?  — 
Mi  ricordai  allora  d' aver  visto,  presso  l'armeria  del 
vecchio  serraglio,  un  certo  locale  ,  zeppo  di  pezzi  o 
rottami  di  statue  greche,  egiziane,  di  casse  di  mummie, 
di  avelli  di  porfido  ,  di  cose  bizantine  ,  insomma  un 
tentativo,  un  aborto,  una  parodia  mal  riuscita  di  museo. 
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archeologico,  in  cui  sembra  che  il  governo  turco  abbia 
ordinato  di  raccogliere  tutto  quello  che  gli  stranieri 
si  erano  rifiutati  o  dimenticati  di  rubare.  Questo  il 
museo  di  Costantinopoli,  a  cui  non  mancava  il  lusso 
di  un  direttore  francese  ;  e  questo  direttore  era  appunto 
monsieur  D....  E  pare  che  il  governo  prenda  proprio 
da  qualche  tempo  la  cosa  sul  serio,  come  lo  dimostrano 
ad  evidenza  la  scelta  del  direttore  che  ebbi  la  fortuna 
di  conoscere,  e  certi  aneddoti,  ch'ebbi  l'altra  fortuna 
di  sentirlo  raccontare.  Erano  famose,  per  esempio,  le 
rovine  di  Efeso;  ora  non  varrebbe  la  pena,  dicesi,  di 
andarle  a  vedere.  Il  direttore  di  non  so  qual  museo 
inglese  aveva  stretto  una  specie  di  contratto  col  go- 
verno turco,  per  cui  il  direttore  suddetto  era  autoriz- 
zato a  fare  degli  scavi  in  quelle  rovine,  e  a  trasportarne 
gli  oggetti  d'antichità,  riservandosi  però  esso  governo 
turco  tutti  i  duplicati  che  vi  venissero  raccolti.  Dupli- 
cati?... Il  direttore  inglese  non  ne  trovava  mai  nessuno. 
Forse  il  Governo  era  partito  dal  concetto  di  somiglianza: 
lui  invece  l'inglese  da  quello  di  identità.  A  presenziare 
gli  scavi ,  e  a  sopraintendere  alla  scelta  dei  duplicati, 
la  Sublime  Porta  aveva  mandato  due  gendarmi,  cui  era 
facile  di  poter  persuadere  per  esempio,  che  la  statua  tro- 
vata oggi  non  era  più  quella  trovata  jeri.  Così  le  anti- 
chità di  Efeso  migrarono  a  bastimenti  in  Inghilterra.  A 
proposito  del  famoso  Schlimann,  scopritore  del  celebre 
Tesoro  di  'Priamo,  mi  si  narrava  che  egli  avesse  ra- 
dunate tutte  le  sue  scoperte  ad  Atene.  Il  Governo  turco 
ricorse  ai  tribunali,  intentando  allo  Schlimann  un  prò- 
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cesso  per  appropriazione  indebita  di  cose  che  erano  di 
diritto  dello  Stato.  Il  Governo  vinse  la  causa;  ma  il 
Tesoro  di  ^Priamo  era  scomparso. 

8.  Tornando  a  monsieur  D...,  io  m'ero  avvicinato 
a  poco  a  poco  a  quel  parlatore  eterno,  dal  quale,  se 
non  e'  era  che  ben  poco  di  scientifico  da  apprendere, 
c'era  molto  di  psicologico  da  studiare.  Aveva  dapprima 
tutta  la  sua  biografia  da  fare,  assai  lunga  e  curiosa, 
quale  doveva  essere  quella  di  un  avventuriere  cinica- 
mente incredulo  e  spudoratamente  ciarlatano.  Di  madre 
francese  e  di  padre  tedesco,  teneva  più  da  quella  che 
da  questo.  Del  resto  cosmopolita  di  tempo  e  di  luogo. 
Battezzato  cattolico ,  sposossi  ad  una  protestante.  Il 
ministro  riformato  voleva  da  lui  la  promessa  che  avrebbe 
educato  i  figli  nascituri  nel  protestantesimo  ;  ma  eccoti 
il  ministro  cattolico  che  esige  la  promessa  medesima 
per  sé,  ossia  per  la  sua  Chiesa.  Il  buon  monsieur  D.... 
promette  ad  ambedue,  e  «  per  mantenere  le  mie  pro- 
messe »  diceva  egli,  ragliando  una  delle  sue  più  enormi 
sghignazzate  «  i  miei  figli  non  sono  ne  protestanti,  né 
cattolici,  ma  cristiani.  »  Cristiani!...  Sta  a  vedere  che 
cosa  intenda  per  cristiano  il  signor  D....  Ma  forse  per 
ajutarmi  ad  indovinarlo,  venne  via  con  un  lago  di  fi- 
nissima erudizione  storico-scientifico-biblico-religiosa, 
da  mandarvi  affogati  tutti  i  padri  e  dottori  della  Chiesa, 
e  tutti  gli  scienziati  e  critici  del  mondo. 

«  Voye\  vous?  »  mi  diceva  «  il  culto  di  Abramo 
«  era  un  culto  ideale;  il  suo  Dio  era  la  forza  genera- 
«  tace  dell'universo,  simboleggiata  nel....  »  Non  ricordo 
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più  con  qual  nome  precisamente  monsieur  D....  signi- 
ficasse quel  simbolo.  «  Ma  i  discepoli  di  monsieur 
«  Abraham,  che  era,  parbleu!  un  filosofo  coi  fiocchi, 
a  e  i  suoi  figli,  nipoti  e  discendenti,  sempre  inclinati  a 
«  tutto  materializzare,  o  intesero  male,  o  cominciarono 
«  presto  a  confondere  l'ideale  col  reale,  il  segno  colla 
«  cosa  significata,  e  più  o  meno,  più  presto  o  più  tardi, 
«  il  simbolo  del  Dio  d'Abramo,  diventò  il  Dio  d'Abramo. 
«  Ce  co-juin  de  monsieur  Laban,  per  esempio,  fu  uno 
«  dei  primi  ribelli  alla  religione  filosofica  di  quel  bra- 
«  v'uomo  di  suo  zio:  e  mademoiselle  Rachel  en  savait 
«  bien  quelque  chose,  elle  qui  tenait  certainement  plus 
«  que  sa  soeur  aux  dieux  de  son  pére  :  et  il  y  en  avait 
«  de  quoi,  voye\  vous?  Et  que  est  ce  que  s'étaient  ces 
«  dieux?...  Non  per  nulla,  voye\  vous?  mademoiselle, 
«  Bachel,  alors  devenue  madame  Jacob,  ebbe  cura  di 
«  portar  seco  gli  dei  di  suo  padre  ,  e  di  nasconderli 
«  con  tanta  malizia.  Quella  era  birba,  voye\  vous?  Se 
«  così  fu  della  stessa  progenie  e  famiglia  d'Abramo, 
«  pensate  che  doveva  avvenire  degli  altri ,  e  precisa- 
«  mente  di  quei  popoli ,  abitatori  delle  coste  del  Me- 
«  diterraneo  ,  fra  cui  Abramo  venne  per  propagare  la 
«  sua  filosofia  e  il  suo  culto  della  idealità.  Voi  non 
«  potete  ignorare  la  sfrenatezza  a  cui  furono  condotti 
«  dal  culto  della  realtà  i  più  materiali  tra  i  popoli  Ca- 
ci nanei,  d'origine  camitica.  Rappelle^  vous  de  Sodome 
«  et  Gomorrhe.  I  Fenici,  d'origine  semitica ,  più  filo- 
«  sofi  e  più  idealisti ,  compresero  assai  meglio  l1  alto 
«  significato  del  simbolo  del  Dio  d'Abramo,  e   la  sua 
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«  importanza  nello  svolgimento  dell'ideale,  che  doveva 
«  essere  la  base  dello  svolgimento  sociale  dei  popoli. 
«  Possessori  di  quel  simbolo  arcano  e  delle  dottrine 
«  che  vi  si  celavano,  lo  portavano  in  testa,  talché  di- 
«  venne  una  specie  di  cappello  (il  cappello  fenicio), 
«  Dai  Fenici,  il  culto  di  quel  simbolo  passò  dapprima 
«  alle  popolazioni  elleniche  dell'Asia  Minore,  ed  ebbe 
«  sua  sede  primaria  nella  Misia,  e  di  là  propagossi  alla 
«  Grecia,  all'Italia  e  a  tutte  le  regioni  del  Mediterraneo. 
«  Col  culto  fenicio,  anche,  con  maggiori  o  minori  mo- 
«  dificazioni  di  forma,  il  fenicio  cappello.  »  Qui  mon- 
sieur  D....  si  mise  a  numerare  e  descrivere  non  so 
quanti  cappelli  di  popoli  e  di  personaggi  antichi,  tro- 
vando la  parte  migliore  ,  cioè  nel  suo  senso  più  sim- 
bolica ,  nei  cappelli  sacerdotali,  i  quali  mantennero 
sempre  più  fedelmente  la  figura  del  simbolo  ,  o  dio 
simbolico,  dei  Fenici,  a  Le  christianisme  d'Orient, 
«  voye%  vous ?  n'a  pas  compris  l'alto  significato  di 
«  quel  simbolo ,  o  l1  ha  rifiutato  per  un  sentimento 
«  esagerato  di  pudore.  Ma  Maometto  non  era  così 
«  grullo  da  non  comprenderlo  e  meno  poi  da  scono- 
«  scere  la  importanza  pratica  che  avrebbe  potuto  avere 
«  nel  suo  sistema  di  religione:  il  cappello  turrito  dei 
«  dervich  non  è  altro  che  quel  simbolo,  elevato  sopra 
«  le  teste  de'  suoi  sacerdoti.  I  patriarchi  di  Costanti- 
«  nopoli  avrebbero  dovuto  intenderlo  e  impossessarsene 
«  loro,  se  volevano  avere  il  primato  sulla  cristianità: 
«  rna  non  ne  fecero  nulla.  Voye\  vous  au  contraire 
«  combien  les  papes  de  Rome   ont  su  s'en  apercevoir 
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«  et  s'en  emparer,    poiché  c'est  clair  che    il    triregno 
«  non  è  altro  che  il  vecchio  simbolo  del  Dio  d'Abramo.  » 

Era  proprio  il  caso  di  gridare:  —  Exitus  inopi- 
natusj  —  Ma  sì ,  codesta  non  era  che  l1  introduzione 
critica  della  critica  storica  di  tutte  le  religioni  del 
mondo,  che  monsieur  D...,  a  quanto  pare,  coi  più  il- 
lustri critici  positivisti ,  sembran  voler  ridurre  ad  un 
semplice  naturalismo.  Io  trovavo  veramente  che  le  tesi 
del  nostro  direttore  del  museo  di  Costantinopoli  non 
erano  ne  le  più  chiare,  né  le  più  dimostrate;  ma  infine 
avevo  forse  letto  qualche  cosa  di  meglio  nelle  opere 
dei  positivisti  tedeschi,  francesi,  o  italiani  che  vanno 
per  la  maggiore  ed  occupano  cattedre  nelle  nostre  uni- 
versità e  seggi  in  senato  ? 

Dopo  diversi  saggi  di  critica  storica,  doveva  venire 
naturalmente  anche  un  po'  di  geologia ,  e  quindi  di 
critica  esegetica,  conforme  alla  storica.  «  Monsieur  Noè» 
gridava  a  tutte  canne  il  sig.  D....  «  che  pretendeva  d'in- 
«  tendersi  di  ciò  che  esiste  sotterra,  se  ne  avesse  sa- 
«  puto  qualche  cosa,  non  avrebbe  detto  che  tutti  gli 
«  animali  si  salvarono  nell'Arca  !  » 

9.  Sul  conto  del  cigno  aveva  poi  una  storia  lun- 
ghissima ,  di  cui  sembrava  specialmente  innamorato. 
Ma  sì....  a  tenerla  a  mente....  Ricordo  che  abbracciava 
tutti  i  tempi  e  le  nazioni  storiche  e  preistoriche.  —  I 
popoli  dell'età  della  pietra,  abitatori  delle  palafitte  la- 
custri ,  vestivano  peli  di  animali.  Da  ciò  la  leggenda 
mitologica  dei  fauni  e  dei  satiri.  Avendo  imparato  a 
domare  i    cavalli,    divennero  centauri ,  e  valendosi   di. 
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quel  nuovo  mezzo  di  veloce  locomozione,  si  misero  a 
farla  da  prepotenti,  principalmente  sulle  donne  ,  cui 
inseguivano  e  rapivano.  La  storia  di  Nesso,  il  centauro 
rapitore  della  bella  Dejanira,  non  è  che  un  ricordo  di 
quei  feroci  costumi ,  e  come  personificazione  di  quei 
popoli  prepotenti ,  che  la  Bibbia  chiama  giganti.  Le 
donne  si  ribellarono,  e  decise  a  scuotere  il  giogo  del 
sesso  virile  e  a  combatterlo,  vollero  anch'  esse  caval- 
care e  coprirsi  di  pelli  ;  da  ciò  la  leggenda  eroica  delle 
Amazzoni.  Ma  più  molli,  vennero  ben  presto  a  preferire 
alle  pelli  delle  fiere,  le  piume  del  cigno.  Il  cigno  e  la 
donna  si  confondono  insieme  nelle  mitologie  scandinava 
e  tedesca.  —  Si  pensi  quanta  parte  ci  aveva  in  questa 
storia  la  leggenda  del  Lohengrin.  —  Le  nordiche  prin- 
cipesse delle  età  preistoriche,  vestite  di  piume  di  cigno, 
assistevano  ai  combattimenti,  dove  i  guerrieri  si  im- 
molavano per  le  loro  belle,  lieti  di  uno  sguardo,  di 
un  sospiro  d'amore.  Questa  l'origine  di  quella  caval- 
leria, che  diffusa  in  Europa  nei  tempi  medio-evali,  ha 
le  sue  radici  nei  costumi  degli  antichissimi  Normanni. 
Ma  le  belle,  di  nivee  piume  vestite,  cantavano  dolcis- 
simi canti  d'amore  sugli  uccisi,  onde  il  loro  canto 
chiamossi  il  canto  del  cigno....  il  canto  del  cigno,  che 
esso  fa  udire  una  sola  volta,  quando  sta  per  morire. 
—  «  Oest  clair  »  conchiudeva  il  signor  D....  «  che  il 
canto  del  cigno  non  era  altro  che  il  canto  delle  belle 
sulle  agonie  dei  prodi.  »  Ho  notato  che  il  c'est  clair, 
cui  il  signor  D....  ripeteva  sovente  nelle  sue  lunghe 
dimostrazioni,  veniva  sempre  a  proposito    ogni    volta 
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appunto  che  la  cosa  si  faceva  più  buja.  Era  per  lui  il 
salto,  con  cui  il  cavallo  supera  la  barriera  che  si  op- 
pone alla  sua  corsa. 

10.  Così  si  passava  il  tempo,  navigando  verso  Rodi, 
in  faccia  a  cui  si  arrivò  infatti  alle  3,30  pom.  La  città 
è  fabbricata  sulla  punta  affilata  dell'isola  verso  Nord- 
Est.  Si  presenta  da  lontano  con  una  bella  fila  di  case 
bianche,  sormontate  da  un'altra  lunga  fila  di  mulini 
a  vento,  che  rotano  instancabili  le  grandi  ale,  mosse 
dalla  brezza  che  spira  da  Nord. 

Rodi,  la  superba  Rodi,  come  è  chiamata,  se  ben 
ricordo,  da  Orazio,  a  che  è  ridotta  in  oggi,  dopo  quat- 
tro secoli  di  dominio  musulmano  !  Ambita  per  la  sua 
fertilità  e  per  la  sua  posizione  da  tutti  i  conquistatori 
del  mondo,  e  in  lotta  con  tutti,  chi  sa  quante  volte 
vincitrice  o  vinta,  non  e'  è  pagina  della  storia,  in  cui 
non  sia  scritto  il  suo  nome.  Atene  e  Sparta  l'una  dopo 
l'altra  l'ebbero  serva.  Scosso  il  giogo  degli  Elleni,  e 
divenuta,  per  la  sua  prosperità  e  pel  suo  commercio, 
famosa  nell'antichità  come  potenza  marittima,  non 
potè  resistere  a  quel  turbine  di  guerra  che  fu  il  magno 
Alessandro.  Ma  ben  presto,  scaduta  la  potenza  mace- 
done colla  morte  di  quel  grande  conquistatore  del- 
l'Asia, Rodi,  rivendicata  a  libertà,  divenne  l'alleata 
di  Roma  nelle  guerre  contro  Filippo  V,  Antioco  III  e 
Mitridate,  finché  fu  ridotta  a  far  parte  di  una  pro- 
vincia romana.  Soggiogata  dagli  Arabi  nel  medio  evo 
e  divenuta  a  suo  tempo  possesso  dei  Cavalieri  di 
Malta,  sostenne  gli  attacchi  di  Maometto  II,  finché  nel 
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1479  fu  abbandonata  alla  mercede  di  Solimano  II.  Chi 
sa  quante  memorie  in  seno  alle  oscure  sue  zolle,  co- 
perte di  selvatici  roseti!  (1)  Potrebbe  almeno  in  oggi 
-additarci  le  orme  del  superbo  Colosso,  a  cui  si  lega 
ancora,  dopo  22  secoli,  il  suo  nome?  (2)  Invano!  ciò 
che  rimane  di  Rodi  è  l' isola  stessa,  che  si  spiega  da 
lontano  allo  sguardo  come  una  bella  catena  di  monti, 
sorgenti  dal  mare  fino  all'altezza  di  oltre  a  4000  piedi, 
a  cui  formano  base  altipiani  e  colline.  Ma  una  volta 
che  le  si  è  vicini  davanti  al  porto,  la  città,  di  poco 
favorevole  aspetto,  altro  non  presenta  che  un  lungo 
apparato  di  mura,  triste  ricordo  dell'ultime  vicende 
guerresche,  di  cui  Rodi  fu  il  teatro  durante  l'infausto 
periodo  degli  Arabi  e  dei  Turchi. 

Il  porto  è  come  diviso  in  quattro  moli  naturali 
per  via  di  certe  scogliere,  che  si  inoltrano  in  mare 
come  altrettante  lingue  di  terra.  Le  mura  merlate  ne 
disegnano  tutto  giro  giro  il  contorno,  ubbidendo  a 
tutte  le  loro  molteplici  sinuosità.  Di  tratto  in  tratto 
la  fila  dei  merli  è  interrotta  da  torri   rotonde  o  qua- 


(1)  Rodi,  detta  antichissimamente  Ophiusa  a  cagione  della  molti- 
tudine delle  serpi  di  cui  si  trovò  abitata,  poi  Macaria,  ossia  Felice,  per 
la  sua  fecondità  e  la  bontà  del  suo  clima,  ebbe  finalmente  il  nome  di 
Rodi  dal  greco  rodon,  rosa,  per  gli  innumerevoli  roseti  che  crescono, 
senza  bisogno  di  coltura,   nelle  sue  campagne. 

(2)  Il  Colosso  di  Rodi,  statua  in  bronzo  di  Apollo  ossia  del  Sole, 
collocata  sull'ingresso  del  porto.  Era  opera  di  Chares,  ed  aveva,  stando 
a  quello  che  ne  dissero  gli  antichi,  circa  33  metri  di  altezza  ed  era 
contata  fra  le  sette  meraviglie  del  mondo.  Questo  immane  colosso  fu 
rovesciato  da  un  terremoto  verso  il  3oo  a.  C.  ;  ma  vuoisi  che  gli  ul- 
timi frammenti  non  siano  scomparsi  che  in  seguito  alla  conquista  degli 
Arabi,  dopo  il  656. 
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-  drate.  Entro  la  cerchia  delle  mura  si  alzano  cupole  e 
minareti,  affermazione  più  prossima  dell'ultimo  con- 
quistatore. 

Eravamo  avvisati  che  un'  ora  circa  di  fermata  ci 
avrebbe  permesso  di  sbarcare.  Infatti  una  barca  s'era 
accostata  alla  scaletta  del  vapore  per  riceverci:  ma  in 
quel  parapiglia  di  barche  che  si  avvicinavano,  si  ad- 
dossavano, quasi  volessero  prendere  d'assalto  il  basti- 
mento, la  barca,  nella  quale  erano  stivati  i  miei  com- 
pagni con  chi  sa  quanti  altri  che  minacciavano  di 
farla  affondare,  staccossi  dalla  scaletta,  ed  io  rimasi  a 
bordo,  lieto  più  che  d'altro,  di  continuare  le  mie  chiac- 
chiere col  bravo  Antonio  Rassol  del  Lloyd  Austro- 
Ungarico ,  capitano  a  bordo  dell'  Austria,  vecchio 
marinaro,  dal  quale  andavo  imparando  molte  cose 
piacevoli  e  utili  a  sapersi.  I  miei  compagni  mi  rac- 
contarono poi  d' aver  fatto  in  fretta  e  furia  il  giro 
della  città,  e  d'aver  percorsa  la  Via  dei  Cavalieri, 
dove  esistono  ancora  alcuni  blasoni,  essendo  stati  gli 
altri  di  fresco  barbaramente  divelti  e  trasportati  al 
museo  di  Costantinopoli;  d'aver  visto  il  posto  dove 
era  da  non  molto  tempo  (credo  nel  1856)  scoppiata  la 
polveriera,  indicato  da  un  gran  buco  nel  suolp,  in 
mezzo  alle  macerie,  e  d'aver  osservate  altre  cose.  Nes- 
suna di  esse  veramente  mi  fece  rimpiangere  come 
perduto  il  tempo  passato  a  discorrere  col  capitano 
Rassol. 

11.  Il  sole  tramontava  dietro  Rodi  quando  si  levava 
l'ancora:  un  vero  disco   di   fuoco,  che  si  andava  sce- 
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mando  in  basso,  fino  a  mostrare  l'ultimo  segmento,, 
netto  netto,  in  forma  di  mezzaluna:  un  disco  di  fuoco, 
che  si  andava  spegnendo  in  un  mare  di  fuoco.  Per 
una  curiosa  combinazione,  movendosi  il  bastimento 
in  un  senso,  i  mulini  a  vento,  allineati  sulla  lingua 
di  terra  sabbiosa  a  Nord  della  città,  sembravano  muo- 
versi in  senso  opposto,  e  le  girevoli  ruote,  venendo  a 
passare  l'una  dopo  l'altra  davanti  al  disco  rovente, 
gli  davano  l'aspetto  d'un  fuoco  d'artifizio.  Intanto  la 
nave,  allontanandosi  da  Rodi,  perde  ben  presto  la 
vista  di  qualunque  terra.  La  notte  la  sorprende  già  ini 
un  mare  senza  confini.  Una  calma  piatta  lo  spiana 
come  una  gran  lastra  di  vetro  nero-turchino,  nel  cui 
seno  guizzano,  infiniti  e  scintillanti  come  le  stelle  nel 
cielo,  gli  animali  fosforescenti.  Un  Turco  canta  in 
mezzo  al  silenzio  universale.  Chi  non  ha  mai  cantato 
od  udito  cantare  sopra  un  pettine  coperto  di  carta, 
non  può  farsi  un'  idea  di  quella  musica,  paragonabile 
al  suono  che  emette  una  mosca  sotto  il  morso  di  un 
ragno.  Ormai  dormono  tutti  ;  ed  io  intanto,  se  il  let- 
tore vuol  sedere  a  veglia,  potrei  sciogliere  la  promessa 
fattagli  di  discorrere  alquanto  delle  origini  dell'Arci- 
pelago greco.  Chi  avesse  paura  d'annojarsi,  salti  pur 
via  ad  occhi  chiusi  tutto  il  seguente  capitolo,  e  faccia 
conto  d'essere  andato  a  dormire  anche  lui. 


XXV. 

Origine  dell'Arcipelago  Greco. 


Uno  sguardo  alla  carta  dell'Arcipelago.  —  2.  Geologia  delle  terre 
ad  ovest  della  valle  dell'Adige.  —  3.  Terre  ad  est  della  medesima 
valle.  — 4.  Ultima  evoluzione  geologica  in  Occidente.  —  5.  Epoca 
glaciale.  —  6.  Ultimi  avvenimenti.  —  7.  Indipendenza  delle  re- 
gioni orientali  dalle  occidentali  nelle  ultime  epoche.  —  8.  L'Oceano 
calcareo  nell'epoca  della  creta.  —  9.  Caratteri  della  formazione 
calcarea  cretacea  nelle  regioni  orientali.  —  io.  Formazione  del 
continente  dopo  l'epoca  nummulitica.  —  11.  Erosioni  continentali. 

—  12.  Le  isole  dell'Arcipelago  facevano  parte  del  continente.  — 
i3.  La  foglia  di  platano.  —  14.  Corrispondenza  orografica  tra  le 
isole  e  le  penisole  del  mare  Egeo.  —  i5.  Ipotesi  di  un  recente 
abbassamento.  —  16.  Abbassamento  dell'anfiteatro  morenico  del 
lago  di  Garda.  —  17.  Abbassamento  del  Veneto,  Carso,  Istria, 
Dalmazia.  —  iS.  Suoi  limili  incerti  verso  est.  —  19.  Come  la  Lom- 
bardia potrebbe  trasformarsi  in  arcipelago.  —  20.  L'arcipelago 
greco  corrisponde  col  fatto  all'ipotesi.  —  21.  Conseguenti  dislo- 
cazioni. —  22.  Prova  dedotta  dai  vulcani  della  Grecia  e  della 
Siria.  —  23.  Prova  dedotta  dalla  geografia  botanica   e  zoologica. 

—  24.  Conclusione.  —  20.  Estensione  ed  effetti  dei  distacco  dei 
due  continenti.  —  26.  Analogia  coll'arcipelago  indiano. 


1.  A  chi  non  possedesse  per  avventura  nemmeno 
i  primi  rudimenti  della  geologia,  non  potrebbe  che  riu- 
scire ostico  l'argomento  che  sto  per  trattare.  Anche 
senza  un  tale  supposto,  è  assai  probabile  che  esso  non 
incontri  il  genio  di  molti:  nel  qual  caso  ripeto  che 
il  cortese  lettore  è  perfettamente   libero,  anzi  pregato 

Da  Milano  a  Damasco.  so 
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di  fare  ciò  che  avrà  già  fatto  senza  scrupolo  tutte  le 
volte  che  gli  venne  di  abbattersi  in  articoli  nojosi  : 
salti  al  capitolo  seguente.  Quando  però  mi  voglia 
a  tutto  suo  rischio  e  pericolo  tener  dietro  ,  abbia  al- 
meno la  precauzione  di  armarsi  di  una  carta  geogra- 
fica, dove  siano  comprese ,  coll'Arcipelago,  le  regioni 
confinanti  ad  Ovest  e  ad  Est.  Quelle  eh'  io  mi  tengo 
sott'occhio,  portano  i  numeri  14,  57  e  60  nell' Atlante 
di  Stieler. 

—  Quale  è  dunque  V  origine  dell1  arcipelago 
greco?  —  Questa  domanda  non  è  ragionevole,  anzi 
nemmeno  lecita  per  chi  non  sia  persuaso  che , 
nella  forma  orografica,  e  in  tutto  quel  complesso  di 
tratti  che  costituiscono  il  paesaggio  di  una  regione, 
c'è  la  formola  più  sintetica  e  più  espressiva,  o  diremo 
così,  la  formola  finale  o  la  conclusione  della  storia 
fisica  della  regione  medesima.  È  questa  una  verità 
ch'io  credo  ormai  ammessa  a  priori  da1  geologi,  e  della 
cui  pratica  applicazione  ho  cercato  di  porgere  esempi 
in  altri  miei  scritti,  nominatamente  in  quello  che  in- 
titolai Parallelo  tra  le  Alpi  e  il  Libano,  da  me  pub- 
blicato appunto  poco  tempo  dopo  il  mio  ritorno  da 
questo  viaggio  che  vo  ora  paratamente  scrivendo  (1). 
Ora  T  arcipelago  del  mar  Egeo  presenta  una  forma 
orografica  ed  idrografica  tanto  singolare  per  sé  stessa, 
e  ancor  più  considerandola  ne'  suoi  rapporti  orografici 
coi  due  continenti  cui  esso  si  affatica,  per  dir  così,   a 


(1)  Parallelo  tra  i  due  sistemi  dell'alpi  e  del  Libano  nella  Nuova  An- 
tologia del  maggio   1875. 
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congiungere  in  uno,  eh'  io  mi  sento  mosso  a  ritentare 
la  prova.  C'è  egli  infatti  cosa  più  curiosa  di  quelle  due 
appendici  continentali  (la  penisola  Balcanica  e  l'Asia 
minore)  che,  a  guisa  di  due  grandi  mani,  si  allungano 
l'uria  verso  l'altra  per  intrecciarsi  le  dita,  di  cui  le  isole 
dell'Arcipelago  sembrano  altrettante  falangi  disarticolate 
e  staccate?  Di  certo  ci  debbon  essere  dei  rapporti  d'ori- 
gine; ci  dev'essere  una  vera  parentela  geologica  delle 
due  grandi  penisole  tra  loro,  a  cui  servirebbero  le  isole 
come  di  vincolo.  Forse  quelle  isole  sono  infatti  gli 
anelli  dispersi  di  una  catena  nuziale  spezzata.  Ma  non 
preveniamo  ciò  che  deve  risultare  ,  se  deve  risultare, 
dall'analisi  dei  fatti. 

2.  Comincio  a  domandare:  —  Qual  è  il  vincolo 
comune  di  parentela  fra  tutte  le  terre,  comunque  si 
chiamino,  isole,  penisole  o  continenti?  —  Il  vincolo 
comune  di  parentela  sta  in  ciò  che  tutte  le  terre  sono 
figlie  del  mare.  Isole ,  penisole  e  continenti  furono, 
quasi  senza  eccezione,  concepite  in  seno  al  mare,  poi 
da  esso  partorite ,  pel  sollevamento  degli  strati  sedi- 
mentari, di  cui  sono  composte. 

Se ,  passando  dal  generale  al  particolare  ,  restrin- 
giamo il  nostro  sguardo  alle  terre  ,  in  genere  molto 
rilevate,  che  fanno  sponda  al  Mediterraneo  dalla  parte 
di  settentrione  tra  le  Alpi  e  il  Libano,  noi  possiamo 
facilmente,  grazie  ai  grandi  studi  geologici  che  furono 
eseguiti  in  questi  ultimi  anni ,  tener  dietro  a  tutto  il 
graduale  svolgimento  di  quelle  terre  medesime.  Ciò 
vale  tuttavia  specialmente  per  quelle  che  occupano  la 
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porzione  occidentale  della  linea  tracciata:  cioè  pel  Norcc 
d'Italia  e  per  tutta  la  regione  delle  Alpi  tra  l1ApenninO" 
e  il  Giura,  compresevi  la  Svizzera,  la  Baviera  e  l'Au- 
stria. Non  c'è  infatti  mediocre  geologo  che  non  possa 
raccontarvi  per  filo  e  per  segno  la  storia  di  quelle  re- 
gioni ,  scritta  sulla  numerosa  serie  dei  terreni  che  le 
compongono,  dove  si  legge  che  esse  si  formarono  dap- 
prima ,  sotto  l' incubazione  di  un  periodo  infinito  di 
secoli*,  in  seno  a  quel  mare  che  ricopriva,  quasi  per 
intero,  le  aree  degli  attuali  continenti;  finché  in  epoca 
relativamente  recente  emersero  gradatamente  dalle  onder 
fino  a  toccare  quelle  sovrane  altezze  che  oggi  le  inco- 
ronanofdi  nevi  perpetue.  Così  passiamo  da  quei  pe- 
riodi antichissimi,  in  cui  si  deposero  gli  strati  detti  pro- 
tozoici e  paleozoici,  ai  più  recenti,  in  cui  si  formarono 
successivamente  gli  strati  che  il  geologo  chiama  ,  no- 
minandoli in  ordine  cronologico,  triasici,  giuresi  e  cre- 
tacei ;  ef  si  arriva  a  quel  periodo  eocenico,  aurora  dei 
mondo  attuale,  in  cui  il  sollevamento  dei  continenti 
comincia  a  prender  piede.  Da  quell'epoca  si  produssero 
gradatamente  quasi  tutti  i  grandi  rilievi  dell'Europa 
non  così  presto  però  che,  sulle  basi  dei  continenti  in 
via  di  continua  emersione,  ma  ancora  coperte  dal  mar2 
non  si  deponessero  successivamente  gli  strati  più  re- 
centi del  miocene  e  del  pliocene,  destinati  ad  emergere 
anch'essi,  formando  le  basi  dei  nostri  grandi  rilievi. 
Così  si  giunge  fino  all'epoca  glaciale,  in  cui  si  può  dire 
che  i  continenti  erano  fatti,  salvo  i  finimenti,  che  erano- 
riservati  all'epoca  glaciale  medesima,  poi,  in  continua- 
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zione  ,  al  tempo  che  corse  fino  ad  oggi.  Neil'  epoca 
glaciale  però  il  mare  giungeva  ancora,  per  la  via  del- 
l'Adriatico, fino  al  piede  dell'Alpi;  anzi,  non  essendovi 
ancora  né  pianura,  né  altipiani  prealpini,  esso  s' insi- 
nuava dentro  le  valle  alpine  più  profonde,  che  avevano 
perciò  la  forma  di  quei  fjords,  di  cui  abbiamo  già 
tanto  parlato.  Questi  poi  si  convertirono  in  laghi,  quando 
gli  antichi  ghiacciai,  dopo  averli  occupati,  dopo  aver 
costrutti  i  rispettivi  anfiteatri  morenici  sui  limiti  set- 
tentrionali dell'attuale  pianura,  si  ritirarono,  lasciando 
vuote  quelle  antichissime  valli,  già  sbarrate  dalle  mo- 
rene ,  deposte  al  loro  sbocco.  Parte  contemporanea- 
mente, e  parte  dopo,  ebbe  luogo  un  ulteriore  solleva- 
mento di  tutta  la  regione  alpina ,  quella  compresavi 
che  si  estende  fra  l'Apennino  e  l'Alpi  ;  onde  formossi 
col  concorso  dei  fiumi,  l'ultimo  finimento,  costituito, 
in  parte  dagli  altipiani  premorenici,  fondi  emersi  dal 
mare,  in  parte  dalla  pianura  alluvionale,  quale  la  ve- 
diamo in  oggi ,  pel  lavoro  incessante  dei  medesimi 
fiumi,  in  via  di  estendersi  sempre  maggiormente,  a 
spese  del  mare. 

Ciò  si  può  verificare  facilmente  in  tutto  il  Nord 
d'Europa,  e  in  modo  particolarissimo,  come  ho  dimo- 
strato in  altro  mio  scritto  (t),  in  tutto  il  Nord  d'Italia, 
percorrendola  da  Ovest  a  Est  fino  ad  un  certo  limite. 
da  me  pure  fissato  nello  scritto  medesimo. 

Questo  limite  è  segnato,  pel  Nord  d'Italia,  dal  lago 


(1)  L'Èra  Neozoica.  Mi'ano,    1830. 
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di  Garda,  e  in  continuazione  di  questo,  per  la  regione 
delle  Alpi,  dalla  valle  dell'Adige,  la  quale  rappresenta 
indubbiamente  un  sistema ,  o  meglio  porzione  di  un 
grande  sistema  di  spaccature  ,  che  segna  una  linea  di 
demarcazione  significantissima  tra  la  parte  occidentale 
e  l'orientale  della  penisola  italica  e  delle  regioni  con- 
finanti. 

3.  Al  di  là  di  questa  linea,  le  cose  camminano  ben 
diversamente  da  quello  che  abbiamo  visto  ad  Ovest 
della  linea  medesima  ;  e  tanto  più  diversa  è  per  le  di- 
verse regioni  la  storia  delle  rispettive  evoluzioni,  quanto 
più  ci  avviciniamo  [intendi  sempre  collo  studio  geolo- 
gico dei  terreni]  all'epoca  della  loro  attuale  costituzione. 
Infatti,  finché  stiamo  alla  serie  dei  terreni  più  antichi, 
le  differenze,  che  accennano  alle  diverse  condizioni  in 
cui  si  formarono  i  diversi  terreni  (per  quanto  talvolta 
rimarchevoli  sui  due  lati ,  cioè  rispettivamente  ad 
Est  o  ad  Ovest  di  quella  linea  di  demarcazione)  non 
sono  tali  da  potersi  dire  sostanziali  o  fondamentali , 
tali  insomma  che  accennino  a  condizioni  sostanzial- 
mente diverse  in  quelle  due  metà  dell'  antichissimo 
oceano,  che  ricopriva,  fino  ad  epoca  relativamente  re- 
cente, quasi  tutta  l'Europa  non  solo,  ma  l'Asia  e  l'Africa 
del  pari.  Prescindendo  infatti  dalle  masse  eruttive  (gra- 
niti, sieniti,  porfidi,  serpentini,  ecc.),  prodotte  da  vul- 
cani sottomarini,  intercalate  perciò  ai  terreni  di  sedi- 
mento, in  quantità  minori  o  maggiori,  delimitate,  isolate 
e  allineate  in  certe  direzioni,  la  cui  storia  va  studiata 
con  criteri  affatto  particolari;  prescindendo  dalle  par- 
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ziali  oscillazioni,  che  crearono  a  volte  a  volte,  qua  o 
là,  condizioni  parziali  d'ambiente,  e  quindi  forme  'par- 
ticolari di  sedimenti ,  distinti  localmente  da  caratteri 
petrografia  particolari,  e  caratterizzati  da  faune  fossili 
particolari;  gli  orizzonti  geologici,  contrassegnati  cia- 
scuno da  certe  forme  litologiche  e  da  fossili  aventi  un 
valore  caratteristico  più  generale,  si  seguono  dal  geo- 
logo con  poca  difficoltà  da  Est  a  Ovest ,  attraverso 
quell'intreccio  apparentemente  sì  complicato  di  monti 
e  di  valli,  che  formano  tutta  la  zona  più  elevata  del 
continente  europeo  a  Nord  del  Mediterraneo,  e  quella 
porzione  dell'Asia  parimenti  montuosa,  che  fiancheggia 
ad  oriente  il  mare  Egeo  e  il  mare  Libico.  Si  comincia 
alla  base  con  terreni  cristalloidi ,  o  metamorfici  (mi- 
caschisti ,  schisti  anfibolia  ,  talcoschisti ,  calcari  sac- 
caroidi ,  ecc.),  che  rappresentano  dovunque ,  col  loro 
enorme  spessore  di  io  a  15  mila  metri,  tutta  la  serie 
dei  terreni  protozoici  e  paleozoici.  Seguono  più  in  alto 
sulla  scala  geologica,  quelle  enormi  masse  dolomitiche, 
che  formano  i  colossi  delle  Prealpi ,  e  congiunte  ad 
altre  masse  enormi  di  calcari,  schisti  calcarei,  roccie 
marnose,  conglomerati,  arenarie,  ecc.,  appartenenti  alla 
grande  epoca  del  trias,  ci  promettono  di  tener  dietro, 
stante  la  varietà  delle  roccie  e  la  multiforme  natura 
delle  faune  marine  succedentisi,  ad  una  delle  più  bril- 
lanti tra  le  diuturne  evoluzioni  della  vita  tellurica,  che 
siasi  compita  in  seno  al  mare,  che  copriva  ancora,  tut- 
t'all'ingiro  del  Mediterraneo,  le  nostre  aree  continentali. 
Vengono  in  seguito ,    sempre  risalendo    la  serie    degli 
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strati  sovrapposti,  calcari  e  schisti  ed  altre  roccie,  rap- 
presentanti la  grand'  opera  del  Giura.  La  natura  di 
questi  terreni,  che  varia  abbastanza  sensibilmente  da 
luogo  a  luogo,  anche  limitandoci  soltanto  ai  versanti 
delle  Alpi ,  e  tanto  più  decisamente ,  se  confrontiamo 
i  due  versanti  tra  loro,  dice  chiaramente  che,  nell'epoca 
cosi  detta  del  Giura,  l'oceano  si  andava  già  frazionando 
in  diversi  ambienti,  o  mari,  per  effetto  di  oscillazioni 
e  probabilmente  di  rilievi  continentali ,  o  destinati  a 
scomparire,  o  forse  in  parte  ancora  esistenti.  Ma  sono 
i  terreni  dell'epoca  cretacea  quelli  che  appalesano  pri- 
mamente differenze  marcatissime  d'ambiente,  anche 
solo  restringendoci  entro  la  cerchia  interna  delle  Alpi 
e  dell'Apennino;  ed  è  qui  che  per  la  prima  volta  si 
osservano  differenze  veramente  fondamentali  tra  le  for- 
mazioni ad  Ovest  e  quelle  ad  Est  della  gran  valle  del- 
l'Adige. 

4.  In  Lombardia,  per  esempio,  osservando  i  terreni 
cretacei,  costituenti  in  gran  parte  i  rilievi  subalpini 
(dicasi  lo  stesso  della  Toscana,  e  giro  giro  all'asse  cen- 
trale del  medio  Apennino)  si  vede  che,  ai  calcari  ab- 
bastanza ricchi  di  fossili  marini,  indicanti  condizioni 
abbastanza  normali  del  mare  in  cui  si  formarono,  si 
aggiungono,  con  dichiarata  prevalenza,  arenarie  mar- 
nose o  argillose,  marne  e  arenarie  variegate,  affatto 
prive  o  quasi  di  fossili  marini,  e  tutto  un  complesso 
che  pare  accenni  ad  un  gran  Caspio,  per  lo  meno  ad 
un  mare  interno,  soggetto  all'azione  diretta  o  indiretta 
di   vulcani  di  fango  e   di  altre    secondarie    manifesta- 
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zioni  di  vulcanicità,  per  cui  i  sedimenti  prendevano 
quell'aspetto  e  quella  natura  che,  in  tutte  le  epoche 
geologiche ,  caratterizza  i  sedimenti  formati  sotto 
l'azione  delle  secondarie  manifestazioni  della  vulcani- 
cità. Caratteristica  per  tali  sedimenti  è  appunto  la  scar- 
sità, o  meglio  l'assenza,  di  fossili  marini,  appartenenti 
-alla  fauna  sedentaria:  cosa  naturalissima  questa,  mentre 
la  natura  semivulcanica  dei  sedimenti,  e  le  condizioni 
d'ambiente,  vuoi  per  le  emanazioni  gazose,  vuoi  per 
altri  principi  deleteri  sciolti  nelle  acque,  non  potevano 
essere  certamente  propizie  alla  vita  e  sopratutto  alla 
esistenza  di  animali,  i  quali,  come  i  coralli,  gli  echi- 
nodermi e  la  massima  parte  dei  molluschi,  sono  co- 
stretti a  vivere  fissi  o  sedentari  sul  fondo  del  mare, 
nietti  a  sottrarsi  alle  cause  repentine  che,  nelle  de- 
scritte condizioni,  possono  ad  ogni  tratto  compromet- 
terne resistenza. 

Tali  condizioni  durano  più  o  meno  decise  nel- 
l'epoca terziaria,  cioè  nel  periodo  dell'eocene  e  del 
miocene,  ad  Ovest  della  valle  dell'Adige,  nel  mare  che 
ancora  si  stendeva  sui  due  versanti  delle  Alpi.  Pre- 
valgono infatti  le  masse  fangose  variegate,  e  in  genere 
ancor  più  assoluta  è  la  mancanza  dei  fossili,  benché 
nel  periodo  eocenico,  detto  anche  nwnmiilitico  ,  le 
nummuliti  appunto  trovassero  degli  ambienti  abba- 
stanza favorevoli  per  fabbricarvi,  colle  infinite  loro 
spoglie,  miste  ad  elementi  rocciosi,  quelle  masse  di 
brecciuole,  di  calcari  nummulitici,  che  si  osservano 
per  esempio    in    Brianza,  e  sulle    alture   delle  Alpi  al 
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di  là  del  Frejus  in  Savoja.  Questi  depositi  nummuli- 
tici,  come  gli  strati  fossiliferi,  composti  di  detriti  vul- 
canici, provenienti  dai  vulcani  del  Vicentino,  che 
ricoprono  le  alture  di  Taviglianaz  sulla  destra  del 
Rodano,  indicano  come  il  mare  interno  che  abbiamo 
supposto,  si  estendesse  ancora  fino  al  di  là  delle  Alpi, 
che  allora  appunto  si  andavano  formando,  pel  solle- 
vamento che  aveva  luogo  principalmente  più  verso 
Nord.  Questo  sollevamento  delle  Alpi,  che  si  andò 
compiendo  quasi  per  intero  tra  la  fine  dell'epoca  cre- 
tacea e  il  principio  dell'era  neozoica  od  epoca  glaciale, 
separava  il  mare  del  Sud  dal  mare  del  Nord,  in  cor- 
rispondenza ai  due  opposti  versanti  delle  acque,  por- 
tando successivamente  e  a  grado  a  grado  i  terreni 
terziari  (eocenici,  miocenici  e  pliocenici)  a  più  migliaja 
di  metri  d'altezza  sul  livello  del  mare.  Così,  e  al  tempo 
stesso,  il  sollevamento  dell' Apennino  separava  a  mano 
a  mano  il  mare  del  Sud  in  due  mari,  che  già  fino 
d'allora  potevano  distinguersi  in  Adriatico  e  Tirreno. 
Sulla  fine  però  dell'  epoca  terziaria,  cioè  nel  periodo 
pliocenico,  la  cerchia  interna,  formata  a  mezzodì  dal- 
l'Alpe e  dall' Apennino,  ed  ora  convertita  nella  gran 
valle  del  Po,  rimaneva  ancora  occupata  dal  mare  che, 
dipartendosi  dai  confini  attuali  dell'Adriatico,  si  esten- 
deva in  tutti  i  sensi  fino  alle  falde  dell'una  e  dell'altra 
catena,  ricoprendo,  dalla  parte  dell'Apennino,  tutta  la 
zona  delle  così  dette  colline  subapennine,  colle  brevi 
pianure  che  ne  dipendono,  e  dalla  parte  delle  Alpi 
internandosi  più  o  meno  in  tutte   le    grandi  valli  su- 
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balpine  della  Lombardia  e  del  Piemonte,  e  formandone, 
come  già  dissi,  altrettanti  canali  di  mare  interni,  o 
fjord&f  simili  affatto  a  quelli  attuali  della  Scandinavia 
e  della  Groenlandia.  Le  argille  azzurre  subapennine, 
straricche  di  fossili  marini  (balene,  delfini  e  testacei 
in  numero  infinito),  che  formando  le  colline  subapen- 
nine  e  in  parte  anche  le  subalpine,  s'insinuano  dal 
lato  dell'Apennino  sotto  le  sabbie  gialle  pur  d'origine 
marina,  e  dal  lato  delle  Alpi  sotto  il  terreno  glaciale. 
in  parte  anch'esso  sottomarino,  delineano,  con  mate- 
matica precisione,  i  contorni  di  quell'antico  Adriatico, 
che  si  vuole  indicare  col  nome  di  mare  pliocenico.  La 
Tavola  I,  che  correda  la  mia  opera  l'Èra  Xeo^oica,  ecc., 
e  si  intitola  Carta  geologica  dell'alta  Italia  nell'epoca 
pliocenica,  è  appunto  un  tentativo  di  rappresentazione 
grafica  di  quell'  antico  mare  subalpino  e  subapennino 
ad  un  tempo,  ora  occupato  da  colli,  altipiani  e  pia- 
nure, che  formano  tutt1  insieme  il  fondo  della  valle 
del  Po.  È  ben  inteso  che  questo  mare  pliocenico,  e 
quanto  avvenne  per  determinarne  la  formazione,  non 
rappresentano  che  una  parte,  un  saggio  direi,  di  quella 
grande  evoluzione  a  cui  andò  soggetta  tutta  l'Europa 
a  partire  dall'epoca  cretacea,  in  corrispondenza  di  quel 
sollevamento,  che  ebbe  luogo  ad  occidente  di  quella 
linea  di  demarcazione  segnata  in  oggi  dalla  valle  del- 
l'Adige ;  tutto  ciò  con  vicende  particolari  nei  diversi 
punti,  ma  in  complesso  non  solo  diverse,  ma  opposte 
a  quelle  che  si  andavano  verificando  ad  oriente  della 
linea  suddetta,  dove  invece  ebbe    luogo  a  suo  tempo. 
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•come  vedremo,  un  abbassamento,  provenuto  da  una 
serie  di  casi  affatto  particolari,  che  complicarono  in 
uno  stesso  andamento,  non  solo  l'Europa  orientale, 
ma  anche  buona  parte  dell'Asia  occidentale,  e  nomi- 
natamente l'Asia  minore  e  la  Siria. 

5.  Per  terminare  lo  schizzo  dei  successivi  avveni- 
menti eh1  ebbero  luogo  ad  occidente  della  valle  del- 
l'Adige, bisogna  dire  ancora  che  verso  la  fine  del  pe- 
riodo pliocenico,  anzi  probabilmente  molto  prima,  gli 
antichi  ghiacciai  discesero  dalle  Alpi  verso  il  descritto 
mare  pliocenico.  Le  grandi  valli  alpine  furono  le  vie 
seguite  nella  loro  calata.  Il  ghiaccio,  colmate  le  valli, 
buttossi  nei  fjords,  cioè  nei  loro  tronchi  inferiori  an- 
cora occupati  dal  mare,  come  si  vede  ora  in  Groen- 
landia, dove  le  valli,  interamente  mascherate  dal  ghiac- 
-cio,  si  continuano  coi  fjords,  occupati  in  parte  dal 
ghiaccio,  in  parte  dal  mare,  é  più  a  Nord,  interamente 
da  questo.  Giunti  all'aperto  mare  per  la  via  dei  fjords, 
i  ghiacciai  alpini  edificarono  ai  loro  sbocco  gli  anfi- 
teatri morenici,  che,  avendo  le  lóro  radici  sul  fondo 
del  mare  pliocenico,  crebbero  talmente  in  altezza,  da 
emergere,  formando,  colla  cerchia  molteplice  delle 
morene  frontali,  una  vera  barriera  tra  il  mare  e  il 
rispettivo  fjord  occupato  dal  ghiacciajo.  Il  detrito 
morenico,  battuto  esternamente  dall'onda  marina,  pre- 
stava così  i  copiosi  elementi  di  un  nuovo  fondo  sot- 
tomarino, destinato  in  seguito  a  formare  gli  altipiani, 
che  contornano  a  Nord  le  nostre  basse  pianure.  Ai 
piedi  dell'Apennino  si  depositano  sul  fondo  pliocenico 
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le  sabbie  rosse,  colorate  dall'ossido  di  ferro,  prodotto- 
probabilmente  dalla  decomposizione  delle  rocce  alpine, 
portate  in  tanta  copia  in  quel  mare  dagli  alpini  ghiac- 
ciai. Fino  a  quest'epoca  adunque  il  mare  occupa  an- 
cora tutta  la  valle  del  Po,  benché  vada  già  ostruendosi 
e  restringendosi  giro  giro  ai  piedi  delle  Alpi  e  degli 
Apennini,  per  effetto  del  detrito  glaciale  che  di  con- 
tinuo vi  si  versa,  e  delle  torbide  che  ne  rialzano  il 
fondo. 

6.  Ma  ancora  non  è  terminato  quel  sollevamento, 
o  quel  sistema  di  sollevamenti,  che  è  destinato  a  dare 
all'  Europa  la  sua  attuale  configurazione.  Posterior- 
mente alla  formazione  degli  anfiteatri  morenici  e  delle 
sabbie  gialle  ai  piedi  dell'Apennino,  un  sollevamento 
si  opera  in  tutto  il  rilievo  all'  ingiro  del  mare  plioce- 
nico, convertito  in  mare  glaciale.  Emergono  le  morene 
sottomarine  ;  emergono  i  fondi  premorenici,  formando 
altipiani  e  brughiere  sparse  di  conchiglie  marine;  emer- 
gono le  sabbie  gialle,  e  le  argille  plioceniche  sotto  di 
esse.  Il  golfo  Adriatico  tra  l'Apennino  e  le  Alpi  si  va 
prosciugando,  e  trasformando  in  valle.  I  fiumi  con- 
corrono col  sollevamento  al  grande  lavoro,  mediante 
le  torbide,  rese  potenti  dalla  facile  erosione  delle  mo- 
rene e  degli  altipiani  morenici;  questi  e  quelle,  non 
che  le  antiche  alluvioni  già  formate,  sono  dai  fiumi 
stessi  rosi  e  terrazzati.  Così  si  forma  nell'  Italia  del 
Nord,  accidentata  da  colline  moreniche,  altipiani  e 
terrazzi,  la  pianura  padana.  La  misura  del  solleva- 
mento, che  ebbe  luogo  nel  Nord  Italia  dalla  parte  delle 
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Alpi  posteriormente  all'epoca  glaciale  (punto  del  mas- 
simo interesse  per  il  quesito  che  ci  siamo  proposti), 
ci  può  essere  suggerita  dalla  porzione  sottomarina  degli 
anfiteatri  morenici,  la  quale  si  trova  per  quello  di 
Como  330  metri  e  per  quello  d1  Ivrea  432  metri  solle- 
vata sul  livello  del  mare  (1). 

Tutto  ciò  avvenne,  per  rispetto  alle  Alpi,  ad  occi- 
dente della  gran  valle  dell'Adige,  con  relativo  consenso 
delle  regioni  oltrealpi,  e  di  tutto  il  Nord  d'  Europa, 
raccogliendovisi  dovunque  indizi  d'un  sollevamento 
maggiore  o  minore,  che  verificossi  indubbiamente  dopo 
il  periodo  glaciale,  continuando  anche  più  tardi  nel 
periodo  dei  terrazzi  e  nei  preistorici  o  storici,  come 
ne  fanno  fede  la  Scozia,  la  Danimarca  e  la  Norvegia, 
dove  pare  che  il  sollevamento  continui  ancora. 

7.  Ben  altrimenti,  come  s*è  già  accennato,  andavano 
le  cose  ad  oriente  della  valle  dell'Adige,  a  partire  dal- 
l'epoca della  creta,  quindi  nei  tre  periodi  terziari,  e  in 
modo  specialissimo  durante  e  dopo  il  periodo  glaciale. 
Quella  che  chiameremo  indipendenza  delle  regioni 
orientali  dalle  occidentali,  fu  già  osservata  e  inter- 
pretata con  maggiore  o  minore  fortuna  dai  geologi, 
come  osservate  e  interpretate  furono  le  forme  litolo- 
giche, paleontologiche  ed  orografiche  che  la  attestano: 
così    più    o    meno  nei   diversi    luoghi,  a  partire   dalla 


(1)  Tutti  i  fatti,  che  qui  si  accennano  sommariamente,  sono  par- 
atamente descritti  ed  ampiamente  discussi  nella  già  citata  mia  opera 
L'Èra  Neozoica,  ossia  descrizione  dei  terreni  glaciali  e  dei  loro  equivalenti 
in  Italia.  Milano,  Vallardi,   1880. 
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Venezia,  per  giungere,  oso  dire,  fino  alle  sponde  del- 
l' Eufrate,  e  ciò  con  ricchezza,  o  piuttosto  povertà  di 
particolari,  proporzionata  agli  studi  che  si  fecero  in 
ciascuna  delle  regioni  medesime,  parecchie  delle  quali 
rimangono  ancora,  pur  troppo,  quasi  ignote  al  geologo. 
8.  Noi  troviamo  già  intanto,  nelle  provincie  venete, 
le  formazioni  dell'epoca  cretacea,  che  assegnano  al  mare 
da  quella  parte  condizioni  ben  diverse  da  quelle  del 
mare  dove  si  formarono  contemporaneamente,  come 
abbiam  visto,  i  depositi  cretacei  della  Lombardia  e 
della  Toscana.  Le  trachiti  ancora  fumanti  dei  colli 
Euganei  mostrano,  già  verso  la  fine  di  questo  lungo 
periodo,  i  primi  debutti,  direm  così,  del  vulcanismo 
potente,  per  cui,  nella  seguente  epoca  terziaria,  il  mare, 
che  si  distendeva  sulle  venete  provincie,  presentò  lo 
spettacolo  d'un  arcipelago  vulcanico  attivissimo,  molto 
paragonabile,  così  per  la  foga  terribile  delle  eruzioni, 
come  per  la  bellezza  della  vegetazione,  lussureggiante 
sotto  un  clima  tropicale,  alle  più  vulcaniche  porzioni 
dell'arcipelago  Indiano.  Ma  al  di  là  di  questa  porzione 
di  mare,  in  via  di  trasformarsi  in  arcipelago  vulcanico, 
partendo  dagli  attuali  confini  delle  provincie  venete 
verso  oriente,  si  distendeva,  durante  l'epoca  cretacea, 
un  libero  mare,  dove  gli  imperturbati  abitatori  del 
fondo,  i  secretori  instancabili  dei  sali  calcari,  prepa- 
ravano quella  massa  di  calcare  tanto  poderosa  e  vasta, 
che,  portata  in  seguito  sotto  l'aperto  cielo  dal  solle- 
vamento, e  divisa  in  tante  porzioni,  ossia  regioni,  a 
seconda  dei  diversi  casi  a  cui  andò  soggetta  in  seguito 
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alla  sua  formazione  sottomarina,  forma  in  oggi  per  la 
massima  parte  l'altipiano  del  Carso,  l'Istria,  le  isole 
della  Dalmazia  da  una  parte,  il  capo  Gargano  e  la 
catena  dell'Apennino  meridionale  dall'altra,  e  là  in 
fondo  ad  Est  il  Libano  e  l'Antilibano,  e  chissà  quante 
altre  parti  intermedie  o  laterali  dei  due  continenti.  Ma 
bastino  le  località  accennate,  come  altrettanti  capisaldi, 
che  ci  acconsentono  di  stabilire,  in  via  di  massima, 
quanto  fosse  vasta  l'estensione,  e  quanto  uguali  le 
condizioni  generali  di  quell'oceano. 

9.  Io  ho  osservato  quei  calcari  in  quelli,  tra  i  luoghi 
indicati,  che  sono  i  più  distanti  fra  loro,  cioè  nel  Carso, 
nella  catena  dell'Apennino  tra  Roma  e  Napoli,  nel  Li- 
bano e  nell'Antilibano ,  e  vi  ho  scorto  ed  accertato 
dovunque  tale  somiglianza ,  dirò  anzi  tale  identità  di 
caratteri  petrografia  e  paleontologici,  da  non  poter  più 
ammettere  alcun  dubbio  circa  la  loro  comunanza  d'ori- 
gine, rimanendo  per  me  assentato  che  quelle  diverse 
masse  calcaree  furono  generate  da  uno  stesso  mare,  in 
condizioni  approssimativamente  identiche ,  per  opera 
principalmente  d'organismi  secretori,  ossia  di  testacei, 
appartenenti  agli  stessi  tipi  di  classe  ,  di  famiglia ,  di 
genere  e  di  specie.  Sono  calcari  ordinariamente  di  color 
bianco  sporco ,  molto  compatti  e  resistenti ,  erodibili 
soltanto  sotto  l'azione  chimica  solvente  dell'acido  car- 
bonico disciolto  nell'acqua,  e  per  ciò  d'ordinario  affatto 
sterili  e  nudi.  La  loro  decomposizione  però  dà  luogo, 
principalmente  in  certi  distretti ,  alla  formazione  di 
molto  ossido  di  ferro  con  argilla,  quindi  di  una  terra 
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rossa,  più  o  meno  prossima  per  natura  alia  limonite. 
Questa  ,  raccogliendosi  nelle  parti  più  depresse  della 
superfìcie,  si  converte  in  terriccio,  capace,  dove  il  clima 
è  più  favorevole,  di  diventare,  mediante  la  coltura,  fe- 
racissimo. Una  proprietà  molto  caratteristica  di  questi 
calcari  è  quella  di  un  clivaggio  prismatico  distintis- 
simo, per  cui  si  vedono  naturalmente  divisi  in  prismi 
quadrilaterali  e  regolari,  sovente  tanto  decisi ,  che  le 
rupi  calcaree  riescono  talora  ad  imitare  assai  felice- 
mente i  famosi  colonnati,  e  i  così  detti  pavimenti  dei 
giganti,  forme  per  cui  vanno  tanto  rinomate  le  masse 
basaltiche.  L'erosione  chimica,  esercitata,  come  abbiam 
detto,  dall'acido  carbonico,  naturalmente  disciolto  nel- 
l'acqua pluviale  o  scorrente  sulla  superfìcie  ,  oltre  al- 
l'allargare i  piani  di  frattura  determinati  dal  clivaggio, 
e  all'assottigliare  i  prismi  superficiali,  fino  a  ridurli  in 
lame  calcaree  taglienti,  determina  anche  i  così  det'i 
emposieux ,  come  si  chiamano  nel  Giura,  o  imbuti,  ta- 
lora assai  vasti,  e  scavati  profondamente  entro  il  calcare 
nei  diversi  punti,  dove  le  acque  superficiali  affluiscono, 
chiamatevi  da  alcune  delle  infinite  crepature,  che  ser- 
vono a  condurle  sotterra.  Pel  numero  e  le  dimensioni 
di  tali  imbuti  è  classico,  assai  più  del  Giura,  l'altipiano 
tutto  calcareo  del  Carso,  dove  difficilmente  si  può  cam- 
minare mezzo  chilometro,  senza  incontrarne  uno  o  più 
aggruppati  in  forma  di  altrettanti  crateri  vulcanici.  Le 
giunture  dei  prismi,  gì'  imbuti  e  le  crepature  in  genere, 
che  fendono  o  trapanano  in  tutti  i  sensi  quelle  masse 
calcaree,  rompendole  in  mille  pezzi  dovunque  quanto 

Da  Milano  a  Damasco.  2I 
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son  larghe  e  profonde,  fanno  sì  che  le  acque  pluviali 
non  possono  né  raccogliersi,  né  scorrere  alla  superfìcie 
quanto  è  necessario  perchè  si  formino  laghi  e  fiumi , 
ma  sono  rapidamente  condotte  entro  le  viscere  dei 
monti,  fin  dove  trovino  una  formazione  meno  permea- 
bile che  le  arresti.  Alla  idrografia  superficiale  si  vede 
quindi  sostituita  in  quelle  regioni  una  vera  idrografia 
sotterranea  ,  con  fiumi  e  laghi ,  per  estensione  o  lun- 
ghezza di  corso  e  volume  di  acque ,  non  inferiori  a 
Tanti  che  fanno  mostra  di  sé  alla  luce  del  sole.  Per 
questa  particolarità  tanto  caratteristica,  si  assomigliano 
perfettamente,  benché  posti  ai  due  estremi  della  vastis- 
sima regione  che  vogliamo  considerare ,  il  Carso  e  la 
Siria.  Le  grotte  di  Adelsberg,  di  Planina,  di  Trebich,  ecc., 
dove  furono  scovati  fra  le  tenebre  i  fiumi  erranti  entro 
le  viscere  del  Carso  ,  non  hanno  ragioni  d'  essere  di- 
verse da  quelle,  per  cui  sbucano  interi,  già  belli  e  fatti, 
a  piedi  o  sui  fianchi  del  Libano  e  dell' Antilibano  ,  il 
Giordano,  il  Lica,  il  Baradà,  lo  Pfidge,  e  gli  altri  fiumi 
della  Siria.  Guardando  poi  ai  fossili ,  di  cui  sono  so- 
vente quei  calcari  tutto  un  impasto,  pare,  per  quanto  mi 
è  noto,  ch'essi  appartengano  principalmente  alla  grande 
famiglia  d;lle  Rudiste  (Nerinea,  Acteonella,  ecc.),  nu- 
merosa progenie  di  molluschi  ,  a  conchiglia  pondero- 
sissima, a  cui  deve  principalmente  attribuirsi  la  fatica 
della  generazione  di  quei  calcari  medesimi  in  seno  al 
mare  cretaceo. 

Quanto  s'è  detto  basta  per  accertare  l'esistenza,  ed 
anche  per  dare  un'idea  di  quell'oceano  che,  nell'epoca 
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-cretacea,  libero,  profondo,  e  certamente  più  vasto  del 
Mediterraneo  (il  quale  anzi  probabilmente  non  ne  è 
•che  un  residuo)  ricopriva  colle  sue  acque  il  Carso  del 
pari  che  la  Siria,  occupando  per  conseguenza,  da  Ovest 
-a  Est,  tutta  la  regione  compresa  tra  questi  due  termini. 
L' arcipelago  greco,  di  cui  cerchiamo  d' indovinare 
Ja  storia,  colle  due  penisole,  la  Balcanica  e  l'Asia  mi- 
nore, che  lo  fiancheggiano,  si  sarebbe  trovato  nell'epoca 
cretacea  ancora  sommerso  nel  mare,  dove  certamente 
i  testacei  secretori  erano  già  intenti  a  preparare  i  ma- 
teriali, che  dovevano  poi  comporne,  almeno  in  parte, 
Je  isole.  Questo  punto  è  da  afferrarsi  ben  bene  ,  se  si 
vuol  intendere  il  resto. 

10.  I  calcarei  cretacei  che  abbiamo  descritti,  sol- 
levati a  grandi  altezze  ,  formano  in  oggi  una  buona 
parte  dei  continenti ,  tanto  ad  occidente ,  quanto  ad 
oriente  del  greco  arcipelago.  —  Si  sa  egli  quando  av- 
venne quel  sollevamento?  —  Almeno  approssimativa- 
mente credo  di  sì. 

Si  sono  già  infatti  raccolti  dati  sufficienti  per  rite- 
nere accertato ,  che  la  formazione  calcarea  descritta 
termina  superiormente  con  calcari  appartenenti  al  primo 
periodo  terziario  ,  che  tenne  dietro  all'epoca  cretacea, 
•e  precisamente  con  calcari  nummulìtici.  Il  Lartet  (i) 
trovò  incoronati  di  calcari  nummulìtici  le  pendici  della 
Palestina,  appartenenti,  come  egli  medesimo  ce  ne  as- 
sicura, alla  formazione  cretacea  descritta.  L'  esistenza 
dei  medesimi  calcari  nummulìtici  sui  cretacei  accertai 


(1)  Geologie  de  la  Palestine. 
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io  stesso,  sulla  scorta  del  compianto  prof.  Marinoni,  a 
Caserta  ,  e  credo  d'  averne  avuto  indizi  in  più  luoghi 
dell'Apennino  calcareo  all'  ingiro  del  golfo  di  Napoli. 
Il  capo  Gargano,  di  calcare  cretaceo,  forma  sistema 
colle  isole  Tremiti  di  calcare  nummulitico.  L'uguaglianza 
o  piuttosto  identità  dei  caratteri  petrografia  fa  sì  che 
i  due  calcari,  quando  non  ci  siano  fossili,  non  si  pos- 
sono facilmente  distinguere.  Rimangono  però  intanto 
sufficientemente  dimostrate  due  cose:  i.°  Che  le  con- 
dizioni del  mare  cretaceo,  entro  i  limiti  fissati  dai  cal- 
cari descritti,  rimasero  inalterate  fino  all'  epoca  della 
formazione  nummulitica ,  in  cui  alla  fauna  cretacea, 
rappresentata  principalmente  dalle  rudiste,  succedette 
la  fauna  dell'eocene,  rappresentata  specialmente  dalle 
nummuliti  sostituite  alle  prime  nel  lavoro  attivissimo 
della  secrezione  calcarea;  2°  Che  il  sollevamento  della 
gran  massa  cretaceo-eocenica  avvenne  sulla  fine  del 
periodo  nummulitico,  e  fu  contemporaneo  al  quasi  ge- 
nerale sollevamento  dei  continenti  a  Nord  dell'  Equa- 
tore. A  riprova  sta  il  fatto  che  ,  nelle  regioni  appena 
elevate  del  Carso,  dell'Apennino  meridionale,  dell'Asia 
minore,  del  Libano,  dell'Antilibano  e  delle  rispettive 
dipendenze  ,  non  si  scopre  nessun  lembo  di  terreno 
d'origine  marino,  che  sia  più  recente  del  nummulitico. 
Ben  altro,  come  abbiam  detto,  si  osserva  nelle  Alpi  e 
in  tutta  la  regione  ad  occidente  della  valle  dell'Adige, 
nell'Apennino  settentrionale,  e  nella  massima  parte  dei 
grandi  rilievi  continentali  dell'Europa  e  dell'Asia,  dove 
i  terreni  miocenici  si  addossano,  fino  a  grandi  altezze, 
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al  nummulitico,  e  sono  alla  loro  volta  ricoperti,  talora 
fino  ad  altezze  considerevoli ,  da  terreni  più  recenti, 
cioè  pliocenici  e  postpliocenici,  tutti  d'origine  marina. 
11.  Un  altro  punto  da  ritenersi  stabilito  nell'im- 
pianto del  problema,  di  cui  cerchiamo  la  soluzione,  è 
dunque  questo  che  i  grandi  rilievi  calcarei,  ad  occi- 
dente ed  oriente  dell'arcipelago  greco,  ossia  del  mare 
Egeo,  si  sollevarono  dopo  il  periodo  nummulitico,  e 
■sono  rimasti  a  nudo  fuori  del  mare  nei  periodi  suc- 
cessivi fino  ad  oggi,  in  cui  li  vediamo  esposti,  sopra 
sì  vaste  estensioni,  all'azione  solvente  delle  acque 
pluviali;  motivo  per  cui  danno  spettacolo  ovunque  di 
profonde  erosioni. 

Queste  profonde  erosioni,  di  cui  nessuno  che  non 
avesse  visitate  le  indicate  regioni  calcaree,  nominata- 
mente l'altipiano  del  Carso,  potrebbe  formarsi  un'idea, 
sono  già  appunto  un  sicuro  argomento  dell'antichità 
di  quelle  regioni  medesime.  Chi  potrebbe  altrimenti 
spiegare  infatti  quella  conversione  delle  masse  prisma- 
tiche in  lamine  calcaree,  quelle  superficiali  cavernosità, 
quegli  enormi  imbuti,  insomma  tutti  quegl' indizi  pas- 
sivi d'una  erosione  altrettanto  lenta  quanto  diuturna, 
poi  le  conseguenze,  diremo,  attive  dell'erosione  mede- 
sima, quali  sono  per  esempio  quelle  masse  prodigiose 
•di  stalattiti,  che  si  ammirano  nella  grotta  di  Adelsberg, 
prodotto  evidente  di  un  lavoro  pazientissimo  di  lento 
stillicidio,  per  secoli  e  secoli,  in  seno  agli  imperturbati 
silenzi,  e  quegli  enormi  riempimenti  di  terre  rosse 
nelle  profonde  spaccature  o  caverne  che  si  chiamano 
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foibe?  chi.  dico,  potrebbe  spiegare  tutto  questo,  senza 
ammettere  che  gli  ignudi  dorsi  di  quei  monti  siano  lì 
da  centinaja  e  forse  migliaja  di  secoli  esposti  al  lento 
morso  di  quella  minima  dose  d'acido  carbonico,  che 
si  trova  disciolto  nelle  acque  che  piovono  attraverso? 
l'atmosfera? 

Ora  domandiamo:  —  In  quali  condizioni  dovettero 
trovarsi  le  isole  del  mar  Egeo,  e  le  frastagliate  appen- 
dici dei  due  continenti  che  lo  fiancheggiano,  tenendo- 
esse,  in  oggi,  il  mezzo  della  gran  massa  calcarea,  a 
cui  possono  assegnarsi  come  limite  occidentale  il 
Carso,  e  come  limite  orientale  la  catena  dell' Anti- 
libano?  — 

12.  Tutto  considerato,  mi  pare  impossibile  di  non 
ammettere  che,  dopo  il  sollevamento  di  quella  sconfinata 
formazione  calcarea,  le  isole  dell'  Egeo  e  le  appendici 
continentali  non  formassero  tutte  insieme  con  quella 
massa  continentale  che  un  solo  continente.  Quanta 
all'estensione  di  questo  continente,  ammesso  che  real- 
mente esistesse,  non  bisognerebbe  andare  più  oltre  ad 
assegnargli  dimensioni  maggiori  di  quelle  che  risulte- 
rebbero dalla  soppressione  del  mar  Egeo,  colla  sosti- 
tuzione ad  esso  di  un  pezzo  equivalente  di  terra  asciutta 
e  dalla  conseguente  fusione  delle  due  grandi  penisole,, 
la  Balcanica  e  TAsia  minore.  Basterebbe  del  resto  cer- 
care, tutt'all'ingiro  della  descritta  formazione  calcarea 
cretaceo-eocenica,  i  limiti  delle  formazioni  mioceniche,, 
per  assegnare  a  quei  continenti  i  suoi  giusti  confini. 
Quello  che  occorre  per  ora  sarebbe  semplicemente  db 
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dimostrarne  di  fatto  l'esistenza,  con  buoni  argomenti 
geologici.  Basterebbe  perciò  dimostrare  che  i  terreni 
sollevati  ad  Est  e  ad  Ovest  del  mare  Egeo,  dopo  il 
periodo  nummulitico,  avessero  raggiunto  un'  altezza 
considerevolmente  maggiore  di  quella  che  hanno  in 
oggi  effettivamente.  Anche  in  oggi,  se  l'area,  che  com- 
prende il  mar  Egeo  colle  due  penisole  ai  lati,  si  sol- 
levasse, per  un  supposto,  qualche  centinajo  di  metri, 
ciò  non  potrebbe  avvenire  senza  che  le  basi  delle 
isole  dell'Arcipelago  emergessero  e,  già  così  fitte  come 
sono,  così  vicine  l'una  all'altra,  si  accostassero  l'una 
all'altra  rispettivamente,  e  tutte  insieme  alle  rispettive 
appendici  dei  due  continenti  laterali,  finché  isole,  ap- 
pendici continentali  e  continenti  non  avessero  formato 
un  sol  pezzo  di  terra,  una  sola  regione  montuosa, 
dalle  minori  pendici  del  Carso  fino  alle  supreme  vette 
del  Tauro  e  del  Libano.  Che  la  cosa  fosse  così  infatti 
dopo  il  descritto  sollevamento,  lo  dimostreremo  in 
seguito. 

È  innegabile  intanto  che  le  isole  dell'Arcipelago 
appartengono  già  allo  stesso  sistema  orografico  delle 
due  appendici  continentali,  cioè  della  penisola  Balca- 
nica e  dellAsia  minore  :  il  quale  sistema  orografico 
appare  oggi,  non  direbbesi  che  per  puro  accidente, 
diviso  in  due  a  destra  e  a  sinistra  del  mar  Egeo. 

13.  Póste  queste  due  tesi,  vogliamo  ora  tentarne  la 
dimostrazione,  cercando  inoltre  di  stabilire  quale  sia 
stato  l'accidente,  o  piuttosto  la  causa  dell'accennata 
separazione. 
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Fu  Strahone,  se  non  erro,  che  paragonò  la  Grecia 
ad  una  foglia  di  platano  ,  le  cui  costure,  o  nervature 
maestre  ,  sono  rappresentate  dalle  diverse  catene  che 
si  diramano,  radiando  quasi  da  un  grande  picciuolo, 
quale  sarebbe  nel  caso  la  catena  del  Pindo,  e  terminano 
a  ventaglio  in  altrettante  appendici  ,  dirette  in  media 
da  Nord  Ovest  a  Sud  Est,  e  separate  T  una  dall'altra 
da  altrettanti  golfi.  La  similitudine  potrebbe  applicarsi 
abbastanza  bene  anche  all'Asia  minore  ,  la  quale  si 
avanza  ugualmente  verso  il  mar  Egeo,  con  tante  catene 
che  terminano  in  altrettante  appendici ,  dirette  verso 
Ovest  o  Sud  Ovest ,  quasi  in  atto  di  congiungersi  at- 
traverso il  mar  Egeo  alle  appendici  e  catene  corrispon- 
denti della  penisola  Balcanica,  mediante  un  angolo 
otti/so,  o  piuttosto  una  curva,  formata  di  più  archi 
concentrici.  Perciò  ho  preferito  la  similitudine  cumu- 
lativa di  due  mani  che  s'intrecciano  attraverso  l'Egeo, 
dove  le  isole  dell'Arcipelago  ,  in  corrispondenza  colle 
rispettive  appendici  peninsulari,  che  sono  come  altret- 
tante dita,  possono  rappresentare  le  falangi ,  appena  e 
affatto  accidentalmente  staccate,  per  ragione  del  mare, 
il  quale ,  stante  le  depressioni  tra  l1  une  e  1'  altre  ,  vi 
penetra,  e  apparentemente  le  une  dall'altre  divide.  Dico 
apparentemente;  perchè  una  vera  divisione  non  esiste, 
né  delle  isole  tra  loro,  né  tra  le  medesime  e  le  rispet- 
tive appendici  continentali  e  gli  stessi  continenti. 

14.  Basta  infatti  un'occhiata  sopra  una  carta  del- 
l'Arcipelago per  rimanerne  persuasi;  per  vedere  cioè 
quanto  facilmente,    voglio. dire  senza   nessuno    sforzo 
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d'immaginazione,  senza  far  violenza  ai  fatti,  quali  real- 
mente si  presentano,  si  possono  ridurre  le  isole  del- 
l'Arcipelago sopra  certe  linee  approssimativamente  pa- 
rallele ,  ciascuna  delle  quali ,  partendo  da  una  delle 
appendici  della  penisola  greca,  arriva,  attraverso  l'Egeo, 
ad  una  appendice  corrispondente  dell'Asia  minore.  Chi 
vorrebbe  negare,  per  esempio,  che,  prendendo  di  mira 
gli  assi  longitudinali  (che  sono  anche  gli  assi  di  solle- 
vamento) delle  isole  Cerigo,  Cerigotto,  Candia,  Kaso, 
Karpatho,  Rodi,  esse  non  formino  una  catena  sopra  il 
medesimo  asse  (curvo  come  quello  delle  Alpi)  che  s'in- 
nesta ad  occidente  coll'appendice  greca,  la  quale  termina 
•col  capo  Malia,  estremità  della  lunga  catena  orientale 
del  Peloponneso  e  della  Lakonia,  e  ad  oriente  coll'alta 
catena  a  mezzodì  dell'Asia  minore ,  che  mette  capo 
all'isola  di  Rodi?  Chi  vorrà  negare  gli  stessi  rapporti 
tra  la  catena  delle  isole  di  Andro  ,  Tino  ,  Mykono , 
Nikaria  e  Samo,  colle  rispettive  appendici  continentali, 
ciò;  da  una  parte  colla  penisola  dell'Eubea  a  Nord  Est 
dell'Attica,  e  dall'altra  colla  penisola  dell'Asia  minore, 
che  abbraccia  il  golfo  di  Scalanova?  Così  l'appendice 
continentale,  o  penisola  greca  dell'Attica,  trova  la  sua 
corrispondente  catena  insulare ,  composta  delle  isole 
Macronisi,  Tzia,  Thermia,  Serpho,  Sipheno,  Polykandro, 
Sikino,  Nio,  Amurgò,  Lero,  Calimno  e  le  Sporadi,  che 
la  congiungono  colle  diverse  appendici  peninsulari  del- 
l'Asia minore  a  Sud  di  Smirne. 

Conformemente  alle  idee  esposte,  le  profondità  del 
mare  tra  isola  ed  isola  ,    o  tra  le  isole  e  le  appendici 
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peninsulari  dei  due  opposti  continenti,  sono  in  genere 
molto  mediocri.  Osservando  le  carte,  non  occorre  che 
tre  o  quattro  volte  di  trovare  profondità  di  600  a  700 
fathom  (1)  (circa  da  1100  a  1300  metri).  La  massima 
parte  delle  cifre  si  arresta  tra  50  e  200  fathom  (circa 
90  e  350  metri);  la  media  oscilla  intorno  a  130  fathom 
(circa  270  metri).  Questa  media  di  abbassamento  rimane 
al  disotto  delle  cifre  raggiunte  dal  sollevamento  corri- 
spondente della  regione  alpina  ad  Ovest  della  valle 
dell'Adige,  posteriormente  ai  più  recenti  periodi  plio- 
cenico e  glaciale,  in  cui  sarebbe  anche  avvenuto  l'ab- 
bassamento di  tutta  la  regione  ad  oriente  della  valle 
medesima,  l'Arcipelago  compresovi.  Un  sollevamento 
o  un  abbassamento  di  3C0  o  400  metri  sono  un  non- 
nulla per  la  geologia ,  la  quale  misura  i  suoi  solleva- 
menti e  i  suoi  abbassamenti  a  migliaja  e  molte  migliaja 
di  metri;  tuttavia  quei  300  o  400  metri  di  sollevamento 
o  di  abbassamento  basterebbero  anche  in  oggi,  perchè 
le  isole  del  mar  Egeo  si  riunissero  ai  due  continenti, 
poi  ne  rimanessero  di  nuovo  disgiunte. 

15.  Fin  qui  per  via  d'induzione:  ma  se  non  furono 
finora  segnalati  tali  fatti  che  provino  indiscutibilmente 
maggiore  che  ncn  sia  al  presente  l'elevazione  raggiunta 
da  quel  complesso  di  rilievi  insulari  e  continentali,  in 
seguito  al  scllevr mento  avvenuto  dopo  il  periodo  num- 
mulitico,  basterà  per  accertarla  di  poterne  raccogliere 
di  quelli  che  dimostrino  indiscutibilmente  essersi  quei 


(  1)  II  fathcm  inglese  equivale  a  m.   1.829. 
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medesimi  rilievi  abbassati,  non  solo  posteriormente  ai 
sollevamento  suddetto,  ma  in  epoca  relativamente  assai 
recente,  cioè  nientemeno  che  dopo  l'epoca  glaciale,  e 
precisamente  in  quel  periodo  postglaciale,  in  cui,  per 
l'opposto,  avveniva,  ad  occidente  della  valle  dell'Adige,. 
il  sollevamento  dell'alta  Italia  e  di  tutta  la  regione  delle 
Alpi.  È  chiaro,  che,  se  quei  rilievi  si  sono  abbassati  T 
prima  dovevano  essere  più  alti:  e  se  erano  più  alti, 
almeno  quel  tanto  che  corrisponde  alle  profondità  ma- 
rine che  ora  li  dividono,  dovevano  formare,  colle  pe- 
nisole Balcanica  ed  Asia  minore,  un  solo  continente. 
Tutto  si  riduce  dunque  a  dimostrare  che  ci  fu  realmente 
un  abbassamento  della  regione  compresa  tra  la  valle 
dell'Adige  e  l'Asia  minore,  posteriormente  al  suo  sol- 
levamento, avvenuto  dopo  il  periodo  nummulitico. 

Questa  dimostrazione  esigerebbe  studi  accuratissimi 
sulle  coste  delle  isole  dell'Arcipelago,  del  pari  che  dei- 
due  continenti.  Bisognerebbe  raccogliere  molti  fatti 
(né  possono  mancare)  analoghi  a  quelli,  per  esempio,, 
del  Tempio  di  Serapide  a  Pozzuoli,  e  ad  altri  moltis- 
simi dello  stesso  genere,  raccolti  in  Italia  e  in  tutto- 
il  Nord  d'  Europa,  dove  si  studiò  la  geologia  troppo 
più  che  in  Grecia  e  nell'Asia  minore.  Ma  qui  appunto* 
i  fatti  scarseggiano,  e  bisogna  ancora  procedere  molto 
per  induzione.  Ho  detto  che  scarseggiano,  non  già  che 
manchino  assolutamente.  Molti  se  ne  raccolsero  infatti 
nella  Venezia  e  sulle  coste  del  Carso,  dell'  Istria,  della 
Dalmazia,  infine  nella  porzione  occidentale  della  re- 
gione che  noi  abbiam  presa  a  considerare.  Tutto   star 
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che  si  possa  dare  ai  fatti  raccolti  un  significato  esten- 
sibile anche  alla  porzione  ben  maggiore  che  rimane 
ad  Est,  dove  i  fatti  veramente  decisivi,  più  che  fare 
difetto,  mancano  decisamente.  Ma  l'accontentarsi  è 
troppo  sovente  una  necessità. 

16.  Ad  Est  della  valle  dell'Adige  troviamo  tosto  un 
argomento  sicuro  d'una  depressione  postglaciale  delle 
Provincie  venete,  nello  stesso  anfiteatro  morenico  del 
lago  di  Garda.  Questo  anfiteatro,  tanto  per  lo  sviluppo 
reale  della  sua  fronte,  quanto  per  la  vastità  e  potenza 
del  bacino  confluente  che  gli  diede  origine,  è,  senza 
confronto,  il  massimo  degli  anfiteatri  italiani.  Dovrebbe 
essere  quindi  anche  il  più  elevato,  cioè  quello  com- 
posto dalle  più  alte  colline  moreniche.  Niente  affatto  : 
le  morene  componenti  l'anfiteatro  di  Garda  sono  molto 
basse,  non  elevandosi  d'ordinario  più  di  40  o  50  metri 
sopra  il  livèllo  della  pianura,  che  tutt'all'ingiro  ester- 
namente lo  abbraccia.  Ciò  basterebbe  per  far  ammet- 
tere un  abbassamento  dell'anfiteatro  medesimo  dopo 
la  sua  formazione.  Ma  la  cosa  è  dimostrata  da  argo- 
menti ancor  più  indiscutibili.  Gli  anfiteatri  morenici 
del  lago  di  Como  e  della  Dora  Baltea,  sollevati  po- 
steriormente alla  loro  formazione  nell'epoca  glaciale, 
mostrano  a  nudo  le  loro  basi  in  origine  sottomarine 
e  sparse  di  un  numero  infinito  di  marine  conchiglie. 
Queste  si  lasciano  vedere  fin  sulla  estrema  fronte  delle 
morene  sotto  Ivrea.  Anzi,  sotto  la  base  marina  delle 
morene,  gli  anfiteatri  di  Como  e  d1  Ivrea  lasciano  ve- 
dere i  terreni  marini  pliocenici,  sollevati  più  centinaja 
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di  metri  sul  livello  del  mare.  Nulla  di  tutto  questo  si 
osserva  nell'anfiteatro  morenico  del  lago  di  Garda,  il 
quale,  posto  più  a  mezzodì  degli  altri  due,  dovrebbe 
mostrare  ancor  meglio  la  sua  origine  marina;  mentre 
è  certo  che  le  valli  nella  parte  meridionale  delle  Alpi 
dovevano  essere  in  rapporto  di  molto  maggiore  vici- 
nanza col  mare,  che  non  le  valli  della  parte  setten- 
trionale. Ciò  vale  tanto  più  per  la  valle  dell'Adige, 
ossia  per  l'antico  fjord,  convertito  ora  in  lago  di  Garda, 
il  quale,  anche  presentemente,  s'inabissa  più  di  me- 
tri 700  sotto  il  livello  del  mare.  Eppure  le  morene 
del  rispettivo  anfiteatro  non  hanno  che  il  carattere  di 
vere  morene  terrestri  o  subaree;  il  che  vuol  dire  che 
la  parte  marina  alla  base  è  scomparsa  per  abbassa- 
mento, o  per  lo  meno  non  si  è  punto  sollevata.  Che 
sia  piuttosto  scomparsa  per  abbassamento,  lo  dicono 
gli  altri  fatti  che  dimostrano  in  genere  l'abbassamento 
delle  provincie  venete. 

17.  Infatti  i  pozzi  artesiani,  scavati  nel  circuito  di 
Venezia,  benché  spinti  alla  profondità  di  60  a  160  metri 
sotto  il  livello  del  mare,  non  attraversarono  altro  che 
depositi  d'acqua  dolce  o  di  laguna,  con  strati  torbosi 
e  suoli,  cioè  strati  di  vegetali  terrestri,  cresciuti  cer- 
tamente all'aria  libera,  e  poscia  sommersi.  L'area  delle 
lagune  bisogna  quindi  ritenerla  abbassata,  in  epoca 
relativamente  assai  recente,  160  metri  almeno  sotto  il 
livello  del  mare.  La  cosa  del  resto  risulta  anche  da 
documenti  storici.  Prescindendo  infatti  dal  protendi- 
mento  immediato  del  delta  del  Po,  il  quale,  stante  la 
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quantità  dei  depositi  che  forma  in  mare,  potè,  for- 
mando sempre  nuova  terra,  elidere  l'effetto  contrario 
prodotto  dall'abbassamento  del  littorale  adriatico,  ed 
anzi  guadagnare,  colla  sua  punta,  88  chilometri  entro 
mare  prescindendo,  dico,  da  tale  avanzamento,  l'Adria- 
tico porta  tutti  i  segni  d'essersi  internato  verso  terra  ; 
il  che  naturalmente  non  si  spiega  che  per  una  depres- 
sione del  suo  littorale.  La  laguna  ha  guadagnato , 
dalla  parte  di  Venezia  e  di  Adria  ;  il  pavimento  della 
tomba  di  Teodorico  a  Ravenna  è  ora  depresso  sotto 
il  livello  del  mare  ;  l'Adriatico  sulle  coste  della  Dal- 
mazia guadagna  sopra  Zara ,  ecc.  Le  stesse  lagune 
venete,  che  s' internano  nel  continente,  hanno  piut- 
tosto la  forma  di  valli  che  di  vere  lagune  ;  anzi  valli 
e  non  lagune  sono  chiamate  dai  Veneti.  Chi  le  osserva 
infatti,  è  condotto  facilmente  a  pensare  che  quelle 
lagune  siano  letti  di  fiumi,  cioè  antiche  valli  d'erosione 
nella  pianura,  le  quali,  abbassandosi  il  suolo,  vennero 
invase  dal  mare.  Alla  valle  della  Piave,  una  delle  mas- 
sime tra  le  Alpine,  non  dovrebbe  mancare  un  anfi- 
teatro morenico.  Perchè  manca  ?  Io  credo  che  abbia 
ragione  il  prof.  Taramelli,  il  quale  pensa  che  questo 
anfiteatro  debbasi  cercare  nel  mare,  che  l'ha  inghiot- 
tito per  effetto  dell'abbassamento  avvenuto  dopo  la 
sua  formazione.  Lo  stesso  Taramelli  non  mette  in 
dubbio  che,  avanti  e  durante  l'epoca  glaciale,  la  pia- 
nura friulana  non  fosse  molto  più  estesa  verso  il  mare 
che  non  lo  sia  al  presente.  La  mancanza  di  un  cordona 
littorale,    che    corrisponda  al    periodo  degli   anfiteatri 
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morenici,  accenna,  secondo  lui,  ad  una  depressione 
postglaciale,  per  cui  le  traccie  del  littorale  glaciale 
vanno  cercate  sotto  il  mare  Adriatico.  Dalle  egregie 
•osservazioni  del  mio  illustre  amico  risulta  che  la  stessa 
-vicenda  ha  subito  tutto  il  littorale  ad  oriente  del 
Friuli,  che  cioè  un  abbassamento  di  molto  valore 
hanno  subito  il  Carso,  l' Istria  e  la  Dalmazia.  Tutto 
l'antico  littorale,  avente  una  grande  estensione  nel- 
l'epoca glaciale,  è  scomparso:  le  onde  dell'Adriatico 
battono  in  breccia  le  rupi  ignude  delle  tre  regioni 
nominate  ;  esse  formavano  congiunte  una  vasta  por- 
zione di  continente,  ed  oggi  il  Carso  e  l' Istria  sono 
divenuti  penisole,  e  la  Dalmazia  è  divenuta  niente- 
meno che  un  arcipelago. 

18.  Quest'  abbassamento  della  regione  ad  oriente 
della  valle  dell'Adige,  con  visibile  progresso  da  Ovest 
a  Est,  in  corrispondenza  al  sollevamento  che  si  ve- 
rifica ad  occidente  della  valle  medesima,  e  vi  attinge 
tanto  valore  d'altezza  e  d'estensione,  fino  ad  involgere 
le  regioni  più  occidentali  e  più  nordiche  d'Europa,  ci 
obbliga,  per  la  legge  della  proporzionalità,  a  crederlo 
tale,  che  si  dilati  assai  più  verso  Est  e  verso  Sul,  di 
quanto  ci  sarebbe  accertato  immediatamente  dai  fatti 
più  decisivi.  Rimane  perciò  già  ammissibile,  in  via 
di  probabilità,  che  esso  abbassamento  siasi  verificato 
su  tutte  le  coste  balcaniche,  nell' arcipelago  e  sulle 
coste  dell'Asia  minore,  fin  dove  troviamo  tanta  somi- 
glianza di  terreni  ed  eguaglianza  di  direzione  strati- 
grafica e  di  forme  orografiche. 
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Nessun  argomento  abbiamo  però  per  determinare, 
con  qualche  grado  di  probabilità,  i  confini  di  questo 
abbassamento  dalla  parte  d'oriente;  e  dobbiamo  ac- 
contentarci di  credere  in  massima  che  tale  abbassa- 
mento si  sia  esteso  dalla  penisola  balcanica  all'Asia 
minore.  Ammettiamo  intanto,  almeno  in  via  d'ipotesi, 
che  le  due  penisole,  colle  rispettive  isole  dell'Arcipe- 
lago, fossero  più  elevate,  e  quindi,  con  molta  proba- 
bilità, formassero  un  solo  pezzo  di  terra,  con  monti, 
valli  e  piani  dipendenti  ;  e  che  questo  pezzo  di  terra 
sia  rimasto  per  secoli  e  secoli  ad  erodersi  e  a  decom- 
porsi sotto  l'atmosfera,  e  finalmente  siasi  abbassato 
in  epoca  relativamente  recente.  Che  ne  sarebbe  avve- 
nuto ?  Quale  fisonomia,  quali  forme  orografiche  pre- 
senterebbe oggi,  dopo  tante  vicende,  quel  pezzo  di 
terra  ? 

19.  Per  darci  una  risposta,  prendiamo,  invece  del- 
l'Arcipelago, una  regione  sollevata  recentemente,  la 
quale,  a  quanto  le  diede  di  dimensioni  e  di  forme 
orografiche  il  sollevamento  dopo  il  periodo  nummu- 
litico,  deve  aver  aggiunto  i  finimenti  che  le  diedero 
il  sollevamento  progressivo  durante  e  dopo  l'epoca 
glaciale,  poi,  per  l'azione  erosiva  degli  agenti  atmo- 
sferici e  delle  correnti  di  terra,  tutto  il  corso  dei  se- 
coli dal  periodo  nummulitico  fino  ad  oggi.  Prendiamo 
dunque,  per  esempio,  la  Lombardia,  colle  sue  pianure 
declivi  fino  al  Po,  co'  suoi  altipiani  premorenici,  for- 
manti quasi  un  enorme  gradino  sul  limite  settentrio- 
nale della   pianura,    co'  suoi    anfiteatri    morenici,  che 
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fan  arco  allo  sbocco  delle  sue  valli  principali  ai  piedi 
delle  Prealpi,  colle  sue  colline  terziarie  o  cretacee,  che 
formano  la  prima  linea  delle  eminenze  subalpine,  colle 
sue  catene  calcaree,  dolomitiche  ecc.,  formanti,  in 
seconda,  in  terza,  in  quarta  linea  le  creste  di  questa 
catena  parallela  alle  Alpi.  Prendiamo  tutto  questo  com- 
plesso di  piani,  di  colli,  di  monti,  colle  sue  valli,  dove 
scorrono  i  fiumi,  le  sue  gole,  dove  precipitano  i  tor- 
renti, co'  suoi  morbidi  colli,  gli  aspri  gioghi,  le  pira- 
midi slanciate,  le  guglie,  i  denti  ecc.,  e  supponiamo 
che  sia  destinato  a  presentare  oggi  il  fenomeno  di 
quel  lento  abbassarsi  che  avrebbero  presentato  di  fatto, 
secondo  il  nostro  avviso,  le  isole  e  le  penisole  del 
mare  Egeo,  posteriormente  al  periodo  nummulitico. 
Cominci  dunque  l'abbassamento.  La  valle  del  Po  è 
invasa  dal  mare,  che  via  via  guadagna  le  foci  de'  suoi 
confluenti,  ne  colma  i  letti,  ne  soverchia  le  sponde, 
dilagandosi  in  tutti  i  sensi  verso  la  cerchia  dei  monti. 
Scompariscono  le  pianure,  quindi  gli  altipiani  premo- 
renici, quindi  gli  anfiteatri  morenici.  Il  mare  s'insinua 
di  nuovo  nelle  valli  alpine,  e  i  laghi  ridiventano  fjords. 
Continua  l'abbassamento,  e  continua  il  mare  ad  in- 
ternarsi nelle  valli,  nelle  gole,  e  penetra  tra  catena  e 
catena,  tra  monte  e  monte,  tra  giogo  e  giogo,  tra  dente 
e  dente.  Quando  l'abbassamento  si  arresta,  ogni  pro- 
montorio è  divenuto  una  penisola,  ogni  dorso  un'isola, 
ogni  dente  uno  scoglio.  La  catena  delle  Prealpi  è  di- 
ventata un  arcipelago  di  isole  rocciose,  emergenti  im- 
mediatamente dal  mare,  e  staccate  da  appendici  penin- 
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sulari,  che  si  continuano  colle  catene  formanti  la  parte 
residua  del  continente  non  ancora  sommersa.  Isole, 
e  penisole  e  catene  mantengono  la  stessa  direzione, 
tutto  si  presenta  come  nell'arcipelago  greco,  osservato 
in  unione  colle  appendici  peninsulari,  e  colle  due  grandi 
penisole  da  cui  dipende. 

20.  Cominciando  infatti  dalle  isole  della  Dalmazia, 
passando  alle  Ioniche ,  per  venire  finalmente  a  quelle 
<lel  mar  Egeo  e  del  mare  di  Candia,  compresavi  la 
stessa  grande  isola  di  Candia,  noi  non  vediamo  altro 
che  un  gran  sistema  di  isole,  cioè  di  scogli ,  di  colli, 
di  monti ,  di  catene  di  monti ,  secondo  che  si  passa 
dalle  isole  più  piccole  alle  maggiori,  i  cui  assi,  rispet- 
tivamente paralleli  fra  loro,  sono  paralleli  alle  catene 
costituenti  le  appendici  peninsulari  dei  due  continenti 
e  degli  stessi  due  continenti,  a  cui  si  possono  più  pros- 
simamente riferire.  Non  vediamo  altro  insomma  ,  in 
grande  od  in  piccolo,  che  un  sistema  di  catene  parallele 
di  monti ,  come  quelle  che  formano  tutti  i  massimi 
rilievi  continentali  del  globo,  allineate  sopra  altrettanti 
cerchi  concentrici,  che  si  curvano  da  Nord  Ovest  a 
Sud  Est,  per  ripiegarsi  in  seguito  da  Sud  Ovest  a  Nord 
Est,  parte  riunite  alle  basi,  in  guisa  da  formare  le  due 
penisole  (Balcanica  e  Asia  minore)  parte  disgiunte  in 
forma  di  isole,  unicamente  per  effetto  del  mare  ,  che, 
insinuatosi  tra  esse,  ne  ha  sommerso  le  basi ,  e  sepa- 
ratine, fino  ad  altezza  maggiore  o  minore,  i  fianchi. 

Le  forme  aspre,  dentate  e  puntute,  le  pareti  a  picco 
o  quasi  a  picco  sul  mare,  e  tutti  i  contrassegni  d'una 


ORIGINE    DELL  ARCIPELAGO    GRECO.  339 

erosione  diuturna  ,  mostrano  come  quelle  isole  non 
■siano  che  vieti  avanzi  di  moli  assai  maggiori,  sbranate 
«  demolite  per  secoli  e  secoli  dalla  rabbia  degli  agenti 
■degradatorì,  e  finalmente  immerse  nel  mare,  fino  ad 
una  certa  altezza,  maggiore  o  minore,  dei  loro  ruvidi 
fianchi. 

Perchè  non  si  vedono  mai  o  quasi  mai,  né  intorno 
alle  isole  ,  né  all'  ingiro  delle  penisole  egee  quei  lidi, 
quelle  spiagge  sabbiose,  in  cui  si  rifanno  dovunque  bene 
o  male  le  terre,  a  mano  a  mano  che  sono  demolite,  e 
che  i  loro  detriti  sono  o  immediatamente  inghiottiti 
dal  mare,  o  portativi  in  tributo  dalle  acque  scorrenti? 
Non  so  come  questo  si  possa  spiegare  altrimenti  che 
•coli'  ammettere  aver  il  mare  ,  avanzandosi  per  effetto 
dell1  abbassamento  del  fondo  ,  invasi  e  sommersi ,  da 
tempo  relativamente  non  lungo,  gli  antichi  piani  e  le 
antiche  spiagge ,  e  così  raggiunti  i  nudi  fianchi  delle 
montagne  ,  che  ancora  non  sono  demoliti  abbastanza 
per  dar  luogo  ad  un  qualche  sviluppo  d1  apparati  lit- 
torali.  Quante  volte  mi  parve,  navigando  tra  questo  o 
quel  gruppo  di  isole,  appressandomi  a  questa  o  a  quella, 
e  percorrendo  i  golfi,  le  baje  che  le  separano  o  le  in- 
tagliano, quante  volte,  dico,  mi  parve  di  navigare,  non 
più  per  entro  l'arcipelago,  ma,  per  insolito  prodigio, 
in  seno  a1  miei  monti,  alle  mie  vecchie  Prealpi  e  d'in- 
sinuarmi nelle  valli,  d'appressarmi  a  questa  o  a  quella 
tra  le  cime  più  note! 

Concludiamo  adunque  che,  secondo  ogni  probabilità, 
l'abbassamento,  il  quale  ebbe  luogo  dopo  l'epoca  già- 
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ciale  ad  Est  della  valle  dell'Adige,  già  accertato  per  le 
Provincie  venete,  pel  Carso,  l'Istria  e  la  Dalmazia,  st 
propagò  anche  alle  coste  del  mar  Jonio,  ed  alla  peni- 
sola balcanica,  quindi,  attraverso  il  mar  Egeo,  all'Asia 
minore  ,  con  limiti  incerti  verso  il  grande  rilievo  del 
Libano,  il  quale  però,  co1  suoi  terrazzi  in  riva  al  marer 
darebbe  indizio  piuttosto  di  recente  sollevamento  (i):  che 
effetto  di  tale  abbassamento  fu  appunto  la  graduale 
sommersione  dei  littorali  e  di  quella  porzione  del  vec- 
chio continente,  che  congiungeva  le  due  penisole:  che 
per  conseguenza  le  montagne  di  quella  vasta  porzione 
del  vecchio  continente  ,  sommerse  fino  ad  una  certa 
altezza ,  divennero  penisole  ed  isole ,  e  così  nacque 
l'arcipelago. 

21.  Tutto  ciò  non  poteva  accadere  senza  profonde 
dislocazioni ,    di  cui  abbiamo  un  primo  argomento  in 


(i)  Non  fa  contro  1"  ipotesi  o  teorica  esposta  dell'abbassamento- 
posteocenico  della  vasta  regione  descritta  il  fatto  del  terrazzamento 
da  me  stesso  rimarcato  sovente  sulle  coste  così  delle  isole  come  dei 
continenti,  il  qual  fatto  è  invece  indizio  certo  di  sollevamento.  Dalla 
fine  del  periodo  eocenico  a  venire  fino  ai  dì  nostri  ce  ne  corsero  dei 
secoli  !  e  tanti  da  dar  tutto  l'agio  alle  regioni  abbassate  di  risolle- 
varsi. Di  fatti  di  questo  genere  potrei  citarne  un  sobbisso.  Basti  ci- 
tare gli  arcipelaghi  corallini,  dove,  agli  aioli  che  affermano  in  massa 
un  abbassamento  relativamente  recentissimo  di  enormi  estensioni 
suboceaniche,  e  la  conseguente  sommersione  di  vastissimi  continenti,, 
sono  misti  parecchi,  pei  quali  è  accertato  un  considerevole  risolleva- 
mento: basti  citare  le  coste  d'Italia,  dove,  per  tanti  fatti  accertatis- 
simi,  non  si  sa  dire  se  prevalsero  gli  abbassamenti  od  i  sollevamenti,, 
che  avvennero  gli  uni  e  gli  altri  in  tempi,  geologicamente  parlando, 
recentissimi,  ed  anche  in  epoca  storica:  basti  finalmente  ricordare  il 
famoso  Tempio  di  Serapide,  con  tutta  la  regione  circostante,  il  quale 
a  partire  dall'epoca  romana,  si  abbassò  e  si  risollevò  già  più  volte 
alternatamente. 
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•quelle  caverne  tanto  vaste  e  profonde  ,  per  cui  è  fa- 
moso il  Carso  ,  ma  che  si  trovano  anche ,  note  più  o 
meno,  in  tutta  la  vasta  regione  calcarea;  quelle  caverne, 
vere  squarciature  ,  che  lacerano  fin  nelle  ime  viscere 
quelle  montagne  calcaree ,  sostituendo  all'  esterno  un 
sistema  idrografico  interno ,  che  è  uno  dei  caratteri 
fisici  più  saglienti  di  tutta  quella  vasta  regione  quasi 
priva  di  fiumi. 

22.  Ma  un  altro  argomento ,  ben  più  significante, 
-d'un  gran  sistema  di  dislocazioni  profonde  lo  caviamo 
•dai  vulcani.  L'arcipelago  greco,  benché  formato  d'isole 
rocciose,  con  monti  e  catene  di  monti  appartenenti  a 
formazioni  sedimentari ,  però  è  anche  un  arcipelago 
-vulcanico.  Interamente  vulcanico  è  il  piccolo  arcipelago 
•di  Santorino,  anzi  un  solo  vulcano  attivissimo,  le  cui 
-successive  conflagrazioni,  in  parte  storiche,  anzi  recen- 
tissime, in  parte  preistoriche,  anzi  antichissime,  hanno 
creato  le  diverse  isole.  Vulcaniche  l' isola  d'  Egina  e 
-quella  di  Metone  ,  di  cui  una  conflagrazione  storica  è 
ricordata  da  Ovidio;  e  chissà  quanti  altri  -indizi  di 
vulcanismo  si  scopriranno  ,  appena  sia  meglio  cono- 
sciuta la  geologia  dell'  arcipelago  e  delle  regioni  con- 
finanti. Noi  abbiamo  già  notato  infatti  un  intero  gruppo 
di  vulcani  in  fondo  al  golfo  di  Smirne  ;  gruppo  eh'  io 
■non  mi  ricordo  citato  in  nessun  libro  di  geologia.  Lo 
•studio  degli  antichi  classici ,  cominciando  da  Esiodo, 
-basterebbe  del  resto  a  dimostrare  che  l'arcipelago  greco 
•fu  in  antico,  più  assai  che  in  oggi,  soggetto  a  violenti 
^conflagrazioni.  —  Ma  che  dedurne  da  ciò? —  Per  ri- 
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spondere ,    bisogna  che  richiami  una  parte  di  ciò  che 
ho  già  detto  nei  paragrafi  antecedenti. 

Ho  già  appunto  accennato  in  essi ,  ed  ampia- 
mente dimostrato  nel  mio  Corso  di  geologia  (Voi.  III),, 
come  i  vulcani  del  globo,  o  attivi  al  presente  ,  o  che- 
Io  furono  nei  tempi  preistorici  o  negli  ultimi  periodi 
geologici ,  cioè  da  quando  si  formarono  in  massa  gir 
attuali  continenti,  costituiscono  tutti  insieme  un  grart 
sistema  lineare,  che  descrive,  nel  suo  complesso,  il  pe- 
rimetro appunto  degli  attuali  continenti.  Ho  dimostrato- 
come  ,  dicendo  la  cosa  medesima  in  altre  parole,  i 
vulcani  recenti  sono  distribuiti  sopra  certe  linee,  quasi 
abbottonature,  corrispondenti  alle  linee  di  confine  tra 
i  rilievi  rappresentati  dalle  terre,  e  le  depressioni  rap- 
presentate dai  mari,  cioè  a  quelle  linee  di  dislocazione,, 
per  cui  le  diverse  porzioni  della  crosta  del  globo  ri- 
masero sollevate  da  una  parte,  formando  i  continenti,. 
e  depresse  dall'altra,  formando  i  mari.  Ciò  vale ,  non 
solo  per  le  grandi  linee  di  confine  tra  i  continenti  e 
gli  oceani,  ma  anche  per  le  loro  diramazioni  laterali ,. 
cioè  per  quelle  linee  secondarie  di  depressioni,  per  cui 
gli  oceani  s  insinuano  in  mezzo  ai  continenti,  formando- 
stretti  canali  e  mari  interni.  Le  grandi  linee,  come  le 
linee  secondarie,  corrispondono  del  pari  ad  altrettante 
serie  lineari  di  vulcani.  Lo  stesso  si  osserva  anche  dove 
esistono  grandi  depressioni  continentali,  benché  il  mare- 
di  fatto  non  le  occupi.  Il  mar  Egeo,  depressione  o  av- 
vallamento tra  i  due  continenti  d'Asia  e  d'Europa,  s£ 
trova  pertanto  ,  come  arcipelago  distintamente  vulca- 
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nico,  al  suo  posto,  non  rappresentando  però,  alla  sua: 
volta,  che  una  parte  del  sistema  vulcanico  interno,  a 
cui  appartengono  i  molti  distretti  vulcanici  delle  re- 
gioni mediterranee,  in  corrispondenza  con  questo  grande 
mare  interno,  che  appunto  si  chiama  Mediterraneo. 
Così  è  molto  probabile  che  i  vulcani  in  fondo  al  golfo 
di  Smirne,  come  pure  ho  già  accennato  nei  precedenti 
paragrafi,  rappresentino  il  cominciamento,  o  piuttosto 
la  continuazione  di  una  serie  di  vulcani  che,  partendo 
dal  mar  Egeo,  dovrebbe  insinuarsi,  seguendo  la  grande 
depressione  parallela  alla  catena  del  Taurus  ,  fino  ai 
deserti  della  Konia ,  e  proseguire ,  parallelamente  al- 
l'Antitaurus,  ripiegandosi  poi  a  mezzodì  nel  senso  della 
gran  valle  dell'Eufrate  ,  fino  a  congiungersi  e  conti- 
nuarsi colla  grande  catena ,  oggi  abbastanza  nota ,  di 
vulcani  spenti  certamente  da  poco,  che  corre  parallela 
alla  doppia  catena  del  Libano  e  dell'Antilibano,  com- 
presivi i  monti,  sulla  destra  e  sulla  sinistra  del  Gioc- 
dano  e  del  mar  Morto,  fino  al  mar  Rosso.  Questi  vul- 
cani formano  la  vasta  regione  tutta  vulcanica*ad  oriente 
della  Siria  verso  il  deserto.  Ne  sono  parti  principali 
il  gruppo  vulcanico  della  regione  dei  laghi  ad  Est  di 
Damasco,  quello  di  El-Ledsha  (l'antica  Traconitide)  e 
dell'Hauran  (probabilmente  l'antica  Terra  <Ii  Arran)  e 
via  via  fino  ai  vulcani,  che  hanno  versato  le  loro  lave 
fluenti  sulla  sponda  sinistra  della  valle  del  Giordano». 
23.  Ma  senza  andare  nelle  viscere  della  terra  ,  o 
per  regioni  quasi  inesplorate  a  cercare  le  prove  che  il 
mar  Egeo,  e  per  conseguenza  il  suo  arcipelago,  ebbero» 
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origine  dalla  rottura,  comunque  avvenuta  ,  di  un  con- 
tinente, che  ne  riuniva  le  sponde,  ne  troviamo  di  tali, 
che  dovrebbero  contentarci,  nelle  regioni  aperte  e  facili 
dei  regni  animale  e  vegetale. 

Dato  che  avvenisse  la  separazione  di  una  da  un'altra 
parte  dello  stesso  continente,  a  meno  che  non  si  mu- 
tassero radicalmente  per  altra  causa  le  condizioni  fi- 
siche della  regione ,  continuerebbero  naturalmente  a 
vivere,  sull'una  e  sull'altra  parte,  le  stesse  piante  e  gli 
stessi  animali.  Parimenti  non  potrebbe  facilmente  spie- 
garsi la  comunanza  della  fauna  e  della  flora,  ossia  del 
complesso  degli  stessi  animali  e  delle  stesse  piante,  tra 
due  regioni  oggi  separate  dal  mare,  senz'ammettere  che 
quelle  due  regioni  non  ne  formassero  un  giorno  una 
soia.  Da  queste  premesse  si  cava  come  conseguenza, 
che  due  regioni ,  separate  fra  loro  dal  mare,  che  ab- 
biano in  comune  la  stessa  fauna  e  la  stessa  flora,  do- 
vettero, in  tempo  più  o  meno  lontano  ,  formarne  una 
sola.  E  questo  precisamente  il  caso  dell'arcipelago  greco, 
in  confronto  colle  due  regioni  che  lo  fiancheggiano. 

Per  dimostrarlo,  bisognerebbe  farci  innanzi  coi 
cataloghi  alla  mano,  ove  si  vedesse  che  quei  medesimi 
generi  e  quelle  medesime  specie  che  costituiscono,  o 
almeno  principalmente  caratterizzano  la  fauna  e  la 
flora  della  penisola  balcanica,  costituiscono  o  partico- 
larmente caratterizzano  anche  quelle  dell'Arcipelago  e 
dell'Asia  minore.  Ma  voglio  risparmiare  a  chi  scrive 
ed  a  chi  legge  un  lavoro  di  pazienza,  trattandosi  di 
un  fatto  che  ai  zoologi  ed  ai  botanici  non  ha  punto 
bisogno  d'esser  dimostrato. 
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L'Asia  minore,  così  mi  diceva  ultimamente  il  pro- 
fessore Sordelli,  molto  addentro  in  questa  materia,  se 
i  confini  della  pura  geografia  potessero  dovunque  ac- 
cordarsi con  quelli  della  geografia  zoologica  e  botanica, 
dovrebbe  aver  per  confini  ad  Ovest,  non  già  il  mar 
Egeo,  ma  piuttosto  l'Adriatico,  colle  provincie  venete, 
fino  ai  confini  orientali  dell'Alpi  Cirniche.  Comincia 
appunto  coll'altipiano  del  Carso  quel  facies,  come  di- 
cono i  naturalisti,  ossia  quella  fisionomia  asiatica  della 
fauna  e  della  flora,  che  continua,  accentuandosi  sem- 
pre maggiormente,  colla  Grecia,  l'Arcipelago,  l'Asia 
minore,  e  via  via  fino  al  golfo  Persico,  per  lasciar 
luogo  più  in  là,  con  una  fisonomia  non  dissimile,  ma 
con  una  ricchezza  ed  un  lusso,  spinto  al  massimo  a 
cui  si  arrivi  nel  continente]  asiatico  a  mezzodì  dei 
grandi  rilievi  dell'  Himalaya,  agli  splendori  della  fauna 
e  della  flora  indiana.  Potrei  citare  esempi  parlanti, 
come  quelli  del  genere  pseudopus  tra  i  serpenti,  che 
comincia  a  trovarsi  in  Dalmazia,  e  si  segue,  al  di  là 
dell'  Egeo,  in  tutta  l'Asia  meridionale,  e  di  parecchi 
generi  di  molluschi  e  d'insetti  sedentari,  comuni  alla 
penisola  balcanica,  ali1  arcipelago  e  all'Asia  minore, 
mentre  sono  affatto  stranieri  alla  regione  delle  Alpi 
e  all'Italia  del  Nord.  Ma  basti  per  tutti  la  Capra  Aega- 
grus,  capra  selvatica  o  stambecco  dell'Asia  minore, 
che  si  trova  anche  nell'isola  di  Creta,  e  in  quelle  di 
Autimelos  e  di  Joura,  appartenenti  al  gruppo  delle 
■Cicladi.  Come  mai  quel  grosso  ruminante,  abitatore 
delle  regioni  più  elevate  e  rupestri,  potrebbe  trovarsi 
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in  pari  tempo  sul  continente  e  nelle  isole  dell'arcipe-» 
lago,  con  tanto  mare  di  mezzo,  se  continente  ed  isole 
non  si  fossero  un  giorno  trovati  congiunti,  quindi  più 
tardi  separati,  per  effetto  di  una  di  quelle  oscillazioni,  di 
cui  la  storia  della  crosta  del  globo  è  tutta  un  tessuto?- 
24.  Concludo  dunque  un'altra  volta  che  l'arcipe- 
lago greco  non  rappresenta  altro  che  una  vasta  por- 
zione d'un  continente,  disfatto  in  epoca  geologica 
relativamente  molto  recente,  quando  già  le  specie, 
costituenti  la  fauna  e  la  flora  attuali,  popolavano  la 
terra.  Una  volta,  e  precisamente  durante  i  periodi 
miocenico  e  pliocenico,  le  sue  isole  formavano  parte 
di  un  continente,  che  si  protendeva  dall'Asia  minore, 
attraverso  il  mar  Egeo  non  ancor  esistente,  tutto  d'un 
pezzo,  fino  ai  confini  occidentali  della  regione  deL 
Carso,  e  probabilmente,  benché  sott'altra  forma  orogra- 
fica, e  diversi  caratteri  fisici,  fino  alla  valle  dell'Adige. 
Nell'epoca  glaciale,  e  più  probabilmente  verso  la  fine 
di  quest'  epoca,  ebbe  luogo  una  depressione  di  quella 
massa  continentale,  in  direzione  da  Ovest  a  Est;  de- 
pressione che  attinse  probabilmente  il  suo  maximum 
tra  la  regione  dei  Balcani  e  quella  del  Taurus.  Queste 
si  trasformarono  in  penisole;  e  la  parte  di  mezzo,  affon- 
dandosi, lasciò  luogo  al  mare  di  sommergerla  fino  ad. 
una  certa  altezza,  che  sarebbe  diffìcile  determinare. 
Cosi  formossi  1'  Egeo,  da  cui  spuntano  ancora,  dive- 
nute isole,  ma  ancora  talvolta  molto  elevate  sul  livello- 
dei  mare,  le  cime  e  le  creste  dentate  del  continente 
sommerso. 
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25.  Si  può  del  resto    con    quasi    certezza    asserire 
che  quella  parte  di  continente,  in  cui  erano  congiunte 
l'Asia  e  1'  Europa,  non  si  limitava   alla  porzione  cor- 
rispondente al  mar  Egeo  e  a  tutto  l'Arcipelago,  e  che 
per  conseguenza  al  mar  Egeo  non  limitaronsi  la  depres- 
sione e  il  dislocamento  d'onde  ebbe  origine;  ma  che  i 
due  continenti  si  saldavano  allora  su  tutta  la  lunghezza 
di  quella  specie  di   canale  di  mare,  che  corre  dall'isola 
di  Candia  all'  estremità   occidentale'  del    mar   Nero,  e 
comprende  il  mar    Egeo    del    pari  che    lo    stretto  dei 
Dardanelli,  il    mar   di    Marmara  e  il  Bosforo.  Questo 
ultimo,  che  rappresenta    più    che    altro   una  semplice 
spaccatura    intercontinentale,  da  non  distinguersi  per 
nulla  da  altra  qualunque  delle  spaccature  e  valli,  che 
passano   sotto    il    nome    di  gole  o  chiuse    o  cannoni 
nelle  regioni  alpine  dei  due  mondi,  quest'ultimo,  dico. 
Tende  in    certo  modo  ancor  visibile  e  palpabile  in  oggi 
l'unità,  anzi  la  continuità    dei    due    continenti  che  lo 
fiancheggiano,  e  che  non  possono  dirsi,  altrimenti  che 
in^via  affatto  accidentale,  disgiunti.  Così  si  aperse,  in 
epoca  non   lontana,  una    via   di   comunicazione  tra  iL 
Mediterraneo   già  esistente  al  di  qua  dei  grandi  rilievi 
meridionali    dell'Europa  e    dell'Asia,   e   queir  antico- 
oceano  del  Nord  o  mare  Sarmatico,  che    si    stendeva 
ancora    nel    periodo    miocenico  al  di  là    dei   suddetti 
rilievi,   quell'oceano  Sarmatico,  che    si   ridusse    entro- 
termini    sì    angusti,  prosciugandosi  gradatamente,  per 
colmata  e  per  sollevamento,  negli  ultimi  periodi,  e  dì 
cui    rimangono,  vere  reliquie,  custodite    nei  rispettivi 
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bacini ,    il   mar   Baltico ,    il    mar    Nero,    il    Caspio    e 
l'Arai. 

26.  La  formazione  dell'Arcipelago  greco  trova  il 
suo  riscontro  in  quella  di  altri  arcipelaghi,  e  nomina- 
tamente del  Grande  Arcipelago  e  degli  Arcipelaghi 
corallini  dell'oceano  Indiano  o  dell'oceano  Pacifico,  i 
quali  sono  ormai  con  certezza  dimostrati  come  pro- 
dotti dalla  sommersione  di  altrettanti  continenti ,  o 
porzioni  di  continenti ,  ancora  esistenti  in  epoca  che 
il  geologo  non  può  chiamare  lontana,  e  precisamente 
in  corrispondenza  dei  continenti  che  si  andarono  for- 
mando per  sollevamento  a  Nord  di  quegli  oceani 
medesimi,  posteriormente  al  periodo  nummulitico. 
Onde  si  può  quasi  stabilire  per  massima  che  l'esi- 
stenza di  un  arcipelago  è,  dovunque  si  trovi,  un  in- 
dizio di  un  continente  sommerso  (1). 

Mi  pare  che  basti  così  per  quelle  quattro  chiac- 
chiere che  abbiamo  detto  di  voler  fare  col  lettore 
intanto  che  si  naviga  tra  Rodi  e  Cipro  la  notte  dal 
7  all'  8  settembre  del  1874. 


(1)  Quanto  è  qui  semplicemente  accennato,  si  trova  ampiamente 
discusso  nelle  mie  opere  precedenti.  Vedi  principalmente,  per  ciò  che 
•riguarda  l'antico  mare  Sarmatico,  il  volume  che  s'intitola:  L'Ambra,  nella 
geologìa  e  nella  storia  (Milano,  Dumolard,  1886);  e  per  ciò  che  riguarda 
questo,  gli  arcipelaghi  corallini,  il  s  elevamento  dei  continenti,  ecc., 
il  mio  Corso  di  Geologia  e  il  volume  Acqua  ed  Aria. 


XXVI. 
Arrivo  a  Beyruth. 

I.  In  aperto  mare.  —  2.  Serata  d'un  prestigiatore.  —  3.  Larnaca.  — 
4.  In  faccia  a  Beyruth. — 5.  Ancora  meduse.  —  6.  Trattative  peF 
comporre  la  carovana.  —  7.  Albergo  dell'Europa.  —  8.  La  città. 
—  9.  I  bazar.  —  io.  Il  costume.  —  11.  Bibbia  araba.  —  12.  Par- 
tenza da  Beyruth. 

1.  L'aurora  deir8  settembre  sorge  in  oriente,  dila- 
tando giro  giro  i  suoi  rosei  splendori  sopra  un  orizzonte 
senza  confini.  Poco  stante  il  sole  emerge  dall'  ondar 
come  un  disco  di  tersissimo  acciajo.  Lontano  lontano 
però,  verso  settentrione,  si  scoprono  due  punti  neri; 
certamente  isole  e  promontori  dell'Asia  minore,  ma 
ben  presto  non  si  distingue  più  nulla;  cielo  e  mare 
soltanto.  Si  deve  attraversare  quel  vasto  tratto  ,  dove 
a  Nord  si  spalanca  con  immensa  fece  il  golfo  d'Adalia 
nel  Mediterraneo  o  mare  Libico ,  che  non  ha  altro 
confine  a  mezzodì  che  l'Egitto;  quindi  è  una  giornata 
tutta  di  mare.  Qualche  nube  passaggiera  naviga  come 
smarrita  nell' infinito  aere  sereno;  un  ramingo  uccel- 
letto ci  accompagna  svolazzando  dal  mare  al  bastimento 
e  dal  bastimento  al  mare  ;  nulla,  del  resto,  che  richiami 
nemmeno  per  un  istante  la  nostra  attenzione.  L'equi- 


350  CAPITOLO   XXVI. 

paggio  è  come  colpito  da  un  sonno  magnetico:  cia- 
scuno immobile  al  suo  posto.  Io  giro,  al  solito,  osser- 
vando. In  terza  classe  le  solite  brigate  variopinte,  i 
soliti  crocchi,  dove  si  chiacchiera  come  si  fosse  attorno 
al  camino  nelle  lunghe  sere  d' inverno  :  in  prima  e 
seconda  classe  si  legge,  si  fuma,  si  dorme.  A  mezzodì 
il  secondo  cerca  col  sestante  il  grado  di  latitudine.  Fa 
caldo,  ma  1'  aria  è  molto  respirabile.  Finalmente  alle 
4  pom.  si  vede  spuntare  lontano  lontano  dal  mare  l'isola 
di  Cipro.  Ma  il  mare  è  ancor  assai  vasto  tra  noi  e 
l'isola,  e  questa  assai  lunga;  ci  vorranno  dunque  an- 
cora tredici  ore,  quindi  tutto  il  resto  del  giorno,  e  tutta 
la  notte,  prima  d'arrivare  a  Larnaca,  dove  V Austria  ci 
avrebbe  permessa  una  sosta. 

2.  Ad  accorciare  le  noje  della  sera,  era  venuto,  non 
so  se  cascato  dal  cielo  ,  o  rigettato  dal  mare  ,  un  tal 
Curti,  prestigiatore  italiano,  il  quale  ottenne  dal  capi- 
tano di  poter  dare  una  rappresentazione  sul  ponte  di 
i.a  classe.  L'onor  nazionale  naturalmente  ci  impegnava 
a  fare  di  tutto,  perchè  lo  spettacolo  riuscisse  il  meglio 
possibile  ,  e  ammessi  alla  confidenza  del  Curti ,  ben 
presto  ciascuno  di  noi  ottenne  un  impiego  ,  o  di  se- 
gretario, o  di  paratore,  o  di  pubblico  lampadajo.  Per 
rendere  più  brillante  la  festa  ,  si  pensò  di  invitarvi, 
collintermezzo  dei  rispettivi  mariti,  le  signore  turche, 
le  quali  accettarono,  e  a  suo  tempo  comparvero  tutte 
insieme,  sopra  coperta,  al  solito  infagottate  e  velate, 
e  si  misero  a  sedere,  divise  un  pò1  per  parte,  accosto 
alle  due  sponde    del   bastimento,  V  una  contro  l'altra, 
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infilate  sulle  rispettive  panche,  come  le  rondini  sul  filo 
telegrafico,  o  i  tordi  allo  spiedo.  Dopo  le  donne,  si 
impancavano  gli  uomini,  anch'essi  divisi  in  due  file. 
•Con  me  cominciava  ,  precisamente  da  una  parte,  la 
fila  degli  uomini;  sicché  ebbi  l'alto  onore  e  l'inap- 
prezzabile fortuna  di  passare  tutta  la  serata  a  fianco 
di  una  di  quelle  invisibili,  del  pari  che  impassibili, 
islamite.  S' aspettava  invero  di  udirle  gettar  qualche 
grido,  o  vederle  fare  comunque  qualche  atto  di  mera- 
viglia ,  almeno  nei  punti  più  critici  dello  spettacolo  , 
-quando,  per  esempio,  un  oggetto  visibile  e  palpabile  , 
scompariva  e  ricompariva  come  fosse  uno  spirito  ;  o 
•quando  un  gruzzolo  di  monete,  sonore  e  luccicanti, 
navigando  invisibili  per  l'aria,  andavano  a  pigliar  posto 
nella  saccoccia  di  un  terzo,  quello  per  l'appunto  che 
sembrava  il  più  lontano  dall'essersene  accorto:  ma  nulla 
•di  tutto  questo:  le  signore  turche  non  si  mossero  mai, 
non  diedero  mai  nessun  segno  di  vita,  più  che  se  fos- 
sero state  altrettanti  sacchi  di  cenci.  Quanto  a  me  posso 
giurare  di  non  aver  mai  visto  altro  in  tutta  la  sera 
che  il  dorso  della  mia  vicina,  la  quale  subito,  nel  se- 
dersi a  me  daccanto  ,  mi  aveva  volte  garbatamente  le 
spalle.  L'impressione  che  mi  rimase  è  questa:  che  le 
nostre  contadine,  le  nostre  balie,  sono  altrettante  Pa- 
rigine, altrettante  a  Andaluse  petto  di  quelle  goffe 
marmotte. 

3.  Non  si  può  negare  che  il  brio  di  quella  serata 
non  sia  stato  molto  propizio  a  ricondurci  già  mezzo 
addormentati  alla  nostra  cabina,  per  aspettarvi  l'aurora 
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del  9  settembre ,  la  quale  spuntò  infatti  quando  si 
stava  per  gettar  l'ancora  davanti  a  Larnaca,  che  si  può 
chiamare  porto  e  capitale  commerciale  dell'  isola  di 
Cipro.  La  rada  si  presenta  sotto  l'aspetto  di  un  largo- 
anfiteatro  ,  aperto  verso  mezzodì.  La  città  non  offre 
allo  sguardo  nulla  di  meglio  di  un  qualunque  piccolo 
borgo  sulle  sponde  dei  nostri  laghi ,  composta  com1  è 
di  umili  case,  d'  un  solo  piano  per  la  massima  parte, 
e  molto  uniformi.  L'  anfiteatro  è  chiuso  di  dietro  da 
una  cerchia  di  colline  assai  squallide,  composte  di  una 
specie  di  creta  bianca.  Sullo  sfondo  ,  due  montagne 
gemelle  disegnano  nell'azzurro  del  cielo  una  piramide 
l'una,  e  l'altra  i  denti  ottusi  di  una  sega. 

I  miei  nove  compagni  presero  terra  ;  mentre  io,  non 
ancora  libero  affatto  da  quel  po'  d' indisposizione  che 
m'accompagnò  in  tutta  la  traversata,  rimasi  più  volen- 
tieri a  bordo  a  discorrere  col  capitano  Rassol,  il  quale 
m'intratteneva  molto  piacevolmente  delle  sue  avven- 
ture, delle  correnti  marine  del  Mediterraneo,  dei  banchi 
di  corallo  e  delle  isole  coralline  del  mar  Rosso,  e  d'altri 
argomenti  istruttivi  e  divertenti.  Gli  sbarcati  a  Larnaca 
gustarono  invece  lo  schietto  vin  di  Cipro  ,  di  cui  mi 
narrarono  meraviglie ,  e  trovarono  il  signor  Cesnola, 
piemontese ,  console  americano  a  Cipro  ,  intento  agli 
scavi  di  antichità  fenicie.  Narrò  d'aver  già  raccolti  1600 
oggetti  fenici,  d'averli  esibiti  al  governo  d'  Italia,  il  quale 
non  trovò  d'accettare  l'offerta,  e  d'averli  quindi  venduti 
per  4000  franchi  al  governo  degli  Stati  Uniti.  Dunque 
buon  viaggio!...  Visitarono  poi  la  bella  chiesa  e  il  con- 
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vento  dei  Francescani,  dai  quali  ebbero  le  notizie  più 
allarmanti  riguardo  alla  salute  pubblica  della  Siria  e 
della  Palestina,  dove  le  febbri  avevano  in  quell'  anno 
assunto  il  carattere  e  le  proporzioni  di  una  vera  epi- 
demia. Né  mancarono  i  buoni  padri  di  darci,  con 
espressioni  molto  sentite,  quei  consigli  di  prudenza  , 
di  cui  sarebbe  stato  bene  che  avessimo  fatto  maggior 
caso.  Ma  bisogna  confessarlo  :  quella  di  poterci  am- 
malare ,  era  per  noi  1'  ultima  delle  ipotesi  possibili, 
e  lo  fu  sempre  anche  dopo,  fino  ad  un  momento  in 
cui  si  dovette  accorgersi,  che  avrebbe  dovuto  essere 
la  prima. 

4.  Si  partì  da  Larnaca  non  ricordo  a  che  ora,  e  si 
doveva  navigare  ancor  tutto  il  giorno  e  tutta  la  notte 
per  arrivare  a  Beyruth  ,  dove  infatti  si  gettò  l'ancora 
alle  5  1/2  ant.  del  io  settembre. 

La  notte,  sempre  implacabile  nemica  del  viaggiatore 
per  diporto,  ci  aveva  tolto,  dopo  troppi  altri,  il  piacere» 
che  dev'esser  proprio  un  incanto,  di  vedere  da  lontano 
spuntare  il  Libano,  e  a  poco  a  poco  sorgere  e  spiegarsi  in 
tutta  la  sua  storica  magnificenza.  So  questo  soltanto 
che,  desto  la  mattina  davanti  alla  città  di  Beyruth, 
credetti  d'essere  approdato  in  riva  alle  nostre  Prealpi 
lombarde. 

L'aspetto  della  città  è  quanto  si  può  dire  attraente. 
Domina  sul  davanti  la  parte  europea,  con  vasti  ed  alti 
caseggiati;  la  massa  delle  case,  fìtta  verso  il  mezzo  7 
dove  torreggiano  i  minareti ,  si  dirada  e  si  sparpaglia 
all'  ingiro  ,  e  tutta  insieme  si  appoggia  al  pendìo  che, 

Da  Milano  a  Damasco.  23 
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vago  e  rapido  sale  dal  mare ,  verso  le  alture  sempre 
verdi  e  sparse  di  abitazioni.  Dietro  la  città  ,  le  basi 
del  Libano  si  alzano  a  gradini,  quasi  un  grande  altare, 
fino  ad  una  specie  di  altipiano,  da  cui  si  rizzano  aspre 
ed  ignude  le  prime  appendici  di  quella,  non  montagna, 
ma  catena  di  monti ,  le  cui  cime  sono  nascoste  dai 
fianchi.  Studiando  i  tratti  principali  di  quel  paesaggio 
veramente  grandioso  e  pieno  di  dettagli ,  si  direbbe 
che  Beyruth  è  fabbricata  su  di  una  specie  di  piramide 
a  larghissima  base,  formata  di  quattro  terrazzi  littorali, 
molto  alti ,  terminati  da  una  vasta  troncatura  ,  sulla 
quale  posano  le  montagne,  dapprima  arrotondate,  poi, 
più  in  alto  fino  alla  cima,  con  quelle  forme  ango- 
lose, rudi,  pittorescamente  selvaggie,  che  caratterizzano 
tutte  le  montagne,  specialmente  le  calcaree,  che  sono 
rimaste  da  secoli  esposte  all'azione  erosiva  di  tutti  gli 
agenti  meteorologici ,  senza  che  vi  prendessero  parte, 
con  azione  elaborante  più  regolare  e  più  regolarizza- 
trice,  il  mare  e  i  ghiacciai.  Rendendo  ragione  più  alla 
grazia  dell'aspetto,  che  alle  troppo  diverse  proporzioni, 
A'ien  voglia  di  paragonare  la  base  così  terrazzata  del 
Libano  in  quel  punto  a  quella  delle  isole  Borromee 
nel  lago  Maggiore  ,  che  si  chiama  isola  Bella.  Ma  vi 
hanno  altrove  ben  altri  tratti  di  costa,  anzi  vasti  paesi 
in  riva  al  mare,  a  cui  il  terrazzamento  ha  improntato 
una  forma  orografica  tanto  caratteristica,  che  si  pren- 
derebbero per  altrettante  gradinate  ciclopiche.  Basti 
citare  la  Calabria,  vista  dallo  stretto  di  Messina,  e, 
prescindendo  dall'Etna  e  dalle  cime  centrali  più  elevate 
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nelT  isola  e  nel  continente,  tutto  il  paese  al  di  qua  e 
^al  di  là  dello  stretto  medesimo;  poi  tutta  la  costa  della 
-Sicilia,  a  partire  dalle  falde  dell1  Etna,  presso  Catania, 
verso  Siracusa,  Noto  ,  Modica  ,  ecc.  Ho  spiegato  ,  nel 
mio  Corso  di  geologia,  come  sia  questa  la  forma  oro- 
grafica di  tutti  i  littorali ,  che  furono  soggetti ,  come 
la  Calabria  e  la  Sicilia,  ad  una  serie  di  recenti  solle- 
vamenti ,  o  piuttosto  ad  un  gran  periodo  di  graduale 
-sollevamento  intermittente,  ossia  interrotto  da  lunghi 
periodi  di  sosta.  È  per  ciò  che,  nel  capitolo  precedente, 
ho  già  accennata  l'idea  che  l'abbassamento,  il  quale  ha 
-dato  origine  ali1  arcipelago  greco,  e  forma  orografica 
speciale  alla  penisola  dell'Asia  minore,  siasi  arrestato 
verso  le  basi  del  Libano,  la  cui  forma  invece  mostra 
gli  indizi  più  certi  di  un  recente  sollevamento,  che  si 
sarebbe  compito  con  parecchi  intervalli  di  sosta.  Questa 
alternanza  di  sollevamenti  e  di  soste,  è  necessaria  per 
spiegare  come  il  mare,  invece  di  erodere  uniformemente 
il  rilievo  a  mano  a  mano  che  andava  emergendo,  avesse 
tempo  di  erodere  talmente  esso  rilievo  a  certi  partico- 
lari livelli,  e  d' inciderli  così ,  che  apparisse  alla  fine 
come  tagliato  a  gradini. 

Quanto  alle  forme  tondeggianti  delle  alture  che  stanno 
tra  i  gradini  e  i  fianchi  dirupati  del  Libano,  esse  non 
fanno  altro  che  rivelare,  nella  grande  catena  della  Siria,  ' 
come  nelle  Alpi  e  nelle  Prealpi,  Fazione  degli  antichi 
ghiacciai,  i  quali  discesero  indubbiamente  da  quelle  cime, 
a  cui  non  sono  affatto  estranee  anche  in  oggi  le  nevi 
perpetue ,  jna  si  arrestarono  molto    probabilmeute    a 
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non  piccola  distanza  dal  mare.  Molti  particolari  geo- 
logici però  sono  tenuti  in  serbo  per  altro  mio  scritto,, 
particolarmente  diretto  ad  illustrare  la  storia  risica  del- 
l'Oriente, se  verrà  il  tempo  di  pubblicarlo. 

5.  Si  dovette  fermarsi  qualche  lunga  ora  nel  porto 
di  Beyruth,  per  le  solite  pratiche  di  sbarco.  Come  a 
Smirne,  una  quantità  di  grosse  meduse  avevano  salu- 
tato il  nostro  arrivo,  e  stavano  ora  eseguendo,  ali  ìn- 
giro  del  bastimento,  i  loro  esercizi  idro-ginnastici.  Ma 
quanto  diverse  dalle  loro  vaghe  sorelle  o  cugine  dai 
colori  dell'iride  e  dalle  sfumature  opalescenti  del  golfo 
di  Smirne!  Queste  meduse  di  Beyruth  sono  tozze  e 
nane,  e  il  loro  ombrello  è  d'  un  color  fosco,  quasi  di 
cioccolata,  o  meglio  di  spugna  annerita  dall'  uso.  Si 
chiamano,  con  parola  araba,  fanal,  e  sono  davvero  fa- 
nali, o  almeno  lo -diventano  nelle  notti  più  tranquiller 
mentre  la  fosforescenza ,  che  è  proprietà  comune  di 
quella  classe  d'animali,  fa  di  esse  tante  placide  fiamme, 
splendenti  nell'onde,  in  mezzo  alle  tenebre. — Questi 
specie  di  meduse  fu  dunque  chiamata  fanal,  perchè  si 
rassomiglia  a  un  fanale?  Non  può  darsi  invece  che 
quella  specie  di  lume  notturno  ,  che  noi  chiamiamo 
fanale,  abbia  preso  il  suo  nome  da  quella  specie  di 
medusa?  —  La  risposta  agli  orientalisti:  ma  la  seconda 
ipotesi  mi  sembrerebbe  più  probabile,  perchè  la  parola 
fanale  mi  pare  che  senta  d'arabo  lontano  le  mille  mi- 
glia, e  perchè  non  sono  poche  le  parole  d'origine  araba 
nel  nostro  idioma.  Io  piuttosto,  mi  sono  dato  a  cercare 
quii  le.  sia  il  nome  con  cui  quella  specie  è  indicata  dai  na- 
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turalisti;  ma,  come  per  la  specie  di  Smirne,  i  libri  rfhan 
fatto  cecca.  Niente  nel  System  der  Acalephen  di  Eschs- 
scholtz;  niente  nt\Y  Histoire  naturelle  des  Zoophytes 
del  Dujardin.  Quest'ultimo  cita  una  specie  di  medusa 
•che  gli  Arabi  chiamano  kandil  el  bahr,  ossia  candela 
marina;  ma  questa  è  del  mar  Rosso,  e  pare  che  non 
<i  abbia  nulla  da  vedere  col  nostro  fanal,  di  cui  dirò 
ancor  questo  soltanto  eh'  io  non  ho  mancato  di  di- 
scendere a  notte  fatta,  il  giorno  stesso  del  nostro  ar- 
rivo, al  mare  ,  curiosissimo  di  vedere  il  fenomeno  di 
■quella  singolare  fosforescenza.  Ma  può  darsi  che  il 
tempo  non  mi  fosse  propizio,  benché  mi  sembrasse  tale: 
insomma  non  vidi  nulla. 

6.  Arrivò  finalmente  il  momento  dello  sbarco.  Lo 
Sghedoni  ci  aveva  preceduti  per  consegnare  i  passa- 
porti. Alla  dogana  un  parapiglia  da  non  ridire.  Un 
doganiere  turco  mi  domanda  il  passaporto,  e  visto  che 

non  l'avevo,  mi  intima  di  non  uscire  ;  ma  pratico 
•ormai  del  modo  con  cui  deve  regolarsi  un  forestiero 
<con  quei  rappresentanti  di  una  autorità  affatto  illu- 
soria, appena  mi  ha  voltato  le  spalle,  passo  oltre  tran- 
quillamente, ed  esco  dalla  dogana,  senza  che  altri  mi 
facesse  nessuna  osservazione.  Eravamo  aspettati  dalla 
famiglia  del  dottor  Pestalozza,  nostro  egregio  compa- 
triotto,  capo  medico,  o  protomedico  del  governo  turco, 
e  incaricato  della  sanità  pubblica  a  Beyruth.  I  Pesta- 
lozza* figlio  e  fratello  del  medico,  erano  corsi  ad  in- 
contrarci al  lido,  e  ci  condussero  ali1  Albergo  dell'  Eu- 
ropa,   dove    venne   tantosto  a  farci   visita    il    dottore 
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sportato  la  massima  parte  del  commercio  di  questa 
città,  e  le  ha  aperte  le  porte  del  deserto,  mettendola 
in  comunicazione  diretta  colla  valle  dell'Eufrate  e  col 
golfo  Persico.  Le  carovane,  che  una  volta  si  ferma- 
vano a  Damasco,  antichissimo  emporio  del  commercio 
dell'Asia  occidentale,  ora  trovano  il  loro  tornaconto 
nel  proseguire  fino  a  Beyruth,  che  è  divenuta  il  porto 
principale  del  Mediterraneo  per  l'Asia  Minore,  la  Persia 
e  l'Arabia.  Io  credo  che  Beyruth  abbia  un  grande 
avvenire,  e  non  lontano;  perchè  io  non  credo  lontano 
il  giorno,  in  cui  partirà  da  essa  la  ferrovia,  destinata 
a  congiungere,  attraverso  la  Siria  e  la  Mesopotamia, 
il  Mediterraneo  al  golfo  Persico,  aprendo  una  nuova 
Jinea  di  commercio  tra  1'  Europa  e  le  Indie  orientali. 
Per  ora  accontentiamoci  di  vedere  in  Beyruth  una 
città  di  bell'aspetto,  la  quale,  per  quanto  l'elemento 
europeo  vada  di  giorno  in  giorno  guadagnando  la 
prevalenza,  si  ritiene  ancora,  tra  le  città  littorali  del- 
l'Asia, quella  che  conserva  meglio  il  carattere  orientale. 
9.  Infatti  sono  dolente  d'avere  sciupato  tutti  gli 
epiteti,  tutti  i  paragoni,  tutte  le  iperboli  atti  a  dipin- 
gere il  brutto,  il  lurido,  lo  schifoso,  quando  ebbi  a 
descrivere  i  ba\ar  e  i  quartieri  musulmani  di  Smirne. 
Dove  andare  a  prenderne  ora  di  nuovi,  anzi  di  più 
efficaci,  per  descrivere  il  sudiciume,  il  luridume,  in- 
somma l' indescrivibile  nel  senso  più  brutto  di  questi 
bazar  e  quartieri  di  Beyruth?  L'  irregolarità  dei  me- 
schini fabbricati  è  tale,  che,  se  fosse  studiata  a  posta, 
non  si  sarebbe  riusciti  ad  ottenerla  quale  si  presenta 
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in  realtà.  Quartieri  tutti  angusti,  viucule  strette,  su- 
dicie, labirintiformi  ;  talune  coperte  di  lacere  stuoje  ; 
poi  archi  e  mezzi  archi  di  tutte  le  forme,  tanto  da 
presentare  l'aspetto  di  gallerie  di  miniera,  dove  il 
filone  metallico  sia  più  bizzarro  nelle  sue  svolte,  e 
più  irregolare  il  lavoro  dei  minatori.  Ogni  buco  nei 
muri  è  una  bottega  ;  molte  sono  vere  nicchie,  dove 
appena  ci  sta  un  uomo  accoccolato,  murato  entro  la 
sua  merce.  Sporcizie  sine  fine  ;  il  luogo  della  vendita 
è  la  via.  Che  dire  di  quelle  figure  lerce,  cenciose,  di 
uomini  e  di  donne  che  vi  si  aggirano?  Ho  poi  notato 
qui  più  che  altrove  una  cosa  che  mi  ha  fatto  spa- 
vento :  la  moltitudine  dei  ciechi.  Si  sa  che  la  cecità 
è  molto  comune  in  Oriente.  La  secchezza  del  clima, 
gli  estivi  calori,  la  polvere,  portata  talora  da  venti 
caldissimi,  sono  troppo  facili  ragioni  delle  congiunti- 
viti e  d'altre  simili  malattie  d'occhi;  l'incuria,  la 
sporcizia,  la  mancanza    di    medici,  ecc.,  fanno    sì    che 

la  congiuntivite  si  cambi  in  vera  oftalmia  contagiosa; 
- 

l'oftalmia  produce  la  cecità.  In  Egitto  ci  saranno  cer- 
tamente più  ciechi  che  nella  Siria;  e  ancora  mi  serra 
l'animo  quel  gruppo  numeroso  di  bambini  ciechi,  che 
io  vidi  agglomerati  lì  per  lì  neh'  istituto  dei  ciechi  a 
Napoli,  dopo  la  terribile  catastrofe,  che  mise  ultima- 
mente in  fuga  dall'  Egitto,  senza  pane,  senza  vesti  e 
senza  tetto  i  nostri  infelici  connazionali.  Ma  anche 
solo  a  vedere  i  ciechi  che-  s'aggirano  brancolando  o 
sono  condotti  a  mendicare  pei  quartieri  di  Beyruth, 
<c'  è  da  rimanerne  atterriti. 
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10.  Il  costume  orientale  della  Siria  offre  molte 
specialità,  in  confronto  dei  costumi  turchi  e  delle  di- 
verse razze  nelle  città  d'Oriente  già  osservate;  ma  per 
descriverlo,  bisognerebbe  entrare  in  troppi  dettagli,  e 
dir  meno  assai  di  ciò  che  il  lettore  già  conosce  o  può 
facilmente  conoscere,  leggendo  alcuno  dei  tanti  viaggi 
in  Oriente,  scritti  da  autori  che  hanno  avuto  ben 
maggior  tempo  di  osservarlo  e  studiarlo.  Le  donne,, 
già  si  intende,  sono  tutte  velate;  anche  le  Maronite,, 
benché  cristiane  cattoliche  ,  velate  con  un  fazzoletto- 
di  colore,  o  stampato  a  fiori,  il  quale,  benché  traspa- 
rente, lascia  vedere  le  fattezze  del  viso  molto  meno 
dei  veli  anche  più  fìtti,  ma  bianchi,  che  si  usano  al- 
trove. In  città,  tutte  le  donne  appena  un  po'  a  modo, 
non  escono  che  avviluppate  nell'invariabile  isar ;  una 
specie  di  gran  lenzuolo,  in  cui  s'involgono  il  capo,  e 
tutta  la  persona  fino  ai  piedi,  e  dà  loro  l'aspetto  di 
altrettanti  fantasmi:  ne  riparleremo.  Le  ragazze,  fino- 
verso  i  12  anni,  vanno  vestite  con  semplici  calzoni^ 
alla  turca,  e  qualche  lacero  farsetto.  Un  fazzoletto  leg- 
gero, talvolta  un  vero  cencio,  ne  copre,  con  uno  degli 
angoli,  la  testa,  lasciando  scendere  il  resto  sulle  spalle,, 
in  un  modo  veramente  artistico. 

11.  Intorno  a  quella  sporcizia  di  quartieri  musul- 
mani che  occupa  l'interno  della  città,  e  verso  le  alture,, 
si  svolgono  i  più  vecchi  quartieri  all'  Europea,  con 
lunghe  file  di  botteghe,  ripiene  principalmente  di  merce 
francese,  con  vie  abbastanza  larghe,  per  essere  più  o 
meno  carrozzabili.   C  è    poi  ancora,  sempre   verso   le 
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alture,  la  parte  più  nuova,  diremo  nascente,  e  tutta 
europea  della  città,  con  larghe  strade  carrozzabili, 
piazze,  vaste  case  e  stabilimenti  di  diverso  genere. 
Magnifico  è,  per  esempio,  lo  stabilimento  francese  delle 
suore  di  carità,  con  educandato  numeroso  per  le  fan- 
ciulle cristiane  della  Siria.  Un  altro  ancor  più  magni- 
fico istituto,  ma  che  noi  non  ebbimo  il  tempo  di  vi- 
sitare, è  quello  dei  Gesuiti,  pure  francese,  ed  uno  dei 
mezzi  più  potenti  per  mantenere  ed  accrescere  quella 
influenza  politica  sull'Oriente,  che  la  Francia  è  andata 
acquistando  in  questi  ultimi  tempi,  a  tutto  danno  del- 
l' influenza  italiana.  E  l'unico  collegio  d'educazione  in 
Oriente,  dove  convengono  gli  allievi,  principalmente 
dalla  Siria  e  dall'  Egitto.  Il  medesimo  istituto  pos- 
siede, se  non  l'unica,  certo  la  più  importante  tipo- 
grafia di  tutto  l'Oriente,  ricchissima  di  tipi  orientali 
d'ogni  genere.  Vi  si  stampano  tutti  i  libri  che  ser- 
vono all'  istruzione  degli  allievi ,  del  popolo  e  del 
clero  orientale.  All'epoca  del  nostro  viaggio,  per  esem- 
pio, si  stava  stampando  in  arabo  la  prima  edizione- 
delia  Bibbia  approvata  dalla  Chiesa  romana.  Bisogna 
sapere  infatti,  come  mi  narrava  più  tardi  uno  dei 
padri ,  che  tra  le  miserie  di  quella  Chiesa  araba,  o 
greco-cattolica  della  Siria,  c'era  anche  questa  della 
mancanza  d'una  traduzione  araba  della  Bibbia,  che 
fosse  riconosciuta  ed  approvata  da  Roma.  Benché  siano- 
greci  di  rito,  non  c'era  e  non  c'è  forse  l'uno  per  cento 
di  quei  preti  arabi  che  possa  tradurre  una  linea  di 
greco  :  anche  la  liturgia  in  greco    si  legge  meccanica- 
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mente.  La  Chiesa  araba  perciò  era  costretta,  col  per- 
messo di  Roma,  a  giovarsi  della  Bibbia  tradotta  in 
arabo  dalla  Propaganda  protestante.  Quella  tradazione 
però,  come  mi  asseriva  quel  padre,  prescindendo  dalle 
solite  mende  di  tutte  le  Bibbie  protestanti,  è  sotto 
ogni  riguardo  lodevolissima  ;  onde  i  Gesuiti  non  ave- 
vano a  far  altro  che  correggerla  da  quelle  mende,  per 
stampare  la  loro  edizione,  la  quale  veniva,  foglio  per 
foglio,  sottoposta  all'approvazione  di  Roma. 

12.  La  partenza  da  Beyruth  per  Damasco  era  fis- 
sata per  la  sera  dell' 11  settembre.  Una  diligenza,  in- 
trattenuta da  una  società  francese,  fa  quotidiana  mente 
un  servizio  regolare  tra  le  due  città,  lontane  circa 
13  ore  l'una  dall'altra,  per  l'unica  via  carrozzabile 
costrutta,  con  privilegio  esclusivo,  dalla  società  mede- 
sima. Questa  possiede  però  600  cavalli  in  servizio  del 
commercio  tra  le  due  città,  che  si  fa  con  circa  25  carri, 
che  vanno  e  vengono  giornalmente  carichi  di  merci. 
Si  doveva  partire  tutti  alle  6  pom.  ;  ma  la  diligenza, 
un  modestissimo  Omnibus,  di  forma  e  carattere  tutto 
occidentale,  con  quattro  posti  interni  ed  uno  a  cassetta 
■col  vetturale,  non  acconsentiva  che  1'  imbarco  per 
cinque.  Avviso  al  viaggiatore  di  prendere  i  posti  anti- 
cipatamente, essendo  difficile  ottenere  espressi.  Par- 
timmo dunque  io,  il  Besozzi,  il  Marzorati,  lo  Sghedoni 
e  il  giovane  Falcò.  Gli  altri  cinque  ci  avrebbero  poi 
raggiunti  a  Damasco ,  partendo  coli'  ordinario  della 
mattina. 


XXVII. 
Da  Beyputh  a  Damasco. 

.  Datteri  del  Libano.  —  2.  Il  Libano  e  la  Celesiria.  —  3.  L'ex-bal- 
lerina milanese  di  Schtora.  —  4.  Kan  turchi.  —  5.  I  due  Drusi 
o  in  battaglia  per  forza.  —  6.  I  giardini  di  Damasco. 

1.  Avevamo  appena  tanto  di  giorno  ,   che  bastasse 
per  vedere  una  prima  parte  della  lunga  via ,  la  quale^ 
sale  a  zig-zag  le  colline  di  calcari  e  conglomerati  cal- 
carei che  sovrastano  a  Beyruth,  sempre  a  vista  di  mare. 
Giunti    al  sommo    della  gradinata,    che  tale    abbiam 
detto  essere   la    forma    complessiva   di  quelle    colline, 
ci  trovammo  sull'  orlo  di  un  vasto    altipiano   incante- 
vole, coperto  di  depositi   argillosi    e   molto  ben  colti- 
vato, Tche  si  avanza,  forse  per  due  ore,  ad  Est,  verso 
i  veri    dirupi  del   Libano,  sterili  e  brulli.  Quella   pia- 
nura è  sparsa  di  gelsi,  che  alimentano  l'industria  se- 
rica, un  dì  famosissima,  del   Libano.  Ora  quell'indu- 
stria   è   ridotta   a  qualche  cosa,  come  si  direbbe,  una 
rarità,  una  pura    reminiscenza,  di  fronte   alla  concor- 
renza   europea.  Ma    ciò   che   mi    produsse   una   vivis- 
sima e  molto  piacevole  impressione,  furono  i  palmizi,, 
le  vere  palme  dattilifere,  che  incoronano  di  radi   mar 
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fastosi  boschetti  le  pendici  di  Beyruth  verso  il  mare. 
Oh  che  pianta  magnifica  !  che  pianta  provvidenziale  è 
quella  palma,  che  produce  bello  e  cotto  e  dorato  il 
pane  del  deserto  e  nutre,  sola  in  mezzo  agli  immensi 
squallori  delle  arene  cuocenti,  tanti  milioni  di  uomini, 
tante  nazioni!  Come  sono  meravigliose  quelle  lun- 
ghissime antenne,  così  ritte,  così  eguali,  sormontate  da 
-quello  stupendo  pennacchio  di  verde  fogliame ,  in 
mezzo  a  cui  si  annidano,  tutti  in  un  sol  globo,  quei 
grappoli  tanto  deliziosi  e  nutrienti,  che  si  direbbero 
propriamente  una  manna  celeste.  Non  aspettatevi  però 
che  i  datteri  del  Libano  non  siano  nemmeno  così 
buoni,  come  i  peggiori  che  si  mettono  in  commer- 
cio. È  già  clima  meravigliosamente  mite,  quello  che, 
sotto  il  340  di  latitudine  nord,  può  darci  dei  datteri 
i  quali,  se  non  sono  buoni,  sono  però  mangiabili.  11 
dattero  maturo,  il  dattero  zuccherino,  come  i  migliori 
che  il  lettore  avrà  più  volte  gustati,  non  bisogna  spe- 
rare di  coglierlo  al  di  qua  del  250  grado.  A  Beyruth 
appigliatevi  piuttosto  ai  fichi  d' India  se  vi  piacciono, 
ed  ai  banani  che  vi  maturano  perfettamente.  Io,  che 
li  ho  provati,  preferisco  però  sempre  le  nostre  pesche» 
2.  Attraversato  l'altipiano,  il  Libano  comincia  a 
spiegarsi  co'  suoi  severi  dirupi  e  i  suoi  quadri  incante- 
voli e  sublimi:  ma  altrettanto  rapida  quanto  importuna 
ci  sorprende  la  notte.  I  lumi,  sparsi  talvolta  a  centinaja 
sui  pendii,  ci  indicano  ancora  i  villaggi  maroniti,  che 
devono  essere  molto  pittoreschi:  ma  che  si  può  f ai- 
altro  di  bene  ormai  che  dormire,  o  cercar  di  dormire 
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Così  infatti ,  volte  al  Libano  le  spalle  e  gli  occhi 
aH'Antilibano,  che  invano  per  noi  sollevava,  quasi  di 
fronte  sulla  nostra  destra,  fino  all'altezza  di  9053  piedi 
(2941  metri)  il  suo  celebre  monte  Hermon,  ora  Djebel- 
•el-Schei'k,  si  attraversava  la  grande  pianura,  o  piuttosto 
doppia  valle  dell1  antica  Celesiria ,  non  molto  lontano 
dal  punto  dove  nascono,  quasi  gemelli  tra  le  due  grandi 
catene,  per  separa/si  tosto  come  due  nemici,  TOronte 
•e  il  Leonte.  Questi  due  storici  fiumi  infatti  nascono 
insieme  dai  crepacci  tra  il  Libano  e  l'Antilibano,  vol- 
gendosi 1"  uno  all'altro  le  spalle,  per  avviarsi  il  primo 
verso  mezzodì,  il  secondo  verso  settentrione,  e  gettarsi 
nello  stesso  mare,  quello  tra  Tiro  e  Sidone,  questo 
presso  l'antica  Seleucia  della  Siria  ad  occidente  di 
Aleppo. 

3.  Era  ancor  bujo  fitto,  quando  la  vettura  arrestossi, 
pel  cambio  dei  cavalli  (si  cambiano  otto  volte  tra  Bey- 
ruth  e  Damasco)  sulla  porta  del  kan  o  stazione  di 
Schtora,  proprio  nel  mezzo  del  gran  piano  ,  sulla  si- 
nistra dell'Oronte,  a  2750  piedi  (893  metri)  sul  livello 
-del  mare.  Qui,  convenne  bussare:  sembrava  una  casa 
■di  morti.  Dopo  alcuni  minuti  d' aspetto ,  la  porta  si 
schiuse,  e  noi ,  lasciata  la  carrozza ,  tanto  per  sgran- 
chirci un  pochino, entrammo  in  una  stanzaccia  a  terreno 
dove  ci  venne  incontro  col  lume  una  figura  di  donna, 
pallida,  anzi  scialba,  con  vesti  all'europea  ,  che  si  era 
•cacciate  addosso  lì  per  lì,  balzando  dal  letto.  Quella 
figura,  ancor  giovine,  benché  trasandata,  e  per  di  più 
.accasciata,  mesta,  con  tutti  gli  iniizì    di  decise  soffe- 
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renze,  aveva  qualche  cosa  d'interessante  nell'aspetto,, 
qualche  cosa  di  straniero  a  quel  luogo  e  a  quei  paesi, 
e  qualche  cosa,  direi,  di  nostrano  per  noi;  e  qual  fu 
la  nostra  meraviglia,  quando  la  udimmo  darci  il  ben- 
venuto in  schietto  accento  italiano,  anzi  meneghino? 
Era  infatti....  indovinatelo  un  po'!...  un'  ex-ballerina,, 
della  città  delle  ballerine.  Per  chi  noi  sa,  la  città  dejle 
ballerine  è  Milano,  che  ha  il  poco  invidiabile  vanto  di 
seminar  ballerine  in  tutti  i  teatri  del  mondo. 

—  Godi,  o  Milano,  poiché  se'  sì  grande  !  —  e  ci  sta- 
rebbero bene  anche  gli  altri  due  versi  del  fiero  Poetar 
se  non  temessi  di  far  torto  alla  mia  quasi  nativa  città, 
e  a  tante  forse  buone,  o  forse  incolpevoli  vittime  del- 
l' imprevidenza  e  della  miseria,  che  sorgeranno  a  suo 
tempo  severa  condanna  di  altre,  che....  ma  non  voglio 
fare  una  predica.  L'ex-ballerinamilanese, divenuta  ostessa 
di  Schtora,  avendo  sposato  un  greco ,  non  so  se  pa- 
drone o  affittuario  di  quell'isolatissimo  kan,  rispondeva 
al  nome  di  Manetta,  a  cui  andava  congiunto  quello  di 
Beretta,  appellativo  del  casato,  e  voleva  esser  ritenuta 
parente  dell'omonima  Tersicore,  celebre  sulle  scene  dt 
vent'anni  fa.  La  povera  Marietta  aveva  il  marito  a  letto 
colla  febbre,  il  bambino  colla  febbre,  e  lei  pure  colla 
febbre,  ma  un  po'  meno  male.  Conservava  tuttavia  una 
certa  fierezza  sui  generis,  e  un'aria  troppo  più  distinta 
da  quella  delle  donne,  arabe  o  turche,  troppo  brutte, 
sciatte  e  sciamannate,  e  sopratutto  troppo  stupide  e 
ineducate  per  poter  farle'  concorrenza  di  simpatie  in 
quei  dintorni.  Viveva  quindi  sicura,  piccola  regina  dei 
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deserto,  in  mezzo  ad  una  corte  sempre  mobile,  sempre 
di  passaggio,  di  vetturali,  conduttori,  impiegati  e  fo- 
restieri d'ogni  nazione,  mostrandosi  assai  disgustata 
dei  luoghi,  in  cui  l'aveva  condotta  il  suo  avventuroso 
destino,  però  buona  e  affezionata  albi  sua  famiglia.  Si 
immagini  se  parlò  volontieri  di  Milano.  Ma  i  cavalli 
sono  pronti,  e  si  ripiglia  nel  bujo  il  solito  trotto. 

4.  Allo  spuntare  dell'alba,  avevamo  già  attraversata 
la  Celesiria,  e  si  trottava  tra  i  severi  dirupi  dell'Anti- 
libano,  sparsi  di  kan,  aggruppati  in  villaggi.  I  kan,  che 
in  fine  non  sono  altro  che  case  abitate  dai  Turchi,  sono 
piccoli,  bassi,  poverissimi,  composti  per  la  massima 
parte  di  una  sola  camera  a  terreno,  e  visti  al  di  fuori, 
sembrano  altrettanti  dadi  di  muratura,  sicché  da  lon- 
tano potrebbero  pigliarsi  per  semplici  cataste  di  sassi 
calcarei,  rozzamente  riquadrati.  Qualche  pertugio  sol- 
tanto vi  fa  le  veci  di  porta  e  di  finestra.  11  tetto  na- 
turalmente è  piatto,  come  in  tutto  l'Oriente,  ma  coperto 
di  fascine ,  intonacate  superiormente  di  fango.  Sono 
questi  i  meschini  villaggi,  che  talvolta  scompariscono 
affatto  sepolti  sotto  le  grandi  nevicate,  onde  sono  ce- 
lebri gli  inverni  sulle  alture  della  Siria. 

5.  Alla  penultima  posta  fummo  spettatori  di  una 
scena  molto  caratteristica.  Quando  il  nostro  omnibus 
vi  era  arrivato  a  piccola  distanza,  due  Drusi,  dall'aspetto 
brigantesco,  armati  fino  ai  denti  (fucile  a  pietra  focnja, 
pugnale,  sciabola,  ecc.),  calando  dai  monti,  avevano 
raggiunta  la  strada  maestra,  e  s'erano  messi  a  cammi- 
nare dietro  a  noi,  1'  uno  a  cavallo  ,   1'  altro  a  piedi.  Il 
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cavaliere,  magro,  asciutto,  stupendamente  profilato,  e 
con  due  occhi  da  lince,  aveva  l'aspetto  distinto:  il 
pedone  invece,  truculento,  tozzo  e  cencioso,  sembrava 
un  orso.  Quella  scorta  non  cercata  ,  non  mi  garbava 
per  nulla.  Si  arriva  alla  posta ,  quasi  contemporanea- 
mente; noi  davanti,  e  i  Drusi  di  dietro.  Qui  Torso  pe- 
destre diverge  difilato  verso  il  kan  (osteria  e  stalla  per 
la  muta  dei  cavalli)  chissà  a  qual  fine;  e  l'altro  a  ca- 
vallo passa  oltre  ,  continuando  il  cammino  verso  Da- 
masco. D'  un  tratto  un  uomo  d'alta  statura,  anche  lui 
magro  ed  asciutto,  si  stacca  dal  kan,  a  cui  aveva  l'aria 
d'appartenere,  e  affatto  inerme,  corre  addosso  al  mal- 
capitato Druso,  gli  suona  non  so  quanti  scapaccioni , 
e  a  furia  d'urti,  come  appunto  si  farebbe  con  un  orso, 
riduce  quel  grosso  tombolone  sotto  una  specie  di  por- 
tico, e  lo  disarma.  Il  terribile  Druso  si  lascia  disar- 
mare come  un  fantoccio  di  cenci:  carabina,  pugnale, 
sciabola  passano  in  un  attimo  a  formare  un  trofeo 
sopra  un  sasso  vicino.  Ripeto,  che  il  Druso  era  un  vero 
specimen  da  teatro;  tarchiato,  nero,  coi  capelli  arruffati 
ed  irti,  e  due  occhi  da  diavolo;  un  diavolo  in  carne 
ed  ossa.  Finito  il  disarmo  ,  1'  uomo  magro  apre  una 
stalla,  e  a  spintoni,  con  quei  muscoli  d'acciajo,  vi  caccia 
il  Druso,  che  va  a  gettarsi  sul  fieno,  come  un  animale. 
Non  una  paro'a,  non  un  gesto,  nessun  benché  menomo 
atto  di  resistenza  da  parte  di  quella  belva  montana: 
scena  muta  dal  principio  alla  fine;  ma  quegli  occhi 
che  schizzavano  dalle  orbite  parevano  quelli  d'una  tigre. 
Chiusolo  così  entro  la  stalla  (fu  affare   d'  un  minuto), 
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il  magro  aguzzino  si  slancia  alla  corsa,  sempre  inerme, 
dietro  al  Druso  a  cavallo,  il  quale  non  si  era  allontanato, 
fino  allora,  che  di  pochi  passi,  rimanendo  spettatore 
della  scena;  ma  poi,  vista  la  mal  parata,  die  di  sprone 
-al  suo  cavallo,  bellissimo  animale,  e  via  di  galoppo 
verso  Damasco.  Il  magro  della  posta,  non  fé'  che  sca- 
gnargli dietro  una  o  due  sassate  ,  come  si  farebbe  ad 
un  cane.  Di  ritorno  all'albergo;  dove  noi  stavamo  me- 
ravigliati osservando,  tutto  pacifico,  come  nulla  fosse 
stato,  riapri  la  stalla,  e  accennato  all'orso  incantucciato 
•di  venir  sulla  soglia  ,  trasse  con  tutta  calma,  da  non 
so  dove,  una  catenaccia  di  ferro.  Il  Druso,  come  cosa 
intesa,  offre  egli  stesso  la  gamba  nuda,  ed  è  bravamente 
incatenato  ai  piedi. 

Chi  c'intendeva  nulla  di  tutto  questo?  Un  tale  lì 
presente  ci  spiegò,  con  un  francese  impossibile,  che 
il  terribile  magro  era  un  gendarme,  e  che  quel  grosso 
batuffolo  venne  arrestato,  perchè  ci  voleva  un  firmano 
per  essere  autorizzato  a  portare  il  fucile.  Io  credo  che 
ci  fosse  di  più.  La  prestezza,  la  risoluzione  immediata 
di  quel  gendarme,  da  una  parte,  nel  prendere  l'offen- 
siva, e  dall'altra  la  sicurezza  tranquilla,  con  cui  i  due 
Drusi  si  erano  accostati  al  kan,  non  solo  senz'alcun 
sospetto,  ma  salutandoci  con  un  rispettoso  chinar  di 
capo,  mi  fecero  pensare  che  si  trattasse  di  indiziati.  A 
Damasco  infatti  ci  venne  narrato  in  seguito,  che,  ap- 
punto in  quei  giorni,  alcuni  Drusi  avevano  aggrediti 
£  uccisi  dei  mucari,  ossia  mulattieri  del  Libano. 

Intanto    era   fatto  il  cambio  dei  cavalli  ;  i  viaggia- 
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tori  avevano  ripigliato  ciascuno  il  loro  posto,  e  la 
diligenza  si  mosse.  A  cassetta  col  vetturale  s'  era  ag- 
grappato, tenendosi  in  piedi  sulla  staffa,  in  atto  di  chi 
vuol  esser  pronto  a  discendere,  un  giovinotto,  che  teneva 
rivolto  il  dorso  alla  sinistra  della  via,  come  chi  vuol 
nascondere  la  faccia,  e  impugnava  un  revolver,  che 
pur  teneva  nascosto  sul  davanti  della  coscia.  Dietro 
la  diligenza  poi  vedemmo  venire  il  famoso  gendarme, 
con  un  altro,  in  ària  di  spionaggio,  e,  pare  ad  un  cenno 
di  quello  davanti,  porsi  ambedue  in  agguato  contro  una 
siepe,  che  li  nascondeva  abbastanza  bene  dalla  vista  di 
quelli  che  venissero  dalla  parte  di  Damasco.  E  certo  che 
il  giovinotto  aggrappato  a  cassetta,  che  faceva  l'avan- 
guardia di  quel  piccolo  esercito  di  birri,  aveva  già  adoc- 
chiato il  corbacchione,  ossia  il  Druso  a  cavallo,  il  quale 
anche  lui  si  era  fermato  più  avanti  sulla  sinistra  della 
via  di  traverso  contro  la  siepe,  cioè  col  viso  e  il  cavallo 
rivolti  verso  la  strada,  onde  scendeva  di  trotto  la  dili- 
genza, e  col  fucile  in  guardia.  — ■  Che  affare  è  code- 
sto? —  dicevo  tra  me  e  me,  tutt'altro  che  diverten- 
domi di  quella  scena.  —  «  In  una  battaglia  non  mi 
ci  colgono;»  avrei  soggiunto  anch'io  come  il  povero 
Don  Abbondio,  quando  s'incamminava  a  malincuore 
al  castello  dell'Innominato,  fuggendo  i  lanzichenecchi. 
Ma  qui  mi  ci  trovavo  già  bello  e  colto.  —  Diavolo  !  se 
quel  demonio  lì  tira  una  schioppettata,  così  a  brucia- 
pelo, contro  la  carrozza,  se  non  sarò  il  primo,  sarò 
certo  il  secondo  a  ricevere  la  palla  in  mezzo  al  petto. 
Mi  trovavo  infatti  in  coupé,  proprio  dietro  al  giovinotto^ 
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le  cui  dimensioni  in  larghezza  e  grossezza  non  erano 
tali  da  far  scudo  sicuro  alla  mia  sacra  persona.  Ma  il 
Druso  non  si  mosse,  e  osservò  passare  la  diligenza  senza 
scomporsi.  Anche  il  nostro  giovinotto  non  si  mosse, 
voltando  sempre  il  dorso  al  Druso  cavaliere,  come  non 
s'avvedesse  di  nulla.  In  quel  punto  arrivavano  dalla 
parte  di  Damasco  due  uomini  a  cavallo  ;  probabil- 
mente altri  due  Drusi,  ed  uno  di  essi  col  fucile  ad 
-armacollo.  Il  Druso  appostato  allora  si  mosse,  e  si  unì 
a  loro,  ritornando  verso  il  hai.  Non  avevano  fatto 
forse  cinquanta  passi,  ed  ecco  i  due,  il  gendarme  e  l'al- 
tro, appostati  contro  la  siepe,  venire  alla  corsa  da  una 
parte  verso  il  trino  drappello,  e  contemporaneamente 
dall'altra,  il  giovane  dal  revolver  slanciarsi  dalla  dili- 
genza, e  correre  alle  spalle  del  Druso,  col  braccio  teso, 
e  l'arma  appuntata,  in  atto. di  esplodere.  Il  poveraccio, 
fermato  dai  due  davanti,  si  trova  alla  nuca  il  revolver 
del  terzo.  Io  mi  aspettavo  un  combattimento.  Niente.... 
Il  feroce  guerriero  scese,  o  piuttosto  fu  tirato  giù  da 
cavallo,  senza  strepito,  e  pare  siasi  tosto  arreso  come 
l'altro  suo  compagno,  proprio  da  gaglioffo,  senza  fare 
il  minimo  atto  di  resistenza.  Dico  pare;  perchè  intanto 
la  diligenza  s'allontanava,  e  noi  ci  trovammo  in  quel 
punto  fuori  di  vista  di  quella  curiosa  scena,  con  cui 
terminava  quel  piccolo ,  tragicomico  dramma.  Così 
avevamo  in  mano  una  prova  più  che  convincente  di 
ciò  che  ci  avevano  detto  della  vigliaccheria  dei  Drusi, 
•e  di  tutti  codesti  orientali,  Beduini,  Arabi  o  Turchi. 
Tutti  lo  stesso  :  capaci    di    sgozzare  a  sangue   freddo 
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un  inerme,  sia  uomo,  donna,  o  fanciullo,  ma  non  dr 
resistere  al  frustino  di  un  cavass.  Pecore  e  montoni,, 
che  si  lasciano  tosare  e  percuotere  da  chicchessia, 
purché  non  abbia  paura  di  loro  ;  lupi,  jene,  e  tigri, 
anelanti  alla  strage,  appena  si  trovino  liberi  di  secon- 
dare i  loro  istinti  vigliaccamente  feroci. 

6.  È  un  effetto  curioso,  e  sommamente  piacevole 
ed  estasiante,  quando  dalle  brulle  pendici  dell' Antili- 
bano,  si  presentano,  i  primi  giardini  di  Damasco,  i 
quali  confinano  col  deserto,  che  sfuma  lontano  lontano 
come  un  mare  big'o,  senza  riflesso  di  luce.  Giardini 
di  Damasco  chiamasi  collettivamente  quella  grande 
distesa  di  campi  coltivati,  orti,  giardini  e  ville,  che 
cinge  tutto  all' ingiro,  come  iride  la  pupilla,  la  città 
di  Damasco.  E  questo  nome  di  giardini  le  conveniva; 
poiché  un  fiorentissimo  giardino  è  tutta  veramente, 
per  contralto,  la  parte  coltivata  di  quella  sconfinata 
legione,  la  quale  tutto  ali1  ingiro  non  ha  che  l'aspetto 
d'un  rupestre  deserto.  So  che  da  quelle  pendici  del- 
l'Antilibano  si  godono  stupende  vedute,  dove  la  città 
di  Damas:o  si  spiega  in  tutta  la  sua  severa  e  maestosa 
bellezza,  coll'agro  ridente  che  la  circonda,  e  il  deserto 
rupestre,  entro  cui  città  e  campagna  formano  un  tutto, 
paragonabile  ad  una  nave  imbandierata  a  festa  e  per- 
duta in  mezzo  all'oceano:  ma  i  costruttori  di  quella 
via  e  gli  impresari  della  diligenza  hanno  badato  alla 
opportunità,  non  alla  bellezza,  sicché,  imprigionato  in 
balia  di  quella  vettura,  ti  trovi  quasi  di  lancio  entro 
una  valle  cupa  e  profonda,  ove  scorrono  corsi  abbon- 
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danti  di  acque.  Le  rupi  a  picco  sovrastano  lungo  tratto 
ai  campi  ubertosi,  che  formano  il  fondo  della  valle,  è 
dal  loro  piede  sprizzano  fonti  e  precipitano  cascate. 
Sono  queste  le  celebri  acque  di  Damasco,  tanto  lo- 
date dal  lebbroso  Naaman.  Ma  la  città  non  si  vede. 
Finalmente  eccoci  allo  sbocco  della  valle,  e  la  città  di 
Damasco  ci  sta  dinanzi  colle  sue  cupole,  colle  sue  torrir 
coi  suoi  minareti,  ma  così  vasta,  che  l'occhio,  così  da 
vicino,  non  arriva  ai  abbracciarne   l'insieme. 


XXVIII. 
DAMASCO. 

i.  Damasco.  —  2.  Perchè  Damasco  sia  la  più  antica  città  del  mondo. 

—  3.  Il  suo  territorio.  —  4.  Il  paese  all'ingiro.  —  5.   I  suoi  fiumi. 

—  6.  Origine  geologica  del  suo  territorio.  —  7.  Damasco  ne'suoi 
rapporti  colla  storia  primitiva  dei  popoli.  —  8.  Damasco  come  u.i 
erande  Museo  d'antichità. 


1.  D  musco!...  la  celeberrima,  l'antichissima  regina 
della  Siria!...  Quanta  ondi  di  se:oli  è  passata  su  quella 
famosa  città,  senza  sommergerla!  Quante  memorie  so- 
pravvivono con  essa,  e  si  affollano  nel  pensiero  dello 
storico,  del  filosofo  e  del  credente  che  la  ricorda  o  con- 
templa! 

Damasco  è  infatti,  tra  le  città  esistenti,  la  più  an- 
tica del  mondo;  Tunica  certamente  che  sia  giunta  fino 
ai  tempi  nostri,  portando  integro  ed  incorrotto  il  nome 
che  le  fu  imposto  dall'antichità  più  remota.  Essa  esi- 
steva già  ai  tempi  d'Abramo,  e,  come  oggi,  si  chiamava 
Damasco.  Dice  infatti  la  Genesi,  che  Abramo,  volti  in 
fuga  i  quattro  re  vincitori  dei  cinque  della  Pentapoli, 
.li  inseguì  coi  suoi  300  prodi  fino  ad  Hoba,  alla  sinistra 
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di  Damasco  (i).  Damasceno  era  il  suo  servo  Eliezer  (2). 
Eppure,  antica  com'è,  e  dopo  essere  passata  attraverso 
a  mille  e  mille  vicende  ,  a  cui  non  ressero  nemmeno 
i  nomi  di  tante  altre  città  forse  più  grandi  e  potenti, 
dopo  essere  stata,  chissà  quante  volte,  campo  di  guerra, 
chissà  quante  volte  invasa,  smantellata,  distrutta  dalle 
armi  di  cento  popoli  e  di  cento  re,  conserva  il  suo 
nome,  ed  è  sempre  anche  in  oggi  una  città  grande  e 
fiorente,  e  quindi  al  tempo  stesso  un  gran  museo  di 
antichità  di  tutte  le  età  storiche  o  preistoriche,  una 
miscela  di  tutte  le  razze  e  di  tutti  i  popoli,  che  se  112 
disputarono  l' impero  sovrapponendovisi,  incrociando- 
visi  in  tutti  i  sensi,  forse  già  prima  che  dalla  cam- 
pagna del  Sannaar  (3)  muovesse  la  tripartita  famiglia 
dei  Noachidi  alla  conquista  del  mondo. 

2.  E  non  poteva  essere  altrimenti.  Non  poteva  cioè 
Damasco  nou  essere  una  delle  più  antiche,  e  al  tempo 
-stesso  una  delle  più  tenacemente  durevoli  città  del 
mondo.  —  Perchè?  —  Per  la  sua  stessa  posizione.  Sta- 
temi attenti  e  mi  darete  ragione. 

Damasco,  come  l'ho  già  descritta,  col  suo  territorio, 
che  le  fa  da  cornice  ,  somiglia  ai  una  grande  e  ferti- 
lissima oasi  nel  deserto.  Anzi   lo  è  per  l'appunto,  se- 


ti)  Genesi,  XIV,    i5. 

(2)  Ib.   XV,   2. 

(3)  Il  Senoaar  della  Genesi,  cioè  la  pianura  verso  le  rive  dell'Eu- 
frate e  del  Tigri,  secondo  la  tradizione,  dove  si  sarebbero  stabiliti 
dapprima,  dopo  il  diluvio,  i  discendenti  di  Noè,  e  d'onde  essi  sareb- 
bero partiti  disperdendosi  per  tutta  la  terra,  dopo  la  confusione  delle 
lingue  alla  torre  di  Babele. 
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duta  infattijra  due  deserti,  ossia  tra  la  montuosa  re- 
gione dell'Antilibano  colle  sue  più  selvagge  dipendenze 
a  occidente,  e  l'altra  immensa  dei  deserti  della  Siriar 
a  oriente  ;  regione  piana  per  la  massima  parte  quest'altra,. 
ma  sparsa  ad  intervalli  di  altipiani  di  aride  lave,  e  di 
nu  li  coni  vulcanici,  che  si  estende  fino  alla  valle  del- 
l'Eufrate. Damasco  insomma  è  una  florida  città  ,  cir- 
coniata  da  una  floridissima  zona  di  terreni  irrigui  fer- 
tilissimi, ma  posta  tra  due  grandi  paesi,  i  quali,  se  non 
sono  deserti  di  sabbie  infuocate  e  semoventi  come  il 
Sahara,  rispondono  però  perfettamente  all'ideale  espresso 
da  quel  nome  di  deserto,  che,  nel  linguaggio  biblico, 
si  diede  a  tutti  i  paesi  aridi ,  squallidi ,  incolti  e  disa- 
bitati. È  dunque,  ripeto,  un'oasi  Damasco;  ma  in  tali 
condizioni,  che,  tenuto  conto  della  storia,  e  principal- 
mente della  dispersione  delle  genti  primitive,  doveva 
essere  necessariamente  una  delle  prime  a  venir  abitata, 
ed  una  delle  prime  a  diventare  la  sede  di  una  popo- 
lazione stazionaria,  e  quindi  una  grande  città  e  un 
grand'emporio  di  commercio. 

Per  intendere  bene  la  cosa  ,  facciamoci  a  conside- 
rare un  istante  l'origine ,  la  quale  ci  sarà  detta  dalla 
geologia ,  poi  la  natura,  e  1'  ubicazione  della  regione 
damascena,  entro  i  limiti,  segnati  ad  esatto  contorno 
da  quella  aureola  di  coltivazione,  che  cinge  la  città  e 
confina  col  deserto,  e  finalmente  i  rapporti  tra  questa 
regione  medesima  e  i  vasti  paesi  circostanti. 

3.  Il  territorio  di  Damasco,  nei  termini  che  abbiam 
detto,  è  un  bel  pezzo  di  terra,  tutto  coltivabile  e  col- 
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tivato,  irr'gato  da  fiumi  e  canali  di  acque  limpidissime, 
in  tutti  i  sensi,  e  dovunque  zampillanti  o  correnti.  È 
un  bel  pezzo  di  terra,  che  appena  meriterebbe  il  nome 
di  provincia;  ha  la  figura  quasi  d'un  delta  che,  appog- 
giandosi colla  base  immediatamente  alle  pendici  del- 
TAntilibano,  si  avanza  col  vertice  verso  oriente  in  seno 
al  deserto  della  Siria.  In  qualunque  direzione  ci  faces- 
simo ad  attraversarlo,  partendo  da  Damasco,  non  ci 
sarebbe  poco  più.  o  poco  meno,  che  un  viaggio  di  tre 
ore  a  cavallo,  per  toccarne  i  confini.  L'abbiamo  para- 
gonato ad  un  delta;  ma  dovevo  dire  che  un  delta  è 
\eramente,  se  ne  guardiamo  l'origine,  che  è  quella  pre- 
cisamente di  tutti  i  delta  dei  fiumi,  i  quali,  senza  smar- 
rirsi per  via ,  portano  la  loro  foce  fino  ad  un  lago  o 
ad  un  mare.  Ma  di  ciò  più  tardi. 

Quanto  all'aspetto  devo  dire  che  a  me  parve  d'esser 
Stornato  nella  mia  cara  Lombardia,  anzi  in  una  delle 
sue  parti  più  piane,  più  belle  e  più  coltivate  ai  piedi 
delle  Prealpi.  Pioppi  altissimi,  aggruppati  in  folte  mac- 
chie, o  disposti  in  filari  lungo  i  corsi  d'acqua  come  da 
noi;  salici  in  quantità,  campi  di  granturco,  o  altrimenti 
coltivati,  intercalati  dovunque  da  filari  di  viti  lussureg- 
gianti; poi  orti  con  ogni  ben  di  Dio;  e  giardini  fioriti; 
poi  frutteti....  ah  che  frutteti!  Bisogna  entrare  in  Da- 
masco, per  imparare  ad  apprezzarne  la  fecondità,  e  per 
gustare  la  squisitezza  dei  loro  prodotti;  in  Damasco, 
che  in  quella  stagione  è  tutto  un  mercato  di  frutta. 
Uva  con  acini  d'oro,  proprio  d'oro,  in  grappoli,  che 
si  direbbero  colti  lì  per  lì  nell'antica  Terra  promessa; 
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pere,  mele,  susine,  insomma  tutto  il  regno  di  Pomuna: 
ma  nulla  o  quasi  nulla  che  abbia  V  aria  di  prodotti 
orientali.  A  sì  poca  distanza  ,  che  differenza  di  clima 
tra  Damasco,  dall'aria  perfettamente  lombarda,  a  Bey- 
ruth,  dove  maturano  benissimo  i  banani ,  e  sono  ab- 
bastanza mangiabili  i  datteri!  Di  un  po' singolare  a 
Damasco,  non  vidi  che  la  bornia,  che  si  chiama  anche 
gombo,  ossia  1'  hibiscus  esculentus  dei  botanici.  È  un 
frutto,  che  all'aspetto  si  rassomiglia  molto  al  nostro 
cedriuolo  (cucumis  sativusj,  ma  poi  è  tutt' altro,  ap- 
partenendo alla  famiglia  delle  m.xlvacee,  mentre  il  ce- 
driuolo  è  parente  delle  zucche,  e  quindi  inserito  nel- 
l'albo nobilissimo  delle  cucirbitacee.E  anche  più  piccolo 
•e  liscio.  Se  ne  fa  gran  consumo  nella  Siria,  nell'Egitto, 
e  credo  in  molte  parti  dell'Africa  settentrionale.  Ne 
vidi  infitti  delle  montagne  sul  mercato  di  Damasco. 
Si  mangia  cotto  nell'acqua,  poi  condito  col  burro,  ap- 
punto come  da  noi  le  zucchette,  il  carciofo  e  il  cardone, 
e  ne  feci  anch'io  molto  uso  nella  mia  lunga  malattia 
a  Damisco,  e  lo  trovai  molto  buono  e  succolento  (i). 


(1)  Nel  mio  ritorno  dall'Oriente,  portai,  concerni  d'altre  piante» 
■anche  quelli  di  bamia,  di  cui  mio  fratello  Ferdinando  esperimentò  li 
-coltivazione  a  Lecco  nel  d  >mestico  orto.  Se  n'  ebbero  frutti  mangia- 
bili, ed  anche  buoni,  per  due  o  tre  anni  successivi  ;  ma  poi  mio  fra- 
tello rinunciò  affitto  all'  idea  di  qualuique  ulteriore  tentativo,  essendo 
rimasto  convinto  che  il  nostro  climi,  coi  suoi  rigidi  inverni  e  le  sui 
troppo  tardiva  primavere,  non  sia  tale,  da  permettere  che  la  bamia 
diventi  mai  uno  dei  prodotti  utili  e  certi  del  nostro  suolo.  Non  so  se 
altri  abbia  mai  fatto  lo  stesso  tentativo.  Io  parò  sono  sempre  d'avviso 
che  in  Toscana  e  nelle  provincie  meridionali  la  bamia  potrebbe  colti- 
■varsi  molto  utilmente. 
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Ma    continuiamo   a  descrivere    i    tratti  principali    del 
paese. 

4.  Ho  già  detto  che  in  seno  al  gran  deserto  di 
Siria,  piano  per  la  massima  parte,  ma  tutto  sparso  di 
rupi,  e  per  vasti  tratti  più  a  oriente  coperto  di  sabbie,, 
sorgono  altipiani  e  gruppi  di  natura  vulcanica,  il  mas- 
simo di  questi  gruppi  è  quello  che  sorge  sopra  vasris- 
sima  base  un  po'  a  Sud-Est  di  Damasco,  alla  distanza 
di  50  miglia  o  giù  di  lì,  e  si  distingue  col  nome  di 
Hauran,  per  me  l'antichissimo  Arran  della  Bibbia,  dove 
fermossi  per  la  prima  volta  Abramo,  nella  sua  storica 
migrazione  della  Caldea.  L'Hauran,  che  sarebbe  il  regno 
di  Bashan  ai  tempi  di  Mosè,  la  patria  di  Og  e  dei  gi- 
ganti, che  dalle  più  che  ciclopiche  mura  opposero  una 
resistenza  tanto  terribile  al  popolo  ebreo,  peregrinante 
alla  conquista  della  Terra  promessa,  è  tutto  un  gruppo 
di  vulcani  spenti;  certamente  uno  dei  più  grandiosi 
distretti  vulcanici  del  globo.  Dall'  Hauran  si  diparte,, 
quasi  enorme  appendice,  in  forma  di  sconfinato  alti- 
piano, il  Lejan  o  El  Ledscha,  queir  orrendo  paese, 
che  è  un  mare  di  lava,  un  mare  di  orride  rupi,  tutto 
nero,  tutto  brullo,  nido  inviolabile  e  inespugnabile 
fortezza  dei  Beduini,  che  gli  antichi  Greci  e  Romani 
chiamavano  Traconitide,  con  nome  ben  adatto  ad  in- 
dicare il  paese  più  aspro,  il  più  irto  del  mondo.  Pa- 
rallelamente a  questo  doppio  gruppo  vulcanico,  più 
verso  il  deserto,  corre  da  Sud-Sud-Ovest  a  Est-Nord- 
Est,  per  una  settantina  di  miglia  almeno,  una  grande 
catena    di   coni  vulcanici  e  di  altipiani    lavici,  di    cui 
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il  massimo  è  quello  di  Safa,  quasi  esattamente  ad  oriente 
di  Damasco,  oltre  la  regione  dei  laghi,  in  mezzo  a  un 
gran  deserto  di  sabbia. 

Credo  d'aver  data  al  lettore  un'idea  suffi:iente  di 
quella  formidabile  vastissima  regione  che  forma  una 
sterminata  cintura  a  quel  piccolo  paese  di  Damasco, 
che  è  come  un  piccolo  sorriso  che  spunta  in  un  pic- 
colo angolo  della  bocca  sul  viso  feroce  d'un  gigante. 
Non  si  vuol  dire  però  che  trattisi  d'  una  regione  asso- 
lutamente sterile  e  spopolata:  non  sono  tali  nemmeno 
le  sabbie  bollenti  dello  sconfinato  Sahara.  Popolazioni 
nomadi  e  seminomadi  si  trovano  dappertutto.  I  Be- 
duini, di  cui  nessuno  ha  potuto  finora  ne  calcolare  il 
numero,  né  ben  conoscere  i  costumi,  sono  sparsi  diip- 
pertutto,  così  nel  deserto,  come  sui  rilievi  vulcanici 
che  lo  rendono  irto.  Pastori,  come  si  possono  senza 
eccezione  chiamare,  trovano  dovunque  di  che  pascere 
le  loro  pecore,  i  loro  cavalli  e  i  loro  camelli,  costi- 
tuenti tutta  la  loro  ricchezza.  L'altipiano  dell' Hauran 
si  descrive  anzi  da  taluno  come  una  regione  di  pa- 
scoli ubertosi.  Dietro  Damasco  poi,  strisce  di  terreno 
verde  e  ridente  s'insinuano  dovunque,  seguendo  il 
corso  dei  fiumi,  in  seno  all'Antilibauo,  sparso  di  paesi, 
con  popolazione  stazionaria,  appartenente  alle  razze 
più  differenti.  Qui  si  tratta,  non  di  assoluto,  ma  di 
relativo;  eJ  abbiam  detto  quanto  basta  parche,  in 
senso  relativo,  il  territorio  di  Damasco  figuri  come 
l'oasi,  e  il  vasto  paese  circostante,  come  il  deserto.  Il 
contrasto  è  completo,  e  questo  si  può  dire  assoluto;  è 
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il  contrasto  d'un  giardino  in  mezzo  ad  un  paese  d'una 
-aridità  la  più  desolante. 

5.  Ora  noi  ci  domandiamo  come  si  spieghi  la 
•esistenza  di  quel  vasto  giardino?  —  L'abbiamo  pa- 
ragonato ad  un  delta;  poi  abbiam  detto  che  lo  è 
veramente.  Sì:  lo  è  per  l'appunto.  Parecchi  fiumi  di- 
scendono così  dall'Antilibano,  come  dal  gruppo  vul- 
canico dell'  Hauran  e  del  Lejan ,  così  dai  versanti 
orientali  come  dagli  occidentali.  Questi  ultimi  però, 
poverissimi  d'acque,  e  piuttosto  letti  di  fiumi,  che 
fiumi,  fluiscono  verso  occidente,  e  tentano,  per  dir 
così,  ma  invano,  di  raggiungere  la  vaUe  del  Giordano, 
perdendosi  per  vìa.  Così  non  è  di  qualche  altro  fiumi- 
ciattolo, che  discende  dal  Lejan  verso  Damasco,  e  tanto 
meno  dei  fiumi  abbastanza  ricchi  di  acque,  che  di- 
scendono pure  verso  Damasco,  generosi  donatori  di 
linfe  perenni  al  suo  bel  territorio.  A  questi  ultimi  ci 
fermiamo,  per  mostrarli,  non  solo  anaffìatori,  m  a  veri 
•creatori  del  territorio  anaffhto. 

I  fiumi  di  cui  parliamo  sono  :  L'Awadsch,  che  di- 
scende dal  fianco  orientale  del  monte  Hermon,  pas- 
sando a  mezzodì  di  Damasco,  in  via  pel  deserto;  pei 
il  massimo  Baradà,  col  suo  gran  confluente  lo  Pfidge 
•con  altri  minori.  Il  Baradà  nasce  nella  Celesiria,  sui 
versanti  occidentali  dell' Antilibano,  e  si  forma,  così 
come  i  suoi  confluenti,  con  un  certo  numero  di  sca- 
turigini, che  escono  immediatamente  di  sotterra,  pjr 
via  di  crepacci  e  caverne.  Così  insieme  raccolte  fanno 
iin  fiume  abbastanza    rispettabile,  che  discende  a  Da- 
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ma  sco,  per  cento  canali  artificiali,  ne  irriga  il  piano, 
abbevera -la  città  e,  attraversando  l'uno  e  l'altra,  sem- 
pre estenuandosi,  va  a  morire  in  un  lago,  una  specie 
di  mar  Morto,  da  lui  stesso  formato  e  intrattenuto. 
Anzi,  occorre  tosto  avvertire  che  questo  è  l'esito  di 
tutte  le  acque  scorrenti,  che  discendono  verso  il  de- 
serto. A  mano  a  mano  che  si  allontanano  dalle  native 
pendici,  si  assottigliano  e  si  perdono,  dilagandosi,  a 
una  decina  di  miglia  sotto  Damasco,  in  un  sistema 
di  stagni,  che  riempiono  certe  porzioni  depresse  dal 
deserto,  e  sono  chiamati  comunemente  laghi  di  Da- 
masco. 

6.  Supponiamo  ora  che  i  fiumi  descritti,  nomina- 
tamente il  principalissimo  Baradà,  incontrassero,  invece 
del  deserto,  il  mare  ai  piedi  dell'Antiribano.  Natural- 
mente, come  tutti  i  fiumi  del  mondo,  vi  formerebbero, 
grande  o  piccolo  che  fosse,  colle  rispettive  torbide,  un 
delta,  che  sarebbe  una  pianura  di  ghiaje,  sabbie  e  fan- 
ghi, insomma  un  piano  coltivabile,  appena  elevato  sul 
livello  del  mare  che  lo  circonda.  Qui  a  Damasco,  in- 
vece del  mare,  abbiamo  il  deserto.  Che  importa?  Le 
torbide  saranno  ugualmente  deposte,  e  il  delta,  ossia 
il  piana  coltivabile,  si  formerà  ugualmente.  Certamente, 
se  al  posto  del  Baradà  e  degli  altri  piccoli  fiumi,  ci 
fosse  un  Rodano,  un  Po,  e  meglio  ancora  un  Volga 
od  un  Gange,  questo  grosso  fiume,  comunque  si  chia- 
masse, sfidando  ogni  distanza  che  separi  le  sue  sor- 
genti dal  mare,  volgerebbe  le  sue  onde  maestose  at- 
traverso al  deserto,  deporrebbe  lungo  il  suo  cammino 
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le  torbide,  portando  fino  al  mare  la  sua  foce,  respin- 
gendolo colle  sue  torbide,  e  fabbricando  a  grado  a  grado 
un  delta,  che  potrebbe  essere  una  regione  coltivabile, 
vasta  come  l'Egitto,  o  come  l'Indostan.  Ma  i  piccoli 
fiumi  deirAntilibano  non  sono  da  tanto.  Scarsi  del 
pari  d'acque  e  di  torbide,  in  breve  corso  si  trovano 
dall'  assorbimento  e  dall'evaporazione  assottigliati  e 
sfiniti,  e  muojono  quasi  ancora  sul  principio  del  loro 
cammino,  capaci  appena,  prima  di  morire,  di  dilatarsi 
in  poveri  stagni,  dove  le  acque,  interamente  svapo- 
rando, si  consumano.  Bisognerebbe  che  il  Baradà 
avesse  forza  di  camminare  ancora  almeno  300  miglia, 
per  raggiungere  il  fondo  della  sua  gran  valle,  a  cui 
idrograficamente  appartiene ,  cioè  1'  Eufrate ,  ovvero 
qualche  altro  centinajo  di  miglia,  per  mettere  foce 
immediatamente  nel  golfo  Persico.  Così  invece  l'im- 
menso deserto  vaneggia  tra  1'  Eufrate  e  le  falde  del- 
l'Antilibano,  cingendo  quel  piccolo  piano,  fabbricato 
da  quei  poveri  fiumi,  e  che  per  contrasto  si  rassomi- 
glia ad  un  giardino. 

7.  Ora  s'intenderà  anche  come  Damasco  debba  es- 
sere una  città  antichissima,  quasi  direi,  primitiva.  Per 
quanto  ancora  avvolta  nel  mistero  rimanga  la  culla 
dell'umanità,  per  quanto  avvolta  nel  bujo  resti  ancora 
la  storia  dei  popoli  primitivi ,  e  delle  loro  primitive 
emigrazioni ,  tutto  però  ci  addita  le  origini  dell'  uma- 
nità e  dei  popoli  primitivi  entro  quella  vasta  regione* 
di  grandi  piani,  e  di  grandi  laghi ,  separati  da  rilievi 
non    molto  elevati ,    che  si  distende    tra    gli    altipiani 
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dell'Asia  centrale  e  i  maggiori  rilievi  dell'Arabia,  della 
Siria  e  dell'Asia  minore  ,  che  sorgono  come  termini 
della  vastissima  regione  del  Mediterraneo.  Sappiamo 
che  la  storia  dei  popoli  primitivi ,  nomadi  per  eccel- 
lenza e  tendenti  all'emigrazione  verso  paesi  lontani,  si 
svolge  massimamente  sulle  sconfinate  rive  del  mar  Ca- 
spio e  nelle  pianure  della  Persia  e  della  Mesopotamia. 
Sappiamo  che  fino  dai  primissimi  tempi,  principalmente 
dopo  il  diluvio,  i  popoli  di  quelle  regioni  centrali  fu- 
rono spinti ,  quasi  direbbesi ,  da  una  forza  espansiva 
caratteristica  dei  popoli  nomadi,  verso  Oriente  da  una 
parte,  e  dall'altra  verso  Occidente.  Fermiamo  l'occhio 
soltanto  a  quei  nomadi,  prima  di  razza  camitica  o  gia- 
petica  ,  poi  di  razza  semitica ,  i  quali,  come  alla  sua 
volta,  in  tempi  più  tardi ,  Abramo  ,  si  spinsero  verso 
Occidente,  cioè  verso  l'Egitto,  e  specialmente  verso  le 
rive  del  Mediterraneo  (più  propriamente  del  mare  Li- 
bico) le  quali  infatti  si  trovano,  fino  dagli  antichissimi 
tempi ,  abitate  da  popoli  appartenenti  a  tutti  e  tre  i 
grandi  rami  dell'  umana  famiglia.  È  naturale  che  la 
prima  tribù,  la  prima  carovana  che  si  mosse,  attraverso 
i  siriaci  deserti,  verso  Occidente,  siasi  arrestata  ai  piedi 
dell'Antilibano,  e  principalmente  a  quel  piano  di  Da- 
masco, dove  l'invitavano  a  trattenersi,  ed  anche  a  pren- 
dervi stabile  dimora  ,  tanta  abbondanza  e  limpidezza 
di  acque  e  tanta  ubertosità  di  suolo.  E  naturale  adun- 
que che,  fino  dalla  prima  migrazione  dei  popoli  orientali 
verso  l'Occidente,  si  formasse  una  popolazione,  e  sor- 
gesse   comunque  intesa  ,    di  mobili  tende  o  di    stabili 
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mura,  una  città  la  quale,  comunque  da  principio  si  no- 
masse, avrebbe  dovuto  poi  dirsi  Damasco.  Non«i  poteva 
essere  in  seguito  né  tribù  nomade  ,  né  carovana  che, 
attraversato  il  deserto,  prima  d'intraprendere  la  lunga 
e  disastrosa  traversata  di  queir  enorme  muraglia  del 
Libano  e  dell'Antilibano  ,  per  guadagnare  le  rive  del 
Mediterraneo,  non  si  arrestasse  in  quell'oasi  fortunata. 
La  storia,  del  resto,  ci  dice  come  ab  immemorabili  la 
via  di  Damasco  sia  stata  quella  per  cui  fino  ai  nostri 
giorni  le  popolazioni  d'Oriente,  dal  golfo  Persico  e  dalla 
valle  dell'Eufrate,  comunicarono  colla  Fenicia,  la  Siria, 
T  Egitto  e  tutte  le  regioni  occidentali ,  confinanti  col 
Mare  Magnimi  degli  antichi ,  ossia  col  Mediterraneo. 
Ho  detto  fino  ai  nostri  giorni;  poiché  è  un  fatto  che 
Damasco  è  il  punto  dove  arrivano,  e  d'onde  partono, 
compresa  quella  annuale  famosissima  della  Mecca  ,  le 
carovane  che  attraversano  il  deserto.  È  dunque  cosa 
naturale  che  Abramo  abbiavi  trovato  già  a'  suoi  tempi 
una  grande  città,  la  quale  già  pure  ai  suoi  tempi  si  chia- 
mava Damasco,  ed  era,  come  rimase  fino  ad  oggi,  la 
regina  della  Siria,  e  per  lunghi  secoli  sede  d'  un  flori- 
dissimo regno  ,  rivale  del  regno  di  Giuda.  La  storia 
Sacra  e,  per  quello  che  ce  ne  rimane,  la  storia  profana, 
sono  d'accordo  nel  dirci  quale  e  quanta  fosse  la  flori- 
dezza e  la  potenza  di  Damasco  in  tutti  i  tempi,  prin- 
cipalmente come  non  avesse  rivali  nella  sua  qualità  di 
emporio  del  commercio  per  tutto  l'Oriente.  Oggi,  e  solo 
da  pochi  anni,  una  rivale  ce  l'ha:  e  questa  è  la  città 
di  Beyruth.  Dacché    una   comoda  via  carrozzabile,  at- 


388  CAPITOLO    XXVIII. 

traverso  la  doppia  catena,  mette  in  facile  e  diretta  co- 
municazione l'interno  dell'Oriente  col  mar  Mediterraneo, 
è  naturale  che  le  carovane  non  trovino  più  l' egual 
bisogno  di  far  capo  a  Damasco,  e  che  il  commercio  si 
faccia  direttamente  tra  le  regioni  interne  e  il  porto  di 
Beyruth,  principalmente  per  mezzo  di  quella  società 
francese  di  cui  abbiamo  parlato.  Perciò  Damasco  va 
deperendo  a  vista  d'occhi,  come  a  vista  d'occhi  va  cre- 
scendo la  floridezza  di  Beyruth. 

8.  —  Damasco  è  dunque  ancora  veramente  la  Dama- 
sco dei  tempi  d'Abramo  ?  —  Materialmente  parlando,  no 
certo.  Vi  sono  cospicue  reliquie  dei  tempi  di  Grecia  e 
di  Roma,  o  nella  città  stessa  o  nei  dintorni.  La  città 
moderna  è  tutta  araba  e  turca;  e  quanto  alla  città 
d'Abramo,  parlando  di  mura  e  di  case,  chissà  a  quale 
profondità  giace  sepolta  sotto  la  moderna  città.  Scom- 
metterei tuttavia  che,  praticando  scavi  a  profondità  suf- 
ficiente, noi  potremmo  ancora  introdurci  nelle  case  dei 
contemporanei  d'Abramo  ,  come  ,  per  mo'  d'  esempio, 
siamo  padroni  d1  introdurci  in  quelle  dei  Romani  di 
Pompei  e  di  Ercolano,  sepolte  sotto  le  sabbie,  i  lapilli, 
e  i  fanghi  eruttivi  del  Vesuvio. 

Bisogna  riflettere  infatti  al  modo  di  formazione  di 
quell'antichissimo  piano,  come  l'abbiamo  descritto.  Ab- 
biam  detto  ch'esso  s'è  formato  per  la  deposizione  suc- 
cessiva delle  torbide  fluviali,  ossia  per  la  successiva 
sovrapposizione  di  strati  alluvionali;  lavoro  lentissimo, 
cominciato  dal  primo  momento  in  cui  esistette  oro- 
graficamente ed  idrograficamente  la  Siria,  e  che  conti- 
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nua  ancora,  e  continuerà,  finché  non  si  cambi  per  av- 
ventura la  costituzione  fisica  del  paese.  Lasciamo  i 
ragionamenti:  vediamo  soltanto  che  cos'è  avvenuto 
delle  nostre  antiche  città  etrusche  o  romane  ,  di  cui 
scopriamo  non  solo  reliquie,  ma  le  intere  necropoli,  i 
templi  e  l'abitato  a  sì  considerevoli  profondità  sotto 
il  .suolo ,  dove  sorgono,  omonime  o  con  altro  nome, 
le  moderne  città.  Si  ricordi  quello  che  abbiam  detto 
in  dettaglio  di  Atene.  Ricordiamo,  se  non  vogliamo 
uscir  fuori  di  casa  nostra,  Brescia,  col  suo  tempio  della 
Vittoria  sepolto,  Velleja,  tutta  sepolta,  e  principalmente 
Roma  col  suo  fóro,  gli  archi,  i  templi  e  tanti  monu- 
menti di  Roma  antica,  parimenti  sepolti.  Un  gran  mu- 
seo d'antichità  come  Atene  e  Roma,  e  molto  più  di 
Atene  e  di  Roma,  dev'essere  Damasco,  dove,  dai  tempi 
più  antichi  fino  ai  più  moderni,  non  ci  fu  mai,  nem- 
meno probabilmente,  nessun  sistema  di  manutenzione, 
che  valesse  ad  elidere,  o  almeno  a  rallentare,  il  lavoro 
della  natura,  che  tende  inesorabilmente  a  seppellire 
le  opere  dell'uomo,  e  in  modo  specialissimo  le  città, 
le  quali  giacciono  comunque  a' piedi  delle  alture.  Non 
sono  necessarie  nemmeno  alture  considerevoli  o  vere 
montagne,  perchè  la  sottostante  bassura  sia  inter- 
rita ed  elevata  dagli  strati  alluvionali  che  i  fiumi, 
affievolendosi  nell'  atto  che  dai  monti  passano  ai 
piano,  successivamente  vi  depongono.  Basta  un  piano 
anche  leggermente  inclinato,  purché  lo  sia  abbastanza 
per  dar  corso  alle  acque  pluviali,  così  che  la  lavatura 
della  parte  superiore  possa  interrire  l' inferiore.  Verso 
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il  centro  di  Milano  gli  acciottolati  delle  vie  romane 
si  trovano  ora  già  ad  una  profondità  di  circa  tre  metr1 
sotto  il  suolo  delle  vie  attuali.  Sul  corso  di  Porta  Ti- 
cinese, ora  via  Torino,  ossia  più  in  giù  nel  senso  dei 
corso  delle  acque,  il  pavimento  a  mosaico  d'un  palazzo 
romano  scopfivasi  testé  ad  una  profondità,  se  ben  mi 
ricordo,  di  8  a  o  metri.  E  peggio  sarebbe  se  da  noi,  già 
da  gran  tempo,  non  fosse  in  vigore  quel  rigoroso  sistema 
di  pulizia  e  di  manutenzione  stradale,  che  neutralizza 
l'azione  della  natura.  Io  credo  quindi  fermamente  (e 
ne  daremo  più  tardi  qualche  prova-  di  fatto)  che  gli 
scavi  di  Damasco,  una  volta  che  la  civiltà  rendesse 
padrona  la  scienza  di  ricercare  le  viscere  di  quell'  an- 
tichissimo suolo,  ci  darebbero  una  serie  non  interrotta 
di  reliquie  edilizie  ,  industriali  e  artistiche  di  tutte  le 
popolazioni,  di  tutte  le  civiltà  che  si  succedettero  dal 
diluvio  fino  a  noi:  a  noi  che  vediamo  quella  città 
turca,  composta  di  tutti  gli  elementi  etnografici  d'  O- 
ricnte,  esprimere  ancora  in  sé  stessa  la  multiforme  sua 
origine  e  la  storia  delle  sue  infinite  vicende . 

Queste  cose  bisognava  premettere  per  intendere  ed 
apprezzare  almeno  certi  fatti ,  certe  specialità  ,  poche 
pur  troppo,  da  me  in  parte  vedute  ,  in  parte  apprese,, 
durante  la  mia  lunga  dimora  nell'antica  capitale  della 
Siria,  e  di  cui  diremo  più  oltre. 


XXIX. 
I  primi  passi  in  città. 

i.  Arrivo  a  Damasco.  —  2.  L'albergo  Dimitri.  —  3.  La  residenza 
del  console  italiano  e  la  sua  piccola  corte.  —  4.  Le  case  di 
Antcun  Sciani.  —  5.  La  malaria.  —  6.  La  chiesa  dei  France- 
scani. —  7.  Pellegrinaggi  maravigliosi. — 8.  L' inglese  Nortman 
Bagalsette. 

1.  Noi  intanto  abbiamo  continuato  il  nostro  viag- 
gio, e  usciti  dalla  valle  del  Baradà,  percorso  un  non 
lungo  tratto  tra  le  fertili  campagne  descritte,  siamo, 
verso  le  8  ant.  del  giorno  12  settembre,  alle  porte  di 
Damasco.  Abbiamo  notato,  arrivando,  un  certo  movi- 
mento fuori  porta,  sulle  sponde  del  Baradà,  di  cavalli 
e  cammelli  giro  giro  ad  un  piccolo  accampamento  di 
tende  alla  beduina.  Una  carovana  era  infatti  arrivata 
attraversando  il  deserto.  Tanto  almeno  bastava,  in 
mancanza  di  meglio,  per  rispondere  a  quell'ideale 
della  vita  nomade,  tanto  poetico,  che  noi  ci  si  fa  sui 
libri  illustrati,  in  cui  è  dipinta  la  vita  nei  deserti:  ba- 
stava per  portarci,  colla  fantasia  a  quei  tempi  lontani 
e  lontanissimi,  in  cui  tutta  la  campagna  di  Damasco 
doveva  essere  un  attendamento,  e  uno  strano  brulichio 
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di  animali  e  d'uomini,  che  da  ogni  parte  arrivavano 
ogni  giorno  dal  deserto,  ed  ogni  giorno,  fatto  lo  scambio 
delle  merci,  o  ripartivano  pel  deserto,  o  s1  arrampica- 
vano su  per  gli  aspri  sentieri  deirAntilibano,  affine 
di  raggiungere  il  lido  del  Mare  grande.  Ma  tutto  que- 
sto, per  Damasco,  non  è  più  che  un  ricordo  d'una 
realtà,  che  va  ogni  giorno  più  attenuandosi  e  scom- 
parendo. 

2.  La  porta  della  città,  dove  s'  arriva  da  quella 
parte,  non  è  lontana  dall'albergo  Dimitri  (cosi  chia- 
mato dal  nome  del  greco  proprietario  che  lo  conduce)  ; 
l'unico  albergo  all'  europea,  e  l'unico,  per  conseguenza, 
a  cui  si  volgono  gli  Europei,  per  prendervi  alloggi^. 
Come  le  case  civili,  e  principalmente  i  palazzi  in  Da- 
masco, l'albergo  Dimitri  è  di  pretta  architettura  ara',  a. 
Si  rimane  colpiti,  mettendo  il  piede  per  la  prima  volta 
in  una  di  queste  case,  costituite  da  uno  o  più  cortili, 
lastricati  di  marmo,  con  vasche  e  fontane  marmoree, 
da  cui  zampillano  fresche  e  limpidissime  acque,  chiusi 
all'  ingiro  dall'abitato  di  bella  architettura,  con  pareti 
e  intarsiature  marmoree,  con  sale  a  pavimento  mar- 
moreo, dove  pure  non  manca  la  vasca,  e  la  fontana 
d'acqua  zampillante,  con  dorature,  dipinti  e  rilievi  a 
rabeschi,  e  divani  alla  turca.  Un  pezzo  indispensabile 
di  queste  case  è  Yivan,  che  d'ordinario  serve  di  atrio 
alla  sala  di  ricevimento.  Uivan  è  una  specie  di  tri- 
clinio, o  sala  quadrata,  tutto  aperto,  a  guisa  d'un  palco 
scenico,  dal  lato  dell'ombra,  ornato  con  lusso,  con  un 
divano,  che   gira   gli  altri  tre  lati  accosto    alle  pareti. 
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U  ivan  è  il  luogo  dove  i  signori  arabi  e  le  signore 
•arabesse  stanno  a  prendere  il  fresco,  principalmente 
la  sera  nell'estiva  stagione,  fumando,  bevendo  il  caffè, 
conversando  cogli  ospiti  di  cui  ricevono  le  visite.  Tale 
l'albergo  Dimitri,  piuttosto  piccolo  e  modesto,  ma, 
per  dirlo  air  inglese,  molto  confortable. 

3.  Fatto  alla  meglio  un  pò1  di  toeletta,  resa  troppo 
necessaria  dalle  tredici  ore  di  viaggio  in  vettura,  sopra 
una  via  polverosa,  prima  cosa  fu  di  portarci  dal  con- 
sole d' Italia,  pel  quale  avevamo  lettera  di  raccoman- 
dazione da  parte  del  Ministero  degli  esteri,  e  non  so 
quali  altre.  Il  consolato  si  trova,  o  almeno  si  trovava, 
quasi  in  fondo  alla  città,  dalla  parte  opposta  a  quella 
per  cui  eravamo  arrivati,  dov'è  pure  il  quartiere  cri- 
stiano. Per  giungervi,  bisogna  quindi  attraversare  per 
lungo  tutta  la  città,  con  una  camminata  di  tre  quarti 
d'ora  almeno,  attraverso  ai  quartieri  ed  ai  bazar.  Così 
potemmo  formarci  una  prima  idea  di  quel  pandemonio 
che  è  Damasco,  coi  suoi  vari  costumi,  col  suo  via  vai 
continuo  di  gente  d'ogni  razza  e  d'ogni  costume,  di 
cammelli,  cavalli,  asini  e  cani.  Oh  i  cani!...  credo  che 
a  Damasco  ce  ne  siano,  in  proporzione,  più  che  a 
Costantinopoli.  Oh  che  luridi  cani!  magri,  sozzi,  spe- 
lati, avariati  in  tutti  i  modi  possibili.  Ma  acconten- 
tiamoci di  tirar  via  osservando,  poiché  in  genere, 
volendo  parlare  di  ciò  che  abbiam  visto  in  quella 
traversata  e  nei  tre  giorni  di  nostra  dimora  in  Damasco, 
non  ci  sarebbe  da  ripetere  che  quello  che  s'è  già  detto 
e  descritto,  parlando  di  Smirne  e  di  Costantinopoli. 
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Eccoci  dunque  alla  casa  del  console  italiano,  l'egregio 
cav.  Enrico  Colucci.  Non  è  una  casa,  ma  un  vero  e 
grande  palazzo,  come  sono  tutti  i  palazzi  di  Damasco,  i; 
quali,  a  dir  vero,  scarsi  o  privi  di  finestre  od  altre  aper- 
ture all'esterno,  hanno  l'aria  di  monasteri  o  di  fortezze. 
Ben  altro  è  l'interno,  in  quegli  splendidi  e  vasti  cortili, 
dove  tutto  è  aria,  luce  e  splendore,  e  per  cui  si  accede 
a  quei  vasti  terrazzi,  che  tengono  in  gran  parte  luogo  di- 
tetto,  dove  si  può  stare,  nelle  ore  opportune,  ad  ineb- 
briarsi  di  frescura  e  di  vista.  S'entrò  dunque  nel  palazzo 
del  consolato  per  una  porta  piccola,  e  quasi  nascosta  ; 
di  là  in  un  primo  cortiletto,  dove  c'è  il  corpo  di  guar- 
dia, composto  dei  cavas ,  che  formano,  come  dissi,  la 
guardia  d'onore  e  la  scorta  dei  consoli  d'Oriente.  La 
loro  scelta,  come  il  numero  e  la  tenuta,  dipendono  dai 
mezzi  e  dal  gusto  di  ciascun  console.  Il  Colucci  ci 
teneva  a  rappresentare  bene  in  tutto  e  per  tutto  il 
suo  governo,  cominciando  da  quelle  esterne  apparenze 
di  splendore,  di  forza  e  di  maestà,  che  hanno  tanta 
valore  in  Oriente,  dove  quella  modestia,  quella  fami- 
gliarità, quel  tutto  insieme,  dirò  così,  di  borghese,  che 
cattiva  maggiormente  da  noi  ai  principi  ed  ai  magi- 
strati la  simpatia  del  popolo,  sarebbero  ritenuti  indizi 
di  povertà,  viltà  e  debolezza,  di  ciò  insomma  che  non 
farebbe  che  dar  ansa  alla  prepotenza  superba  di  quella 
gente,  che  abbiam  vista  e  vedremo'  altrettanto  pusil- 
lanime coi  forti,  quanto  superba  e  crudele  coi  deboli. 
Di  cavas  il  console  Colucci,  sebben  ricordo,  ne  aveva 
sei;  uomini    scelti,  alte  e  belle   persone,  armati  e  ve- 


I    PRIMI    PASSI    IN    CITTA.  393- 

stiti  splendidamente,  colle  fogge  orientali  più  pitto- 
resche e  del  massimo  buon  gusto.  A  questa  piccola 
armata,  s'aggiungeva  un  corpo  diplomatico  ed  ammi- 
nistrativo di  dragomanni,  ossia  d'impiegati  e  d'inter- 
preti, pel  disimpegno  degli  affari  del  consolato. 

4.  Fummo  introdotti  immediatamente  dal  consoleT 
il  quale  ci  venne  incontro  con  un  viso  ridente,  fre- 
gandosi le  mani,  tutto  allegro,  e  proprio  come  fosse 
un  nostro  vecchio  camerata.  Eravamo  Italiani,  e  que- 
•sto  sarebbe  bastato  per  qualunque  console  o  vicecon- 
sole o  nostro  semplice  connazionale  in  Oriente  :  ma 
ebbi  in  seguito  a  persuadermi  della  parte  massima 
che  in  sì  cortese  accoglienza  ci  aveva  la  bontà,  la 
gentilezza  amorosa  ed  espansiva  tutto  particolari  di 
quell'uomo  eccellente,  a  cui  i  casi  susseguenti  mi 
avrebbero  legato  per  sempre,  non  solo  come  ad  amicoT 
ma  come  a  padre  e  fratello.  Allora  contento,  natural- 
mente, come  i  compagni,  di  sì  amichevole  accoglienza,, 
ero  del  resto  assorbito  interamente  ed  estasiato  dalla 
vista  di  quella  specie  di  palazzo  incantato,  e  mi  ri- 
cordo che  facevo  le  meraviglie  dentro  di  me,  che  il 
governo  italiano,  il  quale  ha  nome  di  essere  tutt'altro- 
che  prodigo  coi  suoi  rappresentanti  all'  estero,  fosse 
capace  dì  mantenere  al  suo  console  in  Damasco  una 
dimora,  di  cui  si  sarebbe,  credo,  molto  compiaciuto 
un  principe.  Non  sapevo  allora,  ciò  che  dopo  riseppi, 
che,  voglio  dire,  chicchessia  il  quale  voglia  esser  console 
in  Oriente,  e  far  fare  a  sé  e  al  proprio  paese  una  buona 
figura,  non  può  dispensarsi  dall'avere  comunque,  o  al 
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sole,  o  all'ombra    delle   casse   forti,  un  po'  di   ben    di 

Dio  del  proprio. 

La  casa,  presa  a  pigione  dal  console,  è  la  famosa  di 
Antoun  Sciani,  la  più  bella  di  Damasco,  dove  alloggiò, 
non  ricordo  più  in  qual  anno,  il  principe  ereditario,  che 
fu  poi  Federico  III,  imperatore  di  Germania,  col  suo 
seguito.  Un  primo  cortiletto  con  fontana  di  acque  gorgo- 
glianti; poi  altro  cortile,  con  camere  e  triclinio  dove 
stanno  di  guardia  i  cavas,  nel  loro  pittoresco  e  sfarzoso 
abbigliamento.  Si  passa,  ed  eccoti  in  un  terzo  cortile, 
con  in  mezzo  una  magnifica  vasca,  con  getto  d'acqua 
sagliente,  con  tre  grandi  triclini  o  ivan,  a  divani,  pol- 
trone, ecc.  Qui  abita  il  console  colla  sua  famiglia.  Un 
bel  porticato  d'architettura  araba  all' ingiro,  e  sopra  il 
porticato  una  gran  loggia  a  vetri,  che  gira  interna- 
mente tutto  il  piano  superiore.  Il  tetto  piatto,  forma 
pure  una  gran  loggia,  o  meglio  un  vasto  terrazzo  a 
quattro  lati,  difeso  da  colonnette  verso  l' interno,  e 
verso  l'esterno  da  un  parapetto.  Oltre  la  fontana  nel 
mezzo  del  cortile,  c'è  una  vasta  peschiera,  circondata 
di  fiori  ed  agrumi,  e  diversi  zampilli  di  acqua  fuori  e 
dentro  le  sale.  Bellissima  la  sala  di  ricevimento  per 
la  stagione  estiva,  colla  sua  fontana  zampillante  con 
grato  mormorio,  ed  il  suo  ivan,  che  le  serve  d' in- 
gresso, tutto  aperto  verso  il  cortile;  maravigliosa  la 
gran  sala  d' inverno,  tutta  chiusa  da  vetriate,  il  cui 
soffitto  però  sale  fino  al  tetto,  dando  luogo  ad  un 
doppio  giro  di  finestre,  basso  ed  alto,  per  cui  entra  a 
torrenti    la    luce.  Le  porte  intarsiate    di    madreperla  ; 
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architravi  coperti  di  sculture  e  rilievi  a  rabeschi,  con 
fogliami,  frutti,  ghirigori  e  svolazzi,  tutto  a  colori, 
come  le  più  ricche  cornici  di  quadri  di  stile  barocco. 
Anche  la  soffitta  a  vari  compartimenti  è  coperta  di 
specchi,  pitture  e  scolture  d'  ogni  genere,  che  fanno 
tutto  insieme  un  bellissimo  effetto.  Ma,  per  amor  del 
cielo!  non  parliamo  dei  paesaggi,  che  formano  dei 
quadri,  dipinti  nelle  parti  superiori  delle  pareti.  Pare 
che  gli  artisti  arabi  non  siano  più  forti  dei  chinesi 
nella  teorica  della  prospettiva,  e  peggio  ancora  nelle 
leggi  delle  proporzioni.  Non  parliamo  di  quei  cieli,  a 
tinte,  più  che  calde,  addirittura  infuocate,  e  così  rosse, 
che  ci  vuol  fatica  a  non  confonderli  col  taglio  fresco 
di  un  prosciutto  :  non  parliamo  di  quei  monti,  fab- 
bricati di  pasta  verde,  o  delle  marine  azzurre,  con  certe 
onde  che  hanno  tutta  l'aria  di  truccioli  caduti  dal  banco 
d'un  legnajuolo.  Il  bello,  il  sublime,  il  non  'plus  ultra, 
sta  in  quelle  anitre  della  grandezza  dei  bastimenti,  e 
in  quei  bastimenti  della  grandezza  delle  anitre.  Ma 
basta  per  ora;  in  quel  maraviglioso  salone  dovremo 
poi  intrattenerci  troppo  più  a  lungo  di  quanto  avrei 
allora  creduto.  —  Se  tanto  mi  dà  tanto  —  dicevo  in 
cuor  mio,  —  che  meraviglia  sarà  la  casa  dt\Y Ebreo  in- 
glese, un  ricco  sfondolato,  la  quale  si  stava  allora 
costruendo,  capace  mi  si  diceva  di  servire  d'alloggio  ad 
un'intera  tribù?  —  Del  resto  di  case  di  questo  genere 
in  Damasco  ce  ne  sono  parecchie,  tra  l'altre  quella 
che  serve  di  residenza  al  console  inglese,  che  ebbimo 
occasione  di  vedere  in  seguito. 
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5.  Lascio  di  parlare  delle  gentili  esibizioni  fatteci 
dal  console  Colucci,  spiacente,  come  ci  diceva,  di  non 
poter  fare  gli  onori  di  casa  come  avrebbe  desiderato, 
perchè  la  signora  era  in  campagna  sulle  alture  colla 
famiglia.  Ve  la  trattenevano  più  a  lungo  le  febbri 
miasmatiche  che  in  quell'autunno  infierivano  a  Dama- 
sco, come  in  tutto  l'Oriente,  vestendo  il  carattere  di 
una  vera  epidemia,  che  non  risparmiava  quasi  nessuno. 
A  Damasco  se  ne  incolpavano  le  acque  abbondantis- 
sime e  mal  regolate:  ma  le  acque  di  quell'anno  non 
erano  forse  ancora  quelle  degli  anni  precedenti?  ma 
valeva  forse  la  stessa  ragione  delle  acque  per  tutta  la 
Siria,  ugualmente  infestata  anche  sulle  alture  del  Libano 
e  dell'Antilibano,  dove  i  signori  di  Damasco  e  di  Bey- 
ruth  sono  soliti  di  andare  a  respirare  Paria  salubre, 
per  salvarsi  appunto  dalle  febbri  che  sempre  si  mani- 
festano nel  piano,  come  più  o  meno  nelle  nostre  basse 
e  nelle  nostre  Maremme,  durante  Tes'tiva  stagione?  È 
un  fatto  che  anche  da  noi  a  volte  le  febbri  miasmati- 
che assumono  il  carattere  di  vera  epidemia  e  diventano 
un  vero  flagello,  principalmente  nell'Italia  meridionale. 
Pare  che  la  ragione  principale  di  codesto  straordinario 
infierire  dei  miasmi  stia  principalmente  nella  straor- 
dinaria abbondanza  delle  piogge,  che  a  volte  a  volte 
si  verifica,  principalmente  se  cadono  nella  stagione  di 
primavera.  Dal  suolo  soverchiamente  madido,  ribollente 
sotto  la  sferza  del  sole,  si  svolgono  allora  più  abbon- 
danti e  più  micidiali  i  miasmi.  Fatto  sta  che,  come  ci 
diceva  il  dott.  Medana,  una  delle  prime  persone  di  cui 


I    PRIMI    PASSI    IN    CITTA.  399 

il  console  Colucci  ci  procurò  la  conoscenza,  gli  abitanti 
■di  Damasco  erano  per  metà  a  letto  colla  febbre,  e  per 
metà  in  piedi  colla  febbre;  il  che  vuol  dire  che  i  più 
sani  erano  i  meno  ammalati:  e  dovunque  ci  si  ripe- 
teva in  diverso  tuono  lo  stesso  salmo  ,  di  cui  i  Fran- 
cescani di  Larnaca  (se  il  lettore  se  ne  ricorda)  ci  ave- 
vano cantata  l'antifona. 

6.  Per  tornare  al  console  ,  si  combinò  che  egli  ci 
avrebbe  dato  uno  de'  suoi  cavas,  per  guidarci  nella 
nostra  visita  della  città,  e  c,he  egli  stesso,  quando  glielo 
avrebbero  permesso  i  suoi  impegni,  ci  avrebbe  accom- 
pagnati in  persona:  anzi  ci  volle  dare  un  primo  saggio 
di  questa  sua  gentilezza  ,  uscendo  con  noi  per  dare 
una  capatina  lì  dattorno  al  quartiere  cristiano  ,  tutto 
nuovo  di  zecca,  e  qua  e  là  ancora  in  costruzione.  Al- 
l' epoca  delle  orribili  stragi  operate  dai  Musulmani  e 
dai  Drusi ,  alleati  in  quell'opera  nefanda  nel  1860,  il 
■quartiere  dei  Cristiani,  dopo  averlo  inondato  di  sangue, 
-era  stato  dato  alle  fiamme.  In  seguito  air  intervento 
della  Francia,  il  governo  turco  aveva  dovuto-  rifondere 
i  danni,  e  li  aveva  rifusi,  a  quanto  mi  assicuravano, 
nella  misura  del  duplo  e  del  triplo;  sicché  il  nuovo 
quartiere  sorgeva  assai  più  bello  del  vecchio  distrutto, 
€,  lasciando  che  i  morti  riposassero  in  pace,  i  super- 
stiti e  gli  eredi  nati  o  nascituri,  potevano  consolarsi 
d'aver  concluso  un  ottimo  affare.  Sostammo  un  mo- 
mento per  visitare  la  chiesa  dei  Francescani ,  detti 
Padri  di  Terra  Santa,  rimasta  in  piedi,  e  che  ricorda 
uno  dei  più  orrendi  episodi  di  quella  strage.  Si  osserva 
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nel  pavimento  una  lapide,  coi  nomi  degli  otto  massa- 
crati, che  tale  era  il  numero  dei  padri  che  si  trovavano 
allora  nel  convento.  A  quanto  ci  si  raccontava ,  quei 
brutali  carnefici  avevano  voluto  aggiungere  all'eccidio 
lo  scherno  più  atroce.  Trascinati  quei  poveri  religiosi 
in  mezzo  alla  chiesa,  a  mano  a  mano  che  ne  afferra- 
vano uno  per  sgozzarlo,  davano  colle  campane  il  solito 
segno  di  una  Messa ,  ed  alla  vittima  designata  era 
quindi  segata  la  gola.  Così  caddero,  in  mezzo  a  quel- 
l'orgia, a  quel  tripudio  infernale,  l'uno  dopo  l'altro,  gli 
ultimi  otto  (speriamo  che  lo  siano  veramente)  di  quella 
immortale  falange  di  martiri,  che  nel  lungo  corso  di 
sei  secoli,  sotto  le  modeste  insegne  del  Poverello  d'As- 
sisi, sacrificarono  il  loro  sangue,  per  mantenere  e  dif- 
fondere la  fede  di  Cristo  su  quel  suolo,  dov'Egli  pure 
ha  speso  il  suo  'sangue  per  la  salute  degli  uomini.  Di 
quelle  stragi  riparleremo  più  a  proposito, 

7.  Ritornammo  tardi  all'albergo  ,  attraversando  di 
nuovo  tutta  la  città  ,  e  raccogliendo  nuove  notizie  e 
nuove  impressioni.  Intanto  erano  arrivati  gli  altri  col- 
leghi da  Beyruth,  e  si  fece  insieme  una  grande  alle- 
gria, come  se  ci  fossimo  riuniti  dopo  un  anno  di  lon- 
tananza. 

Alla  table  d'hóte  non  ci  trovammo,  oltre  noi  dieci, 
che  tre  altre  persone:  due  signore  inglesi,  e  un  giovi- 
netto di  simpatico  aspetto ,  inglese  parimente  ;  ma  si 
parlava  francese  e  la  conversazione  divenne  ben  presto 
confidenziale  ed  animatissima.  Delle  due  signore:  Tuna 
magra,  d'alta  statura ,  cotta  dal  sole ,  con  aspetto  più 


I    PRIMI    PASSI    IN"    CITTA.  40 1 

da  uomo  che  da  donna  ,  era  veramente  la  signora  ; 
l'altra  grassoccia,  più  piccola,  con  viso  più  femminile 
ma  ugualmente  cotto,  era  quella  che  si  direbbe  dama 
dì  compagnia.  Ci  narravano  d'essere  giunte  a  Damasco 
quel  giorno  stesso,  dopo  essere  partite  sole,  a  cavallo, 
vestite  da  uomo,  con  un  solo  muchero ,  o  mulattiere 
per  guida  e  per  scorta ,  e  d'  avere  attraversato  tutta 
l'Asia  minore,  la  Mesopotamia  e  il  deserto,  senza  nes- 
sun accidente  spiacevole ,  dormendo  la  notte  sotto  le 
piante  a  cui  legavano  i  cavalli.  Che  stoffe  di  donne! 
Casi  somiglianti  capitano  però  sovente  in  quei  paesi, 
la  cui  memoria  esercita  da  secoli  un  fascino  irresisti- 
bile sugli  animi  molto  impressionabili,  che  si  lasciano 
trascinare  facilmente  dall'amore  di  avventure  e  di  forti 
emozioni ,  o  in  cui  lo  spirito  religioso  ha  bisogno  di 
quello  sfogo  che  si  trova  soltanto  nei  disagi,  nelle  fa- 
tiche, nei  dolori,  infine  nelle  opere  d'espiazione.  Ricordo 
a  proposito  un  certo  Tedesco  ,  persona  del  volgo  ,  il 
quale,  durante  la  mia  lunga  dimora  a  Damasco,  vi  ca- 
pitò in  abito  da  pellegrino  e  si  rivolse  al  console 
d'Italia.  Non  era  munito  d'altro  che  d'un  passaporto, 
senz'altra  guida  che  d'  una  piccola  carta  geografica,  su 
per  giù  come  una  di  quelle  che  sogliono  unirsi  agli 
orari  delle  strade  ferrate.  Partito  non  ricordo  da  qual 
paese  della  Germania  ,  era  venuto  a  piedi  ad  Odessa, 
e  di  là ,  pei  Principati  Danubiani ,  a  Costantinopoli. 
Passato  il  Bosforo  probabilmente  in  qualche  caicco, 
e  nch'egli,  come  le  due  Inglesi,  ma  sempre  a  piedi,  at- 
traversando tutta  l'Asia  minore,  la  Mesopotamia,  e  il 
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deserto  di  Siria,  era  giunto  a  Damasco,  dove  si  faceva 
a  domandare  al  console  la  via  di  Gerusalemme,  meta 
del  suo  devoto  pellegrinaggio.  Codesto  sì  ch'era  pro- 
prio un  pellegrino  ,  secondo  il  significato  tradizionale 
della  parola  !  ma  sono  forse  meritevoli  di  questo  nome 
^ue' moderni  romei,  che  viaggiano  comodamente  in 
ferrovia,  ai  primi  posti  se  occorre,  consolati  da  appo- 
site imprese  con  lauti  trattamenti?  Allora  che  cosa 
s' intenderà  più  quando  si  dirà  viaggio  di  piacere? 

8.  Il  simpatico  giovinotto  di  cui  s'è  detto,  era  il 
signor  Nortman  Bagalsette,  avvocato  inglese  ,  avviato 
egli  pure  verso  Gerusalemme,  che,  dopo  breve  conver- 
sare, diventò  uno  dei  nostri,  talmente  che  si  combinò 
issofatto  di  continuare  insieme  il  viaggio.  Si  cominciò 
infatti  a  passare  con  lui  una  sera  molto  allegra  nella 
sala  arabesca  dell'albergo  Dimitri,  dove  noi  si  dissero 
e  si  fecero  pazzie  d'ogni  genere  ,  e  lui  ci  diede  spet- 
tacolo di  giuochi  ginnastici,  con  tale  perizia  da  disgra- 
darne qualunque  acrobata  da  teatro.  Tardi  s'  andò  a 
dormire  ,  coli"  intenzione  di  cominciare  nella  mattina 
seguente  il  giro  di  Damasco. 


XXX. 
Fisionomia  etnologica  di  Damasco. 

i.  Avvertenza.  —  2.  Le  colonie.  —  3.  Le  razze.  —  4.  Le  religioni. 
—  5.  I  Beduini.  —  6.  Palmira.  —  7.  Nel  deserto.  —  8.  Il  costume 
del  velo  nelle  donne  dell'antico  e  del  moderno  Oriente.  —  9.  La 
dipintura  del  viso  e  il  tatuaggio  a  Damasco.  —   io.  Ulsar. 

1.  Non  infliggerò  al  lettore  la  noja  di  seguirci  passo 
passo  nei  giri  e  rigiri,  in  cui  impiegammo  da  mattina 
a  sera  i  tre  giorni  di  dimora  in  Damasco ,  ajutati  e 
guidati  gentilmente  dal  console  Colucci  e  dal  dott.  Me- 
dana,  nostro  compatriota  della  riviera  d'Orta,  già  me- 
dico militare  nella  campagna  del  184S  in  Italia,  e  allora 
già  da  moiti  anni  stabilito  a  Damasco.  Siamo  anche 
già  intesi  da  un  pezzo  eh'  io  non  ho  mai  pensato  a 
scrivere  una  Guida  del  viaggiatore  in  Oriente,  e  che 
non  tengo  nemmeno  sott'  occhio  nessuna  delle  tante, 
che  ciascuno  può  comprarsi  e  leggere  a  sua  posta.  Mi 
sono  messo  a  scrivere  il  mio  viaggio  via  via  come  la 
penna  gitta,  al  modo  stesso  che  le  cose  vedute  od  udite, 
le  impressioni  che  esse  ci  hanno  lasciate,  e  i  riflessi  che 
ci  hanno  suggeriti  si  suole  venir  riandando  dopo  il  ri- 
torno in  famigliare  conversazione  con  parenti  ed  amici. 
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In  questo  modo  soltanto  credo  sperabile  che  il  mio 
scritto  riesca  di  qualche  interesse  e  fors'anche  di  qual- 
che profitto  al  lettore.  E  di  ciò  basti. 

2.  La  città  di  Damasco  si  presenta,  secondo  mer 
nell'  interno  meglio  di  Costantinopoli ,  e  certamente 
assai  meglio  di  Stambul.  Vie  più  larghe,  maggiore  va- 
rietà di  edifici,  e  forse  minor  sudiciume.  Mantiene 
inoltre,  in  paragone  delle  città  littorali,  come  sareb- 
bero Costantinopoli ,  Smirne  e  Beyruth ,  assai  più 
spiegato  il  carattere  di  una  città  orientale  ,  che  nelle 
città  suddette  ,  specialmente  nella  prima  ,  si  va  ogni 
giorno  cancellando.  Mentre  infatti  a  Costantinopoli  gli 
Europei  (i  Greci  compresivi)  rappresentano  almeno  un 
terzo  della  popolazione,  e  vanno  a  mano  a  mano  pren- 
dendo in  tutto  e  per  tutto  il  sopravvento,  qui  invece, 
prescindendo  dal  personale  dei  consolati  europei,  il 
vestito  all'europea  non  serve,  direi  quasi,  che  a  distin- 
guere i  viaggiatori  dalla  popolazione  locale.  L'elemento 
arabo  prevale  nella  lingua  ,  nell'  abito  e  nelle  costu- 
manze. Vi  sentirete  parlare  di  colonie,  appartenenti  a 
tutte  le  primarie  potenze  d'Europa,  e  governate  dai  ri- 
spettivi consoli,  inglese,  tedesco,  spagnuolo,  italiano,  ecc. 
Ma  che?  difficilmente  troverete  uno  solo  di  quegli  in- 
glesi, tedeschi,  ecc.,  che  sappia  dire  una  parola  d'inglese, 
di  tedesco,  ecc.  I  nostri  Italiani  di  Damasco  poi!...  pro- 
vate a  domandar  loro  se  sanno  dove  sia  o  almeno  se 
ci  sia  l'Italia.  I  nostri  Italiani  non  sono  altro  che  Arabi,. 
o  Siri,  o  Maroniti,  i  cui  antenati,  da  secoli  (probabil- 
mente dall'  epoca  delle  crociate)    hanno    acquistato    la 
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nazionalità  italiana  .  come  altri  la  tedesca  o  la  spa- 
gnuola,  tramandandosi  di  generazione  in  generazione, 
e  conservando  tenacemente  e  gelosamente  questo  titolo 
•di  nazionalità  affatto  nominale  ,  cogli  annessi  diritti, 
•che  si  assommano  in  quello  di  dipendere  piuttosto  dai 
rispettivi  consoli,  che  dal  governo  locale.  I  consoli  di 
Oriente  (se  vale  per  tutti  quello  che  mi  fu  detto  del  con- 
sole d'Italia)  vi  rappresentano  ed  esercitano,  per  rapporto 
-ai  rispettivi  sudditi  per  quanto  nominali ,  la  podestà 
sovrana,  delegata  dai  rispettivi  governi.  Per  ciò  il  con- 
sole è  munito  di  tutti  i  poteri  governativi,  e  concentra 
in  sé,  per  la  rispettiva  colonia,  tutte  le  facoltà  deman- 
date nella  madre  patria  ai  singoli  rami  dell1  ammini- 
strazione civile ,  comprese  quelle  dei  tribunali  corre- 
gionali e  penali.  Siede  quindi  giudice  inappellabile  nelle 
cause,  e  infligge  ai  delinquenti  le  pene  stabilite  dal 
•codice  nazionale  ,  non  esclusa  la  pena  di  morte.  Ri- 
guardo a  questa  però  il  console  è  investito  del  potere 
legislativo,  non  del  potere  esecutivo:  quando  abbia 
•condannato  a  morte  un  delinquente ,  deve  rimetterlo 
ai  tribunali  ordinari ,  ai  quali  soltanto  nel  caso  è  de- 
voluta in  ultimo  appello  la  conferma  della  sentenza 
-che  la  rende  esecutiva.  In  un  paese,  come  sono  quelli 
soggetti  alla  Turchia,  dove,  più  che  la  legge,  imperano 
l'arbitrio  e  il  capriccio,  dove  non  c'è  caso  che  il  povero 
e  il  debole  possano  ottenere  giustizia  contro  i  ricchi 
■e  i  potenti ,  è  naturale  che  gli  appartenenti  alle  cosi- 
dette  colonie  si  tengano  moltissimo  d'una  nazionalità, 
Ja    quale,  per  quanto    illusoria  e  puramente   di  nome, 
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li  sottrae  al  diretto  dominio  dei  tribunali  locali ,  e  li 
mette  sotto  la  protezione  di  una  bandiera  che  sa,  a 
suo  tempo,  farsi  rispettare.  I  consoli  d'  altra  parte  si 
tengono  moltissimo  d'esercitare,  a  nome  dei  rispettivi 
governi,  questo  loro  diritto  di  protezione  su  quei  sud- 
diti nominali,  i  quali,  del  resto,  come  è  già  avvenuto 
nelle  principali  città  del  littorale,  possono  diventare  il 
nucleo  di  una  colonia  veramente  nazionale,  la  quale 
naturalmente  può  decidere  del  grado  d'influenza,  che 
può  esercitare  all'estero  la  rispettiva  nazione,  ed  a  suo 
Tempo,  della  parte  che  potrà  per  avventura  toccare  a  cia- 
scuna nazione,  nel  riparto  di  un  vasto  impero,  destinata 
a  sfasciarsi.  Esso  infatti  non  ha  più  altra  ragione  di  essere 
che  il  cosidetto  equilibrio  delle  potenze  d1  Europa,  del 
quale  non  v'  ha  nulla  che  più  assomigli  all'equilibrio 
dinamico  di  quei  gruppi  acrobatici,  che  danno  di  se 
meraviglioso  spettacolo  nei  circhi,  dove  tutto  si  regge 
per  contrasto  di  muscoli  al  massimo  di  tensione.  Guai 
se  un  solo  muscolo  in  quell'  intreccio  semi-aereo  di 
l'  unbe  e  di  braccia,  per  improvviso  malore,  o  per 
stanchezza,  s'allenti!  Guai  se  uno  venisse  di  sop- 
piatto, per  dare  a  tradimento  il  gambetto  ad. uno  di 
quegli  atleti  ! 

3.  E  difficile  del  resto  formarsi  un'idea  della  strana 
miscela  di  razze  e  di  popoli,  quindi  di  lingue,  di  fogge, 
di  usi,  di  costumi,  di  credenze  e  di  culti,  che  presenta,, 
in  un  modo  ordinario  e  stabile,  o  più  o  meno  casuale 
ed  avventizio,  Damasco;  in  ciò  del  resto  somigliante 
a  tutte  le  città  commerciali  dell'Oriente,  dal  Mediter- 
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raneo,  o  piuttosto  dall'Atlantico  ,  all'oceano  Pacifico. 
Oltre  la  suddetta  rappresentanza  più  o  meno  effettiva 
di  tutte  le  nazioni  d'Europa,  oltre  la  maggioranza, 
composta  d'Arabi,  Siri  e  Turchi,  oltre  gli  Ebrei,  che 
sommano  a  più  di  15,000  in  un  totale  di  140,000  abi- 
tanti ,  bisogna  dar  luogo  a  un  buon  numero  di  Greci 
e  di  Armeni,  poi  farci  entrare  per  la  loro  parte  i  Ma- 
roniti e  i  Drusi  del  Libano,  i  Curdi,  che  abitano  tutto 
un  paese  presso  Damasco,  i  Beduini  di  cento  diverse- 
tribù,  stazionari,  nomadi  o  seminomadi  in  tutta  l'im- 
mensa regione  all'ingiro,  e  fin  gl'Indiani,  che  formano 
una  piccola  casta,  o  corporazione  privilegiata,  che  ha 
sola  il  diritto  della  custodia  e  del  lavoro  nei  grandi 
kan,  o  magazzini,  dove  si  esercitano  all'ingrosso  nella 
città  di  Damasco  il  traffico  e  lo  scambio  delle  mer- 
canzie. 

4.  Se  parliamo  poi  di  religioni,  di  culti  o  di  con- 
fessioni diverse  nelle  diverse  religioni ,  la  miscela  si 
raddoppia ,  si  triplica.  Bisognerebbe  saperli  tutti  per 
nominarli;  ma  basti  numerare  quelli  venuti  a  mia  no- 
tizia, per  farsi  un  concetto  più  che  sufficiente  di  quella 
Babele.  La  religione  predominante  è  la  musulmana  ; 
poi  viene  l'ebrea;  poi  la  cristiana.  Ma  tra  i  Cristiani,, 
lasciando  da  parte  i  pochi  Luterani,  o  Calvinisti,  o  An- 
glicani, o  Protestanti  in  genere,  ci  sono  Greci  cattolici 
e  Greci  scismatici,  Armeni  cattolici  e  Armeni  scismatici» 
poi  anche  Cattolici  di  rito  latino,  che  vanno  ognor  più 
crescendo  di  numero,  per  effetto  dell'istruzione  impar- 
tita e  del  proselitismo  esercitato  dalle  missioni  cattoliche. 
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Ai  diversi  gruppi  di  credenti,  bisogna  aggiungere  i  mini- 
stri delle  rispettive  religioni.  Santoni  d'ogni  stampo; der- 
\is  e  ulemi  pei  musulmani;  rabbini  per  gli  ebrei;  ve- 
scovi e  preti  di  tutte  le  chiese  cristiane,  cattoliche  o 
scismatiche;  ordini  religiosi  cattolici  (Francescani  Os- 
servanti, Cappuccini,  Gesuiti,  Lazzaristi,  Suore  di  ca- 
rità, ecc.)  ;  ministri  protestanti  di  tutte  le  sette,  con  in- 
carichi speciali  delle  rispettive  propagande,  lino  ad  uno, 
che  conobbi ,  semplicemente  per  la  conversione  degli 
Ebrei.  Vi  dico  io  se  avrà  fatto  fortuna  !...  Restano  ancora 
le  religioni  pagane,  o  semipagane  dei  Beduini,  dei  Drusi, 
dei  Curdi,  degl'Indiani.  Che  Babilonia  !  !  !  A  pensare  che, 
in  questo  senso,  Damasco  non  è  che  uno  spicchio  del 
inondo,  o  meglio  una  miniatura  dello  stesso  orbe  ter- 
racqueo, qual  è  ancora  per  la  massima  parte...  E  dire 
che  dovrà  pur  verificarsi  quella  grande  profezia  di 
Cristo:  —  Fiet  unum  ovile  et  umts  pastor  (i).  —  Quanti 
secoli  ancora,  quante  migliaja  d'anni  dovrà  dunque 
durar  ancora  quest'orbe  terracqueo  ad  essere  l'abita- 
zione dell' uman  genere?!... 

Bisognerebbe  aver  l'occhio  molto  abituato,  per  poter 
distinguere  dalle  fogge  e  dai  tratti  del  viso  i  diversi 
clementi  costitutivi,  essenziali  od  accidentali,  di  quel- 
l'amalgama di  popoli,  in  quello  stato  di  semibarbarie 
comune ,  che  da  migliaja  d'anni  coltivano  lo  stesso 
suolo,  abitano  entro  le  stesse  mura,  parlano  la  stessa 
Jingua,  e  pur  si  mantengono  distinti,  anzi  in  perpetuo 


(i)  Sarà  un  solo  ovile  e  un  solo  pastore  (S.  Gio.,  X,    io). 
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antagonismo  fra  loro  ,  conservando  ciascuno  i  propri 
■costumi,  le  proprie  usanze,  le  proprie  idee  e  le  proprie 
-credenze  religiose,  in  virtù  di  quel  tradizionalismo  te- 
nace,  il  quale,  finché  non  avvenga  comunque  uno 
strappo,  può  mantenere  un  popolo  fermo  ,  mummifi- 
cato,  pietrificato  sullo  stesso  piede  fino  alla  fine  del 
mondo.  Per  me  gli  era  un  continuo  domandare:  — Che 
cos'è  quello  là?  e  codesto?  e  quell'altro?  —  per  sen- 
tirmi a  rispondere:  —  un  Turco,  un  Druso ,  un  Be- 
duino, —  senza  mai  azzeccarne  una  giusta. 

5.  La  figura  però,  che  più  attraeva  il  mio  sguardo, 
in  quella  orientale  fantastica  ridda,  era  la  figura  del 
Beduino.  Rara  e  solitaria  figura,  che  compariva  or 
qua  or  là  sulla  scena,  sempre  la  stessa,  come  si  trat- 
tasse sempre  dello  stesso  individuo,  che  ripeteva  le  sue 
comparse:  la  figura  di  un  uomo  a  cavallo,  ritto  come 
un  palo,  la  lancia  in  resta  e  l'archibuso  ad  armacollo; 
sopra  il  semovente  cavallo,  immobile  come  una  statua 
di  bronzo:  e  di  bronzo  si  sarebbe  detta  davvero  quella 
figura  muscolosa,  ma  asciutta  e  snella,  col  viso  bron- 
zato, un  profilo  arabo  correttissimo,  naso  affilato,  ca- 
pelli nerissimi.  D' una  statua  di  bronzo  non  erano 
però  quegli  occhi  neri,  fissi,  che  non  si  staccavano 
mai  dalla  persona  su  cui  s'erano  fissati,  come  voles- 
sero trafiggerla  :  una  figura  altera  e  quasi  provocante, 
e  al  tempo  stesso  sospettosa  e  guardinga:  in  complesso 
una  figura  bella,  simpatica,  che  v'  ispira  un  senso  quasi 
■di  riverenza,  vi  cattiva,  vi  affascina  e  vi  fa  dire  :  —  que- 
sta è  proprio  la  figura  d'un  uomo  —  d'un  uomo  che 
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sa  e  sente   d'esserlo,  e  di  bastare  a  sé  stesso.  Povero,, 
di  poveri  panni  vestito,  senza  stabile  tetto,  ma  sovrano- 
di sé  stesso;  non    mai    suddito  di    nessuno,  restìo  ad 
ogni    giogo,  idolatra    della    sua    indipendenza,  per   la 
quale  è  pronto  a  spendere  ad  ogni    istante   il   sangue 
e  la  vita.  11  Beduino  del  deserto,  erede  di  tante  libere 
generazioni,  di  tanti  secoli  di  libertà  e  d'indipendenza T 
deve  avere  in  sé  stesso,  nelle  proprie  vene  ancora  una 
porzione  vergine  del  sangue  dell'uomo  primitivo;  qual- 
che   cosa    di    non   corrotto   dalle   prave    consuetudini 
contratte  dalla  società  con  altri    popoli  corrottissimi, 
dalla   tirannia  dei  potenti,  dalle    transazioni,  dai   con- 
tatti insomma   che  hanno    guastato    le    altre    razze,  e 
resele,  benché  sotto  le  troppo  spesso  mendaci  parvenze 
della  civiltà,  assai   più  corrotte   ed    abbiette.  —  Fan- 
tasie !  —  Non  so  che  dire.  So  questo  che,  anche  quando 
mi   avvenne,   nella    doppia    traversata  dell'Antilibano, 
d'osservare  un  povero  Beduino,  che  camminava  a  piedi. 
ritto  alla  testa  della  sua  piccola  famiglia,  nudi  le  gambe, 
le  braccia  e  il  collo,  vestito  il  resto  da  una  blonse  dì 
cotcne,  cadente  fino  alle   ginocchia,  col  suo  pajolo  in 
ispalla.  e  dietro    l'asir.o,   carico    dei    pochi    miserabili 
attrezzi  della  sua  tenda,  poi  la  moglie,  carica  anch'essa, 
con  qualche  bambino  attaccato  alla  povera    gonnella, 
o  pendente  dal  seno,  poi  un  cavallo,  un  cammello,  o 
poco  di  più  tra  persone,  bestiame  ed  utensili;  so  que- 
sto, dico,  che  quel  Beduino  m'ispirò  sempre  quel  senso- 
di  quasi  riverenza,  di  cui  ho  parlato.  Forse  infatti  ne 
era  colrc\ole  la  memore  fantasia,  che  lo  cingeva,  quasi 
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direi,  cTun'aureola  d'un  grande  passato.  Che  volete?  I 
Beduini  sono  veramente  la  sempre  viva  rappresentanza 
del  mondo  antico.  Non  dissi  del  mondo  greco  o  ro- 
mano; ma  di  quel  mondo  antico,  anzi  primitivo,  di  cui, 
fino  dai  miei  primi  anni,  quando  leggevo  sui  libri  di  sto- 
ria sacra  le  vite  degli  antichissimi  patriarchi,  m'ero  for- 
mato un  sacro  ideale  storico-religioso,  che  si  andò  in  se- 
guiterei successivi  studi  non  mai  interrotti,  ogni  giorno 
direi  quasi,  immedesimando  colle  mie  più  profonde 
convinzioni  storiche  e  scientifiche,  e  colle  mie  più 
fondamentali  e  vitali  credenze.  Per  chi  crede,  come 
per  chi  studia  con  serietà  e  buona  fede,  svincolandosi 
dai  pregiudizi  fatali  al  pari  che  ridicoli  del  tempo,  la 
Genesi  è  una  vera  storia  di  fatti  dimostrati  e  docu- 
mentati, che  servono,  anche  storicamente,  anzi  perchè 
storici,  di  base  razionale  a  tutto  il  sistema  delle  nostre 
filosofiche  e  religiose  credenze.  Chi  non  vede,  chi  non 
sa  essere  i  Beduini,  sparsi  tra  l'Eufrate  e  i  lidi  del 
mare  Grande  [Mare  Magmim),  i  discendenti  di  quei 
patriarchi  semitici,  discendenti  questi  alla  lor  volta  dai 
patriarchi  antidiluviani,  di  cui  i  Beduini  medesimi  con- 
servano la  lingua,  i  costumi,  le  tradizioni?  Sì,  la  storia, 
l'etnografia,  la  linguistica,  tutto  insomma  ci  assicura 
che  i  Beduini  sono  prosapia,  la  più  tradizionale,  la  più 
conservatrice  prosapia  di  quei  patriarchi  semitici,  nella 
cui  linea  retta  di  successione  le  copiose  genealogie 
riportate  dalla  Genesi  ci  mostrano  quasi  un  fiume, 
che,  piccolo  rigagnolo  da  principio  quando  nasce  dalla 
sua  sorgente,  va  crescendo    da   sé    stesso,  senza  ajuto* 
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di  confluenti  e  diventa  un  bel  corpo  d'acqua,  da  cui 
si  dipartono,  si  smembrano,  si  ramificano  in  mille  ri- 
voli le  acque  generatrici  di  mille  famiglie,  che  diven- 
tano tribù,  diventano  popoli,  seguendo  diversi  destini, 
mentre  pure  una  parte  di  essi,  quasi  ristagni  o  disper- 
sioni di  acque  sul  terreno  percorso,  rimase,  conser- 
vando l'antica  lingua,  le  antiche  abitudini,  e  riempie 
ancora  in  oggi  di  una  mobile  moltitudine,  vivente  sotto 
le  tende,  quelle  stesse  antiche  regioni,  dove  si  impres- 
sero le  sempre  nomadi  orme  dei  padri.  Che  volete?  A 
me  pare,  che  Dio  abbia  voluto  conservare  nei  Beduini, 
coi  loro  costumi  affatto  patriarcali,  affatto  biblici  (i),  fin 
ne1  più  piccoli  dettagli,  colla  loro  lingua  semitica,  in  cui 
suonano  ancora,  forse  più  inalterate  che  non  si  creda, 
le  voci  degli  antichi  padri  del  popolo  ebreo,  una  grande 
testimonianza  vivente  della  veracità  storica  dell'An- 
tico Testamento;  come  volle  conservarci  negli  Ebrei, 
dispersi  sulla  faccia  della  terra,  in  seno  a  tutte  le  na- 
zioni, ma  sempre  distinti  da  ciascuna  di  esse,  una 
testimonianza  vivente  della  veracità  storica  del  Testa- 
mento Nuovo,  perchè    tutti    insieme  i  discendenti    di 


(i)  Stanno,  per  quanto  asserisco  sulla  persistenza  dei  primitivi 
•costumi  patriarcali,  il  complesso  dei  fatti  a  tutti  noti,  e  molte  curiose 
specialità  segnalate  dai  dotti  viaggiatori.  Quanto  alla  lingua,  oltre  il 
fatto  riconosciuto  della  somma  affinità  dei  dialetti  arabi  coll'ebraico 
-aatico,  in  cui  è  scritto  il  Pentateuco,  stanno  quelli  speciali  segnalati 
dai  moderni  linguisti.  La  cosa  va  fino  al  punto  che  alcune  parole 
•ebraiche  della  Bibbia,  di  cui  era  divenuto  incerto,  ed  anche  si  era 
smarrito  affatto  il  significato,  si  trovarono  ancor  vive  sulla  bocca  dei 
lied aini  :  e  chi  sa  di  quanto  dovrà  essere  ancor  debitrice  l'ermeneu- 
tica biblica  a  quei  poveri  nomadi,  appena  potranno  rendersi  più  facili 
o  meno  pericolose  le  dirette  relazioni  con  loro  ! 
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Sem,  così  i  rimasti  nelle  antiche  sedi  dei  padri  loro, 
come  i  dispersi  in  tutto  il  mondo,  siano,  volenti  o 
nolenti,  testimoni  di  fatto  delle  verità  delle  Scritture, 
dettate  dallo  Spirito  Santo.  E  ciò  sarà,  fino  al  giorno 
in  cui,  ridotti  al  silenzio  i  riottosi  alla  fede,  e  la  virtù 
evangelica  immedesimata  colla  coscienza  del  genere 
umano,  gli  infelici  nei  diversi  tempi  rejetti  e  staccati 
dall'albero  genealogico  dei  veri  discendenti  di  Sem, 
(cioè  discendenti  non  secondo  la  carne  ma  secondo 
lo  spirito),  ad  esso  si  ricongiungano,  e  si  fondino  nella 
grande  famiglia  dei  popoli  rigenerati,  costituenti  da 
ultimo  il  Regno  di  Dio.  quando  fiet  unum  ovile  et 
unus  pastor. 

Ma  dove  mi  trovo  ?...  Ah  !  volevo  dire  semplice- 
mente che,  in  quella  specie  di  pandemonio  etnogra- 
fico, che  è  Damasco,  si  trovano  anche  dei  Beduini, 
che  vanno  e  vengono,  dal  deserto  alla  città,  o  dalla 
città  al  deserto,  nell'uno  o  nell'altra  nomadi  sempre. 
Ciò  avviene  specialmente  in  quegli  intervalli  di  pace 
o  direm  meglio  di  tregua,  a  cui  lascia  pur  luogo  la 
continua  guerra,  in  cui  vivono  da  tanti  secoli,  come 
le  belve  selvatiche  rimpetto  all'uomo,  così  quegli  in- 
domabili nomadi  rimpetto  al  rispettivo  governo,  che 
oggi  è  il  turco,  domani  potrà  essere  il  francese  o 
l'italiano  o  l'inglese,  come  fu  in  altri  tempi  il  siro. 
l' ebreo,  l'assiro,  il  persiano,  il  greco,  il  romano  e 
il  bizantino.  Che  importa  al  Beduino  chi  sia  colui 
che  altri  chiamano  sovrano,  ed  ha  città  e  castelli  sul 
cimpo    sconfinato  •  delle    sue    eterne    peregrinazioni  ? 
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Servo  e  libero  sempre,  non  paga  tributo  che  per  vi- 
vere indipendente,  sempre  pronto  a  darlo  sotto  questa 
condizione,  come  sempre  a  negarlo  a  chi  la  violasse; 
indifferente  a  qualunque  giogo,  e  sempre  preparato  a 
scuoterlo;  vivendo  di  transazioni  ;  tutelando  la  sua 
libertà  colle  armi  ove  possa,  ove  noi  possa  colla  fuga  ; 
errando  da  luogo  a  luogo,  da  regione  a  regione  ;  vi- 
vendo insomma  come  visse  Abramo,  colla  sua  nume- 
rosa tribù,  sempre  in  moto,  sempre  indipendente  sotto 
governo  straniero,  in  mezzo  ai  Cananei  nella  terra  di 
Canaan,  in  Egitto  cogli  Egiziani,  poi  nella  Palestina 
coi  Cananei  e  coi  Ferezei,  pastore  e  guerriero,  cacciato 
dall'  Egitto  da  Faraone,  vincitore  dei  re  Amraphel, 
Arioch,  Chodorlahomor  e  Tadal,  e  ambitissimo  alleato 
di  Abimelech  nel  suo  stesso  regno;  insomma  semplice 
sciek  fi),  ossia  capo  di  tribù  errante,  ricco  e  potente, 
padre  di  una  progenie,  destinata  a. regnare  più  tardi 
sulle  terre  sconfinate  delle  sue  peregrinazioni. 

6.  Tornando  a  quello  che  dicevo,  i  Beduini  spes- 
seggiano a  Damasco,  quando  siano  in  pace  col  go- 
verno. Allora,  precisamente,  erano  in  guerra  cosi  nel- 
l'Hauran  come  giù  nel  deserto:  perciò  ne  potei  vedere 
pochissimi  in  Damasco.  Questa   anzi  fu   la    c^usa  per 


1)  Sciek  (lo  scrivo  come  si  pronuncia  è  il  nome  che  si  dà  ai 
capi  delle  tribù  beduine.  Ve  ne  sono  anche  in  oggi  alcuni  molto 
ricchi,  che  esercitano  una  grande  influenza,  e  possono  all'occasione 
sollevare  tutto  il  paese,  e  muover  guerra  al  sovrano.  Ciò  è  avvenuto 
le  cento  volte  sotto  il  dominio  dei  Musulmani,  anche  recentemente, 
come  vedremo  più  tardi.  Più  volte,  per  non  dir  sempre,  i  Turch1 
ebbero  la  peggio,  cosi  da  dover  venire  coi  Beduini  a  transazioni 
umilianti. 
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■cui  non  ci  venne  concesso  di  visitare,  come  era  nostro 
ardentissimo  desiderio,  le  famose  rovine  di  Palmira. 
Quanto  devon  essere  meravigliose  ed  eloquenti  le  re- 
liquie di  quella  città  fondata  da  Salomone,  all'apogeo 
dei  suoi  tanto  celebrati  splendori,  quando  lo  scettro 
di  Davide  si  stendeva  su  tutte  le  terre  comprese  tra 
l'Eufrate  e  il  Mediterraneo!  Come  deve  udirsi,  più 
forte  che  sotto  le  sonore  volte  dei  templi,  là  nel  de- 
serto, ripetuto  dagli  echi  silenziosi  di  quelle  crollate 
mura,  il  vanitas  vanitatum  di  quel  potentissimo,  ric- 
chissimo e  sapientissimo  dei  re!  Palmira,  principale 
stazione  in  mezzo  al  deserto  ai  tempi  di  Salomone, 
passata  successivamente  sotto  gli  imperi  di  Nabuco- 
dònosor II,  di  Ciro,  di  Alessandro  Magno,  di  Seleuco 
locatore  e  di  Roma,  distrutta  da  Aureliano  nel  272, 
riedificata  dai  successori,  e  principalmente  da  Giusti- 
niano, poi  rovinata  affatto  durante  l'età  di  mezzo,  è 
ancora  il  punto  di  ritrovo  per  le  carovane  provenienti 
da  Damasco,  Aleppo,  Orfa,  Mossoul  e  Bagdad.  Quasi 
derisione  di  tante  grandezze  di  regni  e  d' imperi,  morte 
e  sepolte  sotto  quelle  macerie,  sorge  sovr'esse,  povero 
ma  vivo,  un  piccolo  villaggio,  abitato,  dicesi,  da  500 
Arabi.  Ma  come  dissi,  l'andata  a  Palmira  ci  venne 
■sconsigliata,  anzi  proibita  dal  console  Colucci,  il  quale 
dichiarò  che  sarebbe  stato  dover  suo  di  negarci,  anche 
se  l'avessimo  domandata,  quella  scorta  che  è  assolu- 
tamente indispensabile,  anche  nei  tempi  più  pacifici, 
ai  forestieri  che  volessero  innoltrarsi,  sia  pure  un  sol 
poco,  verso  i  paesi  abitati  dai  Beduini. 
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7.  I  veri  padroni  del  deserto  sono  essi,  e  se  rispar 
mieranno  la  vita,  per  somma  grazia,  ali1  incauto  viag- 
giatore, non  ne  rispetteranno  certamente  il  fardello  e 
la  borsa.  11  settimo  comandamento  del  Decalogo  non 
esiste  pel  Beduino  se  non  quando  sia  impossibile,  o- 
troppo  pericoloso,  o  contrario  al  loro  interesse,  T  in- 
frangerlo. Il  corriere  di  Bagdad,  per  esempio,  arriva 
abbastanza  regolarmente,  attraversando  il  deserto  col 
suo  cammello.  Viaggia  di  notte  per  non  esser  veduto, 
regolandosi  colle  stelle  in  quel  mare  di  sabbie  e  dirupi- 
Di  giorno  si  appiatta  in  qualche  macchia.  E  Beduino- 
anche  lui.  Talvolta  arriva  a  Damasco  spogliato  di  tutto, 
ma  col  suo  sacco  di  lettere  in  ispalla.  Talvolta  il  cor- 
riere successivo  raccoglie  le  lettere  dal  suolo  lasciatevi 
sparse  dal  precedente.  La  stessa  carovana  ufficiale,, 
sempre  numerosissima,  che  parte  ogni  anno  da  Damasco 
per  la  Mecca,  non  vi  arriva  sicura  che  per  effetto  di 
una  vecchia  tradizionale  convenzione  :  cioè  pagando 
una  specie  di  tributo  ai  capi  delle  tribù  beduine  che 
si  trovano  sulla  sua  via.  Il  condottiero  della  sacra  ca- 
rovana tiene  già,  preparati  in  prevenzione,  i  gruzzoli 
incartati,  con  scrittovi  il  nome  dei  singoli  destinatari. 
Non  c'è  caso  che  alcuno  di  questi  manchi,  benché 
senza  preavviso,  all'  appuntamento.  Egli  è  là  a  quel 
punto  della  via  che  aspetta:  riceve  il  suo  gruzzolo  e 
la  carovana  passa.  Guai  però  al  povero  tapino,  che, 
colto  da  un  malore,  non  potesse  più  continuare  il 
viaggio  !  Egli  è  messo  li  da  parte  in  un  cantuccio  qua- 
lunque, con  un  po'  di  scorta  di  viveri,  e  la    carovana 
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passa  oltre  perdendosi  nel  deserto.  Morto  o  vivo,  state 
sicuri  che  nessuno  avrà  più  novella  di  lui. 

8.  Dopo  aver  parlato  tanto  del  pandemonio  degli 
uomini,  lasceremo  in  disparte  quello  delle  donne?  Via; 
è  cosa  già  intesa  :  la  donna  non  è  forse  la  metà  del 
genere  umano  ?  Il  pandemonio  virile  non  è  dunque 
che  la  pura  metà  del  pandemonio  totale.  Ma  la  varietà 
tanto  visibile  anzi  spettacolosa  nella  prima  metà,  scom- 
pare quasi  affatto  nella  seconda.  Prima  di  tutto  a  Da- 
masco, più  ancor  forse  che  nelle  altre  città  d'Oriente, 
donne  e  bambini  ben  di  rado  s'incontrano  per  le  vie. 
Quasi  si  direbbe  che  in  quei  paesi  l'infanzia  e  il  fem- 
mineo sesso  sono  due  cose  appartenenti  al  mondo 
invisibile;  ma  poi,  anche  se  parliamo  della  donna  vi- 
sibile, tutto,  tipo  di  razza,  religione,  nazionalità,  bel- 
lezza e  bruttezza,  età,  color  nero  o  bianco  o  roseo 
che  sia,  tutto,  dico,  si  cela  sotto  la  maschera  ;  tutto 
scompare  sotto  Yisar:  sotto  l'uniforme,  invariabile  isar 
che  nel  ballo  delle  nazioni,  rappresentato  dagli  uomini, 
non  fa  che  introdurre  un  certo  numero  di  erranti  e 
muti  fantasmi  tutti  uguali,  di  pallide  ombre 

In  bianco  avvolte 
Lenzuol  cadente, 

come  la  Sonnambula  del  Bellini.  —  Ma  che  cos'è  questa 
maschera?  che  cos'  è  questo  isdrJ  —  La  maschera  è  il 
solito  velo,  il  quale  poi  a  Damasco  consiste  in  un  sem- 
plice fazzoletto  di  vario  colore  e  di  vario  disegno,  che 
copre  tutto  il  viso  appunto  come  farebbe  una  maschera. 

Da    Milano  a  Damasco.  27 
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Lo  portano,  come  ho  altrove  avvertito,  tutte  le  donne, 
anche  le  cristiane  indigene;  le  più  civili  l'hanno  di  seta, 
e  abbastanza  trasparente;  ma  il  colore,  ordinariamente 
oscuro,  e  i  disegni  fan  sì  che  non  si  distinguano  i  tratti 
del  viso,  il  quale  appena  s'intravvede.  Ma,  cosa  singo- 
larissima ,  quel  velo  tutto  musulmano  ,  o  per  meglio 
dire,  tutto  arabo,  che  è  veramente,  come  altrove  notai, 
l'espressione  della  gelosa  tirannia  dell'  harem,  e  il  sim- 
bolo dell'  abbiezione  e  della  schiavitù  della  donna  tra 
le  nazioni  poligame ,  mentre  è  tollerato  dalle  donne 
cristiane,  non  lo  è  dalle  ebree,  le  quali  hanno  sole  il 
diritto  (a  parte  le  donne  europee)  di  uscire  a  viso  sco- 
perto. La  cosa  mi  sembra  in  tanto  più  strana,  in  quanto 
ritengo  che  si  possa  affermare  il  velarsi  delle  donne 
esser  costume  che  costituisce  ,  dalla  più  remota  anti- 
chità, una  caratteristica  dei  popoli  poligami ,  special- 
mente di  razza  semitica.  Che  ciò  valga  nominatamente 
per  gli  Ebrei ,  lo  direbbero  diversi  passi  della  Bibbia. 
Abimelecb,  re  di  Gerara,  che,  vinto  dalla  bellezza  di 
Sara,  l'aveva  rapita,  credendola  semplicemente  sorella, 
non  moglie  d'Abramo,  nel  restituirgliela,  rivolge  a  lei 
medesima  queste  parole:  «  Ecco  che  io  ho  dato  a  tuo 
«  fratello  (Abramo)  mille  monete  d'argento,  con  che 
«  avrai  (ti  potrai  comperare)  un  velo  per  gli  occhi 
«  (onde  coprirti),  e  ricordati  che  sei  stata  rapita  (i):  » 
con  che  sembra  abbia  voluto  ammonirla  a  non  com- 
mettere più  l'imprudenza  di  lasciarsi  vedere  a  viso  sco- 
perto, perchè  la  sua  bellezza  non  la  esponesse  per  av- 


(i)  Genesi,  XX,    16. 
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ventura  al  pencolo  di  un  secondo  ratto.  Un  altro  fatto 
molto  caratteristico  è  quello  di  Rebecca,  che,  condotta 
■sposa  ad  Isacco  dal  servo  di  Abramo ,  appena  ebbe 
visto  da  lontano  lo  sposo,  che  veniva  ad  incontrarla, 
-domandò:  «  Chi  è  quell'uomo?  »  e  saputolo  «  preso 
tosto  il  velo,  si  coprì  (i).  » 

9.  Ma  tant'è:  le  ebree  di  Damasco  hanno  il  privi- 
legio di  mostrarsi  in  pubblico  a  viso  scoperto;  né  con- 
tente di  questo,  se  lo  dipingono  all'ultima  moda,  con 
carmino,  azzurro  e  nero  ,  destinando  il  primo  colore 
alle  guancie  ed  alle  labbra  ,  il  secondo  ad  altre  parti 
del  viso,  il  terzo  alle  sopracciglia,  dandosi  in  complesso 
un  certo  aspetto  piccante,  una  certa  guardatura  felina, 
un  tutt'insieme  di  sfacciato,  di  provocante,  che  a  donna 
onesta  non  s'addice  né  punto  né  poco.  E  come  questo  non 
bastasse  ancora,  si  dipingono  in  nero  attraverso  alle  lab- 
bra certi  baffetti,  coll'aggiunta  di  certi  tratti  leggeri  di 
tatuaggio  in  azzurro,  che  poco  più  ci  vorrebbe  per  dar 
loro  affatto  l'  aria  graziosissima  di  pantere  o  di  tigri. 
Oh  vanità  femminile!  dove  ti  vai  a  cacciare  talvolta!... 
Ho  parlato  di  tatuaggio....  Appunto:  il  tatuaggio  è  molto 
usato  a  Damasco  ,  ed  è  cosa  molto  comune  di  veder 
uomini  d'ogni  classe  colle  mani  tatuate,  cioè  istoriate 
di  simboli  religiosi  e  fantasie  ,  disegnatevi  a  punta  di 
spillo.  Il  vicario  generale  di  mons.  arcivescovo  di 
Bossra  e  Hauran ,  che  accompagnava  Sua  Eccellenza 
nelle  molte  visite  di  cui  mi  onorò  durante  la  mia  ma- 
lattia, ne  aveva  coperta  quasi    per  intero  la   mano  si- 


(1)  Genesi,  XXIV,  65-66 
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nistra.  Ma  ricordo  anche  di  aver  veduto  una  donna 
(doveva  essere  certamente  un'Ebrea)  tatuata  così  dalla 
radice  del  naso  fino  alla  punta  del  mento,  da  sembrare 
che  avesse  una  maschera. 

10.  —  Ma  codesto  isar?  —  domanderà  il  lettore: 
—  ce  ne  siamo  forse  dimenticati?  —  No,  lettor  mio. 
L' isar  non  è  che  il  classico  paludamento  delle  donne 
arabe,  quali  le  avrai  più  volte  vedute  dipinte:  un  vero 
lenzuolo  di  tela  bianca,  nel  quale  avviluppano  tutta  la 
persona  da  capo  a  piedi,  non  senza  certa  maestà  con- 
giunta a  certa  grazia  greco-romana,  così  da  arieggiare 
i  femminei  simulacri  di  dee  o  di  figure  simboliche  che 
si  vedono  nei  musei  di  classica  antica  scultura.  Mu- 
sulmane, ebree,  o  cristiane  che  siano  ,  tutte  le  donne 
in  Damasco,  vestono  1'  isar.  Un  giorno  di  domenica, 
Anna,  la  buona  cameriera  maronita  della  signora  Co- 
lucci,  passò  da  me,  come  era  solita  ogni  mattina,  per 
darmi  il  buon  giorno,  mentre  usciva  per  la  messa.  Era 
vestita,  al  solito,  perfettamente  all'europea,  ma  col 
fazzoletto  di  prammatica  già  annodato  alla  testa  e 
pendente  da  un  lato  della  faccia,  poi  il  famoso  isar, 
candido  di  bucato,  sul  braccio  a  guisa  di  scialle.  — 
Lasciatemi  vedere  ora  —  le  dissi,  —  come  fate  a  met- 
tervi queir  arnese.  —  Ed  ella ,  ridendo,  con  un  sol 
tratto  di  mano,  rovesciò  sul  viso  il  fazzoletto  color  di 
caffè,  quindi,  non  più  di  tre  o  quattro  rapidissime  mosse, 
e  la  snella  figura  era  scomparsa  entro  le  bianche  pieghe 
del  voluminoso  viluppo.  Un  poeta  classico  l'avrebbe 
paragonata  al  calante  della  luna,  che  si  nasconde  nella 
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nube  soffice  e  bianca,  lumeggiata  dai  primi  albori  di 
una  mattina  d'estate.  Così  Anna  si  dileguava,  trasfor- 
mata in  fantasma;  ma  vi  so  dir  io  che  non  le  man- 
cava né  la  maestà  né  la  grazia  di  classico  panneggia- 
mento. 

Ma  è  tempo  ormai  che  passiamo  a  dare  un'occhiata 
alle  cose  più  notevoli  della  città  di  Damasco. 


XXXI. 

Cose  più  notevoli  di  Damasco. 

I.  I  bazar.  —  2.  Caffè  e  bagni.  —  3.  Tomba  di  un  santone.  —  4.  F 
lebbrosi  in  antico.  —  5.  Fango  e  sporcizie.  —  6.  L'ospedale  dei 
lebbrosi.  —  .7.  Le  mie  ciabatte.  —  8.  La  grande  moschea.  — 
9.  La  tomba  di  Saladino.  —  io.  Betsabee  turche.  —  ti.  Messa 
greca.  —  12.  La  Comunione  sotto  le  due  specie.  —  i3.  Greco  e 
latino  nella  liturgia.  —  14.  Monsignor  Macario. 

1.  Mi  pare  d'aver  già  detto  che  i  ba^ar  di  Damasco 
non  presentano  nulla  di  nuovo  a  chi  abbia  già  visti 
quelli  di  Smirne,  di  Costantinopoli  e  di  Beyruth.  An- 
che qui,  alle  porte  del  deserto,  è  già  arrivata  da  un 
pezzo  l' invasione  dell'  industria  europea,  che  tutto 
quanto  v'  ha  di  orientale  snatura  o  distrugge.  Perchè 
venire  fin  qui  a  questa  città,  che  dicesi  ancor  distinta 
per  la  sua  fisionomia  orientale,  se  altro  ormai  non  do- 
vremo vedervi  che  le  cristallerie  di  Germania,  le  cre- 
tonnes  di  Francia,  e  tutta  quella  roba  inglese,  francese 
o  tedesca,  che  si  vede  ogni  giorno  rimpinzire  le  nostre 
vetrine,  e  mantenere  in  uno  stato  di  pletora  formida- 
bile i  nostri  fondaci?  Tappeti  turchi,  tappezzerie  seriche 
del  Libano,  stoffe  d'ogni  genere,  con  arabeschi  e  ricami 
in  oro  di  stile  orientale,  si.  vedono  in  mostra  in  tutte 
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le  botteghe ,  e  si  sciorinano  dovunque  sotto  gli  occhi 
del  viaggiatore  europeo  dagli  insistenti  bottegai  ;  ma  è 
tutta  manifattura  d'Europa.  Alcune  botteghe  di  ferra- 
vecchi, dove  si  esibiscono  armi  da  taglio,  persiane  o 
turche,  altre  dove  si  vendono  cuffie  (1)  di  seta,  be- 
duine [2)  di  lana,  ricamate  in  oro,  sandali,  pianelle  e 
pantofole  alla  turca,  mobili  intarsiati  di  madreperla,  ecc.y 
sono  quelle  che  mantengono  ancora  più  spiccato  il  ge- 
nere orientale ,  e  dove  più  facilmente  si  comperano 
degli  oggetti,  che  si  può  credere  non  mentiscano  il  loro 
luogo  di  nascita. 

2.  Si  dicono  meraviglie  dei  caffè  e  dei  bagni  di 
Damasco;  e  un  dilettante  d'architettura  araba  ha  tutto 
il  diritto  d'andare  in  visibilio  nel  visitare  quelle  vaste 
sale  tutte  di  marmi  di  vario  colore ,  sormontate  da 
marmorea  cupola  molto  elevata.  Ma  a  parte  il  disegno, 
e  lo  stile  schiettamente  arabo,  che  diacine  ci  ha  trovato 
il  Lamartine,  per  dire  magnifici  quei  sudici  ridotti  , 
dove  non  si  può  entrare  senza  provarvi  una  sensazione 
insuperabile  di  schifo? 

3.  Anche  qui,  come  a  Costantinopoli,  ma  nel  bel 
mezzo  della  città  ,  osservai  la  tomba  di  un  santone  , 
cioè  una  cella  oscura  ,    come  tanti  dei    nostri    ossari. 


(1)  La  cuffia  (non  dite  cuffia]  non  è  che  una  sciarpa  di  cui  ricchi 
e  poveri,  non  esclusi  i  beduini  ,  si  cingono  il  capo,  e  fa  le  veci  di 
turbante,  servendo  d'ottimo  riparo  ai  raggi  del  sole.  Forma  il  lusso 
principale  dell'abbigliamento  in  quei  paesi,  talché  anche  il  povero, 
costretto  a  vestirsi  di  cenci,  si  tiene  d'avere  una  bella  cuffia. 

(2)  Nota  forma  di  mantello  di  lana  -bianca,  con  cappuccio,  che 
ricopre  da  capo  a  piedi  tutta  la  persona. 
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specialmente  in  campagna  ,  tutta  chiusa  all'  ingiro,  e 
solo  aperta  sul  davanti  da  una  finestra  bassa  e  lunga, 
protetta  da  inferriata,  con  graticola  di  ferro,  tutta  in- 
trecciata di  sbrendoli  di  vesti,  tanto  da  sembrare  un 
variopinto  mosaico  di  cenciolini.  Qualche  pezzo  grosso 
certamente. 

4.  Gira ,  rigira  ,  ci  venne  voglia  di  vedere ,  se  era 
possibile,  alcuno  di  quei  lebbrosi,  tanto  nominati,  così 
nell'antico  come  nel  nuovo  testamento.  —  Che  cat- 
tiva idea  !  —  dirà  forse  il  lettore  :  ma,  trovandoci  a 
Damasco,  era  possibile  non  ricordarsi  di  uno  dei  più 
interessanti  episodi  della  storia  sacra?  Parlo  della  mi- 
racolosa guarigione  del  lebbroso  Naaman,  generale  in 
capo  del  re  di  Siria,  ai  tempi  del  profeta  Eliseo,  e  di 
tutta  quella  storia  tanto  caratteristica  delle  idee  e  dei 
costumi  d'allora,  che  si  legge  nel  IV  Libro  dei  Re.  —  Ma 
i  lebbrosi  dove  andarli  a  cercare?  —  Dove?  Natural- 
mente fuori  di  porta,  nell'aperta  campagna.  Il  Levitico, 
legge  morale,  rituale  ed  eminentemente  igienica  ad  un 
tempo,  era  inesorabile  con  questo  terribile  morbo  della 
lebbra ,  antichissimo  flagello  di  tutto  l'Oriente.  Una 
pustola  ,  una  piccola  macchia  che  si  presentasse  sulla 
pelle  di  un  individuo,  bastava  perchè  il  sacerdote,  mi- 
nistro della  legge,  ne  ordinasse  il  più  rigoroso  seque- 
stro. Una  volta  dichiarata  la  malattia ,  al  sequestro 
personale  teneva  dietro  il  bando  dall'abitato.  «  Chiunque 
«  sarà  macchiato  di  lebbra  e  separato  (dall'umano  con- 
«  sorzio)  per  ordine  del  sacerdote,  porterà  le  vesti  scu- 
«  cite,  il  capo  ignudo,  il  volto  coperto  colla  veste,    e 
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«  griderà  se  essere  contaminato  ed  impuro.  Per  tutto 
«  il  tempo  che  sarà  lebbroso  ed  immondo,  starà  solo, 
«  fuori  degli  alloggiamenti,  (i)  »  Anche  a  prescindere 
dal  fatto  che  il  regno  degli  Ebrei  si  estese  per  tanto 
Tempo  a  tutta  la  Siria  ,  la  necessità  di  combattere  in 
tutti  i  modi  possibili  il  terribile  contagio,  basta  a  ren- 
dere indubbiamente  ammissibile  che  le  accennate  mi- 
sure di  rigore  fossero  adottate  più  o  meno  anche  dove 
per  avventura  non  era  obbligatoria  la  legge  ebraica 
(come  non  lo  era  certamente  a  Damasco  per  quelli 
che  non  erano  Ebrei  ai  tempi  di  Naaman) ,  e  siano 
rimaste  sempre  ,  fino  ad  oggi,  in  vigore.  Trovandoci 
presso  la  porta  dell'  antica  Via  Retta,  di  cui  dovrem 
riparlare,  quando  espressi  il  desiderio  di  vedere  un  leb- 
broso: —  Appunto  —  disse  il  console  Colucci,  che  ci 
.accompagnava  —  non  siamo  distanti  dall'  ospedale  di 
Naaman,  che  è  costì,  appena  fuori  delle  mura.  Vi  sono 
ricoverati  i  lebbrosi  musulmani,  mentre  l'ospedale  dei 
cristiani  è  molto  lontano.  —  Ospedale  di  Naaman!... 
Io  mi  consolavo  già  in  pensando  che  quei  poveri  di- 
sgraziati, invece  di  battere  l'aperta  campagna  in  com- 
pagnia delle  belve  selvatiche  ,  abbandonati  e  sfuggiti 
da  tutti,  peggio  che  velenosi  serpenti,  com'era  costume 
almeno  fino  ai  tempi  di  Cristo,  si  trovassero  ora,  grazie 
alla  progredita  civiltà,  in  apposito  ospedale,  caritativa- 
mente ricoverati  ed  assistiti....  Quale  disillusione!... 

5.  Uscimmo    infatti    dalla  triplice    porta  della   Via 
Retta,  avviati  verso  il  famoso  ospedale,  e  cominciammo 


Ci)  Levitici),  XIII,  43-46.  —  Kum.  V,  2. 
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intanto  a  formarci  un'  idea  del  modo  pellegrino  cor* 
cui  si  esercita  a  Damasco  la  pulizia  urbana.  A  Smirne 
si  è  adottato,  come  abbiam  visto,  il  sistema  più  sem- 
plice: —  lasciar  agire  la  natura.  —  Se  casca  morto  un 
asino  sulla  via,  nessuno  lo  tocchi,  finché  il  secco  non 
l'abbia  ridotto  in  polvere,  che  il  vento  disperda.  Ma 
questo  sistema,  in  tutta  la  sua  semplicità,  non  è  appli- 
cabile a  Damasco,  dove  piove  sovente,  e  le  piogge  sono 
anche,  nelle  stagioni  d1  inverno  e  di  primavera,  di  lunga 
durata.  Immaginarsi  in  che  qualità  di  pantano  devono 
allora  trasformarsi  le  vie,  d'estate  tanto  polverose  ,  e 
che  pasticcio  di  roba  appartenente  ai  tre  regni  della 
natura  deve  farsi,  dove,  non  altrimenti  che  a  Smirne,, 
non  c'è  nessuno  che  eserciti  d1  uffi;io  il  nobile  impiego 
di  spazzaturajo!...  Aggiungo  che  i  tetti  si  coprono,  non 
già  di  tegole,  ma  di  un  certo  impasto,  il  quale  non  è 
né  più  né  meno  che  fango.  Quando  dura  la  pioggia, 
quel  fango  s1  inzuppa,  si  spappola,  e  non  è  raro  il  caso 
che  tutto  d'un  tratto  la  coperta  di  un  piovente  sdruc- 
cioli giù  come  lava,  formando  sulla  via  una  montagna 
di  mota.  Un  po'  che  si  vada  di  questo  passo,  le  porte 
rimarranno  sbarrate.  Ci  pensi  allora  chi  vuol  conser- 
vare la  vecchia  usanza  di  entrare  e  d'  uscire  per  la 
porta  di  casa  sua;  ci  pensi,  dico,  a  far  quello  che  s'è 
dovuto  far  noi,  quando  avemmo  vaghezza  di  salire 
sopra  un  certo  minareto  presso  la  porta,  d'onde  si  gode 
una  magnifica  veduta  della  città,  del  piano  che  la  cir- 
conda e  dell'Antilibano  che  quasi  lo  abbraccia.  Vi  dico 
che  abbiamo  dovuto  chiamar    sente  che   sgomberasse 
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la  porticina  dalle  macerie,  dalle  bucce  di  citriuoli,  e 
da  ogni  sorta  di  rifiuti,  che  fino  ad  una  certa  altezza 
della  soglia  l'avevano  bellamente  ostrutta;  poi  entrarvi 
quasi  carponi.  Il  fatto  è  insomma  che ,  se  non  per 
amore  ,  per  forza  ,  i  cittadini  sono  obbligati  a  levare 
dalla  pubblica  via  il  fango  che  minaccia  di  stringerli 
d'assedio  nelle  stesse  loro  case,  e  portarlo  fuori  delle 
mura  della  città.  Appena  usciti  infatti,  ad  un  centinajo 
di  metri  lontano  dalle  mura  suddette,  ci  si  presentò 
una  collina  allungata,  alta  forse  cinque  o  sei  metri; 
una  specie  di  Monte  testaceo  tutto  di  fango,  e  su  quel 
fango,  orribile  a  dirsi!  un  gran  numero  di  carogne  di 
cani,  sparse  così  che  quel  mucchio  si  sarebbe  creduto 
aver  servito  di  campo  ad  una  battaglia  di  cani ,  che 
l'avessero  preso  d'assalto  allora  allora,  e  lasciatolo  co- 
perto di  morti.  Torcendo  gli  occhi  da  quell'immondo 
spettacolo,  e  trattenendo  il  fiato,  perchè  il  fetore  non 
ci  ammorbasse  le  nari ,  passammo  oltre  pigliando  il 
largo  nell'aperta  campagna.  Prego  ora  il  lettore  a  non 
credere  né  falso ,  né  esagerato  ciò  che  di  incredibile 
gli  sto  per  narrare. 

6.  Non  vi  è  mai  occorso  di  vedere  ,  o  al  piano  o 
al  monte,  alcuno  di  quei  caseggiati  o  villaggi,  abban- 
donati in  ilio  tempore,  in  conseguenza  di  pesti,  di 
nvasmi,  di  guerre,  di  frane  ,  insomma  di  qualche  ma- 
lanno, che  ha  distrutto  la  popolazione,  e  l'ha  obbligata 
a  migrare?  Vi  ricordate  di  quei  muri  fessi  e  cadenti,, 
di  quei  tetti  sfasciati  e  pericolanti ,  di  quegli  avanzi , 
di  quelle,  macerie,  coperte  di  muschi,  nido  di  scarabei, 
di  lumache,  di  topi  e  lucertole?    Ricordate    insomma 
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-ciò  che  vi  potete  ricordare  di  peggio,  e  avrete  un'idea 
della  casa,  od  ospedale  di  Naaman,dove  sono  confinati 
i  poveri  lebbrosi  musulmani.  Un  cumulo  di  macerie, 
e  non  altro.  —  Ma  come  ci  stanno?  chi  gli  assiste?  — 
Come  ci  stanno  non  ve  lo  posso  dire,  perchè  nessuno 
di  noi  ebbe  il  coraggio  d1  inoltrare  un  passo  entro  il 
lurido  asilo.  Quanto  all'  assistenza ,  non  parliamo  né 
d1  infermieri ,  né  di  medici ,  né  di  medicine.  Nessuno 
là  dentro,  ad  eccezione  dei  poveri  lebbrosi.  Là  soli,  di 
giorno  e  di  notte;  là  soli,  così  quando  la  canicola  ar- 
roventisce  a  guisa  di  forni  quelle  informi  rovine,  come 
quando  il  verno  sotto  la  neve  quasi  le  seppellisce;  là 
«oli,  quando  ulula  il  vento,  quando  rugge  la  tempesta 
e  tuona  e  fulmina  il  cielo;  là  soli  in  compagnia  dei 
gufi,  dei  topi  e  delle  loro  inenarrabili  miserie.  A  nu- 
trirli ,  come  meglio  o  come  peggio  si  possa,  pensano 
i  parenti,  a  cui  è  permesso  di  andarli  a  trovare.  Di 
quei  miserabili  non  ne  vedemmo  che  uno  solo,  il  quale 
stava  suir  ingresso  di  quelle  tane,  e  rispose  ad  alcune 
interrogazioni  del  console.  La  lebbra  gli  aveva  lette- 
ralmente mangiata  tutta  la  faccia.  Lo  vidi  e  noi  vidi, 
poiché  fu  un  solo  istante  quello  in  cui  osai  alzare  gli 
occhi  per  vederlo.  Oh,  l'immagine  di  Dio!!!... 

7.  Per  guarirci  la  vista,  e  distruggere  l'orribile  im- 
pressione prodottaci  sull'  animo  da  uno  spettacolo  sì 
miserando,  rientriamo  in  città  e  portiamoci  a  visitare 
il  più  grande,  il  più  bello,  il  più  storico  monumento 
•che  vanti  la  città  di  Damasco.  Questo  è  la  Grande 
Moschea ,    mole  veramente    stupenda ,    circondata    da 
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cortili,  chiostri,  cappelle ,  annessi  e  connessi,  che  co- 
stituiscono un  tutto  veramente  maraviglioso.  Non  so 
chi  possa  aver  scritto  finora  qualche  volume  storico  e 
descrittivo  di  quella,  che,  secondo  me,  dev'essere  una 
delle  maraviglie  dell'Oriente;  certo  è  che  altri  potranno 
e  dovranno  a  suo  tempo  scriverne  cento.  Io  non  arri- 
verò invece  forse  nemmeno  ad  un  centinajo  di  righe, 
perchè  (ripeto  quello  che  ho  detto  altre  volte)  che  mai 
può  sapere,  vedere,  comprendere,  narrare  un  viaggia- 
tore di  passaggio?  So  che  è  una  gran  cosa  quella  Mo- 
schea, e  che  mi  ha  messo  nella  testa  tante  idee,  m'ha 
prodotto  nell'animo  tante  e  sì  diverse  impressioni,  che 
il  voler  renderne  conto  sarebbe  cosa  possibile  ,  come 
quella,  per  esempio,  di  descrivere,  soltanto  per  averla 
attraversata,  parte  per  parte,  tronco  per  tronco,  rama 
per  ramo,  tutta  la  confusione  e  l'intreccio  di  una  fitta 
boscaglia.  Ci  andammo  tutti  in  compagnia,  preceduti 
dal  nostro  bellissimo  cavas,  dalle  vesti  sfarzose,  dal- 
l'andatura teatrale,  dall'alta  ondosa  persona,  molleg- 
giarne sui  lunghissimi  piedi ,  quasi  fossero  due  molle 
d'accia jo.  All'ingresso,  la  solita  cerimonia:  i  Cani  (scrivo- 
con  iniziale  majuscola,  per  non  confonderci  colle  bestie 
di  questo  nome)  o  si  scalzino,  ed  entrino  a  piedi  nudi, 
o  calzino  sulle  profane  scarpe  le  sacre  pantofole  gialle, 
le  quali  servono  di  strato  coibente,  come  per  la  cor- 
rente elettrica  l'armatura  di  vetro  o  di  porcellana,  per- 
chè la  profanazione  non  passi  dalla  persona  del  Cane 
al  luogo  santo.  Ci  appigliammo  al  secondo  partito,  che 
poi    sempre  il  più  comodo.  Ma  ecco  un  gran  guajo 
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le  pantofole  toccatemi  in  sorte  sono  molto  strette,  e 
il  mio  piede ,  calzato ,  ossia  scarpato,  o  stivalettato 
com'è,  non  c'entra  che  per  metà;  e  il  profano  calcagno 
sporgente,  per  quanto  mi  sforzi  di  camminare  in  punta 
di  piedi,  osa  calpestare  di  Unto  in  tanto  il  pavimento 
del  tempio.  Profanazione!  sacrilegio!  delitto!  I  fedeli 
del  Profeta  ne  sono  scandolezzati ,  e  mormorano  in- 
torno al  cavasi  il  cavas,  musulmano  anche  lui,  mi 
ammonisce:  ma,  ad  onta  di  tutte  le  mie  buone  inten- 
zioni, di  tanto  in  tanto  un  colpetto  di  tacco  risuona 
sul  pavimento,  e  quindi ,  visibile  soltanto  cogli  occhi 
della  fede  musulmana,  una  scintilla  di  profanazione 
che  si  stacca  come  la  scintilla  elettrica  dal  bottone  di 
una  bottiglia  di  Leida;  onde  nuovo  mormorio,  nuova 
ammonizione.  E  una,  e  due,  e  tre....  stanco  finalmente 
di  camminare  in  punta  di  piedi,  e  di  sentirmi  d'attorno 
mormorare  e  garrire,  postomi  a  sedere  sul  pavimento, 
butto  le  ciabatte ,  levo  le  scarpe  ,  e  scalzo  ,  ma  final- 
mente tranquillo,  continuo  cogli  altri  la  visita  del  mo- 
numento, portandomi  penzoloni  dalie  mani  le  mie  sa- 
crileghe scarpe  medesime,  con  grande  edificazione  dei 
permalosi  adoratori  del  Profeta. 

8.  La  moschea  di  Damasco,  come  tutte  le  antiche 
moschee  d'Oriente,  era  un  gran  tempio  cristiano,  de- 
dicato a  S.  Giovanni  Battista,  la  cui  tomba  vi  si  ad- 
dita infatti  in  un'  urna  lapidea  di  enormi  dimensioni, 
entro  una  cella  sorgente  dal  pavimento  in  mezzo  al 
tempio.  Della  sua  autenticità  non  so  nulla  ;  ma  ve- 
dendo quanto    siano  ancor  vive  le   tradizioni,   e    re!i- 
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giosamente  conservate  a  Damasco  e  venerate  anche 
dai  musulmani  tutte  le  cose  relative  alla  Chiesa  cri- 
stiana primitiva,  non  mi  sembra  per  nulla  incredibile 
che  quella  sia  davvero  la  tomba  di  Giovanni,  e  che 
fors'  anche,  dietro  quell'urna,  si  conservino  davvero  i 
resti  santissimi  del  divin  Precursore  (i).  In  questo  caso 
dovremmo  essere  molto  riconoscenti  ai  musulmani 
dell'averci  conservato,  per  un  g'orno  sempre  sperabile 
di  trionfo,  con  molte  altre  reliquie,  quel  prezioso  te- 
soro. Accoccolato  sul  pavimento,  un  dervich  insegna  a 
leggere  il  corano  a  cinque  o  sei  chierichetti,  ossia 
piccoli  dervich,  ugualmente  accoccolati  intorno  a  lui. 
Altro  di  particolare  non  osservai  che  gli  avanzi  di 
antichi  mosaici,  i  quali  mostrano  come  quell'  antica 
cattedrale  di  Damasco  ne  fosse  tutta  incrostata  dentro 
e  fuori,  secondo  il  solito  stile  delle  chiese  bizantine. 
9.  Usciti  dalla  moschea  nell1  annesso  chiostro,  at- 
traversammo un  immenso  cortile,  cinto  di  porticati  ed 
edifici.  Sotto  i  portici  ci  si  mostrarono  diverse  celle, 
o  cappelle,  costituenti  una  specie  di  cimitero  e  di 
museo  di  religiose  antichità.  In  una  di  esse  si  vede  la 
rozza  tomba  del  terribile  Saladino,  con  a  lato  quella 
di  un  suo  famoso  compagno.  I  musulmani  di  Dama- 
sco professano  a  quell'eroe  dell'islamismo  un  vero 
culto,  che,  partendo  dal  loro  punto  di  vista,  si  deve 
dire  certamente  ben  meritato.  Saladino,  sultano  d' E- 


(i)  11  Vangelo  dice  soltanto  che  i  discepoli  di  Giovanni,  udito  della 
sua  decollazione  eseguita  per  comando  d'Erode,  vennero,  ne  portarono 
via  il  corpo  e  lo  seppellirono  in  un  monumento  (S.  Marco,  VI,  29). 
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gitto  e  di  Siria,  il  più  terribile  nemico  che  i  Crociati 
avessero  mai  incontrato,  il  vincitore  di  Gerusalemme, 
che  impugnò  le  armi  contro  Riccardo  Cuor  di  Leone 
e  Filippo  Augusto  di  Francia,  fu  gran  zelatore  della  fede 
musulmana,  ma  al  tempo  stesso,  se  il  vero  parlano  le 
storie,  principe  virtuoso,  saggio,  generosissimo.  Ammini- 
strò egregiamente  i  suoi  stati,  e  morì  a  Damasco  nel 
1193,  ammirato  e  compianto  dagli  stessi  suoi  nemici. 
10.  Dal  cortile  del  chiostro  si  vede  levarsi  a  lato 
della  moschea  il  famoso  minareto,  altissimo,  e  il  mi- 
glior punto  per  godervi  la  gran  veduta  di  Damasco  e 
de' suoi  dintorni,  dalle  cime  dellAntilibano  fino  in  fondo 
al  deserto.  Ma  per  sventura  un  decreto,  credo  del  valt 
o  governatore  di  Damasco,  ne  aveva  proibito  l'accesso. 
—  Perchè? —  Perchè  eravamo  in  estate.  —  Oh  bella! 
che  c'entra  Testate  col  salire  o  il  non  salire  sul  mina- 
reto? —  C'entra  talmente,  che  è  proibito,  proibitissimo 
d'estate,  ciò  che  è  permesso,  permessissimo  nelle  altre 
stagioni. La  ragione  sta  in  ciò  che  i  Damasceni,  e  per  con- 
seguenza anche  le  Damascene,  usano,  come  in  tutti  i  paesi 
d'Oriente,  quando  fa  più  caldo,  dormire  sui  tetti...  voglio 
dire  sui  terrazzi  delle  case,  a  ciel  scoperto,  senz'altro 
schermo  che  gli  spazi  e  la  volta  del  cielo.  Capite  bene  che 
se  il  minareto  porta  i  suoi  ospiti  avventizi  un  po'  su  tra 
gli  spazi,  verso  la  volta  del  cielo,  chi  salverà  dagli  oc- 
chi e  dai  binoccoli  profani  le  turche  Betsabee  ?  (1). 


(1)  Betsabea  (Bethsabee  nella  Volgala),  la  moglie  d'Uria,  osservata 
da  David  nell'atto  di  lavarsi  appunto  sul  solario,  ossia  ferraio  o  ietto, 
della  sua  casa  (I.  Reg.,  XI,  3^. 
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11.  D'altre  moschee  non  so  dir  nulla,  come  nulla 
so  dire  delle  chiese  cristiane,  le  quali  pare  non  pre- 
sentino nulla  di  particolare.  Non  ricordo  nemmeno 
dove  si  sia  andati  ad  ascoltare  la  messa  domenica  13 
settembre.  Ricordo  invece  che  il  giorno  seguente  (14 
settembre),  ricorrendo  la  festa  dell'  Esaltazione  della 
Santa  Croce,  si  andò  col  console  ad  assistere  alla 
messa  in  canto  nella  chiesa  greco-cattolica.  Non  oc- 
corre di  dire  che,  condotti  dalla  primaria  autorità  cat- 
tolica, residente  in  città,  ci  furono  assegnati  dei  posti 
distinti  presso  i  cantori,  che  avevano  i  loro  stalli  al 
di  qua  della  balaustrata  dell'  altare.  La  chiesa,  fedele 
alle  greche  costumanze  rituali,  si  rassomiglia  al  nostra 
S.  Ambrogio  di  Milano,  e  a  tante  altre  di  rito  latino, 
in  quanto  l'interno  è  diviso  lateralmente  in  due  piani: 
inferiormente  le  due  navate,  colla  navata  di  mezzo, 
dove  stanno  gli  uomini:  superiormente  le  due  gallerie, 
ossia  le  tribune,  dove  sono  rigorosamente  confinate  le 
donne,  invisibili  dietro  le  grate.  Celebrava  monsignor 
Macario  Hadad  ,  vescovo  coadjutore  del  vescovo  o% 
patriarca  greco-unito,  congiuntamente  al  suo  clero.  Dico 
congiuntamente  al  suo  clero,  ossia  agli  altri  presbiteri, 
perchè  nel  rito  greco  la  messa  in  canto,  o  messa  con- 
ventuale, o  messa  grande,  come  diciam  noi,  si  celebra 
dal  vescovo  insieme  agli  altri  preti,  che  tutti  insieme 
consacrano  ed  offrono  realmente  il  divino  sacrifìcio, 
come  nel  rito  latino  non  si  usa  che  nell'  ordinazione 
dei  novelli  sacerdoti,  i  quali  in  quella  occasione  cele- 
brano veramente,  unitamente  al  vescovo  ordinante,  la 

Da    Afflano  a  Damasco.  28 
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loro  prima  messa.  Nel  rito  greco,  di  ciò  che  appresi 
a  Damasco,  non  c'è  colore  d'indumenti  prescritto  dal 
rituale:  ciascun  sacerdote  ha  il  suo  abito  sacro,  ciascuno 
la  sua  pianeta,  somigliante  per  la  forma  piuttosto  alla 
dalmatica,  e  ciascuno  si  sceglie  il  suo  colore  a  bene- 
placito. Monsignor  Macario  indossava  una  pianeta  bel- 
lissima, nuova  fiammante,  di  seta  color  caffè,  con  ri- 
cami d'oro  elegantissimi,  che  fermò  la  nostra  attenzione. 
12.  Del  resto,  quanto  ai  riti,  non  credo  qui  il  caso 
di  parlarne,  trattandosi  di  cose  note,  e  che,  volendone 
dire  anche  poco,  ci  tirerebbero  troppo  per  le  lunghe. 
Noterò  tuttavia  come,  assistendo  a  quella  messa,  mi  sia 
convinto  senza  fatica  che  ha  provveduto  molto  bene  al 
decoro  del  Sacramento  la  Chiesa  latina,  abolendo  pei 
fedeli  la  semplice  Comunione  sotto  le  due  specie.  È  qual- 
che cosa  che  urta  i  sensi  quello  di  vedere  il  diacono 
che,  presa  una  pisside  molto  capace,  piena  di  vino  con- 
sacrato, vi  sbriciola  non  so  quanti  panetti,  pur  consa- 
crati, di  pane  fermentato,  poi  gira  per  la  chiesa,  e 
.sale  nelle  gallerie,  distribuendo  qua  e  là  agli  uomini 
ed  alle  donne  un  po'  di  quel  pane  inzuppato,  con  un 
cucchiaino  d'oro  o  d'argento,  che  passa  naturalmente 
senz'altro  di  bocca  in  bocca.  L' incivilito  costume  ha 
già  causato  anche  in  quei  semibarbari  un  tale  schifo 
di  quel  modo  di  ricevere  le  Sante  Specie,  che  molti  di 
rito  greco  s'erano  messi  a  ricevere  la  Comunione  nelle 
chiese  latine.  Le  greche  sarebbero  andate  pertanto 
spopolandosi  a  poco  a  poco.  Se  è  vero  quello  che  mi 
fu  raccontato  a  Damasco,  per  imr edire  tale  disordine, 
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ci  volle  nientemeno  che  la  scomunica  pronunciata  con- 
tro quelli  di  rito  greco  che  andassero  a  comunicarsi 
nelle  chiese  di  rito  latino.  Che  non  vi  fossero  proprio 
misure  meno  dure,  meno  estreme  e  forse  anche  più 
ragionevoli,  oltreché  facilissime  ? .  . .  Verificai  invece 
un'altra  cosa,  che  mi  fece  molto  piacere. 

13.  Mentre  badavo  a  cogliere  dalla  bocca  dei  can- 
tori qualche  parola  intelligibile  di  greco,  nemmen  una 
ne  colpivo  che  la  lingua  greca  ricordasse  nemmen  da 
lontano:  non  sono  grecista,  ma  pure...  al  mio  orecchio 
invece  non  giungeva  che  un  certo  continuo  abracadabra, 
per  cui  nulla  ci  raccapezzavo.  Dovetti  infine  persua- 
dermi che,  non  greca,  ma  araba,  era  la  lingua  usata 
nella  liturgia.  —  Che  cos'è  codest'affare?  —  domandai 
maravigliato,  volgendomi  all'amico  Ceroli  che  mi  stava 
vicino.  —  Senti  che  si  dice  la  messa  in  arabo.  —  Im- 
possibile !  —  rispose  il  Ceroli  :  —  il  rito  è  greco.  — 
Per  sciogliere  la  questione,  ci  cacciammo  innanzi  am- 
bedue, tanto  da  poter  sbirciare  il  libro  su  cui  leggeva 
il  cantore  :  era  arabo  senz'  altro.  Udimmo  in  seguito 
dallo  stesso  mons.  Macario  che  infatti,  conservandosi 
il  greco  nella  celebrazione  del  Santo  Sacrificio,  usavasi 
invece  l'arabo  per  ciò  che  si  canta  o  si  legge  ad  alta 
voce  al  popolo,  come  le  lezioni,  1'  epistola,  il  van- 
gelo, ecc.  —  To1  —  dicevo  tra  me  —  qui  fra  i  barbari 
s'è  inteso,  ciò  che  non  si  è  mai  riusciti  ad  intendere 
altrove.  —  Assistendo  a  quella  messa  arabo-greca,  avevo 
provato  il  bellissimo  effetto  che  devono  fare  le  nostre 
pubbliche    preghiere    e    i   nostri   canti    in  latino  nelle 
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orecchie,  e  quindi  nella  mente  e  nel  cuore,  del  nostro 
povero  (se  si  vuole,  dicasi  anche  ricco  ,  e  che  sa  leg- 
gere e  scrivere)  popolo.  L'avevo  provato,  per  la  sem- 
plice ragione  che  anch'io  ero  diventato  popolo,  popolo 
ignorantissimo  in  quella  chiesa  dove  si  pregava  e  can- 
tava in  arabo.  Chi  da  ragazzo  ha  imparato  il  latino, 
non  ha  forse  mai  avuto  occasione  di  riflettere  in  quali 
condizioni  si  trovino  ora  tutti,  senz'eccezione,  i  popoli 
d'Europa,  anzi  i  popoli  del  mondo,  che  assistono  alle 
religiose  funzioni  ed  alla  celebrazione  dei  sacri  misteri 
nelle  chiese  cattoliche,  apostoliche  e  romane  sparse  in 
Tutto  1'  universo  :  ed  è  forse  per  questo  che  ,  fino  ad 
oggi,  non  si  è  mai  potuto  vincere  la  ripugnanza  che 
si  prova  dai  più  ad  ammettere  l' idea  di  un  qualche 
provvedimento,  inteso  a  conciliare  le  due  grandi  ne- 
cessità :  la  necessità,  voglio  dire,  di  mantenere  invio- 
labile l'uso  della  lingua  latina  come  lingua  liturgica,  e 
l'altra  non  minore,  e  fors'anche  maggiore  necessità,  che 
si  fa  ogni  giorno  più  sentita,  di  rendere  intelligibile  al 
popolo  la  liturgia,  le  preghiere,  le  lezioni,  le  epistole, 
i  vangeli  e  tutto  ciò  che  si  legge  o  canta  nelle  sacre 
funzioni.  È  questa  l'unica  condizione,  perchè  il  nostro 
popolo,  perchè  il  laicato  in  genere,  possa  essere  ricon- 
dotto ed  effettivamente  associato  al  culto,  non  sólo 
colla  presenza  materiale,  ma  coli'  intelligenza  e  col 
cuore,  in  corrispondenza  colle  verità  e  cogli  affetti  che 
sono  espressi  da  ciò  che  si  legge  o  si  canta.  Io  ho  già 
trattata,  o  piuttosto  presentata  la  questione  in  questo 
senso    nella    mia    opera    //  dog-ma  e    le  sciente  posi' 
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tive  (1),  in  modo,  credo,  di  non  destare  nessun  sospetto 
od  apprensione  anche  nei  più  rigorosi  conservatori 
delle  ecclesiastiche  costituzioni.  Ma  sì...  adesso  c'è  altro 
da  pensare  che  al  povero  popolo  !  C  è  ben  altro  a 
cercare  che  il  ritorno  del  laicato  alla  fede  !... 

14.  Finita  la  messa,  monsignor  Macario  ci  mandò 
a  dire  che  ci  aspettava  a  prendere  il  caffè.  Tro- 
vammo un  uomo  molto  per  bene,  affabilissimo,  arguto, 
con  una  certa  malizietta  nel  sorriso  e  negli  occhi,  che 
parlava  passabilmente  il  francese,  e  mostrava  una  certa 
pratica  di  mondo,  avendo  avuto,  non  so  se  da  parte 
civile  o  da  parte  ecclesiastica,  missioni  più  o  meno 
diplomatiche.  Ci  accolse  colla  più  espansiva  cordialità, 
dicendo  molte  cose  graziose  a  noi  e  al  console  Colucci, 
col  quale  si  trovava  in  ottime  relazioni.  Venne  il  caffè, 
ammanito  alla  turca, "poi  il  vassojo  delle  sigarette  di 
tabacco  del  Libano,  che  vuoisi  uno  dei  migliori  del 
mondo.  La  conversazione  fu  quanto  si  può  dire  vivace, 
spigliata,  interessante.  Fu  allora  eh'  io  gli  chiesi  spie- 
gazione di  quell'uso  della  lingua  araba  nella  liturgia, 
e  l'ebbi  come  già  sopra  l1  ho  esposta.  Il  proposto  Ca- 
tena, sempre  amabile,  non  volle  mancare  di  fare  a 
monsignor  Macario  i  suoi  complimenti ,  per  quel 
bellissimo  paramento  che  l'avevam  visto  indossare 
all'altare.  Al  che  monsignore,  ridendo  con  visibile 
compiacenza,  e  col  viso    maliziosetto   di    chi    sta    per 


(1)  Seconda  Edizione,  Milano,  Dumolard,  1S86.  V.  Varie  quarta, 
Cap.  II,  che  si  intitola  appunto  :  Digressioni  sull'uso  dell  1  lingua  Ialina 
nella  liturgia. 
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rivelare  un  segreto  curioso,  un  aneddoto    piccante,  ri- 
spose : 

—  Vogliono  sapere,  signori  miei,  in  che  modo  ho 
potuto  acquistare,  e  per  non  molti  quattrini,  quella 
ricchissima  stoffa? 

—  Sentiamo. 

—  L'ho  comperata  da  un  Turco:  un  signore  di  quìr 
molto  ricco,  che  aveva  comperato  quella  stoffa,  per 
farne  un  regalo  a  sua  moglie.  Ma  quella  donna  di- 
spettosa e  piena  di  capricci ,  dichiarò  che  non  le 
piaceva,  che  non  sapeva  che  farne.  Il  marito  babbeoT 
non  sapendo  più  che  farne  nemmen  lui,  mandò  se- 
gretamente ad  esibirmi  se  la  volevo  comperare.  Io 
trovai  che  l' affare  era  buono ,  e  avendo  appunto 
bisogno  di  un  paramento,  conchiusi  l'acquisto.  — 

Si  rise  naturalmente  di  questo  abbastanza  comico 
incidente,  che  poteva  dar  luogo  alle  chiose  più  umo- 
ristiche, e  che  può  servire  intanto  a  dimostrare  una 
volta  di  più  quanto  siano  ambiziose,  vane,  capricciose, 
incontentabili,  pretensiose,  sgarbate,  insomma  ineducate- 
e  vuote  di  testa  e  di  cuore  codeste  regine  degli  harem. 

Ma  le  cose  più  notevoli  di  Damasco  non  sono 
comprese  in  questo  capitolo  delle  cose  notevoli.  Le 
cose  più  notevoli  di  Damasco  sono  per  noi  quelle  che 
si  riferiscono  ai  primordi  del  cristianesimo,  e  nomi- 
natamente alla  conversione  di  S.  Paolo,  per  cui  è  ce- 
lebre negli  annali  cristiani  quella,  per  tante  e  si  di- 
verse ragioni,  storicissima  città. 


XXXII. 
Ricordi  di  S.  Paolo  a  Damasco. 

i.  Vocazione  di  Saulo.  —  2.  Le  mura  romane.  —  3.  Avanzi  della 
Via  Reità.  —  4.  La  casa  di  Giuda.  —  5.  Quella  d'Anania.  — 
6.  Ricordi  storici.  —  7.  La  casa  di  S.  Giovanni  Damasceno.  — 
8.  S.  Damasco  sotterra. 


1.  È  necessario  dapprima  un  breve  richiamo  dei 
fatti.  Saulo,  l'ardente  zelatore  della  legge  mosaica,  il 
testimonio  e  complice  della  lapidazione  di  S.  Stefano, 
tutto  spirante  minacce  e  strage  contro  i  discepoli  di 
Cristo,  come  narrano  gli  Annali  degli  Apostoli,  si 
presenta  in  Gerusalemme  al  principe  dei  sacerdoti,  e 
chiede  un  mandato  scritto,  che  lo  autorizzi  a  portarsi 
a  Damasco,  per  condurne  via  legati  quanti  uomini  o 
donne  avesse  colti  in  flagrante  cristianesimo.  Avvici- 
nandosi con  buona  scorta  d'armati  alla  città,  di  repente 
una  luce  del  cielo  gli  sfolgoreggia  d'intorno.  Caduto 
per  terra,  ode  una  voce  che  dice  :  —  Saulo,  Saulo, 
perchè  mi  perseguiti?  —  Signore  —  risponde  Saulo 
—  che  vuoi  tu  eh'  io  faccia  ?  —  e  la  voce  :  —  Levati 
su,  entra  in  città,  ed  ivi  ti  sarà  detto  quel  che  tu  debba 
fare.  —  Saulo  si  alza,    ma  cieco.  Menato  a  mano  dai 
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suoi,  si  fa  condurre  alla  casa  di  un  certo  Giuda,  dove 
rimane  tre  giorni,  sempre  cieco,  senza  né  mangiare 
né  bere.  Ora  un  certo  discepolo  per  nome  Anania 
ebbe  una  visione,  in  cui  il  Signore  gli  disse:  —  Va. 
nella  contrada,  che  si  chiama  Retta,  e  cerca  in  casa 
di  Giuda  un  tale  di  Tarso,  che  si  chiama  Saulo.  — 
Anania,  benché  timoroso,  per  quanto  aveva  udito  dirsi 
di  quel  terribile  persecutore,  ubbidisce,  e  trovato  Saulo 
nella  casa  di  Giuda,  lo  guarisce  dalla  cecità  colle  im- 
posizioni delle  mani  e  lo  battezza.  Saulo,  di  persecu- 
tore diventato  apostolo,  comincia  la  sua  prodigiosa 
•missione,  predicando  Gesù  Cristo,  nelle  sinagoghe  di 
Damasco.  Ma  i  Giudei  si  sollevano  contro  di  lui,  e 
congiurano  di  ucciderlo,  tenendo  le  sentinelle  alle  porte, 
perchè  non  possa  fuggire.  Fu  allora  che  i  discepoli 
lo  presero  e,  di  nottetempo,  lo  calaron  giù  dalle  mura 
dentro  una  sporta  (i).  —  È  egli  rimasto  qualche  ri- 
cordo in  Damasco  di  tutto  questo?   — 

2.  Precisamente  fuori  delle  mura,  un  po'  al  di  là 
di  quel  cumulo  di  fango  coperto  di  carogne  di  cani, 
di  cui  ebbimo  ad  inorridire  testé,  neh'  aperta  campa- 
gna, si  addita  il  punto,  in  cui  Saulo  sarebbe  caduto 
da  cavallo.  Probabilmente  in  quel  luogo  doveva  sor- 
gere una  chiesa,  od  altro  monumento  commemorativo 
del  fatto;  ma  andarlo  ora  a  trovare,  dopo  che  Dama- 
sco fu  le  tante  volte  presa  e  ripresa,  distrutta  e  riedi- 
ficata, e  quella  campagna,  pertanto,  convertita,  chissà 
quante  volte,    in    campo    di    battaglia....  Vi  si  mostra 


(i)  Mti  degli  apostoli,  IX. 
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invece,  col  nome  di  cimitero  cristiano,  uno  spazio  di 
terra,  un  po' più  selvatico  degli  altri,  aperto  s'intende 
a  tutti  i  venti  e  a  tutte  le  bestie  della  campagna,  con 
qualche  sasso  qua  e  là,  che  sembra  un  tentativo  di 
lapide  o  di  cippo.  Requiescant  in  pace  quei  poveri 
morti  ! 

Di  là  tuttavia  vedonsi  le  mura  della  città,  e  s'indica 
il  punto  donde  l'Apostolo  delle  genti  fu  calato  entro 
una  sporta,  per  deludere  la  vigilanza  dei  suoi  nemici. 
Ma  di  quelle  mura,  la  base  soltanto  è,  o  vuoisi,  ro- 
mana. Si  osserva  infatti  una  linea  di  distacco,  che 
■segna  il  limite  di  contatto  tra  due  diverse  costruzioni  ; 
quella  in  basso,  appena  sporgente  qualche  palmo  da 
terra,  che  sarebbe  la  cinta  romana,  smantellata  non  so 
se  dagli  Arabi  Omianidi,  o  dagli  Abassidi,  o  dai  Sel- 
•djoucidi,  ma  certamente,  per  finirla,  dai  Musulmani 
che  succedettero  ai  Romani,  o  piuttosto  al  nuovo  Im- 
pero d'Oriente  dopo  il  VI  secolo;  quella  in  alto,  che 
dicono  essere  le  mura  turche,  che  formano  la  cinta 
attuale  di  Damasco.  La  triplice  porta,  per  cui  si  entra 
là  vicino  in  città,  vuoisi  romana,  e  sarebbe  quella  da 
cui  cominciava  la  Via  Retta. 

3.  Di  questa  Via  Retta  si  ricordano  meraviglie. 
Doveva  essere  un  gran  corso,  fiancheggiato  da  porti- 
cati con  colonne  corinzie.  Infatti,  entrando  da  quella 
parte  in  città,  si  attraversa,  per  vie  tutt'altro  che  rette 
o  larghe,  il  quartiere  cristiano,  dove  si  vede  spuntare 
qua  e  là  dal  suolo,  lungo  le  vie  o  nei  cortili,  qualche 
capitello  corinzio,  ancora    in    posto,  con  qualche  por- 
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zione  della  colonna  rispettiva.  Ciò  vuol  dire  che  quelle 
colonne  sono  ancora  là  ritte  sulle  rispettive  basi,  ma 
sepolte  fino  al  capitello.  Ciò  vuol  anche  dire  adunque 
che,  a  partire  dall'epoca  romana,  Damasco  fu  soggetta 
ad  un  interramento  di  parecchi  metri,  e  che  pertanto 
la  Damasco  romana,  chissà  in  quali  condizioni,  è  là 
sotto  sepolta,  almeno  fino  all'altezza  dei  suoi  capitelli 
corinzi.  E  ben  inteso  che  il  tanto  in  su  sarà  stato 
distrutto  dai  successivi  invasori. 

4.  Procedendo  verso  l' interno,  sulla  linea  ideale 
della  Via  Retta,  eccovi  alla  casa  di  Giuda.  Conside- 
riamola bene.  Si  tratta  di  un  solo  locale,  piuttosto 
vasto,  sepolto  anch'esso  nel  suolo  sino  ad  un'altezza 
di  tre  o  quattro  metri  sul  pavimento  interno.  È  per- 
ciò illuminato  dall'alto  con  finestre  sotto  la  volta,  e 
vi  si  accede  per  una  porticina  al  livello  delle  finestre, 
quindi  per  mezzo  di  una  scala  che  discende  fino  al 
pavimento.  Quel  locale  è  convertito  in  scuola  turca, 
e  vi  trovammo  il  maestro,  coi  rispettivi  scolaretti,  se- 
duti su  banchi  alla  moda  delle  nostre  scuole  comu- 
nali. —  Ma  chi  ci  dice  che  quella  è  la  casa  di  Giuda?  — 
La  tradizione,  e  il  fatto  stesso  di  presentarsi  a  quel 
modo.  —  La  casa  di  Giuda  era  romana?  —  Sì;  dunque 
deve  essere  interrita:  e  lo  è.  Ma  la  cosa  più  parlante 
è  quella  d'un  certo  numero  di  capitelli  corinzi,  col 
rispettivo  pezzo  di  colonna  disotto,  che  sorgono  dal 
pavimento,  e  sostengono  le  pareti  di  quel  locale.  Al- 
meno la  base  adunque  di  quel  locale  è  romana.  In 
quale  rapporto  storico  ed  edilizio   si     trovi  poi  quella; 
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base  col  resto,  noi  saprei  dire.  Siamo  al  solito  che 
una  visita  di  passaggio  non  ci  può  permettere  di  ri- 
levare molte  cose. 

5.  Dalla  casa  di  Giuda  siamo,  con  un  tragitto  piut- 
tosto lunghetto,  a  quella  d'Anania.  Questa  sì  che  è 
curiosa.  Immaginatevi  un  vero  sotterraneo,  una  can- 
tina, totalmente  sepolta,  così  che  non  riceve  luce  da 
nessuna  parte.  Vi  si  accede  per  una  porticina  dall'alto,. 
e  vi  si  discende  per  una  scala,  che  misura  tutta  l'al- 
tezza del  locale.  —  Diacine  !  Il  pio  Anania  abitava 
dunque  in  una  cantina,  o  peggio  in  un  sotterraneo 
tutto  bujo  e  senz'aria?  —  Mai  più.  —  Dunque?  —  dun- 
que quella  è  veramente  la  casa  di  Anania,  la  quale 
dimostra  due  cose  :  primo,  cosa  già  dimostratissima, 
la  potenza  dell'interramento  post-romano;  secondo  la 
costanza  della  tradizione;  non  potendosi  spiegare  al- 
trimenti l'esistenza  o  piuttosto  l'accessibilità  di  quella 
casa,  che  col  supposto  che  essa,  come  santuario,  siasi 
sempre  visitata  dai  fedeli,  e  quindi  mantenuta  sgom- 
bra nell'interno,  ad  onta  dell'interramento  che  inte- 
ramente l'andava  seppellendo  al  di  fuori. 

6.  Mi  pare  che  ce  ne  sia  più  che  a  sufficienza,  per 
riconfermare  quello  che  abbiam  detto  circa  il  naturale 
seppellimento  dell'antica  Damasco,  per  effetto  in  parte 
delle  alluvioni,  in  parte  delle  macerie  e  delle  brutture 
accumulate  per  mancanza  di  manutenzione  ;  insomma 
per  riconfermare  l'ipotesi,  anzi  sto  per  dire  il  fatto  che, 
scavando  il  suolo  sotto  la  moderna  Damasco,  si  dovreb- 
bero scoprire  a  mano  a  mano,    sempre  più  basso,  le 


444  CAPITOLO   XXXII. 

antiche,  fino  a  quella  dei  tempi  d'Abramo.  Così  si  ri- 
farebbe la  storia  di  quella  città  antichissima ,  anzi  la 
storia  dell'Oriente,  anzi,  quasi  direi,  la  storia  dell'anti- 
chità, almeno  fin  presso  l'epoca  del  diluvio,  coi  docu- 
menti alla  mano.  Dunque  giù  basso,  ad  una  profondità, 
che  sarebbe  la  misura  di  oltre  2000  anni  avanti  1'  èra 
volgare,  dovremmo  trovare  i  monumenti  dei  contem- 
poranei di  Abramo;  poi  presto,  salendo,  quelli  degli 
antichi  re  di  Siria,  di  cui  parla  l'antico  testamento, 
venendo  fino  a  Davide.  Più  su  dovremmo  imbatterci 
nelle  reliquie  del  regno  d1  Israele  ,  fondato  da  questo 
famosissimo  re,  che  si  stendeva,  circa  1000  anni  avanti 
l'èra  volgare,  fino  all'Eufrate.  Chi  sa  quali  splendide 
rovine  troveremmo  ben  tosto ,  sapendosi  che  verso  il 
1225  av.  C.  il  suo  successore  Salomone  s'impossessava 
di  Damasco  ,  e  fondava  Palmira  nel  deserto  !  Ma  tra 
il  700  e  il  300  av.  C,  la  Siria  passava  successivamente 
sotto  l'impero  degli  Assiri  e  dei  Persiani;  era  quindi 
conquistata  dai  Macedoni ,  passando  sotto  il  dominio 
dei  Seldjoucidi  successori  di  Alessandro,  e  cominciava 
quel  lungo  periodo  di  dominazione  dei  Greci,  che  lasciò 
tante  memorie  imperiture,  finché  nel  63  av.  C,  Pompeo 
rovesciava  l' impero  dei  Seleucidi  in  Asia  ,  e  la  Siria 
diventava  provincia  romana.  Tutto  fin  qui  ci  dovrebbe 
•essere  narrato  dal  sottosuolo  di  Damasco,  mentre  al- 
cune reliquie  soltanto  della  dominazione  romana  ne 
sboccano,  furtive  come  abbiam  visto.  Ora  poi  la  storia 
si  continuerebbe  colla  parte  visibile,  che  è  tutta  post- 
romana;  ed  io  lascio  agli  archeologi  e   ai  dotti  d'arte 
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antica  dì  distinguere  ciò  che  appartiene  per  avventura 
agli  Omiadi,  fondatori  del  grand'impero  arabo,  gover- 
nato dai  califfi  di  Damasco  tra  il  632  e  il  750  dopo 
T  èra  volgare  ,  da  ciò  che  spetta  agli  Ahassidi  ed  ai 
Seldjoucidi  che  si  succedettero  dal  750  al  1 174,  in  cui 
Saladino  s'impossessò  di  Damasco,  rimanendoci  ancora 
lungo  cammino,  per  arrivare  almeno  fino  al  15  16,  cioè 
a  Selina  ,  primo  sultano  dei  Turchi  Ottomani.  Anche 
la  parte  sotterranea  di  quella  lunga  istoria  si  legge 
però  a  cielo  scoperto  sulle  grandi  rovine  di  Palmira  e 
di  Balhek,  e  sui  mille  monumenti  d'ogni  genere  sparsi 
dapertutto  nel  deserto,  sull'Antilibano,  nell'  Hauran  e 
in  tutti  i  paesi  circostanti:  tuttavia,  che  si  possa  leg- 
gerla, come  abbiam  detto,  anche  scavando  sotto  Da- 
masco, ce  ne  affida  la  parte  più  moderna  di  essa, 
rappresentata  da  ciò  che  rimane  ,  partendo  dalle  sue 
visibili  fondamenta. 

7.  Del  più  antico  periodo  medioevale  ci  rimane 
ancora  la  tomba  di  Saladino,  con  tutto  quello  che  la 
circonda  ;  poi ,  d'  un  periodo  più  antico  ,  la  casa  di 
S.  Giovanni  Damasceno  ,  ancora  così  intatta  ,  che  al- 
l'epoca del  nostro  arrivo  in  Damasco ,  era  in  vendita, 
ed  anzi  dice  vasi  già  acquistata  segretamente  dai  Gesuiti. 
Il  Damasceno  fu  ,  ed  è  ancora  per  la  Chiesa  di  Siria 
quello ,  direi ,  che  per  la  Chiesa  milanese  il  nostro 
S.  Ambrogio.  Educato  dall'italiano  Cosma,  e  figlio  del 
governatore  cristiano  di  Damasco  sotto  il  dominio  dei 
califfi,  combattè  gì'  iconoclasti,  scrisse  molte  opere  di 
teologia  e  di  filosofia,    tanto  da  essere  chiamato  pre- 
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cursore  degli  scolastici.  A  lui ,  come  a  S.  Ambrogio, 
si  attribuiscono  molti  inni  sacri ,  ancora  in  uso,  e  la 
ristorazione  del  canto  ecclesiastico  greco,  e  un  trattato 
sulla  musica  ecclesiastica.  Nessuna  meraviglia  dunque 
che  ancora,  dopo  circa  undici  secoli  dalla  sua  morte,  si 
additi  e  conservi  come  cosa  sacra  la  casa  da  lui  abitata. 
Dall'  evo  medio,  i  capitelli  corinzi,  e  le  case  di  Giuda 
e  di  Anania,  ci  riportano  ai  tempi  di  Roma. 

8.  —  Del  resto  ,  per  ciò  che  si  dovrebbe  cercare 
sotterra  non  e1  è  egli  qualche  cosa  che  non  sia  pura- 
mente induttiva?  —  Qualche  cosa  c'è  infatti.  Durante 
Ja  mia  dimora  a  Damasco,  il  signor  W.  Wright,  mi- 
nistro anglicano ,  mi  portò  lo  spaccato  di  uno  scavo 
eseguito  per  la  fondazione  d'  una  chiesa  protestante  a 
Damasco,  dove  si  dovette  discendere  fino  a  32  piedi, 
per  trovare  un  terreno  che  potesse  dirsi  vergine,  o  al- 
meno non  formato  di  macerie  d' antichi  edifici.  Nel 
seguente  specchietto  è  espressa  la  serie  delle  scoperte 
iatte  in  quello  scavo. 

i.°  Una  tomba  alla  profondità  di  quattro  piedi 
sotto  la  superficie  del  suolo.  2.'  Sotto  la  detta  tomba, 
una  camera  con  condotti  d'acqua.  3.0  Una  seconda 
tomba  alla  profondità  di  io  piedi,  con  oggetti  giudicati 
d'epoca  posteriore  alla  romana.  4.0  Altra  camera  sotto 
macerie,  fino  a  30  piedi  di  profondità,  dove  si  trovarono 
lucerne  e  vasi  di  terra  cotta.  5.0  Sabbia  gialla  di  fiume. 

Oh  quanto  c'è  da  ire  ancora,  se  si  vuol  giungere, 
per  un  supposto,  fin  giù  alla  casa  del  servo  dAbramo! 
Ma  col  tempo,  ci  si  verrà  senza  dubbio. 


XXXIII. 
Da  Damasco  a  Suk-Wadi-Bàrada. 

i.  Arrivo  dell'  esercito.  —  2.  Commiato.  —  3.  La  carovana  in  sella. 
—  4.  Un  bravo  cavaliere  e  un  cattivo  cavallo.  —  5.  Da  Damasco 
a  Bostini.  —  6.  Colazione  sub  diu.  —  7.  Un  cunicolo  romano.  — 

8.  La    conduttura    delle    acque    potabili    presso    gli  antichi.  — 

9.  Sorgenti  dello  Pfidge.  —   io.  Tombe  farisaiche. 

1.  La  sera  del  13  settembre  era  giunto  a  Damasco 
tutto  il  materiale  mobile  o  semovente,  umano  o  bel- 
luino della  nostra  carovana.  Undici  cavalli  da  sella  per 
noi,  poi  due  altri  pei  due  dragomanni;  poiché  bisogna 
sapere  che  Giovanni,  il  nostro  dragomanno  maltese, 
con  cui  s'era  fatto  il  contratto  a  Beyruth,  per  tutto 
ciò  che  concerneva  il  servizio  fino  a  Gerusalemme, 
s'era  associato,  come  dragomanno  in  secondo,  l'arabo 
Pietro  ;  un  bel  pezzo  d'uomo,  ancora  nel  fiore  della 
virilità,  robusto  e  tarchiato,  che  si  vedeva  assunto 
molto  opportunamente  per  rinforzare  e  rabberciare 
quell'  altro  buon  diavolo,  smilzo,  lungo,  secco,  con 
certe  gambette  sottili  e  pieghevoli,  con  certo  naso 
adunco  e,  quel  eh'  è  peggio,  piuttosto  al  di  là  che  al 
di  qua  di  quel    grado  di  stagionatura,  che  può  essere 
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ancora  consentito  dal  preventivo  di  uno  strapazzo  di 
un  lungo  viaggio  a  cavallo.  C'erano  poi  chissà  quanti 
altri  o  cavalli  o  muli,  come  bestie  da  soma,  coi  ri- 
spettivi mucheri  per  guidarli,  e  il  rispettivo  carico  di 
bagagli,  tende,  viveri,  e  di  tutto  l'occorrente  per  una 
popolazione  ambulante,  abbastanza  numerosa,  che  do- 
veva vivere  per  un  mese  circa  una  vita  nomade,  in 
aperta  campagna,  senz'altro  riparo  che  di  giorno  il 
cappello,  e  di  notte  la  tenda. 

Uomini  e  bestie  avevano  fatto,  sì  può  dire,  tutta  di 
un  pezzo,  sotto  un  sole  cocente,  la  via  da  Beyruth  a 
Damasco  (120  chilometri  almeno).  Immaginarsi  se  non 
dovessero  essere  conciati  per  bene  !  Il  Maltese  ci  ca- 
pitò dinanzi  col  viso  tutto  rosso  come  fosse  di  corallo 
tutto  d'un  pezzo,  e  il  naso  un'appendice  di  fuoco  addi- 
rittura, tanto  era  cotto  dal  sole.  Il  poveruomo  appa- 
riva per  giunta  trasognato,  intontito,  così  da  non  poter 
né  domandare,  né  rispondere.  Si  vedeva  colpito  da  in- 
solazione tanto,  per  mio  avviso,  da  doverlo  ritenere 
spacciato.  Stiamo  a  vedere  se  gli  sarà  passata  domat- 
tina quella  sbornia  di  sole  :  intanto  non  si  potè  che 
concertare  a  mala  pena  con  lui  Torà  della  partenza. 

2.  Si  andò  poi  tutti  insieme  alla  casa  del  console, 
allo  scopo  d'accommiatarci  da  quell'egregia  personar 
la  quale,  in  sì  breve  soggiorno  a  Damasco,  ci  aveva 
abituati  a  vedere  in  lui  piuttosto  l'amico  che  il  magi- 
strato. Precisamente  in  quel  giorno  la  sua  degna  con- 
sorte, la  signora  Susanna,  era  tornata  dalla  campagna 
colla  famiglia  ;  per  cui  ebbimo    l'onore  d'esserle    pre- 
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sentati  ;  ma  tanto  appena  che  ci  bastasse,  non  per 
conoscere,  ma  per  vedere  quella  giovine  signora,  dalla 
taglia  elegante,  dalla  testa  bionda,  con  certi  occhi  in- 
telligenti ma  languidi,  e  un'aria  quasi  di  spossatezza 
e  di  mestizia.  Il  colore  del  viso  diceva  chiaro  eh'  ella 
aveva  sofferto,  e  forse  soffriva  ancora  la  febbre.  Non 
ci  rivolse  che  qualche  parola  con  benevolo  sorriso, 
accontentandosi  del  resto  di  stenderci  signorilmente 
la  mano.  Chi  avrebbe  immaginato,  riposto  sotto  il 
languore  di  quelle  sembianze,  tanto  tesoro  d' intelli- 
genza e  di  bontà,  e  tanta  esuberanza  ed  efficacia  di 
generosità  e  d'affetto  ! 

3.  La  mattina  del  15  settembre,  alle  ore  6,  accom- 
pagnati dal  console  ,  eravamo  alla  porta  della  città 
che  dà  sull'Antilibano.  Vi  ci  aspettavano  i  13  cavalli 
sellati  e  pronti,  coi  due  dragomanni,  e  alcuni  mu- 
cheri  di  servizio,  che  dovevano  seguirci  a  piedi.  Il 
resto  della  carovana,  coi  bagagli  e  tutto  l'occorrente, 
era  già  partito  da  qualche  ora,  dovendo  essere  prima 
di  noi  sul  luogo,  per  piantare  le  tende,  cioè  a  Zebé- 
dani,  lontano  circa  9  ore,  dove  avremmo  passata  la 
notte.  L'intontimento  del  buon  Maltese  gli  era  passato 
con  una  buona  dormita,  e  l'allestimento  della  caro- 
vana, se  non  era  brillante,  parve  a  noi  sufficientemente 
lodevole.  Non  così  al  console,  che  andava  guardando 
con  occhio  di  sospetto  e  di  sfiducia  ai  cavalli,  quasi 
dicesse  che  gli  parevano  per  la  massima  parte  da 
iscriversi  nell'albo  delle  rozze. 

—  Li  hanno  già  provati  a  Beyruth  questi  cavalli?  — 

Da  Milano  a  Damasco.  *9 
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disse  poi,  con  voce  spiegata,  il  console  volgendosi  a  noi. 
Noi  ci  guardammo  in  viso  l'un  l'altro,  come  chi  volesse 
dire  :  —  Che  discorsi  ?  C'era  poi  codesto  bisogno  di  pren- 
dere simili  precauzioni?  —  Visto  che  non  ci  si  era  pen- 
sato, —  non  c'è  carovana  — ,  soggiunse  il  console,  — 
che  si  metta  in  viaggio  prima  di  aver  fatto  una  passeg- 
giata, una  cavalcata  di  prova,  per  sapere  con  che  be- 
stie si  abbia  da  fare.  — ■  Ormai  era  inutile  parlarne,  e 
ciascuno  di  noi  non  pensò  ad  altro  che  a  prendere 
possesso  della  propria  cavalcatura,  lasciandosi  condurre 
nella  scelta  dal  proprio  gusto  e  dalle  chiacchiere  dei 
dragomanni.  Io,  per  esempio,  non  raccomandai  al  so- 
lito che  di  darmi  una  bestia  quieta;  e  la  trovai  infatti 
quieta  talmente,  che  bastava  spingerla  a  camminare, 
perchè  rallentasse  subito  il  passo,  od  anche  si  arre- 
stasse, salvo  il  non  volere  star  ferma,  quando  si  vo- 
leva che  la  ci  stesse. 

4.  Un  po'  in  disparte  dagli  altri  c'era  poi  un  certo 
cavallino,  belloccio,  tondo  e  aitante  anzi  che  no;  ma 
quando  si  venne  a  lui  da  non  so  chi  per  prenderne 
possesso,  cominciò  tosto  a  dar  segno  di  certi  umori 
bizzarri ,,  con  certe  argomentazioni  a  posteriori  da 
filosofo  sensista,  da  indurre  tutfaltro  che  la  persua- 
sione di  accostarlo.  —  Ohe  !  ohe  !  —  si  disse  :  —  que- 
sto è  un  cavallo  cattivo.  — 

—  Cattivo?  —  rispose  l'arabo  Pietro.  —  Questo 
è  anzi  il  miglior  cavallo  della  carovana.  È  giovane  ; 
quindi  un  po'  allegro.  Ha  bisogno  d'esser  stancato  un 
pajo  di  giorni,  poi    vedranno   che   brava  bestia  !  —  e 
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tosto  inforcò  lui  medesimo  il  sospetto  destriero,  e  prese 
a  maneggiarlo  così  bene  che,  fin  dalle  prime  mosse, 
parevan  fatti  Timo  per  l'altro.  Si  vedeva  benissimo 
ch'eran  arabi  ambedue,  l'uomo  e  la  bestia  :  si  intimò 
tuttavia  a  Pietro  che  lui  si  tenesse  sempre  o  alla  testa 
o  alla  coda  della  carovana,  così  che  il  bucefalo  bric- 
concello non  s1  accostasse  mai  a  nessun  altro  della 
compagnia,  uomo  o  bestia  che  fosse.  —  Apro  una 
breve  parentesi.  Si  suol  dire  proverbialmente  che  la 
prima  cosa  che  capita  è  sempre  quella  a  cui  meno  si 
pensa.  Ebbene  io  posso  giurare  che  in  quella  prima 
giornata  di  carovana  a  nulla  ho  pensato  di  più  che 
a  tenermi  costantemente  lontano,  non  solo  da  quel 
bizzarro  cavallino,  ma  anche  dagli  altri,  perchè  non 
mi  avvenisse  mai  di  buscarmi  qualche  carezza  di  piede 
ferrato.  Vedremo  ben  presto  se  fu  o  non  fu  mendace 
il  proverbio.  — 

5.  Eccoci  tutti  in  arcioni,  e  presto  in  marcia,  vol- 
tando il  dorso  a  Damasco,  per  risalire  la  strada  mae- 
stra che  rimonta  il  Baradà.  Così  per  un  certo  tratto  ; 
ma  poi  se  ne  stacca,  per  salire  più  direttamente  sul- 
l'altipiano, cedendo  il  posto  a  fianco  del  fiume  ad  una 
strada  mulattiera,  che  sale  colla  valle  tra  i  dirupi,  le 
gole  ed  i  mille  andirivieni  dell'Antilibano,  costeggiando 
sempre,  più  o  meno  da  lontano,  la  corrente.  Noi  pigliam- 
mo per  questa  seconda  via.  Si  attraversa  dapprima 
-quella  breve  distesa  dei  così  detti  giardini,  che  separa 
la  città  di  Damasco  dai  piedi  dell'Antilibano.  E'  pare 
che  da  quel  piano  tutto  verde  e  boscoso  una  lingua  di 
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verdura  si  stacchi,  insinuandosi  nella  valle,  e  su  su 
si  inoltri  per  tutti  i  meandri  e  gli  andirivieni  della 
medesima  fino  alle  ultime  cime,  a  ritroso  della  cor- 
rente che  ne  discende.  Il  Baradà  infatti  scorre  sempre 
quasi  in  seno  ad  una  lunga  ajuola,  di  rado  interrotta, 
di  prati  erbosi,  di  boschetti  e  di  macchie,  il  cui  denso 
fogliame  d'un  verde  smaltato,  or  più  or  meno  cupo, 
or  più  or  meno  vivace,  ma  sempre  fresco  e  olezzante,. 
dà  al  fondo  della  valle  l'aspetto  di  una  zona  di 
riato  smeraldo,  sormontata  e  chiusa  sui  due  lati  da 
nudi  e  brulli  dirupi.  Non  so  d'aver  ammirato  altrove 
pari  bellezza  di  così  spiccato  contrasto.  Quella  verde 
zona  serpeggia  colla  valle  e  col  fiume,  e  dove  il  fondo 
di  quella  si  dilata  e  questo  si  appiana,  la  zona  di  ver- 
dura si  dilata  e  s'appiana  ugualmente,  formando  certi, 
quasi  direi,  bacini  di  verdura.  Tutto  questo  sul  fondo 
della  valle,  accosto  al  fiume  che  alimenta  quella  perenne 
verdura.  Il  paese  è  del  resto  roccioso  e  selvaggio,  an- 
che là  dove  la  superficie,  a  lenti  pendii,  ondulata  o 
pianeggiante,  permette  la  coltivazione,  che  si  restringe 
d'ordinario  al  solo  frumento. 

Mi  ricordo  che,  rasente  le  prime  brulle  pendici,  ci 
trovammo  entro  un  ampio  vallone  tutto  arido,  benché 
coltivato,  e  senza  una  pianta.  Com'era  triste  quel  luogo! 
Una  prima  cresta  di  monti  ci  si  para  davanti,  e  sembra 
sbarrarci  la  valle  :  ma  una  stretta  gola  a  sinistra  la 
incide  e  l'attraversa.  Passiamo  per  essa,  ed  eccoci  in 
una  specie  di  largo  vallone,  che  mi  dissero  chiamarsi 
Piano  a  Bostini. 
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—  Che  significato  ha  —  domandai  al  dragomanno 
—  questa  parola  Bostini?  è  parola  araba?  — 

—  Araba  —  rispose  il  dragomanno  —  e  vuol  dire  : 
mi  hai  baciato.  — 

6.  Se  così  è,  simbolo  e  cosa  se  la  dicono  benis- 
simo :  il  piano  a  Bostini  è  un  bacio  davvero;  un  bacio 
d'amore,  cioè  un'oasi  nel  deserto,  o  meglio  un  giar- 
dino sul  fondo  di  un  bacino  di  rupi.  Infine  quella 
gola  era  indubbiamente  una  chiusa,  ossia  una  delle 
tante  spaccature  trasversali  all'asse  delle  grandi  catene, 
-che  costituiscono  uno  dei  tratti  più  arditi  e  caratteri- 
stici del  paesaggio  alpino.  Il  fondo  però  è,  come  dissi, 
un  giardino  ;  se  vuoi  un  frutteto  ;  se  vuoi  anche  una 
selva,  un  orto  :  poiché  invero  e'  è  di  tutto  :  fìcaje,  viti, 
oliveti,  poi,  o  sparsi  od  in  gruppi,  pioppi,  peri,  noci, 
sorbi,  zucche,  ortaggi  d'ogni  genere,  e  quindi  abita- 
zioni ed  abitanti:  tutto  merito  del  limpidissimo  Baradà, 
che  vi  si  è  sdrucciolato  furtivo,  e  vi  serpeggia  lucci- 
cando tra  le  rupi,  le  ajuole,  i  prati  e  i  boschetti  di 
quel  paradisetto  terrestre.  Non  ci  poteva  esser  mo- 
mento più  opportuno  per  gustare  le  prime  delizie  di 
una  vita  nomade,  facendo  una  buona  colazione.  — 
Alt!  —  Smontati,  e  lasciando  liberi  i  cavalli  sull'erba, 
in  riva  al  Baradà,  seduti  all'ombra  di  un  gruppo  pit- 
toresco di  rupi,  nessuno  avrebbe  potuto  creder  meglio 
inaugurata  la  nostra  campagna,  e  quanto  alla  forza 
dell'appetito,  sei'  seppero  i  polli,  la  coscia  di  montone, 
il  cacio  e  la  frutta  col  resto,  di  cui  si  venivano  alleg- 
gerendo, con  rapidità  straordinaria,  i  provvidi  canestri. 
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Non  ci  mancò  nemmeno  un  primo  saggio  di  pane 
intellettuale;  nientemeno,  voglio  dire,  che  una  sco- 
perta ;  —  e  fu  quella  di  un  lungo  cunicolo  od  acque- 
dotto, scavato  nel  vivo  della  parete  rocciosa  che  fian- 
cheggia a  sinistra  la  valle. 

7.  Visto  infatti  a  piccola  altezza  un  pertugio,  quasi 
una  angusta  caverna  nel  monte,  vi  ci  arrampicammo 
Ceroli  ed  io,  e  trovammo  eh'  era  l' imbocco  di  una 
galleria,  scavata  regolarmente,  e  larga  ed  alta  quanto 
bastava  per  inoltrarvisi  ritto  un  uomo  di  regolare 
statura.  Inoltrandoci  infatti,  la  trovammo  quasi  do- 
vunque ingombra  di  detrito,  che  ci  obbligava  a  cam- 
minare carponi.  Era  divisa  in  più  tronchi,  perchè  in- 
terrotta due  o  tre  volte  da  burroncelli,  che  scendevano 
dal  monte,  oltre  i  quali  essa  ripigliava  il  suo  anda- 
mento di  condotto  artificiale.  La  porzione  esplorata 
non  fu  tuttavia  che  di  70  metri,  o  poco  più.  Altri 
abitatori  non  vi  scoprimmo  che  una  lucertola,  per 
dimensioni  e  forma  molto  simile  alle  nostre  che  si 
arrampicano  veloci  sui  muri,  ma  tutta  fasciata  tra- 
sversalmente, dall'estremità  della  coda  fino  alla  punta 
del  muso,  da  anelli  d' un  nero  deciso,  che  facevano- 
vaghissimo  spicco  sul  fondo  tutto  bianco  di  quello 
snello  corpicciuolo.  Indovinalo  grillo  a  che  specie  ap- 
partenga. Nella  ricchissima  collezione  di  rettili  del' 
museo  civico  di  Milano  non  mi  ci  fu  verso  di  ravvisarvi 
quella  specie.  Naturalmente  avevo  fatto  per  prenderlar 
ma  essa,  non  meno  lesta  delle  sue  bigie  sorelle  d'Oc- 
cidente,   lasciommi   in    mano    la    coda,  applicando   la 
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massima  di  sacrificare  la  parte  per  salvare  l' incero. 
Evidentemente  quel  cunicolo  formava  parte  dell'antico 
sistema  di  cunicoli,  di  gallerie  e  di  canali  nel  monte, 
in  attività  di  servizio  ancora  oggigiorno,  per  cui  le 
limpide  acque  del  Baradà,  venivano  e  vengono  ancora 
convogliate  a  Damasco,  dove  pullulano  in  ogni  canto 
in  getti  argentini  e  mantengono  le  famose  fontane  a 
mille  e  mille,  delizia  della  città  e  della  campagna,  di 
cui  abbiam  visto  un  bel  saggio  nella  casa  del  console. 
Pare  che  un  giorno  le  acque  delFAntilibano  fossero 
condotte,  attraverso  il  deserto,  fino  a  Palmira.  —  A 
qual  epoca  rimonta  quel  tronco  di  acquedotto  ?  — 
Bah!  chi  lo  sa?  A  giudicarne  da' cunicoli  visti  in 
Italia,  l'avrei  detto  d'epoca  romana.  Ma....  mi  consenta 
il  lettore  di  riportare  a  proposito  un  brano  di  una 
mia  operetta  (i),  in  cui  raccoglievo  già,  a  profitto  dei 
miei  concittadini,  le  impressioni  prodottemi  e  i  riflessi 
dettatimi  da  quel  poco  che  mi  fu  dato  di  osservare 
delle  meraviglie  dell'  idraulica  pratica  in  Oriente. 

8.  «  Sotto  questo  rapporto  »  dicevo  «  non  ci  resta, 
«  pur  troppo,  che  d'arrossire  in  faccia  alle  grandi 
u  ombre  dei  nostri  maggiori.  È  da  questo  argomento, 
«  del  resto  già  trito,  che  piglia  le  mosse  la  Relazione 
«  della  Giunta  di  Milano  all'  onorevole  Consiglio.  — 
«  Nell'antica  Roma  (essa  dice)  e  nelle  città  soggette 
«  alla  dominazione  romana,  si  riscontrano  ovunque 
«  grandiosi  acquedotti,  per  condurre,  da  località  lon- 
«  tane  e  disabitate,  considerevoli    masse    d'acqua    per 


viJ  L'  Iliadi  Brembana,   Milano,   i883. 
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«  tutti  gli  usi  cittadini  e  domestici  ;  la  moderna  ci- 
«  viltà  cerca  oggidì  di  riattivare  gii  antichi  acquedotti, 
«  che  in  seguito  furono  abbandonati  ed  in  parte  di- 
«  strutti  (1).  —  In  quante  parti  d'Italia,  molto  lontane 
«  da  Roma,  si  osservano  difatti  i  cunicoli  e  i  resti 
<i  degli  acquedotti,  mediante  i  quali,  con  spese  e  la- 
«  vori  ingenti,  si  facevano  venire  le  acque  da  località 
«  lontanissime  !  Ho  ammirato,  per  esempio,  appena 
«  nello  scorso  autunno  (1882),  quei  cunicoli,  pei  quali 
«  si  conducevano,  attraverso  le  enormi  masse  di  lava 
«  compatta,  le  acque  all'antica  Pozzuoli,  la  quale  mi 
«  parve  dover  essere  almeno  una  decina  di  volte  più 
«  grande  della  Pozzuoli  moderna.  Anche  costi,  come 
«  a  Roma,  dovetti  dire  che  i  Romani  non  conoscevano 
«  misura  in  codest'affare  della  condotta  d'acque  lon- 
«  tane,  se  in  quel  famoso  circo  puteolano,  in  mezzo 
«  a  quei  Campi  Flegrei,  dove  può  assai  più  il  fuoco 
«  della  terra  che  l'acqua  del  cielo,  potevano  darsi 
«  spettacoli  di  naumachia. 

«  Ma  Roma  ha  apprese  l'arti^  sue  dalla  Grecia,  e 
«  questa  dall'Oriente.  È  certo  almeno  che,  per  riguardo 
«  alla  ricerca  ed  alla  conduttura  delle  acque,  per  mezzo 
«  di  canali,  di  acquedotti  e  gallerie  nella  roccia,  ser- 
«  batoi  artificiali  e  cataratte,  pel  doppio  scopo  dell'  ir- 
«  rigazione  e  dell'alimentazione,  gli  Egiziani,  i  Siri,  i 
«  Babilonesi  e  tutti  i  popoli  dell'antichissimo  Oriente 
<r  precedettero  di  tanto  i  Romani  ed  i  Greci  di  quanto 


(j)  Relazione   sul    progetto    di    conduttura   d'acqua   potabile    dal 
Brembo  a  Milano. 
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«  i  Romani  ed  i  Greci  precedettero  noi.  Per  fare  del- 
«  l'erudizione  a  buon  mercato,  basterebbe  in  questo 
«  caso  la  Bibbia.  Anche  in  oggi  che,  dopo  lunga  serie 
«  di  secolari  devastazioni,  dei  serbatoi  e  degli  acque- 
«  dotti  a  mala  pena  si  riconoscono  i  ruderi,  e  che  i 
«  vuoti  cunicoli  vaneggiano  solitari  nei  fianchi  delle 
«  squallide  rupi,  e1  è  ancora  da  imparare  e  da  arros- 
ti sire  per  quella  parte  che  si  conserva.  Né  potrebbero 
«  altrimenti  spiegarsi  il  numero,  la  prosperità,  la  po- 
«  tenza,  e  tutta  la  storia  di  quelle  antichissime  popo- 
«  lazioni,  in  paesi  tanto  per  natura  aridi  e  rocciosi, 
«  poco  dissimili  in  oggi  da  deserti,  come  sono  la  Siria, 
«  la  Fenicia  e  la  Palestina.  Là  si  capisce,  per  esempio, 
«  come  Damasco,  la  più  antica  città  del  mondo  (quella 
«  almeno  il  cui  nome  è  più  antico  di  quello  delle  più 
«  antiche  città  che  ancora  in  oggi  si  nominano),  posta 
«  tra  le  brulle  pendici  dell'Antilibano  e  il  deserto, 
«  figuri  come  un  gran  chiostro  in  seno  a  vasto  giar- 
«  dino,  e  sia  tale,  per  la  fertilità  del  suolo,  da  non 
«  aver  nulla  da  invidiare  a  Milano.  Ma  la  più  antica 
«  città  del  mondo  non  avrà  avuto  altra  città  o  pro- 
«  vincia  che  le  impedissero  di  far  venire  dai  monti 
«  lontani  quella  quantità  d'acqua  potabile  od  irriga- 
«  toria,  che  era  necessaria  alla  sua  prosperità  (i).  Là  si 
«  capisce  benissimo  ancora  come  il  lebbroso  Naaman 
«  potesse  pigliarsela  così  calda  col  profeta  Eliseo,  per- 


(i)  Si  allude  all'opposizione  fatta  dalla  provincia  di  Bergamo  alla 
derivazione  di  alcune  sorgenti  dalla  valle  del  Brembo  per  la  fornitura 
■di  acque  potabili  a  Milano. 
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«  che    gli    avesse    ingiunto  di    lavarsi    nel    Giordano. 
«  —  Che  ?  —  ragionava  il  malaccorto  ministro  :  non  ci 
«  ho  io  a  casa  mia  acque  per  lavarmi,  e  molto  migliori 
«  di    codeste  vostre?  —  Numquid  non    meliores  sunt 
«  Abano,  et  Pharyhar,  flavii  Damasti,  omnibus  aquis 
«  Israel,  ut  laver  in  eis  et  munder? —  Ciò  che  man- 
te tiene  in  tanto  fiore  quell'off.?  meravigliosa,  la  quale 
«  è  come  il  porto  da  cui  sciolgono  e  a  cui  approdano 
«  le  carovane  le  quali  attraversano  il  deserto,  si  deve 
«  a  quegli   antichissimi   acquedotti,  tutt'  altro  che  soli 
«  una  volta,  che  conducevano  e  conducono  ancora  a 
«  Damasco  le  acque   del    Baradà  e  dello  Pfìdge,   pas- 
«  sando   di    valle    in    valle,  abbarbicati    alle    verticali 
«  pareti,  quasi    strapiombanti    da   altezze    vertiginose, 
«  dalle  rupi  dell'Antilibano,  e  vengono  anche  in  oggi 
«  a  versarle,  diramate  in  mil'e  e  mille  artificiali  cou- 
rt dotti,  nella  città,  e  quindi   su    quella  verde  iride  di 
«  circa  tre  ore  di  campagna   che  la  ricinge,  e  sola  la 
«  separa  dai  più  squallidi  deserti.  Nel  palazzo  di  Antuon 
«  Sciani,  dove  il  console   d' Italia    Enrico  Colucci  mi 
«  trattenne ,  ospite    generoso    e    cortesissimo    oltre   a 
«  quaranta    giorni,  si  contavano    non  meno   di  nove 
«  zampilli  d'acqua  purissima.  Ed  è  così  che  a  Dama- 
li sco  l'acqua  zampilla  da    ogni   parte,  non  solo  nelle 
«  marmoree  sale  e  negli   arabeschi    ivan    dei    palazzi, 
«  degli  alberghi  e  dei  ba\ar,  ma  anche    nelle    povere 
«  case  dei  Cristiani,  e  nei  modesti  harem  dei  Musul- 
«  mani.  Non  dico  che  tutto  questo    rimonti  ai  tempi 
«  d'Abrarr.o,  quando  D?masco  già  si  chiamava  Dama- 
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«  sco  :  ma  è  indubitato  che,  alla  eccellenza  ed  abbon- 
«  danza  eccezionale  delle  sue  acque  artificialmente 
«  condotte,  deve  questa  antichissima  regina  della  Siria 
«  di  aver  potuto  portare  il  suo  nome  attraverso  a 
a  tanti  secoli,  reggere  a  tante  rivoluzioni,  rimanere 
«  superstite  a  tante  cadute  di  regni  e  d' imperi  che 
«  passarono  come  i  grossi  marosi  su  quelle  fatali 
«  contrade,  e  fiorir  sempre,  rinascendo  tante  volte 
«  dalle  proprie  ruine,  ai  tempi  degli  Ebrei,  dei  Greci; 
«  dei  Romani,  degli  Arabi  e  dei  Turchi. 

«  Così  io  credo,  prescindendo  da  qualunque  altra 
«  considerazione  storica  o  religiosa,  debba  Roma,  al- 
«  meno  in  parte,  ai  suoi  grandiosi  acquedotti,  mara- 
«  viglia  del  mondo  antico  e  moderno,  se,  cessando  di 
«  essere  la  sede  dell'  Impero,  potè  conservarsi,  ed  uscir 
«  fuori  ancora  grande  e  potente  da  quella  lunga  bufera 
«  del  medio  evo,  che  ridusse  a  deserti  inospiti  o  a 
«  micidiali  paludi  tante  città  regali.  » 

9.  Dal  cunicolo,  colpevole  di  sì  lunga  digressione* 
si  discese  ben  presto  per  ripigliare  i  cavalli;  e  ci  eccoci 
di  nuovo  infilati  tra  il  Baradà  e  la  rupestre  muraglia, 
sopra  una  via  che  cominciava  a  diventare  un  po'  mo- 
notona e  faticosa.  Dopo  circa  due  ore  di  viaggio,  la 
valle  si  apre  di  nuovo,  il  paese  rifiorisce  e  si  rianima; 
siamo  in  un  luogo  selvoso,  molto  pittoresco,  a  pie  di 
certi  dirupi,  dove  facciamo  un  altro  piccolo  alt.  per 
osservare  le  sorgenti  dello  Pfidge. 

Lo  Pfidge  [Ain  Pfidge)  è  il  massimo  confluente  del 
Baradà  ;  ma  credo  che  sia  questo  uno  dei  casi  in  cui 
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T  accessorio  vince  il  principale.  Trattasi  infatti  di  un 
bel  corpo  d'acqua,  di  un  vero  fiume,  sempre  grosso, 
il  quale,  come  V  Oliero  a  poca  distanza  da  Bassano, 
limpido  e  cheto  come  olio,  sbuca  pittorescamente  già 
beli1  e  fatto  da  una  caverna,  e  dopo  un  corso  di  un 
centinajo  di  metri  o  poco  più,  si  getta  nel  Baradà, 
precisamente  come  il  suddetto  Oliero  nel  Brenta.  Ho 
già  parlato  troppe  volte  di  quel  sistema  d' idrografia 
sotterranea  della  Siria,  di  cui  lo  Pfidge  è  appunto  un 
bellissimo  saggio.  La  gola  oscura  della  caverna  si 
apre  tra  fantastici  dirupi  e  più  fantastici  avanzi  di 
costruzioni  semiciclopiche.  —  Di  qual  tempo  saranno 
quelle  rovine?  —  Rimarcai  a  fianco  della  caverna,  in 
bilico  sopra  uno  scoglio  calcareo,  una  grossissima  pie- 
tra ;  una  di  quelle  che  si  chiamavano  una  volta  pietre 
barcollanti,  pietre  druidiche,  ecc.,  salvo  il  ravvisarvi 
in  seguito  piuttosto  monumenti  della  natura  che  del- 
l'uomo, piuttosto  massi  erratici,  abbandonati  da  un 
antico  ghiacciajo,  che  monoliti  eretti  a  monumento 
da  qualche  razza  gigante.  Mutalis  mutandis,  ripeto 
pel  masso  della  caverna  dello  Pfidge  la  stessa  domanda 
che  ho  fatta  per  le  rovine,  e  attendo  la  risposta. 

10.  A  compiere,  direi,  il  sacro  orrore  che  circonda 
quella  misteriosa  sorgente,  vidi  sparse,  nel  breve  piano 
a'  pie  dei  dirupi,  presso  la  caverna,  parecchie  tombe, 
alcune  delle  quali  di  quella  forma  a  cofano,  che  si 
direbbe  forma  classica,  e  in  ogni  caso  è  forma  anti- 
chissima, e  per  lo  meno  greco-romana.  Ma  la  cosa 
più    rimarchevole  è  questa,   che  quelle    tombe    erano 
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perfettamente  imbiancate,  cioè  rivestite  di  un  intonaco 
bianco,  che  mi  parve  non  poter  essere  che  di  calce 
viva.  —  Erano  tali,  perchè  antiche,  cioè  dell'epoca  in 
cui  era  uso  nella  Siria  d' imbiancare  i  sepolcri,  o  per- 
chè quest'uso  vi  si  è  conservato  fino  ai  tempi  mo- 
derni ?  —  In  ogni  caso  mi  parve  legittimo  di  ravvisare 
in  quelle  tombe,  in  quell'  intonaco  bianco,  un  com- 
mento di  quelle  terribili  parole  di  Cristo  :  «  Guai  a 
«  voi,  Scribi  e  Farisei  ipocriti,  perchè  siete  simili  ai 
«  sepolcri  imbiancati,  che  al  di  fuori  appariscon  belli 
«  alla  gente,  mentre  al  di  dentro  pieni  sono  di  ossa 
«  di  morti  e  d'ogni  sporcizia  (i).  » 

Continuando  il  viaggio,  usciti  da  quell'ombroso 
romantico  recesso,  ci  si  aprì  allo  sguardo  un  piano  sì 
vasto,  come  non  avremmo  mai  pensato  potesse  esistere 
in  seno  a'  quei  monti.  Una  vera  campagna  apertar 
brulla,  inamena,  anzi  nojosa,  e,  quel  eh' è  peggio,  tanto 
sguarnita  d'alberi,  da  lasciarci  esposti  senza  nessun 
schermo,  per  tutto  un  lunghissimo  tratto  di  cammino, 
al  sole  di  un  pomeriggio  cocente.  Se  fossi  stato  pro- 
feta, avrei  detto  che  quella  incomoda,  nojosa  e  malin- 
conica traversata  era  il  degno  preludio  di  un  tristis- 
simo dramma. 


(1)  Vangelo  di  S.  Matteo,  XXIII,  37. 


XXXIV. 
La  catastrofe  di  Suk-Wadi-Baradà. 

i.  Perchè  di  questa  narrazione.  —  2.  L'amico  filosofo.  —  3.  xAU 
fatale.  —  4.  Catastrofe.  —  5.  Momento  terribile.  —  6.  Mezzi 
miracoli.  —  7.  Un  chirurgo  turco.  —  8.  Preparativi.  —  9.  La 
operazione.  —  io.  La  lettiga  della  Provvidenza.  —  fi.  Ritorno 
a  Damasco.  —  12.  Sublime  generosità  del  console  Colucci.  — 
i3.  Trionfo  di  Mardocheo.  —  14.  La  prima  notte  nella  casa  del 
console.  —  i5.  Un  consulto  a  voce  di  popolo.  —  16.  Conti 
senza  l'oste.  —  17,  Contrasto  di  pensieri  e  contrasto  d'affetti. 

1.  Avevo  fissato  di  troncare  a  questo  punto  la  nar- 
razione del  mio  viaggio,  o,  quando  meno,  di  tagliar 
corto  od  anche  di  saltare  affatto  il  triste  episodio  della 
mia  disgrazia;  e  ciò  per  varie  ragioni.  Anzi  tutto  devo 
confessare  che  il  ricordo  di  quel  terribile  fatto,  benché 
possa  sembrare  che  il  tempo  ne  dovrebbe  aver  can- 
cellata T  impressione,  è  sempre  tale  per  me  da  poter 
dire  con  Dante,  nel  senso  più  letterale    delle    parole, 

Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  ; 

e  colla  paura  un  brivido,  una  tristezza  assai  più  tor- 
mentosa della  paura.  In  secondo  luogo,  essendosi  già 
narrato  quel  fatto,  con  tutti  i  suoi   dettagli,  in  quella 
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mia  lettera,  la  quale,  come  ricordai  da  principio,  venne 
-dapprima  pubblicata  nei  giornali  a  mia  insaputa,  poi 
da  me  medesimo  riprodotta  nel  volumetto  degli  Aste- 
roidi, non  ho  ancora  smesso  totalmente  il  timore  che 
il  riparlarne,  oltre  al  tornare  superfluo,  possa  sembrare 
ostentazione,  o  desiderio  di  parlare  o  far  parlare  di 
me,  e  di  rinfrescare  a  mio  riguardo  quell'interesse  nel 
pubblico,  il  quale  mi  fu  largo  in  quella  occasione  di 
tali  testimonianze  di  benevolenza  e  di  simpatia,  che 
e'  era  da  insuperbirne,  solo  che  avessi  potuto  persua- 
dermi di  meritarle. 

Ma,  ad  onta  di  quella  pubblicità,  la  quale  si  tenne 
pur  sempre  entro  certi  limiti  relativamente  ristretti, 
è  troppo  supponibile  che  la  massima  parte  dei  lettori 
ignorino  od  abbiano  affatto  dimenticate  le  circostanze 
di  quella  spiacevole  avventura,  e  che  avendomi  seguito, 
forse  non  senza  interesse,  fin  qui,  desiderino  di  sapere 
come  l'andò  a  finire  questa  faccenda,  che,  invece  di 
scrivere  un  viaggio  da  Milano  a  Gerusalemme,  dovessi 
accontentarmi  di  buttar  giù  alcune  note  di  una  gite- 
rella  da  Milano  a  Damasco.  Vorrò  io  dunque  scon- 
tentarli codesti  lettori  sommamente  benevoli? 

La  ragione  principale  però,  per  cui  mi  risolvo  a 
continuare  sino  alla  fine  la  mia  narrazione,  è  il  biso- 
gno, il  dovere  di  farlo.  Che  ?  dopo  aver  narrato  tante 
-cose  da  nulla,  anzi  da  ridere,  e  di  nessun  interesse 
pel  lettore,  dopo  aver  scritto  e  stampato  ormai,  al 
punto  che  siamo,  un  volume  di  certa  mole,  senza  che 
ci   fosse   punto,  né,  come    si    suol  dire,  un  vuoto    da 
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riempire,  né  una  lacuna  da  colmare,  dovrei  arrestarmi 
proprio  nel  punto  di  potere,  di  dover  rendere  a  Dio 
ed  agli  uomini  una  testimonianza,  un  tributo  di  rico- 
noscenza e  d'amore?  Mai  no!  Mi  tengo  certo  che  il 
paziente  lettore,  già  inspirato  a  questi  nobili  sensi, 
me  ne  saprà  grado,  quando  gli  avrò  dato,  come  spero, 
nuova  materia  che  glieli  alimenti  nel  cuore. 

2.  Attraversavamo  adunque  (per  ripigliare  il  filo 
della  narrazione)  il  monotono  piano  dopo  le  sor- 
genti dello  Pfidge.  La  carovana  degli  undici  pelle- 
grini, che,  diventati  taciturni,  il  capo  nascosto  nei 
bianchi  lini  che  gli  facevano  schermo  contro  un  sole 
cocente,  e  chino  sul  dorso  dei  cavalli,  misuravano 
a  lenti  passi  il  polveroso  sentiero ,  la  carovana  y 
dico,  dava  segno  di  spossatezza  fisica  e  morale.  In- 
fatti erano  già  passate  le  due  pomeridiane,  e,  per 
una  prima  giornata  di  viaggio  a  cavallo,  ce  n1  era 
più  di  quanto  bastasse.  Eppure  chi  sa  quante  belle 
cose  ci  sarebbero  state  da  osservare  e  studiare  sol- 
tanto alla  superficie  di  quel  terreno,  tutto  gravido  di 
antichità,  ch'io  vedevo  sparso  qua  e  là  di  tratto  in 
tratto  di  avanzi  d'edilizia  greco-romana!...  Intanto  uno 
dei  nostri,  forse  più  stanco  degli  altri,  e  più  annojato 
di  guidare  la  mala  bestia  che  lo  portava,  o  più  desi- 
deroso di  abbandonarsi  liberamente  alle  sue  dotte 
meditazioni,  rimasto  l'ultimo  della  fila,  aveva  lasciato 
cadere  la  briglia,  e,  data  una  mancia  ad  uno  dei  mu- 
cheri  che    ci    seguiva  a  piedi,   gli    aveva   ingiunto   di 
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guidare  il  cavallo  a  mano:  lui  lo  avrebbe  seguito,  se- 
duto filosoficamente  in  arcioni.  Detto  fatto,  il  muchero, 
contentone,  si  avviò,  traendosi  dietro  cavallo  e  cava- 
liere colla  corda  della  cavezza,  a  quel  modo  che  si 
suol  dipingere  S.  Giuseppe  che  conduce  in  Egitto  la 
Madonna,  seduta  sull'asinelio,  col  Bambino  tra  le  brac- 
cia. È  naturale  che  al  bruno  giovinotto,  padrone  del 
suo  padrone,  non  sembrasse  vero  di  poter  approfit- 
tarsene per  fare  tanto  meglio  il  comodo  suo,  ferman- 
dosi, per  esempio,  un  pochino  a  scambiar  due  parole 
col  compare  o  colla  comare  in  cui  s'  abbattesse  per 
via,  o  deviando  a  destra  o  a  sinistra  per  cogliere  una 
pera,  un  grappolo  d'uva  od  altro  per  la  sete,  dove 
c'era  pure  un  po'  di  verde  in  quella  brulla  campagna. 
11  sistema  era  il  più  opportuno  che  si  potesse  prati- 
care allo  scopo  di  rimanere  addietro,  tanto  che  si  era 
ancora  lontani  da  Suk-Wadi-Baradà,  e  già  F  amico 
filosofo  si  era  perduto  di  vista. 

3.  Eccoci  finalmente  al  paese,  il  quale,  come  cia- 
scuno, anche  senza  intendersi  d'arabo,  ha  già  capito, 
prende  il  nome  del  fiume  sulle  cui  sponde  è  fabbri- 
cato. Come  lo  sia  non  so  dirvelo,  perchè  Suk-Wadi- 
Baradà,  come  tutti  i  villaggi  che  s'incontrano  per  via, 
sono  paesi  invisibili,  essendo  composti  di  quelle  tali 
casipole,  o  semplici  camere  quadrate  d1  un  sol  piano, 
di  cui  abbiam  visto  formati  i  villaggi  del  Libano,  ve- 
nendo da  Beyruth  a  Damasco.  Là  su  quella  via  sì 
vedono  benissimo,  perchè  talora  fabbricati  sui  nudi 
talli  del   monte  ;  qui   invece,  lungo   il    fiume,   stanno 

Da  Milano  a  Damasco. 
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preferibilmente  nascosti  dove  più  frondosa  è  la  cam- 
pagna o  più  fitta  la  macchia.  So  che  a  Suk-Wadi- 
Baradà  si  restringe  di  nuovo  la  valle  e  riprende 
l'aspetto  di  gola,  entro  cui  si  risale  la  via  per  Zebe- 
dani,  stretta  tra  il  fiume  e  la  parete  erta  e  dirupata 
del  monte  che  ne  fiancheggia  la  destra.  Appunto  sul- 
T  ingresso  di  quella  nuova  chiusa,  e'  era  una  breve 
erta,  quindi  il  sentiero  si  appianava  per  un  certo 
tratto,  ombreggiato  da  alberi  e  rupi.  —  Alt!!!  — 
La  carovana  si  ferma.  Il  luogo  era  infatti  opportu- 
nissimo  per  una  breve  sosta,  al  doppio  scopo  di  rin- 
frescarsi un  pochino  all'ombra,  e  di  attendere  il  com- 
pagno rimasto  di  retroguardia.  —  Fatalissimo  alt! 
era  scritto  negli  eterni  decreti  che  tu  fossi  la  meta, 
tutt'altro  che  sospirata,  del  mio  tanto  vagheggiato 
viaggio  in  Terra  Santa.  — 

4.  La  carovana  si  era  fermata  un  po'  prima  che 
io,  rimasto  alla  coda,  avessi  potuto  raggiungere  quel 
tratto  di  via  piana,  dove  si  erano  fermati  gli  altri. 
Rimasto  quindi  solo  sull'erta,  mi  trovavo  molto  a  di- 
sagio, tanto  più  sul  dorso  di  un  cavallo  che  aveva  il 
maledetto  vizio,  come  ho  detto,  di  voler  muoversi 
soltanto  quando  doveva  star  fermo.  Gridai  quindi  al 
Maltese,  ch'era  alla  testa,  che  si  movesse  qualche  passo 
avanti,  per  dar  luogo  sul  piano  anche  al  mio  cavallo. 
In  quella  m'accorgo,  trasalendo,  d'avermi  vicino,  anzi 
d'accosto,  l'arabo  Pietro  sul  suo  focoso  destriero.  — 
In  che  modo,  se  egli  aveva  ricevuto  l'ordine  di  tenersi 
sempre  a  distanza  dalla  carovana?  —  Egli  l'aveva  sem- 
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pre  eseguito  infatti  ;  anzi,  siccome  cavallo  e  cavaliere 
eran  bravi  ambedue,  ci  aveva  dato  lo  spettacolo  quasi 
continuo  lungo  la  via,  di  vederlo  spingere  al  galoppo 
la  bestia  sui  greppi,  caracollando  e  saltando  essa  come 
fosse  una  capra  o  camoscio,  lui  un  Orlando,  essa  fi 
lui,  insieme  d'un  sol  pezzo,  un  centauro.  Lessi  e  sentii 
dire  che  gli  Arabi  della  Siria  sono  veramente  famosi 
in  questo  genere  di  esercitazioni  equestri.  Pietro  ce 
ne  aveva  dato  una  prova  ;  ma  in  quel  momento  egli 
era  calato  dal  monte,  e,  vedi  fatalità  !  s'  era  posto  in 
un  certo  angolo  erboso,  tra  il  sentiero  e  la  rupe,  pro- 
prio in  quel  punto  in  cui  mi  ero  fermato.  Inteso  ciò 
■eh'  io  dicevo,  mosse  il  suo  cavallo,  evidentemente  col- 
T  intenzione  di  farmi  passare  in  quel  cantuccio,  dove 
avrei  potuto  fermarmi  in  piano  a  tutt'agio....  La  per- 
malosa bestia,  trovandosi  muso  a  muso  colla  mia,  co- 
minciò ad  inquietarsi,  a  saltare,  a  menar  calci.  Io  feci 
Tosto  di  sottrarmi  al  pericolo  con  un  colpo  di  briglia 
a  sinistra  ;  ma,  incassato  fra  la  rupe  da  una  parte, 
dall'altra  il  pendio  che  scendeva  verso  il  fiume,  un 
certo  muricciuolo  di  dietro,  e  davanti  l' imbizzarrito 
destriero,  non  ottenni  che  rivolgermi  tanto  quanto 
bastava  per  presentare  il  fianco  destro  a  quest'ultimo. 
In  quell'istante  vidi  lampeggiare  in  aria  due  ferri,  e 
sentii  la  mia  gamba  destra  frantumarsi  come  un  vaso 
ài  porcellana.  Fu  una  sensazione  terribile ,  che  ci 
vollero  anni  per  poterla  cancellare,  tanto  almeno  da 
non  sudar  freddo  tutte  le  volte  appena  che  me  ne 
ricordassi. 
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Io  ero  perfettamente  presente  a  me  stesso,  e  tran- 
quille, anzi  freddo  davanti  alla  realtà  del  fatto,  di  cui 
sentivo  e  misuravo,  in  quell'impercettibile  istante,  tutte 
le  gravità  e  tutte    le    temibili   conseguenze.  Ciò  sem- 
brerà incredibile;  ma  non  m'accusi  il  lettore  eh" io  lo 
dica  per    vanto.  Io  sono,  come    si    suol   dire,  vile   dì 
animo  e  paurosissimo  davanti  all'  incerto,  dove  ci  sia 
anche   solo    1'  apparenza    di    pericolo  ;  ma   ho   dovuto 
esperimentare   più   volte    in    vita   mia    che  una    certa 
abituale    viltà    d'animo,  e  la  paura    nei    singoli    casi, 
sono  tutto  e  puramente  effetto  della  fantasia,  potenza 
animale,  potenza  nemica  dell'intelletto  e  della  volontà 
dell'uomo,  potenza    bugiarda,  sempre  ribelle  allo  spi- 
rito, come  la  carne,  ossia  il  senso  da  cui  essa  dipende. 
Beato  chi  sa  frenarla  e  soggiogarla,  così  da  farla  ser- 
vire, come  potenza  subordinata,  ma  efficacissima,  alle 
superiori  potenze  intellettive  e  volitive,  non  solo  nel- 
l'arte, ma  anche  nella  pratica  delle  grandi  virtù!  Dico 
dunque   d'  aver  esperimentato    più    volte  in  vita  mia, 
che  la   fantasia,  madre  di  paura  e  di  scoraggiamento, 
tace   davanti    alla    realtà  del  fatto,   ed   anche  davanti 
all'idea  di  un  pericolo  vero  e  certo,  di  cui  la    neces- 
sità o  il  dovere  ci  ponga  a  fronte.  Così  si  spiega  come 
certi  conigli  in  pace  possano  diventar  leoni  in  guerra, 
e  come  tanti   semplici  mortali,  con  tutte  le  debolezze 
dei   semplici    mortali,  possano  da  un  istante  all'  altro 
diventare  eroi.  Ma  tiriamo  avanti  colla  storia  di  quel 
brutto  accidente,  ormai  tanto  lontano  da  permetterci 
di  filosofarvi  sopra  un  pochino. 
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Ricevuto  il  terribile  colpo,  sentii  che  le  mie  gambe 
più  non  stringevano  la  sella,  e  che  mi  abbandonavo. 
senza  volerlo,  sul  fianco  sinistro,  cadendo  da  cavallo 
in  modo,  che  mi  trovai  boccone  sul  suolo  :  e  qui, 
durando  ancora  la  battaglia,  aspettandomi  li  per  lì 
•qualche  calcio  alla  testa,  che  m'avrebbe  issofatto  spac- 
ciato ,  puntavo  colla  gamba  sinistra  rimasta  illesa, 
strisciando  sul  ventre  come  i  rettili,  per  riparare  il 
capo  sotto  la  rupe,  tirando  dietro  come  peco  morto 
la  mia  gamba  spezzata,  ch'io  non  sentivo  più  attac- 
cata dal  tanto  in  giù  che  come  un  sacchetto  di  pal- 
lini di  piombo,  attaccato  al  resto  con  una  corda. 
Non  occorre  dire  che,  quanto  a  me,  avevo  già  rasse- 
gnata l'anima  a  Dio. 

5.  Tutto  questo  che  ho  narrato  era  avvenuto  in 
molto  meno  della  metà  del  tempo  eh'  io  ci  ho  impie- 
gato a  narrarlo,  anche  prescindendo  da  quel  po'  di 
filosofìa,  che  ci  ho  messo  per  giunta.  Pietro  intanto 
era  smontato  d'un  salto,  aveva  acquietati  i  cavala,  e 
allontanatili  dal  terreno  sul  quale  giacevo.  Tutti  gli 
occhi  della  carovana  erano  già  rivolti  indietro  con 
spavento  sul  povero  caduto.  Ci  fu  un  momento  so- 
lenne di  silenzio,  di  attonitaggine  spaventata. 

—  Che  cosa  ti  sei  fatto?  —  gridò  finalmente  il 
Catena  che  mi  era  più  vicino  ;  ed  io  : 

—  Mi  sono  rotto  una  gamba.   — 

—  Impossibile  !  —  sclamò  V  afflittissimo  amico, 
proprio  con  quel  far  risoluto  di  chi  vuole,  quasi  direi, 
fare  che  ciò  che  non  vuole  non  sia.  Ma  tutti  sommati 
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gli  uguali  voleri  degli  addoloratissimi  amici,  non  pò» 
tevano  ciò  che  non  poteva  più  Dio  stesso:  fare,  cioèr 
che  ciò  che  già  era  non  fosse. 

—  Non  illudetevi  :  —  dissi  loro  finalmente,  con 
tutta  calma,  sempre  disteso  sul  suolo,  e  sentendomi 
incapace  di  muovermi.  —  La  mia  gamba  è  spezzata 
irremissibilmente.  Fate  ora  voi   quello  che  potete.  — 

Quello  che  potete  !...  Ma  che  si  poteva  fare  in  que- 
sto caso  lassù,  tra  quei  selvatici  dirupi  dell'Antilibano, 
presso  un  villaggio  non  abitato  che  da  poveri  conta- 
dini arabi,  semiselvaggi,  lontano  molte  ore  da  qua- 
lunque città,  da  cui  si  potesse  far  venire  un  soccorso?... 
Sentendomi  d'un  tratto,  in  quella  selvatica  solitudine,, 
incapace  di  provvedere  in  nessun  modo  a  me  stesso, 
e  costretto  a  rimettermi  interamente  a  quanto  gli  altri 
avrebbero  potuto  fare  di  me,  come  di  un  peso  gra- 
vissimo caduto  improvvisamente  sulle  loro  spalle , 
provai  in  quel  momento  un  senso  di  sconforto,  una 
impressione  di  abbandono  inesprimibili.  Mi  ero  già 
rassegnato  a  morire  ;  ma  morire  in  mezzo  a  chi  sa 
quanto  lunghi  e  atroci  patimenti!...  poiché  io  sentivo 
che  la  mia  non  era  una  semplice  rottura  dell'osso,, 
ma  una  ferita  terribile,  come  la  gamba  mi  fosse  stata 
effettivamente  divelta  a  circa  il  terzo  inferiore  della 
tibia. 

6.  Tutti  erano  smontati,  attoniti,  confusi  i  miei 
poveri  amici,  consultandosi  l'un  l'altro  sul  da  farsi. 
Ma  a  facilitare  il  loro  compito,  ed  a  ridurre  ai  minimi 
termini  le  conseguenze  della  grave  sventura,  ci  aveva 
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già  pensato  la  Provvidenza.  Nella  già  accennata  mia 
lettera  da  Damasco  ho  chiamato  me\\i  miracoli  quei 
fatti  già  tutti  predisposti,  senza  che  nessuno  potesse 
nemmeno  aver  pensato  a  predisporli,  per  cui  in  quella 
solitudine  selvaggia  si  riuscì  a  provvedere  in  tutto  e 
per  tutto  alla  gravezza  del  caso,  molto  più  presto  e 
forse  meglio,  che  se  fosse  avvenuto  in  una  delle  no- 
stre primarie  città.  Ora,  dopo  tanti  anni,  ben  lungi 
dal  disdirli  come  tali,  sono  tentato  di  chiamarli  mi- 
racoli addirittura.  In  qualunque  città  avrei  io  infatti 
trovato  lì  pronti  sul  luogo  della  catastrofe  tutti  i  soc- 
corsi necessari ,  e  in  primo  luogo  tra  questi,  quasi 
messovi  all'uopo  di  sentinella,  un  abile  chirurgo? 

7.  A  dieci  passi  dal  luogo  dove  io  giacevo  c'era 
un  kan,  o  meglio  una  baracca  aperta  da  tutti  i  lati, 
con  un  semplice  tetto  e  il  pavimento  coperto  da  una 
stuoja.  I  Suk-wadi-baradesi  lo  chiamavano  caffè.  Al 
momento  della  catastrofe  ci  stava  un  contadino  turco, 
fumando   tranquillamente  il  suo  narghilè  fi).  —  Chi 


(1)  larghile,  pipa  turca,  d'uso  universale  in  Oriente,  composta 
d'un  lunghissimo  cannello  flessibile,  che  termina  ad  una  estremità  cor» 
un  bocchino  d'ambra,  entrando  coll'altra  in  una  boccia  di  cristallo 
con  entro  acqua,  e  munito  di  un  bocciuolo  per  ardervi  il  tabacco, 
adattato  al  collo  della  boccia  medesima.  Quel  bocciuolo  si  prolunga 
nell'  interno  della  boccia  con  un  tubetto,  il  quale  pesca  nell'acqua  in 
guisa  che,  inspirandosi  dal  bocchino,  il  fumo,  prodotto  per  consenso 
dall'aria  che  passa  attraverso  il  piccolo  braciere  dov'arde  il  tabacco, 
è  obbligato  ad  attraversare  l'acqua,  rinfrescandosi  e  appurandosi, 
prima  di  entrare  nel  cannello,  che  lo  trasmette  alla  bocca  del  fuma- 
tore. Il  fumo  così  ha  per  lo  meno  il  vantaggio  di  perdere  quel  calore 
e  quell'acrimonia,  che  rendono  il  fumare,  con  pipe  ordinàrie  o  sigari, 
tanto  incomodo  e  nocivo  alla  lingua  ed  alle  fauci  e  appestano  il  fiato. 
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era  desso?  —  Nientemeno  che  l'empirico  del  villaggio, 
cui  il  caffettiere  e  gli  Arabi  accorsi,  uomini,  donne  e 
bambini  in  buon  numero,  indicarono  tosto  ai  miei 
desolati  compagni  come  famoso  aggiustatore  di  ossa 
rotte.  Seppi  in  seguito  a  Damasco  come,  in  quelle 
vaste  regioni  semiselvatiche,  dove  medici  e  chirurghi 
sono  cose  dell'altro  mondo  (salvo  qualche  medico  o 
chirurgo  europeo  nelle  primarie  città),  in  mezzo  a 
popolazioni  nomadi  o  seminomadi,  sempre  alle  prese 
cogli  uomini,  colle  bestie  e  cogli  elementi,  gli  empirici 
sono  maestri  nell' aggiustare  ossa,  estrarre  palle  di 
fucile  dai  corpi  dei  feriti,  ed  eseguire  consimili  ope- 
razioni di  bassa  chirurgia.  Immaginarsi  che  sospirone 
pe'  miei  poveri  amici,  che  vennero  tosto  ad  annun- 
ziarmi la  felice  novella. 

8.  Detto  fatto,  fu  un  muoversi  di  tutti,  compagni, 
dragomanni  ed  Arabi  accorsi,  per  dar  mano  alla  grande 
operazione,  sotto  gli  ordini  del  Turco.  Mi  levarono  di 
peso  dal  suolo,  e  mi  trasportarono,  colle  debite  pre- 
cauzioni, sotto  quella  tettoja,  distendendomi  supino  a 
giacere  sul  pavimento.  Là,  tagliandomi  di  dosso  lo 
stivaletto  e  la  calza,  mi  misero  bellamente  a  nudo  la 
gamba  già  tutta  insanguinata.  Il  sangue  sprizzava  dalla 
tibia,  e  più  dal  ginocchio.  Si  accostò  l'empirico;  un 
•omaccio  mal  vestito,  una  faccia  tanto  turca,  un  com- 
plesso così  poco  lusinghiero  della  persona,  ch'io  dissi 
in  cuor  mio  :  —  chi  sa  che  diavoli  di  strattoni  mi 
darà  questo  zotico!  —  Invece  tutt' altro:  si  chinò  un 
momento  per  esaminare  la  gamba   coir  occhio    sicuro 
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d'un  pratico,  toccò  leggermente  colle  dita  proprio  nel 
punto  giusto,  cioè  al  terzo  inferiore  della  tibia,  e  riz- 
zossi  tosto  con  quella  certa  espressione  del  viso,  come 
dicesse  :  sta  bene.  Già  altri  (ciò  che  narro  in  parte 
vidi,  in  parte  appresi  dappoi),  tratti  i  coltelli  da  tasca, 
lavoravano  nel  prossimo  canneto,  a  tagliare  e  fendere 
canne,  che  dovevano  servire  di  stecche,  e  che  l'empi- 
rico riduceva  a  mano  a  mano  col  suo  coltellino  a 
giusta  misura.  —  Ma  ci  vogliono  bende  ;  ci  vuole.... 
Quante  cose  ci  vogliono!  e  dove  andarle  a  prendere? 
—  Via;  se  tutto  è  già  predisposto  e  pronto.  —  Eccoti 
infatti  che  lì  appunto  in  quel  tempo,  in  quel  luogo, 
un  merciajuolo  girovago,  solito  a  percorrere  colla  sua 
bottega  ambulante  le  pendici  del  Libano,  stava  met- 
tendo in  mostra  la  sua  merce,  né  gli  parve  vero  di 
fornir  tela  per  bende  ed  altro  di  cui  facesse  bisogno. 
C'era  di  tutto  sul  suo  cammello;  fin  la  farina  d'orzo, 
uno  dei  principali  ingredienti  della  magna  operazione. 
9.  In  un  quarto  d'ora  tutto  era  pronto.  Il  buon 
flebotomo,  ginocchioni  a  terra  e  chino  sulla  mia  gamba, 
asciugò  dapprima  il  sangue  che  usciva  in  certa  copia 
dalle  ferite.  La  prese  quindi  nelle  mani,  quasi  palleg- 
giandola :  colla  destra  il  piede,  che  mi  sembrava  stac- 
cato; colla  sinistra  la  tibia,  superiormente  al  primo  terzo 
inferiore,  eseguendo  una  certa  manovra  leggera,  per  ac- 
costare i  due  pezzi,  che  mi  parvero  due  mozziconi  dea- 
tati  come  due  seghe,  sugli  orli  della  spezzatura,  con  denti 
di  fuoco.  Fu  uno  spasimo  indicibile;  ma  sentii  che  quei 
denti  si  accostavano,  entravano  gli   uni  negli  altri,  si 
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accalettavano  gli  uni  negli  altri;  il  pezzo  staccato  tor- 
nava a  me  ;  la  mia  gamba  era  ancora  la  mia  gamba, 
e  non  era  scorso  un  mezzo  minuto,  eh'  io  la  sentivo 
tutta  d'un  pezzo  fino  alle  dita  del  piede.  Non  so  se  io 
sia  riuscito  a  descrivere  in  termini  abbastanza  espres- 
sivi per  gli  altri  la  sensazione  ch'io  provai;  ma  è  un 
fatto  eh'  io  l' ho  provata  così,  tanto  che  dissi  a  me 
stesso:  —  questo  è  un  bravo  uomo,  per  dinci  !  —  e 
in  quel  punto  mi  rinacque  tutta  la  speranza  di  ca- 
varmela da  quel  brutto  caso,  eh'  io  avevo  già  intera- 
mente perduta.  —  Povero  Turco!  quanta  riconoscenza 
ti  devo,  e  quanto  ancora  in  oggi,  dopo  tanti  anni,  mi 
sento  desideroso  di  esprimertela  !  Ma  invano,  quando 
fui  ritornato  a  Damasco,  cercai  di  sapere  il  tuo  nome: 
invano  il  console  Colucci  fece,  dietro  mia  preghiera, 
tutte  le  indagini  per  sapere  chi  fossi  e  dove  abitassi  a 
fine  di  mandarti  un  regalo,  in  aggiunta  alla  tenue  mer- 
cede da  te  richiesta  a'  miei  compagni.  Tutto  fu  inu- 
tile, e  ancor  me  ne  duole.  Se  vivi  ancora,  Dio  ti  con- 
ceda la  grazia  eh'  io  t'  imploro  !  —  Il  maschio  della 
operazione  era  fatto  ;  non  mancava  che  l'apparato  per 
assicurarmi  il  possesso  di  quella  povera  gamba  riac- 
quistata. Il  Turco  la  fasciò  dapprima  ben  stretta  con- 
una  gran  benda  di  tela,  ovattandola  prima  con  lana 
nera  di  pecora;  poi  le  fabbricò  dattorno  uno  steccato 
di  canne  fesse,  e  questo  assicurò  fasciandolo  in  giro 
con  un'altra  gran  benda,  spalmata  di  pasta  di  farina 
d'orzo;  poi  che  so  io?  tela  e  cordicella  fin  che  ce  ne 
fu    bisogno.  L'apparato  era  e  doveva  essere    inainovi- 
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bile  fino  a  guarigione  compiuta.  Il  tutto  fu  eseguito- 
in  presenza  dei  soci  e  di  un  buon  numero  di  nativi, 
che,  bisogna  dirlo,  mi  mostrarono  molta  discrezione  e 
molto  cuore.  A  sentirli  quei  poveri  Arabi,  l'operazione 
era  infallibile,  e  tra  una  quindicina  di  giorni  mi  sarei 
rimesso  a  cavallo.  Io,  senza  parlare,  volli  almeno  ac- 
certarmi del  suo  buon  effetto  ;  e  siccome  così  supino 
poteva  pure  adocchiare  il  mio  piede,  rimasto  nudo  in 
posizione  verticale,  mi  provai,  con  certa  timidezza  per 
timore  di  una  delusione,  a  muoverne  le  dita..  .  e  le 
dita  si  mossero!...  Dunque....  vittoria! 
10.  —  Ed  ora  che  si  fa?  — 

—  Ci  vorrebbe  una  lettiga.  — 

—  Bravo  !  una  lettiga.  — 

—  Ma  dove  si  va  a  trovare  una  lettiga  tra  questi 
greppi?  — 

Sta  quieto,  o  lettor  mio,  che  anche  la  lettiga  c'è  : 
una  lettiga  da  principe  :  la  lettiga  della  Provvidenza,, 
avrebbe  detto  il  buon  Renzo.  Prima  di  me,  credo  Tanno 
precedente,  una  viaggiatrice  inglese  si  era  spezzata 
una  gamba  proprio  lì  in  quel  paese;  ma  quel  ch'è  peg- 
gio, subita  l'operazione,  era  stata  obbligata  a  farer 
ciò  che  avrei  dovuto  fare  altrimenti  io  stesso ,  cioè 
fermarsi  a  passare  una  quindicina  di  giorni  o  forse 
più  in  uno  di  quei  luridi  kan,  proprio  canili,  di  Suk- 
Wadi-Baradà,  intanto  che,  per  suo  ordine,  veniva  co- 
strutta non  so  dove,  una  bella  lettiga,  per  farsi  tra- 
sportare a  Beyruth.  Una  volta  qui  giunta,  la  signora 
inglese  lasciò  in  regalo  ai  mucheri  di  Suk-Wadi-Baradà 
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la  lettiga  medesima,  con  cui  ve  l'avevano  trasportata. 
Ed  essa  lettiga  era  lì,  proprio  in  paese,  desiderosa  di 
non  stare  in  ozio,  e  di  fruttare  qualche  po'  di  moneta 
a1  suoi  nuovi  padroni.  —  Ditemi  un  po'  :  in  quanti 
dei  nostri  villaggi  anche  grossi  si  troverebbe  un  let- 
tino portatile  per  qualche  povero  diavolo  che  si  fra- 
cassasse le  ossa,  in  causa  di  uno  dei  mille  accidenti 
che  capitano  ogni  giorno?  —  Una  bella  lettiga,  vi  dico, 
costrutta  sul  modello  di  una  delle  nostre  più  belle 
cittadine,  o  carrozze  coperte  da  città,  a  cui,  in  luogo 
delle  ruote  e  del  resto,  potessero  adattarsi  due  stanghe 
tanto  lunghe  da  riuscire  sporgenti  davanti  e  di  dietro 
abbastanza,  da  entrarvi  un  mulo  o  cavallo  da  una  parte  e 
un  secondo  dall'altra,  come  farebbero  due  portantini. 
Venne  tosto  la  lettiga  portata  dalle  due  bestie;  ed  io, 
levato  di  peso  una  seconda  volta,  e  non  senza  qualche 
difficoltà,  infilatovi  orizzontalmente  per  Io  sportello, 
mi  vi  trovai  bene  adagiato,  sopra  un  sistema  di  cuscini, 
come  un  papa.  Tutte  le  cose  narrate  si  erano  succe- 
dute con  una  rapidità  veramente  maravigliosa.  Tre 
quarti  d'ora,  poco  più  o  poco  meno,  dal  momento  in 
cui  ero  caduto,  eravamo  già  tutti  pronti  a  partire. 

Si  era  già  anche  discusso  se  convenisse  farmi  tra- 
sportare a  Beyruth,  continuando  a  salire  per  la  via  di 
Zebédani,  piuttosto  che,  ridiscendendo,  a  Damasco. 
Beyruth  a^eva  il  grande  vantaggio  di  essere  a  mare; 
per  cui  avrei  potuto  imbarcarmi  per  Y  Italia  fors'anche 
a  guarigione  incompleta  ;  vi  avrei  anche  trovato,  da 
parte  del  dottor  Pestalozza  e  della  sua  ottima  famiglia, 
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la  migliore  assistenza  ;  ma  si  calcolavano  almeno  venti 
ore   di   cammino    per   giungervi    con    quel   mezzo.  Si 
decise  adunque,  insistendo  io  medesimo,  di  riportarmi 
a  Damasco,  lontano  di  lì    sette    ore    soltanto,  e  dove 
avevamo  già  ricevute  tante  gentilezze  dal  console  Co- 
lucci  e  dal  medico-chirurgo  Medana,  da  tenersi  sicuri 
che    ci    avrebbero    accordato,    come    amici,   ogni    più 
valido  appoggio.   Quanto    alla    cura    chirurgica  poi.... 
immaginarsi  che  il   Medana,    nativo   del    lago  d' Orta, 
prima  di  stabilirsi  coll'esercizio  della   sua  professione 
in   Oriente,    aveva  fatto,    come    chirurgo    nell'  armata 
piemontese,  la   campagna  del   1848,  e  non  so  se  qual- 
che altra  durante  la  guerra  dell'indipendenza  italiana. 
Gli    amici   volevano    tutti    accompagnarmi  ;    ma    poi, 
riflettendo   meglio,  s' intese  che  sarebbe  stato  proprio 
un  dippiù  quello  d' infliggere  a  tutti,  già  stanchi  come 
erano,  uno  strapazzo  di  altre  sette    ore  a  cavallo  o  a 
piedi,  che-  per  taluno  poteva  riuscire    anche    dannoso. 
Si  convenne  pertanto  che  mi  avrebbero  accompagnato 
Ceroli  e  Rizzi,  come  quelli  che  erano  e  vollero  parere 
più  in  gamba,  col  Maltese,  a  cui  volle  di  motu  proprio 
associarsi  il  Besozzi.  Gli  altri  avrebbero  continuato  il 
viaggio  fino  a  Zebédani,  discosto    solo    circa    tre  ore, 
dove  li  aspettavano  le  tende,  e  sarebbero  ritornati   in 
seguito  con  più  agio  a  Damasco,  non  volendo  nessuno 
rinunciare  a  darmi    questa  prova   d'affetto  di  non  la- 
sciarmi, finché  non  mi  avessero  visto  ben  allogato  ed 
affidato  a  mani   sicure  in  quella   forzata    dimora,   che 
per  lo  meno  doveva  esser  lunga. 
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11.  Il  sentiero  per  cui,  partendo  da  Suk-Wadi-Ba- 
radà ,  si  sarebbe  raggiunta  quella  medesima  strada 
maestra  che  ci  aveva  già  condotti  da  Beyruth  a  Da- 
masco, era  difficile,  e  in  certi  punti  quasi  impratica- 
bile per  una  lettiga  portata  da  due  cavalli,  attaccati 
l'uno  davanti,  l'altro  di  dietro,  come  abbiam  detto.  In 
quei  punti  sarebbe  bisognato,  non  già  solo  guidare, 
ma  sostenere,  e  quasi  portar  in  aria  a  forza  di  spalle 
e  di  braccia  lettiga  e  cavalli.  Non  era  dunque  super- 
flua la  scorta  di  sette  robusti  arabi,  che,  poveracci, 
non  fecero  proprio  nessun  risparmio  della  loro  pelle. 
Circondarono  la  lettiga,  salendo  su  pei  greppi,  vociando, 
urlando,  come  è  loro  costume,  e  facendo  talora  cose 
impossibili  per  superare  certi  passi:  ma  non  lasciavano 
per  questo  di  tener  d'occhio  il  ferito,  con  parole  ed 
atti  pietosi  e  incoraggianti,  gridando  in  coro  wesch! 
icesch  !  wesch  !  (piano  !  piano  !  piano  !)  appena  vedes- 
sero sul  mio  viso,  nei  luoghi  più  aspri,  e  sotto  certe 
scosse  più  forti,  un  atto  di  dolore.  Non  so  quanto  sia 
durato  il  passaggio  di  quelle  Jorche  caudine  :  ricordo 
che,  essendo  noi  partiti  da  Suk-Wadi-Baradà  alle  3  pom. 
circa,  era  già  sull'imbrunire  (quindi  verso  le  6)  quando 
uscimmo  sulla  buona  strada.  Quattro  degli  arabi  fu- 
rono qui  licenziati,  e  non  rimasero  che  tre  uomini 
coli'  incarico  pacifico  di  guidare  il  convoglio,  conti- 
nuando a  chiacchierare  chiassosamente  tra  loro,  a  ri- 
dere, a  cantare  per  tutta  la  strada,  sempre  del  resto 
attenti  e  premurosi. 

I  miei  compagni  mi  seguivano  sempre  mesti  e  si- 


LA    CATASTROFE    DI    SUK-WADI-BARADA.  4~9 

lenziosi  d'accosto,  ora  a  cavallo,  ora  a  piedi,  affaccian- 
dosi di  tanto  in  tanto  agli  sportelli,  per  domandarmi 
s' io  soffriva,  e  suggerirmi  qualche  parola  di  conforto 
e  d'incoraggiamento. 

Era  una  bellissima  sera  :  un  clima  da  paradiso  ter- 
restre. A  mano  a  mano  che  si  avanzava  la  notte,  la 
luna  splendeva  sempre  più  bianca  in  un  cielo  puris- 
simo, illuminando  il  polveroso  cammino,  quasi  come 
fosse  di  giorno.  Le  mie  sofferenze  non  erano  gravi, 
fisicamente  parlando.  Moralmente  ero  tranquillo,  ma 
naturalmente  afflitto  da  dolorosi  pensieri.  Due  tra 
questi  mi  facevano  vera  pressione  sul  cuore  :  il  pen- 
siero di  ciò  che,  comunque  andasse  la  cosa,  avrebbe 
provato  mia  madre  al  ricevere,  cosi  da  lontano,  la 
Triste  novella,  e  quella  d'avere,  benché  senza  colpa, 
avvelenato  nei  miei  compagni  il  piacere  di  un  tanto 
vagheggiato  viaggio. 

Verso  le  io  il  convoglio  si  fermava  all'albergo  Di  mi- 
tri. Per  la  terza  volta,  non  senza  pena,  si  dovette  levarmi 
di  peso,  per  cavarmi  dalla  lettiga  e  portarmi  a  giacere  so- 
pra un  buon  letto  in  una  camera  del  primo  piano,  e  si 
mandò  tosto  a  chiamare  il  dott.  Medana:  ma  la  distanza 
non  gli  permise  di  giungere  che  verso  mezzanotte.  Os- 
servò che  non  avevo  febbre,  che  non  soffrivo  grandi 
dolori,  che  il  piede  si  trovava  nella  sua  posizione  perfet- 
tamente normale,  e  conchiuse  che,  pel  momento,  non 
■conveniva  nulla  toccare.  Si  licenziò  con  parole  molto 
tranquillanti,  dicendomi  che  sarebbe  tornato  di  buon 
mattino,  e  che  si  sarebbe  fatto  qualche  progetto,  pre- 
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vedendo  che  la  mia  dimora  in  Damasco  doveva  essere 
lunga.  Io,  che  aspettavo  la  gran  febbre  e  i  grandi  spa- 
simi, potei  invece,  ad  intervalli,  pigliar  sonno,  mentre  il 
Ceroli,  rimasto  al  mio  capezzale,  lo  vidi  sempre  sve- 
glio, e  sempre  pronto  ad  accorrere  ad  ogni  mio  pic- 
colo movimento.  —  Povero  Ceroli  !  chi  avrebbe  mai 
pensato  allora  che  la  morte  fosse  tanto  vicina  a  te,  e 
tanto  lontana  invece  dal  tuo  fortunatissimo  amico, 
che  l'aveva  vista  alla  distanza  d'una  spanna?  — 

12.  La  mattina  presto  (16  settembre)  eccoti  il  Me- 
dana  col  console  Colucci.  Il  dottore  esamina  di  nuovo 
più  accuratamente  ;  trova  che  non  ho  febbre,  che  mi 
sento  relativamente  benissimo,  e  non  dissimula  i  suoi 
sospetti  che  ci  sia  dell'  esagerato  in  ciò  eh'  io  gli  an- 
davo raccontando,  e  che  insomma,  ammessa  pure  qual- 
che forte  contusione  con  qualche  piccola  ferita,  quel 
birbone  ài  Turco  m'abbia  aggiustata  una  gamba  intera. 
Ragione  di  più  intanto  per  cedere  alle  mie  insistenze 
di  non  toccare  l'apparato.  Ben  altro,  e  ben  ferme  pur 
troppo  erano  le  mie  convinzioni:  tanto  è  vero  che  ci 
vede  più  un  orbo  in  casa  sua,  che  in  casa  altrui,  con 
ambo  gli  occhi,  un  veggente.  Che  se  insistevo  perchè 
non  si  levasse  l'apparato,  è  perchè  temevo,  direi  quasi 
sentivo,  che  il  povero  mozzicone  si  sarebbe  staccato 
di  nuovo,  mentre  io,  per  ciò  stesso  che  faceva  dubi- 
tare il  chirurgo  che  la  gamba  non  fosse  spezzata, 
avevo  tutte  le  ragioni  di  credere  che  l'operazione 
fosse  stata  eseguita  benissimo. 

Ora,    in   ogni   caso,   bisognava   pensare  al   miglior 
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modo  di  provvedere  alla  mia  dimora  in  Damasco,  la 
quale,  per  quanto  color  di  rose  ci  si  mettesse,  non 
poteva  essere  né  d' un  giorno  né  di  una  settimana. 
Veramente  (bisogna  dirlo  a  tutto  onore  di  quel  bravo 
uomo)  l'albergatore  non  ci  fu  punto  avaro  di  cortesie 
e  di  esibizioni;  ma  si  vedeva  bene  che  un  albergo  non 
era  luogo  adattato  per  una  lunga  malattia.  Gli  osti  na- 
turalmente guardano  più  volontieri  i  sani  che  gli  am- 
malati, ed  hanno  ragione.  Poi  tra  V  Hotel  Dimitri  e 
il  quartiere  cristiano,  dove  abitavano  il  dottore  e  il 
console,  c'è  di  mezzo,  come  abbiam  detto,  quasi  tutta 
la  città;  le  conseguenze  di  quella  distanza  erano  troppo 
prevedibili. 

—  Io  e  i  miei  amici  —  dissi  pertanto  volgendomi 
a  quelle  due  brave  persone  —  siamo  nelle  loro  mani. 
Bisognerà  perciò  ajutarci  a  trovare  un  luogo  dove 
allogarmi  alla  meglio  fuori  dall'albergo,  e  possibilmente 
vicino  a  loro.  Ho  pensato  che  qui  ci  sono  France- 
scani, Lazzaristi,  Suore....  Credo  bene  che  alcuna  di 
queste  case  religiose  non  mi  vorrà  negare  ospitalità.  — 

—  Ma  che  ?  —  disse  il  console,  interrompendomi 
bruscamente,  con  aria  corrucciata  —  lei  viene  a  casa 
mia.  — 

Può  immaginarsi  se  mi  sentii  profondamente  com- 
mosso a  sì  generosa  proposta;  ma,  per  quanto  ne  po- 
tessi apprezzare  il  valore  e  la  sincerità,  mi  sembrava 
pur  sempre  che  sul  momento  il  buon  cuore  non  per- 
mettesse a  quel  benedett'uomo  di  valutarne  tutta  la 
portata  a  carico  suo  e  della  sua  famiglia. 

Da  Milano  a  Dame  se  a.  31 
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—  Badi  —  dicevo,  —  io  le  sono  obbligatissimo.... 
ma  no....  è  impossibile:  la  mia  gamba  è  propriamente 
rotta;  non  ci  vorranno  meno  di  30  giorni  a  farla 
corta....  — 

—  Non  ammetto  discussione!  —  soggiunse  il  con- 
sole col  piglio  dell'  uomo  avvezzo  a  comandare,  ma 
che  nascondeva  ben  altro  che  l'abitudine  del  comando. 
—  Se  lei  andasse  altrove,  per  bacco!  darei  le  mie  di- 
missioni. Oggi  stesso  lo  farò  trasportare  a  casa  mia,  e 
ci  starà  fino  a  guarigione  compiuta.  — 

Che  volete  ch'io  rispondessi?  A  parole  nulla;  col 
cuore  troppo  più  di  quello  che  avrei  potuto  o  potrei 
ora  esprimere. 

13.  Verso  le  5  pom.  gran  movimento  presso  YHótel 
Dimitri.  11  console  d'Italia,  preceduto  dal  suo  altissimo 
cavas  in  gran  tenuta;  il  dottor  Medana  a  cavallo  del 
suo  ben  pasciuto  somarello  (il  somaro,  bestia  eminen- 
temente scritturale,  è  sempre  la  cavalcatura  profetica, 
la  cavalcatura  della  pace,  insomma  una  bestia  rispet- 
tabilissima in  Oriente),  i  miei  tre  compagni  che  dove- 
vano accompagnarmi  ;  otto  o  dieci  facchini,  ossia  mu- 
sulmani cenciosi,  colle  vestì  che  cadevano  a  brani  , 
avanzi  di  tutte  le  fogge  orientali  possibili;  poi  il  pro- 
tagonista, cioè  io,  disteso  sopra  un  lettino  affatto  sco- 
perto, portato  in  alto  da  quella  mascherata  di  pezzenti. 
Per  un  dilettante,  la  scena  doveva  essere  molto  pitto- 
resca. Bisognava  attraversare  tutta  la  città,  percorrendo 
le  vie  e  i  bazar  più  frequentati.  Precedeva  il  cavas, 
che  batteva  o  faceva  le  viste    di    battere  a  destra  e  a 
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sinistra  colla  sua  piccola  verga,  per  far  largo  in  mezzo 
alla  folla  d'uomini,  cavalli  e  cammelli  che  brulicavano 
per  le  vie.  Il  dottore,  innanzi  e  indietro  sul  suo  biblico 
somarello,  dirigeva  il  convoglio,  menando  colpi  anche 
lui  a  dritta  e  a  sinistra  col  suo  corbasch  (frustino  di 
pelle).  Nessuno  che  se  ne  mostrasse  offeso  ;  anzi  la- 
sciavano il  passo,  e  vidi  molti  di  quei  visi  abbronzati 
e  barbuti  atteggiarsi  a  rispettosa  commiserazione.  Il 
console  e  i  miei  tre  soci  mi  tenevano  dietro  sui  lati, 
badando  a  mantenere  un  po'  regolate  le  mosse  di  quel 
mal  ordinato  gruppo  di  musulmani.  Il  tragitto  fu  lungo, 
■ed  un  pochino  doloroso  a  motivo  delle  scosse  che  veniva 
a  soffrire  inevitabilmente  la  mia  gamba,  per  l'ondeggiare 
a  sbalzi  del  mal  destro  stuolo  sul  pavimento  a  monti 
e  valli  di  quelle  irregolarissime  vie.  Il  mio  viso  poi  do- 
veva esser  improntato  di  mestizia  mista  a  certa  con- 
fusione, avendo  il  tutt'altro  che  invidiabile  privilegio 
-di  figurare  come  principale  personaggio  in  quel  quadro 
•doloroso,  per  quanto  bizzarro.  Sorrisi  soltanto  quando 
il  buon  Ceroli,  trovata  nella  tinta  locale  la  nota  co- 
mica, tanto  per  distrarmi,  mi  si  accostò,  susurrandomi 
all'orecchio  :  —  È  il  trionfo  di  Mardocheo.  — 

14.  Arrivato  finalmente  alla  già  descritta  casa  di 
Antonn  Sciami,  varcando  le  soglie  già  note  di  quello 
stupendo  palazzo,  da  cui  ero  uscito  due  giorni  prima, 
•dopo  aver  veduto  per  un  momento  soltanto  quella 
figura  che  mi  era  sembrata  tanto  seria,  languida  ed 
^vara  di  parole,  pensavo  tra  me,  non  senza  qualche 
imbarazzo  :  —  Ora    che  dovrà  dire  la  signora  conso- 
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lessa  nel  rivedermi  in  questo  bell'arnese  da  ospedale? 
«  Non  aveva  proprio  mio  marito  altro  regalo  che  que- 
«  sto,  di  portarmi  a  casa  uno  sconosciuto,  infermo, 
<(  da  curarsi,  Dio  sa,  per  quanto  tempo?  »  —  Ella, 
era  lì  ad  aspettarci  nel  cortile  nobile,  con  quel  mezzo 
sorriso,  con  quell'aria  inalterabile  di  calma  serena,, 
com'  io  la  vidi  poi  sempre  nell'aspetto  mestamente 
soave,  indescrivibile  espressione  di  un'anima  bella,  di 
un'anima  grande,  che  non  ha  mai  appreso  ad  espri- 
mere a  parole  nemmeno  la  centesima  parte  di  quella 
bontà  altrettanto  generosa  e  operativa,  quanto  non 
ostentata  e  modesta,  che  è  privilegio  di  poche  anime 
nobilissime.  Io  la  guardai  raumiliato,  come  per  dirle  : 
—  Che  vuole?  suo  marito  mi  ha  proprio  costretto  ad 
accettare  per  forza.  —  Ma  ella  non  fé'  che  unirsi  tran- 
quillamente, con  andatura  grave  e  un'  espressione  quasi, 
di  religioso  rispetto,  al  mesto  convoglio,  che  attraver- 
sato il  cortile,  mi  fece  entrare  proprio  in  quella  gran 
sala  d'inverno,  ch'io  avevo  già  vista  ed  ammirata 
tanto,  dove  la  signora  aveva  già  fatto  preparare  un 
buon  letto. 

—  L'  ho  fatto  metter  qui  —  disse  il  console,  vol- 
gendosi al  dottore  —  al  piano  terreno,  per  la  maggiore 
comodità  del  servizio;  poi  mi  pare  che  in  un  ambiente 
vasto,  ben  aereato,  la  cosa  deva  andar  meglio.  — 

—  Sta  bene  —  rispose  il  dottore  :  —  ma  quel  letto 
no.  —  Gli  fece  quindi  levare  le  materasse,  e  disten- 
dervi invece  delle  nude  tavole,  con  sopra  una  specie 
di  coltrone,  o  coltrice,  alta  appena  quanto  bastasse  per 
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rammorbidirne  il  contatto.  Questo  il  letto,  sul  quale 
sarei  rimasto  a  giacere  supino  oltre  a  40  giorni.  Si 
convenne  che  il  Ceroli  si  sarebbe  trattenuto  lì  anche 
per  quella  notte  a  -fermi  da  infermiere  :  al  resto  si 
•sarebbe  provveduto  domani.  Fu  una  notte  ancora  non 
molto  dolorosa;  ma  s'immagini  quanto  piena  d'emo- 
zioni, e  come  mi  sembrasse  di  sognare  anche  vegliando, 
dopo  tanto  rivolgimento  di  cose,  dopo  tante  vicende 
•condensate  in  un  tempo  sì  breve,  in  quella  gran  sala, 
fievolmente  illuminata,  che  mi  sembrava  una  di  quelle 
ideile  Mille  e  una  notti. 

Il  giorno  seguente  il  mio  stato  non  presentava  nulla 
né  di  nuovo  né  di  allarmante.  Il  riposo  e  la  sicurezza 
dell'insperato  ricovero  in  sì  buone  mani,  mi  avevano 
rimesso  dalla  stanchezza,  e  attutite  di  molto  le  emo- 
zioni. Il  dottore  non  avvertiva  che  un  piccolissimo 
sentore  di  febbre,  del  resto  nulla  ;  ed  io  avevo  già 
cominciato  a  famigliarizzarmi  co'  miei  ospiti  e  col 
nuovo  ambiente. 

15.  Ad  una  cert'ora,  eccoti  di  ritorno  i  compagni, 
•da  cui  c'eravamo  divisi  a  Suk-Wadi-B3radà,  d'onde 
avevano  continuata  la  marcia  fino  a  Zebédani,  e  dor- 
mito sotto  le  tende.  Il  giorno  seguente,  stante  la  vici- 
nanza, avevano  visitate  le  famose  rovine  di  Balbek,  e 
rinunciando  affatto  alla  salita  del  monte  Libano,  ave- 
vano tosto  ripresa  la  via  di  Damasco.  Si  pensi,  dopo 
quel  po'  di  spavento  e  di  penose  incertezze,  con  qual 
gioja  mi  rividero  così  bene  allogato,  ospite  in  casa  del 
console,  senza  nessun  segno  che  palesasse  la  gravezza 
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del  male,  anzi,  in  vena  di  udirli  a  parlare.  Presente 
il  dottore,  ricominciò  naturalmente  la  disputa  sul  modo 
e  sulla  natura  della  mia  ferita  :  il  dottore  ad  interro- 
gare, loro  a  rispondere.  Ciascuno  aveva  la  sua  da  dire, 
e  chi  la  raccontava  ad  un  modo,  chi  ad  un  altro.  In» 
un  punto  capitale  eravamo  discordi  io  da  loro  ;  soste- 
nevo io  che  il  colpo  l'avevo  ricevuto  alla  tibia,  e  ne 
additavo  il  punto,  battendo  il  dito  sull'apparato;  loro- 
che  il  colpito  era  stato  il  ginocchio,  da  cui  avevano- 
visto,  dicevano,  sprizzare  il  sangue,  che  scorreva  a  rivi 
giù  per  la  gamba  :  e  non  c'era  da  ridire  ;  in  questo 
loro  erano  tutti  d'accordo.  — 

—  Ma  lei  —  insisteva  a  me  rivolto  il  dottore  — 
che  cosa  ha  sentito  al  ginocchio?  — 

—  Niente.  — 

—  Niente  ?...  ed  ora  che  cosa  vi  sente  ?  — 

—  Niente.  ' — 

—  Uhm!  uhm!  —  mormorava  il  dottore;  poi  ira 
chiare  parole  (noto  che  gli  Arabi  gli  erano,  non  so- 
perchè,  cordialmente  antipatici)  —  sta  a  vedere  che 
quell'  Arabo.. ...  oh  !  io  li  conosco  da  un  pezzo  quei 
birboni....  ha  finto  di  aggiustare  la  gamba,  per  non 
rinunciare  all'occasione  di  buscarsi  la  paga.  — 

Nulla  di  più  piacevole,  di  più  lusinghiero,  di  più 
vero,  di  più  certo  pe'.miei  compagni  avrebbe  potuto- 
dire  il  dottore.  Io  credo  che,  se  dipendeva  da  loror 
l'avrebbero  portato  in  trionfo,  proprio  come  Mardocheo,, 
per  tutta  Damasco. 

—  Ma  sicuro!...  Ma  certo!...  Quel  birbone!...  Quel 
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baloss!...  Senti?...  Vedi,?...  Che  gamba  rotta  d'Egitto!... 
Una  cosa  da  nulla....  Hai  preso  spavento....  Tanto 
nervoso!...  Tanto  pieno  di  fantasia....  Bravo  dottore!... 
Viva  il  dottore  !...  — 

Questa  o  quella  od  altra  di  simili  cose  gridavano 
or  l'uno,  or  l'altro,  or  tutt'  insieme  i  miei  cari  com- 
pagni, rinati,  rifatti ,  giubilanti,  pazzi,  nella  certezza 
che  non  si  trattasse  che  di  una  cosa  da  nulla  :  rideva 
il  dottore,  rideva  il  console,  rideva  anche  la  consolessa 
e  ridevano  i  servi  e  le  serve,  che,  non  comprendendo 
nulla  di  quel  baccano,  dovettero  credere  la  residenza 
del  console  d' Italia  trasformata  in  un  allegro  mani- 
comio. Uno  solo  non  rideva,  e  benché  non  piangesse, 
si  mostrava  ostinato  a  mantenersi,  solo  contro  tutti, 
del  parere  contrario.  Quest'  uno  ero  io  ;  e  il  perchè 
l'ho  già  detto;  come  ho  detto  il  motivo  per  cui  il 
dottore,  tanto  buono,  e  forse  in  quest'occasione  troppo 
buono,  per  non  volere  contrariarmi,  dovette  rinunciare 
per  allora  a  valersi  della  sua  autorità,  praticando,  col 
levar  l'apparato,  l'unico  mezzo  possibile,  eppur  sì  fa- 
cile e  ragionevole,  di  accertare  la  cosa. 

16.  Tranquillati  così  gli  animi,  si  poteva  meglio 
discutere  sul  partito  da  prendere.  Era  chiaro  che  la 
carovana  avrebbe  potuto  ripigliare  tranquillamente  il 
viaggio  ;  sarebbe  stata  una  cosa  superflua,  anzi  irra- 
gionevole, e  un  torto  a'  miei  ospiti  (a  tali  ospiti)  il 
volere  che  alcuno  de'  miei  compagni  rimanesse  a  Da- 
masco. —  Noi  si  continua  il  nostro  viaggio:  lui  intanto 
guarisce,  e  appena  rimessosi,  viene  a  raggiungerci.  — 
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Questo  il  succo  dei  loro  discorsi  color  di  rosa,  che 
non  riuscivano  a  discendermi,  non  dirò  nell'  intimo, 
ma  nemmeno  fino  a  quel  punto  più  superficiale  del 
cuore,  dove  ha  sede  la  parte  più  bugiarda  delle  umane 
speranze. 

—  Tu  non  devi  nemmeno  —  diceva  il  Ceroli,  col 
far  risoluto  di  chi  vuole  quel  che  vuole  —  scrivere  a 
casa.  Niente  ;  né  scrivere,  né  telegrafare  a  nessuno. 
Diavolo  !  farebbero  un  baccano  a  Milano....  Tieni  a 
mente;  né  scrivere,  né  telegrafare.  Noi  si  va  avanti; 
tu  guarisci  ben  polito....  già  è  un  affare  di  pochi 
giorni....  noi  ci  teniamo  intanto  in  continua  corrispon- 
denza per  mezzo  del  signor  console;  appena  guarito, 
ci  vieni  a  raggiungere  a  Giaffa,  al  Cairo,  al  più  tardi 
ad  Alessandria  ;  insomma  nel  luogo  che  si  fisserà,  e 
di  là  si  riparte,  e  si  torna  tutti  insieme  in  Italia.  Nes- 
suno ne  avrà  saputo  nulla;  nessuno  se  ne  sarà  spa- 
ventato ;  a  suo  tempo  poi  racconteremo  la  cosa,  quando 
il  raccontarla  non  farà  male  a  nessuno.  —  Così  il 
povero  Ceroli,  ahi  quanto  improvvido 

D'  un  avvenir  mal  fido  ! 

17.  Tutta  quella  scena  singolare,  animatissima,  di 
cui  l'arabo  salone  era  teatro,  finì  con  un  invito  a  co- 
lazione dal  console  di  tutta  la  carovana  per  la  mattina 
seguente,  in  cui  i  miei  amici  sarebbero  venuti  ad  ac- 
commiatarsi dall'unico,  che  doveva  rimanere  a  Dama- 
sco. Tornarono  infatti  sempre  più  soddisfatti  del  mio 
stato  di  salute,  sempre  più  fiduciosi   della  mia  guari- 
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gione,  e  sempre  più  certi  eh'  io  li  avrei  presto  rag- 
giunti, tanto  che,  dopo  un'allegra  colazione,  dietro  pro- 
posta del  console,  brandendo  ciascuno  un  bicchiere 
d'Asti  spumante,  vennero  tutti  nella  mia  camerona,  il 
dottore  e  la  consolessa  compresi,  a  farmi  un  chiassoso 
brindisi  intorno  al  letto,  che  fu  tosto  seguito  dagli 
abbracci  e  dai  baci  di  commiato.  Io  raccolsi  tutta 
l'anima,  per  rispondere  d'accordo  il  meglio  che  potessi 
di  fuori  a  quella  scena,  in  assoluto  contrasto  con  ciò 
che  sentivo  di  dentro  :  ma  quando  tutti  furono  usciti, 
e  rimasi  un  momento  solo,  sentii  che  l'animo  si  spez- 
zava.... —  Qui,  solo,  in  paese  più  che  straniero,  lon- 
tano dalla  famiglia,  dagli  amici,  da  tutti  i  miei  cari, 
che  forse  !...  —  e  ruppi  in  uno  scoppio  di  pianto.  Fu- 
rono le  prime,  le  sole  lagrime  eh'  io  sparsi  dal  mo- 
mento della  catastrofe  fino  a  quello  in  cui,  quaran- 
tadue giorni  dopo,  dovetti  abbandonare  quella  casa 
ospitale.  Ma....  era  superbia  ?  era  debolezza  più  vergo- 
gnosa di  quella  stessa  debolezza,  per  cui  venni  assalito 
da  quello  scoppio  di  pianto  ?...  fatto  sta  che  quelle 
prime,  quelle  sole  lagrime  fui  contento  d'averle  ver- 
sate solo,  senza  nessun  testimonio.  Quando  rientrarono 
i  miei  ospiti,  dopo  aver  accompagnati  i  miei  compagni 
fino  all'uscio  del  sontuoso  cortile,  il  mio  ciglio  era 
già  asciutto,  e  il  viso  pronto  ad  incontrare  con  un 
sorriso  i  loro  ancora  sorridenti  benevoli  aspetti.  Avevo 
giurato  a  me  stesso  di  non  commovermi,  di  non  per- 
dermi d"animo,  qualunque  cosa  fosse  per  accadermi  ; 
e  mantenni  il  proposito.  Era  il  proposito  più  ragione- 
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vole  e  il  più  degno  ch'io  potessi  fare,  oggettivamente 
parlando;  ma  era  anche  soggettivamente  il  più  oppor- 
tuno, anzi  necessario  nel  mio  caso  ;  poiché,  avendo 
avuto  occasione  di  assistere  centinaja  di  feriti  nelle 
guerre  dell'  italiana  indipendenza,  sapevo,  per  dottrina 
e  per  esperienza,  quanto  i  patemi  d'animo  e  l'avvili- 
mento dello  spirito  esercitino  sull'andamento  di  tutte 
le  malattie,  specialmente  dove  ci  sono  ferite,  una  per- 
niciosa influenza,  che  può  farle  letali. 


XXXV.    , 
Quaranta  giorni  in  casa  Colueei. 

i.  La  mia  camera.  —  2.  Una  notte  di  purgatorio.  —  3.  Diagnosi  di- 
straforo.  —  4.  Le  mie  ferite.  —  5.  La  mia  nuova  famiglia.  — 
6.  Sriallah!  Sciali ah  !  —  7.  Mons.  Macario  e  l'Arcivescovo  Agiar- 
—  8.  Il  clero  indigeno.  —  9.  Il  clero  delle  Missioni.  —  io  The- 
R.  Mister  Wrigth.  —  11.  Abdel  Kader.  —  12.  Fisiologia  della  mia 
infermiera.  —  i3.  Storia  di  Mary.  —  14.  Le  mie  letture. 

1.  S'immagini  il  lettore  la  mia  gran  camera  da  letto. 
Gliene  ho  già  detto  qualche  cosa,  accennando  ai  suoi 
cieli  di  prosciutto,  alle  sue  oche  od  anitre,  emule  dei 
bastimenti  ;  ma  ora  voglio  descrivergliela  un  po'  in  detta- 
glio, avendo  avuto  tutto  l'agio  di  osservarla,  studiarlar 
analizzarla,  anatomizzarla  per  più  di  quaranta  giorni  e 
quaranta  notti.  Un  lungo  quadrilatero,  che  sale  dal 
suolo  fino  al  tetto  della  casa,  occupando  tutta  l'altezza,, 
così  del  piano  terreno, come  del  primo  piano.  È  orientato 
nel  verso  della  lunghezza,  da  levante  a  ponente,  pre- 
sentando perciò  uno  dei  lati  maggiori  a  mezzodì,  l'altro 
a  settentrione.  Il  primo  riceve  il  più  bel  sole,  quasi 
da  mattina  a'  sera,  e  dà  sopra  un  orto  o  giardino,  le 
cui  spalliere  ingombrano  in  parte  di  verde  allegro  fo- 
gliame  il    vano,  ossia    la    luce    delle    finestre:  l'altro,, 
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dov'  è  la  porta  d' ingresso,  dà  sul  cortile.  Le  molte 
aperture  sono  distribuite  in  due  ordini:  l'inferiore, 
in  corrispondenza  col  pian  terreno,  ne  numera  9  per 
ciascuno  dei  due  lati  maggiori,  e  4  pei  minori  ;  in 
tutto  26  aperture,  cioè  due  porte  e  24  finestre,  com- 
prese due  finte,  tutte  ad  arco,  non  separate  Tuna  dal- 
l'altra che  dalla  larghezza  molto  moderata  delle  ri- 
spettive spalle,  e  incorniciate  di  noce  così  da  figurare 
come  altrettanti  scaffali  da  biblioteca.  In  alto  non  c'è 
che  una  finestra  quadrata  ad  oriente,  un1  altra  simile 
ad  occidente,  poi  quattro,  ugualmente  quadrate,  per 
ciascun  lato  a  Sud  e  a  Nord.  Trattandosi  di  una  sala 
per  l'inverno,  il  pavimento  è  di  tavole:  il  soffitto  piano, 
è  tutto  coperto  di  pitture  e  rilievi  di  stile  arabo,  dove 
se  i  dettagli  non  rispondono  a  ciò  che  nell'arte,  intesa 
come  la  si  intende  da  noi,  si  dice  ragionevole  e  di 
buon  gusto,  il  complesso  è  d'un  effetto  stupendo.  Pa- 
rallelamente ai  quattro  lati  del  quadrilatero,  corrono 
primieramente  due  larghe  fascie,  a  fondo  di  specchio, 
con  arabeschi  stupendi.  Guai,  ripeto,  a  cercarvi  l'arte 
vera,  l'arte  fina,  e  sopratutto,  parlando  di  dipinti,  le 
regole  più  elementari,  più  grossolane  del  disegno  e 
della  prospettiva.  Meraviglioso  veramente  per  questi 
pregi....  voglio  dire  caratteri  negativi  quella  specie  di 
cortinaggio  dipinto  che  discende,  dal  soffitto  così  stu- 
pendamente arabescato ,  giro  giro  sulle  pareti  !  Ci 
sarebbe  uno  dei  nostri  più  atroci  Michelangeli  Buona- 
scopa  o  imbiancatori  di  camere,  che  accetterebbe  di 
■esserne  l'autore  ? 
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Ognun  vede  intanto  che,  per  quanto  potesse  durare 
a  lungo  la  mia  infermità,  non  avrei  potuto  desiderare 
una  dimora  più  bella,  più  allegra  e,  ciò  che  era  della 
massima  importanza  nel  caso,  più  sana.  Con  più  di 
una  trentina  d'aperture,  e  2000  metri  cubici  di  capa- 
cità almeno,  le  mie  ferite  non  potevano  aver  timore 
di  aria  nosocomiale.  —  Ma  appunto;  si  può  egli  sa- 
pere finalmente  in  che  consistessero  codeste  ferite,  che 
hanno  dato  luogo  a  tali  divergenze  di  opinioni  e  di 
giudizi,  quali  non  si  verificano  di  solito  che  quando 
si  tratta  delle  malattie  di  principi  regnanti?  —  Ec- 
comi pronto  a  soddisfarti,  o  lettor  mio,  anche  per 
giustificarmi  d'averne  giudicato  e  parlato  in  tal  guisa, 
che  altri  potrebbe  tacciarmi  di  esagerazione  o  di  so- 
verchia viltà.  Ma    sia    l'ultima  volta  che  ne  parliamo. 

2.  Devi  sapere  anzi  tutto  che,  dopo  la  prima  notte 
all'albergo,  in  cui  ho  potuto  anche  pigliar  sonno,  i 
dolori  andavano  crescendo,  e  conseguentemente  diventò 
ostinata  la  veglia.  Fu,  se  ben  ricordo,  la  quarta  notte 
quella  in  cui  io  quasi  credetti  di  non  poter  più  resi- 
stere fino  all'alba.  Il  piede  si  era  gonfiato,  e  le  canne 
fesse,  le  cui  estremità  mal  regolate  od  anche  addirit- 
tura puntute,  sporgendo  dalla  fasciatura,  gli  facevano 
d'attorno  quasi  una  corona  di  spine,  lo  premevano 
fortemente  giro  giro  appena  sopra  al  malleolo,  accen- 
nando, a  giudicarne  dalla  sensazione,  ad  infiggersi 
nelle  carni.  Pazienza  il  dolore  fosse  stato  uguale  e 
continuo;  mi  ci  sarei  meglio  abituato:  ma  no,  erano 
dolori  lancinianti,  erano    fitte    terribili,  e  sempre  ere- 
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scenti,  che  si  ripetevano  ad  intervalli,  di  minuto  in 
minuto,  cagionandomi  ogni  volta  un  soprassalto  di 
-spasimo,  che  mi  penetrava  proprio  nel  cuore.  Passai 
quella  che  si  dice  una  notte  di  purgatorio.  La  mat- 
tina, venuto  il  medico,  mi  sgridò  fortemente,  perchè 
non  l'avevo  mandato  a  chiamare;  poi,  con  una  pazienza 
da  Giobbe,  assistito  dal  console,  si  mise,  con  coltellini 
e  piccole  seghe,  a  rivedere  ad  uno  ad  uno  quei  dolo- 
rosi  mozziconcini  e  ad  accorciarli ,  tagliandone  le 
estremità,  parecchie  delle  quali,  colle  punte  tinte  di 
sangue,  mostravano  d'essersi  infatti  confitte  nelle  carni. 
3.  Dopo  di  questo,  ostinandomi  io  sempre  a  pre- 
gare che  non  mi  levasse  l'apparato,  che  era  diventato 
precisamente  come  un  grosso  astuccio  di  durissimo 
cuojo  tutto  d'un  pezzo,  propose  che  gli  lasciassi  almeno 
praticarvi  una  specie  di  finestra  in  corrispondenza  del 
punto,  in  cui  gli  dicevo  d'aver  ricevuto  quel  tremendo 
calcio;  e  glielo  indicai  così  bene,  puntando  il  dito, 
che,  praticata  con  infinita  pazienza  quella  finestrina, 
del  diametro  di  circa  tre  centimetri,  vide  affacciarsi 
una  certa  ferita  nera,  che,  da  certi  occhiacci  del  dot- 
tore medesimo,  con  certo  stringer  di  labbra,  compresi 
dovergli  essere  sembrata  molto  brutta;  di  che  punto 
non  mi  meravigliai.  —  Vede  —  gli  dissi  —  se  avevo 
ragione  ?  —  11  dottore  non  rispose,  ma  da  quel  mo- 
mento il  suo  contegno  divenne  molto  serio  e  riser- 
vato. Io  non  gli  chiesi  mai  nulla,  sembrandomi  di 
-saperne  già  anche  di  troppo;  ma  non  ci  fu  mai 
caso,  forse  per  una  trentina  di  giorni,  che  gli  uscisse 


QUARANTA    GIORNI    IN    CASA    COLUCCI.  495 

di  bocca  una  parola  che  potesse  essere  da  me  intesa 
o  come  un  giudizio  sulla  gravezza,  o  come  un  pro- 
nostico sull'esito  del  male.  Il  mio  spauracchio  fora  lo 
dico)  era  la  cancrena  che  avesse  potuto,  per  avventura, 
rendere  necessaria  l'amputazione  :  ma  questa  parola 
non  fu  mai  pronunciata  né  da  me,  né  dal  dottore,  né 
da'  miei  ospiti,  quantunque  io  creda  che  fosse  ugual- 
mente l'incubo  della  mente  e  del  cuore  di  tutti.  Quanto 
a  me,  allora  come  allora,  avrei  preferito  la  morte. 

4.  Tornando  a  quella  infausta  finestrella,  il  dottore 
si  limitò  pel  momento  a  medicare,  come  meglio  era 
possibile,  la  scoperta  ferita.  Venne  però  presto  il  mo- 
mento in  cui  il  buon  Medana,  perduta  un  pò1  la  sua 
flemma,  mi  disse  chiaro  e  tondo  che  così  non  la  po- 
teva andare;  che  lui  non  poteva  in  coscienza  curare  una 
gamba,  senza  vederla.  Sfido  se  fu  detta  mai  al  mondo 
una  cosa  più  ragionevole  di  questa.  Quanto  a  me  poi 
pensavo  che,  dopo  sei  giorni  (era  appunto,  se  ben  ri- 
cordo, il  sesto  giorno  dopo  quello  della  catastrofe),  le 
ossa  dovevano  essersi  pure  un  pochino  conglutinate, 
tanto  che  non  ci  fosse  più  il  pericolo,  forse  più  im- 
maginario che  reale,  di  sentirmi  staccarsi  spontanea- 
mente quel  pezzo  del  mio  povero  me,  tanto  meno  poi 
tra  le  mani  di  un  chirurgo  sì  bravo  e  diligente.  Dissi 
dunque  al  dottore  :  —  Faccia  pure  quello  che  crede. — 
Si  accinse  pertanto  a  tagliare  e  levare  il  barbaresco 
apparato,  con  grave  scandalo  dei  servi  arabi  e  di  tutta 
Damasco,  dove  la  fede  negli  empirici  del  paese  è  tanto 
radicata  e  tanto  cieca,  che    il  Medana,  unico  medico 
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europeo,  e  certamente  valente,  non  vi  aveva  acquistato 
in  tanti  anni  che  una  mediocre  clientela.  Non  c'è  che 
dire  :  l'apparato  del  Turco  era  abbastanza  razionale,  e 
costrutto  secondo  tutte  le  regole  dell'arte  araba;  ma 
bastò  mettere  a  nudo  la  gamba,  per  intendere,  senza 
bisogno  di  scientifiche  disquisizioni,  la  differenza  che 
passa,  per  esempio,  tra  la  pelle  fine  e  bianca  di  un  lette- 
rato europeo  e  il  nero  cuojo,  indurito  dal  sole,  che  rico- 
pre le  gambe  di  un  beduino,  avvezze  a  passar  nude 
il  deserto.  La  mia  povera  gamba,  tutta  coperta  di  livi- 
dure, di  echimosi,  di  bolle  e  di  piaghette,  era  già  in 
uno  stato  da  metter  pietà.  —  Un  po'  che  si  fosse  ti- 
rato avanti  così  —  disse  il  dottore  —  la  cancrena  si 
sarebbe  inevitabilmente  prodotta.  —  Passò  quindi  ad 
esaminare  le  ferite,  né  bastò  un  solo  giorno  per  farne 
una  completa  diagnosi.  Verificò  tosto  dapprima  la  tre- 
menda frattura  comminutiva  della  tibia  al  primo  terzo 
inferiore.  Sulla  larghezza  di  quattro  dita,  l'osso  era 
veramente  sbriciolato.  Anche  adesso,  toccando,  si  sente 
che  la  saldatura  ne  ha  fatto  una  specie  di  mosaico.  La 
corrispondente  porzione  di  carne  appariva  orribilmente 
contusa  e  lacera;  sulla  pelle  si  distinguevano  netta- 
mente le  impronte  dei  chiodi.  Sul  ginocchio,  dove  io 
non  avevo  sentito  nulla  e  i  compagni  collocavano  il 
punto  colpito  dal  calcio,  o  piuttosto  appena  sotto  il 
ginocchio,  all'  estremità  superiore  della  tibia,  si  trovò 
infatti  una  ferita,  consistente  in  una  incisione  lineare 
della  carne,  che  terminava  con  una  semplice  intacca- 
tura dell'osso.  Ecco  la  ragione  di  quel  sangue  che  for- 
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mava  quel  vivo  rigagnolo,  che  avea  attirato  in  modo  spe- 
ciale l'attenzione  dei  soci.  O  si  trattava  adunque  di 
due  calci,  ricevuti  successivamente  in  quel  serra  serra, 
o  più  probabilmente,  come  io  penso,  di  due  colpi,  dati 
contemporaneamente  dalle  due  zampe  del  cavallo,  che 
io  avevo  viste  infatti  luccicarmi  ambedue  sotto  gli 
occhi  nell'  istante  in  cui  ricevetti  il  terribile  colpo. 
Rimaneva  una  terza  ferita;  ma  questa  misteriosa  dav- 
vero :  un  taglio  retto,  lungo  tre  centimetri,  poco  più 
o  poco  meno,  come  un  colpo  di  lancia,  in  perfetta 
corrispondenza  colla  ferita  principale,  cioè  al  primo 
terzo  inferiore,  ma  sul  lato  esterno,  cioè  nel  punto 
trasversalmente  opposto  a  quello  colpito  dal  famoso 
calcio.  —  Che  diacine  di  taglio  è  mai  questo  ?  L1  ef- 
fetto immediato  d1  un  altro  calcio  no,  perchè  non  ne 
ha  punto  il  carattere....  Ma  lei  non  sa  darne  ragione  ? 
non  ha  sentito  nulla?  —  Con  queste  ed  altre  simili 
domande  andava  tormentandosi  e  tormentandomi  il 
dottore,  a  cui    io    non    potevo    rispondere   altro  che  : 

—  Non  so  niente;  non  ho  sentito  niente.  —  Ma  guarda, 
palpa  ora    da    un    lato,   ora    dall'  altro,    d'  un    tratto  : 

—  Eureka  !  eureka  !  —  Queste  famose  parole  non  le 
disse  il  dottore,  ma  gli  si  lessero  sul  viso,  mentre  gli 
usciva  invece  dalla  bocca  un'esclamazione  equivalente. 

—  Che  cosa  aveva  dunque  scoperto  il  dottore  ?  — 
Ecco  :  una  cosa  punto  bella,  ma  semplicissima.  Il  fa- 
moso calcio  aveva,  come  ho  già  accennato,  colpito  il 
lato  interno,  o  sinistro  della  destra  tibia,  in  un  punto 
opposto  a  quello  dove  appariva  il  taglio,  e  dove  corre, 
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parallelamente  alla  tibia  medesima  e  servendole  di 
contrafforto,  l'osso  minore,  che  si  chiama  fibula  o  pe- 
rone. L'osso  della  tibia,  spezzandosi  da  sinistra  a  de- 
stra ,  aveva  urtato  e  spezzato  il  perone,  il  quale, 
spinto  nella  stessa  direzione,  con  una  delle  due  metà, 
tagliata,  come  mi  pare  che  dicono  i  chirurghi,  a  becco 
dì  flauto,  aveva  inciso  tutto  l' integumento  carnoso, 
benché  molto  grosso  da  quella  parte,  ed  era  uscito  a 
far  capolino  al  di  fuori,  per  rimpiattarsi  forse  tosto, 
lasciando  aperta  la  finestra,  ossia  quel  taglio  miste- 
rioso. Se  nulia  mancava,  l'operazione  del  Turco  avrà 
rimesso  al  suo  posto  il  perone,  come  aveva  rimessa 
la  tibia.  Intanto  era  chiaro  come  il  sole  che  le  due 
ferite,  sui  due  opposti  lati,  erano  in  comunicazione 
fra  loro,  formandone  internamente  una  sola.  Ciò  è 
tanto  vero  che,  sebbene  quel  taglio  si  fosse  già  chiuso 
per  prima  intensione ,  come  dicono  i  medici,  continuò 
a  dolere  e  a  gemere  umori,  finché  anche  l'altra  ferita 
non  fu  completamente  sanata.  Però  eh?  che  diavolo  di 
calcio  fu  quello  sferrato  da  quel  demonio  di  cavallo! 
Che  ne  dici,  lettor  mio  ?  Ora  ne  sai  quanto  basta  per 
comprendere  quanto  fosse  grave  il  caso,  e  come  la 
cura  doveva  necessariamente  esser  lunga,  tanto  che 
dopo  i  quaranta  giorni  di  Damasco,  ce  ne  vollero  al- 
meno altri  quaranta  a  casa,  perchè  potessi  dirmi  per- 
fettamente guarito.  Ma  basta  di  ciò:  se  sono  uscito  in 
troppo  minuti  particolari,  è  perchè  so  che  vi  sono 
lettori  curiosi  di  saper  tutto  appuntino  ;  ed  io  non 
voglio  scontentare  i  miei  simili. 
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5.  A  chi  mi  domandasse  come  io  me  la  sia  pas- 
sata in  casa  Colucci,  risponderei  con  questa  semplicis- 
sima frase:  —  come  in  famiglia.  —  Che  se  fosse  pos- 
sibile il  caso  che  la  propria  famiglia,  in  cui  s'  è  nati 
■e  cresciuti  in  mezzo  all'  esuberanza  del  reciproco  af- 
fetto, si  potesse  dire  sostituita  da  un1  altra,  direi  che 
questo  era  il  caso  mio.  Non  erano  passate  ventiquattro 
ore  dalla  partenza  dei  miei  amici,  che  la  triste  idea 
di  trovarmi  in  paese  straniero,  con  estranee  persone, 
era  scomparsa.  Aggiungasi  che,  prescindendo  dalla  ferita 
tormentosa,  la  quale,  nella  prima  quindicina  di  giorni 
principalmente,  non  mi  concedeva  riposo  né  di  giorno, 
né  di  notte,  la  mia  salute  non  fu  mai  alterata.  Le 
febbri  miasmatiche  infierivano,  come  s' è  già  detto, 
dovunque  e  specialmente  in  città  ;  ne  erano  afflitti 
più  o  meno  gli  stessi  miei  ospiti,  come  tutte  le  loro 
persone  di  servizio;  ma  io  ne  rimasi  sempre  perfetta- 
mente illeso,  né  potrei  dire  in  qua!  periodo  della  vita 
mi  sia  sentito  meglio  di  quello  che  mi  sentii  per  tutto 
il  tempo  della  mia  dimora  in  Damasco,  su  quel  du- 
rissimo letto,  con  quei  dolori  talvolta  acutissimi.  Potei 
così  sempre  ricever  visite,  conversare,  leggere,  ed  an- 
che un  pochino  scrivere,  e  godere  di  tutte  le  risorse 
di  una  casa  come  quella  del'  console  d'Italia,  tenuta 
da  persone  tanto  intelligenti  e  affettuose,  servita  da 
persone  oneste,  affezionate  e  benevoli,  visitata  da  tutte 
le  notabilità  e  frequentata  principalmente  da  quanto 
•di  meglio  poteva  offrire  la  colonia  italiana.  Salvo  la 
fcrev'ora  del  pranzo  e  qualche  visita  fuori  in  città,  la  si- 
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gnora  Susanna,  durante  il  giorno,  non  lasciò  che  ben  di 
rado  il  mio  grande  stanzone,  dove  anche  il  console  pas- 
sava buona  parte  della  giornata  e  dove  insomma  la  fami- 
glia Colucci  aveva  portato  il  suo  quartier  generale.  Così 
la  mia  camera  era  diventata  sala  di  lavoro,  di  conversa- 
zione, di  lettura,  di  musica,  di  ricevimento.  Fatica  parti- 
colare della  signora  era  quella  di  provvedere  a'  miei 
pasti,  colle  vivande  più  adatte  al  tempo  stesso  al  mio 
stomaco  ed  al  mio  gusto,  e  regolati  dalla  più  scrupo- 
losa dieta  ;  poi  di  tenermi  provvisto  di  sigarette  che 
lei  fabbricava,  con  mano  veramente  maestra,  con  ec- 
cellente tabacco  del  Libano,  e  di  cui  (ho  vergogna  a 
ricordarlo)  facevo  strage  principalmente  nelle  lunghe 
veglie  della  notte.  Tutto  questo  non  le  toglieva  di 
badare  a  tutto  l'andamento  della  casa,  impartire  gli 
ordini,  ricever  visite  e  occuparsi  della  sua  Itala,  gra- 
ziosa bambina  non  ancora  di  due  anni,  colla  quale 
avevo  presto  fatta  una  grande  amicizia,  passando  essa 
delle  ore,  tranquilla,  a  giuocare  sul  mio  letto.  Il  con- 
sole, oltre  l'assumersi  per  me  tanti  piccoli  incarichi  e 
tante  noje,  adempiva  con  uno  zelo  senza  pari  all'  uf- 
ficio di  chirurgo  ajutante  del  dottor  Medana,  che  ri- 
peteva fedelmente  più  volte  al  giorno  le  sue  visite 
sempre  lunghe  e  pazienti.  Non  lasciava  però  intanto 
di  sbrigare  gli  affari  del  consolato,  ricevendo  lettere  e 
dispacci,  ascoltando  i  rapporti  dei  dragomanni,  spe- 
cialmente del  capo  d'ufficio,  un  brav'uomo  intelligen- 
tissimo, che  veniva  a  leggergli,  stilizzati  in  pretto  arabo, 
le  ordinanze,  gli  atti    governativi  e  la  corrispondenza 
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ufficiale  col  vali  (governatore)  e  coi  diversi  funzio- 
nari del  governo  turco.  La  famiglia  del  dottore,  che 
formava,  per  vicinanza  di  dimora  e  per  intimità  di 
amicizia,  quasi  una  sola  famiglia  con  quella  del  con- 
■sole,  mi  era  anch'essa  prodiga  di  attenzioni.  La  moglie 
maronita,  e  la  figlia  Angelina,  graziosa  giovinetta,  an- 
cora educanda  delle  suore  francesi  di  Beyruth,  venivano 
spesso  a  tenermi  compagnia,  e  il  figlio  Augusto,  che  si 
preparava  a  fare  il  suo  ultimo  anno  di  liceo  in  Italia, 
molto  assiduo  nelle  sue  visite,  divideva  sovente  colla 
signora  Colucci  l'ufficio  di  farmi  delle  letture,  e  scri- 
veva per  me,  sotto  la  mia  dettatura,  lettere  e  note. 

6.  Le  prime  ore  mattutine,  fin  tanto  che  i  padroni 
non  si  fosser  levati  e  messi  in  assetto  per  discendere 
dalle  loro  stanze  al  primo  piano,  erano  quelle  di  cui 
il  basso  personale  della  casa  si  approfittava  per  farmi 
le  sue  visite.  Prima  di  solito  il  gatto,  che  entrava  mia- 
golando timidamente  ;  e  visto  che  non  c'era  nulla  da 
fare  per  lui,  se  n'andava  a  continuare  altrove  le  sue 
ricerche  gastronomiche;  poi  il  cane,  grosso  e  buon 
bestione,  che  si  avanzava  fino  al  letto,  sporgendo  il 
muso  per  ricevere  le  mie  carezze.  Venivano  in  seguito, 
-ad  uno  ad  uno  o  più  insieme,  la  cameriera  maronita, 
che  parlava  benino  V  italiano,  il  guattero  greco-catto- 
lico, la  balia  greco-scismatica,  il  cameriere  maomet- 
tano, facendomi  lunghi  discorsi  in  arabo,  senza  il 
minimo  sospetto  ch'io  non  li  intendessi.  Infatti,  loro 
in  arabo,  io  in  meneghino,  c'intendevamo  benissimo. 

—  E  così  come   sta?...  come  ha  passata  la  notte? 
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—  Di  salute  benissimo;  ho  anche  dormito  un  po- 
chino. 

—  Sciallah  !  Sciallah  !  E  la  gamba  va  bene  ? 

—  Benino  :  sempre  di  bene  in  meglio. 

—  Sciallah  !  Sciallah  ! 

Codesto  sciallah  sciallah,  sempre  accompagnato 
da  un  leggero  levar  delle  mani  e  degli  occhi  al  cielo, 
voleva  dire:  —  Ne  ringrazi  Dio;  confidiamo  in  Lui; 
ce  ne  rallegriamo  ;  stia  di  buon  animo  anche  lei  — 
e  tante  altre  cose,  non  mai  scompagnate  però,  in  quei 
paesi,  dall'idea  religiosa,  dall'idea  di  Allah,  cioè  Dio, 
da  cui  tutto  dipende,  e  a  cui  tutto  si  attribuisce  in 
quei  paesi,  dove  sono  cose  ignote  l'ateismo  e  Y  incre- 
dulità, a  qualunque  religione  si  appartenga,  o  con 
riconoscenza  o  con  rassegnazione ,  tutto  quanto  di 
bene  o  di  male  avviene  quaggiù. 

7.  Più  tardi,  venuti  i  signori  ed  eseguita  la  medi- 
cazione, che  si  ripeteva  anche  tre  o  quattro  volte  al 
giorno,  cominciavano  le  vere  visite  più  o  meno  diplo- 
matiche. Tra  i  visitatori  più  alto  locati,  comincierò  a 
nominare  monsignor  Macario,  il  vescovo  coadjutore 
greco-unito  già  di  nostra  conoscenza,  molto  amico  di 
casa,  usandovi  spesso:  uomo  arguto  e  piacevole,  che 
parlava  discretamente  francese,  d'una  discreta  coltura 
teologica  e  mezzo  diplomatico,  essendo  stato  egli  stesso- 
incaricato  di  qualche  diplomatica  missione.  Quasi  colla 
stessa  frequenza  veniva  monsignor  Basilio  Agiar,  arci- 
vescovo di  Bossra  e  Hauran:  un  bell'uomo,  d'alta  sta- 
tura, con  una  gran  barba  nera,  vero  tipo  della  razza 
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arabo-sira,  e  la  persona,  a  parte  i  miei  ospiti  e  la  fa- 
miglia del  dottore,  colla  quale  ebbi  a  stringere  più 
confidenziale  e  più  durevole  relazione.  Aveva  passato 
14  anni  a  Roma  nel  collegio  di  'Propaganda,  e  perciò 
parlava  e  scriveva  relativamente  assai  bene  V  italiano, 
ed  era  fornito  di  quella  sufficiente  coltura,  specialmente 
teologica,  che  è  necessaria  ad  un  Vescovo.  La  giurisdi- 
zione arcivescovile  di  monsignor  Agiar  si  estendeva 
ad  una  gran  parte  della  Siria  e  dellArabia,  compren- 
dendo nominalmente  per  lo  meno  quindici  o  sedici 
delle  primitive  diocesi  dell'Asia,  esercitandosi  special- 
mente nell'Hauran  e  nel  Lejan.  In  questa  sua  diocesi 
però,  vasta  quasi  quanto  è  mezza  1'  Europa,  non  aveva 
nessuna  sede  propria  ;  nemmeno  una  casetta,  una  ca- 
panna che  si  chiamasse  episcopio:  per  cui  era  costretto 
a  tenere  la  sua  residenza  in  Damasco.  Capo  di  una 
cattolicità  tutta  nomade  o  seminomade,  esercitando  il 
suo  ministero  per  mezzo  dei  preti  o  dei  capi  beduini 
che  capitassero  a  Damasco,  aveva  poi  la  sua  stagione 
della  visita  pastorale,  durante  la  quale,  condotto  dai 
scheik  a  cavallo  da  tribù  a  tribù,  visitava  annualmente, 
per  ottanta  o  novanta  giorni,  la  diocesi,  ordinando 
sacerdoti,  amministrando  la  cresima  ,  catechizzando, 
provvedendo  insomma  a  tutto,  il  meglio  possibile.  Per 
questo  appunto  la  sua  conversazione,  a  me  deside- 
rosissimo di  avere  qualche  notizia  di  quell'antica  Tra- 
conitide,  di  quell'antichissimo  regno  di  Basan,  sede  del 
potentissimo  Og  della  stirpe  dei  giganti,  il  cui  letto 
di  ferro  misurava  nove  cubiti  in  lunghezza  e  quattro 
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in  larghezza  (1),  di  quei  paesi  divenuti  ora  più  stra- 
nieri all'Europa  di  quel  che  noi  siano  i  paesi  nuovis- 
simi d'Australia  e  della  Nuova  Zelanda,  per  me,  dico, 
la  sua  conversazione,  benché  non  molto  dotta,  riu- 
sciva sempre  piacevole  e  interessantissima. 

—  Perchè  lei  —  mi  disse  un  giorno  —  non  ver- 
rebbe a  visitare  quei  posti,  se  tanto   la  interessano  ?  — 

—  Con  questo  po'  di  gamba?  — 

—  Non  dico  ora,  ma  tornando  qui  un'altra  volta. 
Lei  adesso  guarisce,  poi  torna  in  Italia,  e  quest'altro 
anno  mi  avvisa  quando  potrebbe  rivenire  a  Damasco. 
Io  combino  di  fare  allora  la  mia  solita  visita  pasto- 
rale, e  lei  viene  con  me,  come  altro  de'  miei  preti,  e 
potrà  veder  tutto,  tutto  studiare,  senza  un  pericolo 
al  mondo.  — 

—  Chi  sa!  forse....  —  Non  si  può  credere  infatti 
quanto  questa  proposta  di  monsignor  Agiar  mi  avesse 
solleticato,  e  allora  come  allora  mi  pareva  che,  se  fossi 
proprio  guarito,  non  avrei  mancato  di  cedere  alla  ten- 
tazione. Ma  bisognerebbe  essere  più  giovani,  ossia 
meno  vecchi  ;  aver  altre  esigenze  di  stomaco  ;  sopra 
tutto  essersi  abituati  a  cavalcare  e  a  sopportare  il 
caldo  e  mille  inevitabili  disagi.  Oh,  trent'anni  fa  !... 

8.  Altro  visitatore  molto  simpatico  era  il  padre 
Mussa  Karam,  parroco  vicario  del  Patriarca  maronita 
in  Damasco  :  un  prete  svelto,  alla  mano,  un  po',  si 
direbbe,  alla  lombarda.  Vestiva  una  semplice  sottana 
alla  moda  dei  preti  latini,  con  fe^  alla  turca,  di  colore 

fi!   Deuter,   Ut,    1  1. 
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incerto,  diverso  dal  rosso.  Si  sa  che  i  Maroniti,  indi- 
pendenti gerarchicamente  dalla  chiesa  greca,  e  in  certo 
■senso  ecclesiasticamente  e  civilmente  autonomi,  lati- 
nizzano alquanto,  con  molta  soddisfazione  di  Roma 
papale,  colla  quale  non  se  la  dicono  ugualmente  bene, 
benché  cattolici,  i  Greci  e  gli  Armeni.  A  stringere 
maggiormente  i  vincoli  tra  Roma  e  i  Maroniti  valse 
non  poco  la  protezione  che  Roma  accordò  sempre  a 
quella  loro  autonomia  civile,  sempre  contrastata  dal 
Governo  turco,  di  cui  si  tengono  tanto.  Dopo  le  stragi 
e  le  malversazioni  di  cui  furono  vittime,  distrutti  i 
templi,  rovesciati  gli  altari,  fu  Roma  che  provvide  a 
tutto,  rifornendoli  principalmente  di  vesti  sacerdotali 
e  di  arredi  sacri,  che,  spediti  li  per  lì  in  tutta  fretta, 
come  chiedeva  l'urgenza  del  caso,  non  potevano  essere 
confezionati  altrimenti  che  secondo  il  rito  latino.  E  cosa 
troppo  osservata  che  l'eguaglianza  delle  forme  esterne 
è  fattore  non  trascurabile  dell'  unione  degli  spiriti. 

9.  Non  meno  cortesi  dei  rappresentanti  del  clero 
indigeno  trovai  quelli  delle  Missioni,  mantenute  dal- 
l' Europa  con  soggetti  europei.  Ricordo  con  piacere 
e  riconoscenza  due  padri  della  Compagnia  di  Gesù, 
l'uno  francese,  l'altro  tedesco  ;  l'uno  un  bell'uomo,  di 
alta  statura,  gran  barba  grigia,  che  disegnava  la  metà 
di  un'  ovale  prolissa  sul  largo  petto  ;  l'altro  tarchiato 
e  un  po'  tozzo,  con  quel  viso  bianco  e  carmino  che 
distingue  tutti  i  fedeli  libatori  al  nordico  dio  della 
birra  :  aveva  la  barba  rossigna,  non  molto  lunga,  ma 
invece  molto  larga,  spartita  in  due  soffici  nappe,  pen- 
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denti  a  destra  e  a  sinistra  del  mento.  A  parte  il  colore 
della  barba,  Bernardino  Luini  l'avrebbe  preso  volen- 
tieri per  farne  un  Padre  eterno  nello  scomparto  più 
alto  di  una  delle  sue  tavole  maravigliose.  I  due  padri 
erano  inseparabili  nelle  loro  visite  ;  ma  il  primo  arguto, 
spigliato,  con  quel  suo  fare  un  pochino  canzonatorio, 
parlava  molto  e  con  molto  spirito  di  tutto  e  di  tutt;r 
da  uomo  navigato,  come  diciamo  noi,  che  sa  dare  la 
tara,  senza  troppi  scrupoli,  alle  cose  ed  alle  persone, 
e  riderne  all'occorrenza  :  il  secondo  parlava  poco,  a 
monosillabi,  accontentandosi  di  sorridere  a  quanto  di- 
ceva il  compagno.  Venivano  sovente,  facendomi  pas- 
sare delle  ore  piacevoli.  Più  di  rado  due  padri  Cap- 
puccini, sempre  schietti,  semplici  e  affettuosi,  com'è 
stile  dell'ordine,  ed  anche  più  di  rado  i  padri  Lazzari- 
sti,  i  quali  però,  molto  vicini  alla  casa  del  console, 
non  mancarono  d' interessarsi  della  mia  salute  e  di 
prestarmi  qualche  servigio. 

10.  Di  parte  laica,  credo  d'aver  visti  una  volta  o 
l'altra  quasi  tutti  i  rappresentanti  della  diplomazia 
europea  :  il  console  austriaco,  1'  inglese,  lo  spagnolo, 
amicissimo  del  Colucci,  ecc.  Non  so  se  tra  gli  eccle- 
siastici o  tra  i  laici  debba  collocare  il  ministro  angli- 
cano the  Reverend  Mister  Wright:  un  bell'uomo,  gio- 
vine, alto  della  persona,  con  una  bella  barba  tra  il 
rosso  e  il  castagno,  uomo  simpaticissimo,  vero  gentlc- 
men,  gran  conoscitore  del  paese  ed  esploratore  ardito; 
infine  la  persona  più  istrutta  eh'  io  abbia  conosciuta 
a  Damasco.  Ben  assistito  di  stipendio  dalla  Propaganda 
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inglese,  sapeva  anche  farsi  luce  colle  sue  brillanti  cor- 
rispondenze ai  giornali  d'Inghilterra.  Con  lui  si  discor- 
reva di  tutto,  anche  un  pochino  di  geologia,  accrescen- 
domi il  solletico  di  visitare  personalmente  quelle  due 
misteriose  regioni  dell' Hauran  e  del  Lejàn,  ch'egli 
conosceva  palmo  per  palmo,  e  di  cui  sapeva  descrivermi 
i  coni  vulcanici,  coi  loro  ancor  spalancati  crateri,  le 
correnti  di  lava,  quasi  ancora  fluenti  in  colossali  cor- 
renti, poi  i  monumenti  greci  e  romani,  sorgenti  a 
fianco  delle  case  ciclopiche  e  delle  ciclopiche  muraT 
fabbricate  d'enormi  monoliti  da  quella  ra\\a  di  gi- 
ganti, che  contrastò,  tanti  secoli  prima,  sì  fieramente 
il  passo  ai  conquistatori  della  Terra  promessa  guidati 
da  Giosuè.  A  sentirlo  quel  ministro  anglicano  non 
c'era  gente  più  buona  dei  Drusi,  più  ospitale  dei  Be- 
duini; nulla  di  più  sicuro  che  un  viaggio  nell1  Hauran 
e  nel  Lejàn. 

—  Ma  —  gli  osservavo  io  —  se  a  quella  buona 
gente  saltassero  certi  grilli?  — 

—  Oh!  non  dubiti:  colla  mia  carabina  a  sedici  tiri 
non  ho  paura  di  nessuno.  — 

Un  aspersorio  molto  efficace  per  cacciare  certi  de- 
moni: ma  il  fatto  è  che  i  ministri  protestanti  hanno 
fondato  parecchie  scuole  in  quei  selvatici  posti,  spen- 
dono molto  danaro,  ed  usano  molto  bene  di  quelle 
barbare  genti.  Ciò  non  si  può  dire  certamente  dei  nostri 
missionari  cattolici,  principalmente  francescani  dei  di- 
versi ordini,  e  Italiani  per  la  massima  parte.  Cuore  fin 
che  si  vuole,  ma  quattrini....  sono  questi  che  mancano 
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-alle  nostre  Missioni,  ed  è  perciò  che  F Italia  ha  ormai 
perduta  ogni  influenza  in  Oriente,  a  mano  a  mano  che, 
appunto  per  mezzo  dei  rispettivi  missionari,  l'hanno 
guadagnata  i  Francesi  e  gli  Inglesi.  Mi  hanno  assicu- 
rato che  la  politica  opposta  delle  due  nazioni  si  accentua 
anche  in  questo,  che,  mentre  i  missionari  francesi  (forti 
di  quel  protettorato  delle  Missioni  cattoliche,  di  cui 
Roma  ha  garantito  il  molto  proficuo  monopolio  alla 
Francia)  coltivano  a  preferenza  i  cristiani  indigeni,  gli 
inglesi  cercano  d'ingraziarsi  principalmente  i  Drusi  e  i 
Beduin:,  accordandosi  però  nello  scopo  che  è  di  ac- 
crescere sempre  più  l'influenza  dei  rispettivi  governi, 
ed  anche  nei  mezzi,  e  massime  nel  principalissimo, 
che  è  quello  di  spendere  per  aprire  delle  scuole,  in  cui 
s'insegni  o  il  francese  o  l'inglese,  mentre  si  chiudono 
o  si  vuotano,  per  mancanza  di  mezzi,  le  scuole  dove 
s'insegna  la  lingua,  un  tempo  già  quasi  nazionale  in 
Oriente,  cioè  la  lingua  italiana. 

11.  La  persona  che  avrei  avuto  un  gran  gusto  di 
conoscere,  una  grande  e,  per  quanto  si  voglia  dire, 
una  simpatica  celebrità,  era  Abdel-Kader.  Si  sa  che 
questo  famoso  capo  dei  Mori  dell'Algeria,  gran  guer- 
riero e  gran  patriota,  che  diede  tanta  gatta  a  pelare  ai 
Francesi  nella  famosa  guerra  per  la  conquista  di  quel- 
l' importante  paese,  sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo, 
vinto  e  fatto  prigioniero,  aveva  scelto  per  suo  luogo 
d'esilio  Damasco,  dove  lo  avevano  seguito  molti  Alge- 
rini, insofferenti  del  giogo  straniero,  e  dove  viveva  da 
principe  colla  sua  corte,  amato  e  rispettato  al   tempo 
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della  mia  disgrazia.  Ho  già  accennato  all'intima  rela- 
zione ch'esisteva  tra  la  signora  Susanna  e  la  moglie 
rispettabilissima  di  quel  fulmine  di  guerra,  il  quale  era 
pure  in  stretta  relazione  col  console  Colucci,  e  non  di 
rado  veniva  a  fargli  visita.  —  Stia  certo  —  mi  diceva 
il  console  —  che  Abdel-Kader  non  avrebbe  mancata 
di  venirla  a  trovare:  ma  ora  si  trova  nel  suo  palazzo 
di  campagna,  che  è  qui  fuori  di  città  poco  lontano; 
poi  siamo  vicini  ali1  epoca  del  Ramadan,  durante  la 
quale  egli,  osservantissimo  della  legge  maomettana,  non 
esce  mai  di  casa.  —  Dovetti  quindi  tenermi  in  corpo 
la  voglia,  e  rinunciare  ad  ogni  speranza  di  vedere  quel- 
l'uomo famoso,  essendo  già  previsto  che  la  mia  partenza 
da  Damasco  si  sarebbe  effettuata  prima  che  il  mese  del 
grande  digiuno  fosse  finito. 

12.  Del  resto,  anche  senza  parlare  d'  altri,  o  fore- 
stieri o  indigeni,  nominatamente  d'arabi  e  d'arabesse, 
che,  facendo  visita  a'  miei  òspiti,  dovevano  farla  anche 
a  me  ,  si  può  già  arguire  che  le  giornate  ,  con  tanta 
varietà  di  distrazioni,  dovevano  passarmi  abbastanza 
veloci,  ed  anche  piacevoli,  relativamente  parlando,  di- 
straendomi  da'  miei  dolori  e  non  lasciandomi  troppo 
tempo  di  coltivare  dei  pensieri  melanconici.  Altra  cosa 
se  parliamo  delle  notti,  ciascuna  delle  quali,  misuran- 
done dall'impressione,  doveva  avere,  a  dir  poco,  la 
lunghezza  di  una  settimana;  così  almeno  nella  prima 
quindicina,  finché,  voglio  dire,  non  mi  fu  date  quasi 
mai  di  schiacciare  nemmeno  un  sonnelino.  —  Non  c'era 
dunque  nessuno  a  tenermi  compagnia  durante  lanose? — - 
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Appunto:  non  ho  ancora  parlato  della  mia  guardia 
notturna,  cioè  di  uno  dei  personaggi  più  importanti 
della  mia  storia  a  Damasco.  Il  giorno  dopo  il  mio 
ingresso  in  casa  Colucci  ,  i  miei  carissimi  ospiti  si 
•erano  dati  ogni  premura  per  trovarmi  un'infermiera 
che  mi  assistesse  durante  la  notte;  ma  invano. 

—  Non  ci  sarebbe  che  la  Mary:  —  aveva  detto  la 
signora  consolessa. 

—  Bah!  aveva  risposto  il  marito  — quella  grulla... 
tanto  bigotta  e  scrupolosa:  qui  ci  vuole  una  donna, 
non  una  ragazza. 

—  Ma  se  non  si  può  trovare?  —  aveva  soggiunto 
la  signora.  —  Infine  Mary  è  una  buona  ragazza,  e  non 
-è  poi  così  grulla  come  tu  dici.  — 

Io  poi  feci  osservare  che,  se  c'era  pur  bisogno  d'una 
guardia  di  notte,  le  esigenze  della  mia  malattia  non 
erano  tali  che  anche  la  ragazza  più  scrupolosa  non 
potesse  prestarmi  la  necessaria  assistenza. 

—  Già  —  terminò  il  console  con  un  certo  gesto 
di  conclusione,  —  è  tanto  brutta!....  Vedrà;  pare  una 
scimmia.  — 

Fu  dunque  deciso  di  far  venire  Mary,  la  quale  fu 
li  pronta  la  seconda  sera,  ad  ora  già  tarda.  Non  era 
né  un  cigno  per  colore,  né  una  gazzella  per  la  ta- 
glia, e  tanto  meno  un'aquila  per  l'ingegno;  ma  poi 
non  era  nemmeno  quell'Eva  dei  darvinisti,  a  cui 
il  console,  col  suo  schietto  buon  umore,  l'aveva  pa- 
ragonata. Io  la  trovai  del  resto,  come  aveva  detto  la 
consolessa,  una    ragazza  molto   buona,   semplice   e   di 
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buon  cuore.  Orfana,  e  senza  un  parente  al  mondo,  la- 
vorava presso  le  Suore  di  carità,  ed  era  quasi  figlia 
addottiva  del  convento,  ingegnandosi,  all'  occasione,  a 
buscarsi  qualche  soldo,  prestando  servigio  nelle  fami- 
glie cattoliche  che  la  cercavano.  Parlava  il  francese 
-abbastanza  per  intendere  e  farsi  intendere:  presso  di 
me  del  resto  non  doveva  far  altro  che  star  attenta  s1  io 
abbisognassi  di  qualche  cosa  durante  la  notte,  e  far  la 
mattina  la  pulizia  della  camera.  L'avrei  voluta  un  po' 
chiacchierina,  tanto  che  mi  facesse  parere  un  po'  meno 
lunga  qualcuna  di  quelle  lunghissime  ore  di  veglia 
notturna;  ma  sì....  codesto  era  appunto,  parlando  senza 
ironia,  il  suo  lato  debole:  le  parole  bisognava  strap- 
pargliele colle  tanaglie. 

13.  —  Raccontami  un  pò1,  Mary,  come  sei  rimasta 
orfana  ? 

—  Perchè  mi  hanno  ammazzato  i  miei  genitori. 

—  Sorelle  e  fratelli  non  ne  avevi? 

—  Li  hanno  ammazzati  anche  quelli. 

—  Nelle  stragi  del  1860,  non  è  vero? 

—  Sì. 

—  Quanti  anni  avevi  allora  ? 

—  Quattro  o  cinque. 

Un'altra  sera,  tanto  per  discorrere,  bisognava  tornare 
allo  stesso  argomento. 

—  Mary,  narrami  un  po'  come  andò  che  tutti  i 
membri  della  tua  famiglia  furono  uccisi  e  sei  rimasta 
tu  sola. 

—  Eravamo  tutti    in    casa  :  salirono  i  Turchi ,  che 
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ammazzavano  la  gente,  e  scannarono  l'uno  dopo   l'al- 
tro, il  babbo,  la  mamma  e  tutti. 

—  E  te  non  ti  hanno  ammazzata? 

—  No  ;  non  mi  fecero  nulla ,  e  uscirono  tutti  di 
casa  lasciandomi  sola. 

—  Ma  poi  com'è  che  sei  riuscita  a  salvarti  ? 

—  Partiti  quei  tali,  entrò  un  altro  Turco,  si  guardò 
attorno,  poi  mi  prese  per  mano  e  mi  condusse  giù  sulla 
via,  e  se  ne  andò  lasciandomi  sola. 

—  E  allora  ? 

—  Allora  capitarono  degli  uomini,  che  mi  presero 
ancora  per  mano,  e  mi  condussero  nella  casa  di  Abdel- 
Kader. 

—  E  là  c'era  dell'altra  gente,  non  è  vero? 

—  C  erano  molti  cristiani,  forse  trecento. 

—  E  Abdel-Kader  vi  trattenne  tutti  in  casa  sua? 

—  No,  il  giorno  seguente  ci  fece  partire  tutti  per 
Beyruth. 

—  A  piedi  ? 

—  Tutti  a  piedi. 

—  Ma  come  hai  fatto  a  resistere  al  viaggio  ? 

—  Ci  abbiamo   messo  tre  giorni. 

—  E  mangiare? 

—  Senza  mangiare  ;  un  uomo  mi  diede  una  fetta 
di  pane;  ma  un  ragazzo  me  la  strappò  di  mano,  e  la 
mangiò  lui. 

La  terza  sera  la  storia  di  Mary  era  già  esaurita.  Di 
che  discorrere  dunque  ?  Tacevamo  ambedue,  e  presto 
Mary  cascava  dal  sonno. 
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—  Tu  hai  sonno,  Mary. 

—  No,  punto.  —  Un  po'  ancora  di  silenzio,  e  gli 
occhi  di  Mary  erano  chiusi. 

—  Mary,  va  pure  a  dormire. 

—  No,  voglio   star  qui. 

—  Va,  va  a  dormire  ;  povera  ragazza  !  —  e  la  po- 
vera ragazza  ubbidiva ,  ritirandosi  in  un  gabinetto  , 
attiguo  alla  gran  sala,  colla  quale  comunicava  per  mezzo 
d'un  uscio,  aperto  nella  parete  medesima  a  cui  s'ap- 
poggiava la  testa  del  mio  letto.  Qui  le  si  era  prepa- 
rato un  lettuccio,  dove  la  mia  giovane  infermiera  si 
coricava.  Salvo  il  levarsi  qualche  rara  volta  a  far  ca- 
polino per  vedere  s'io  dormissi,  sentendola  soffiare  o 
far  le  fusa  come  un  gatto  a  tutta  sua  consolazione, 
ero  sicuro  che  non  si  sarebbe  destata  fino  all'  alba,  e 
invidiavo  in  cuor  mio  quel  povero  avanzo  dei  mas- 
sacri del  1860. 

14.  A  rendere  sempre  più  leggero  il  peso  di  quella 
mia  forzata  quaresima  a  Damasco,  contribuirono,  colle 
conversazioni,  anche  le  letture.  Tutto  era  buono,  per 
ingannare  il  tempo  e  sollevarmi  lo  spirito.  Non  volevo 
mancare  pertanto  di  mettere  a  contribuzione  anzitutto 
la  non  molto  copiosa  biblioteca  del  console.  Parecchi 
libri  rilessi,  e  parecchi  lessi  per  la  prima  volta.  Ma  il 
Cannoniere  del  Petrarca,  per  esempio,  altre  volte  letto 
con  tanto  gusto,  mi  parve  vuoto  e  nojoso;  troppo  clas- 
sico il  Giovanni  di  Procida  del  Nicolini.  Diedi  mano 
a  qualche  romanzo  del  Walter  Scott;  ma  mi  meravi- 
gliai di  trovarli  tanto  prolissi,  da  dover  leggerli  a  salti, 
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e  tanto  nojosi,  da  dover  ridere  di  me  stesso  pensando 
all'  effetto  che  mi  producevano  i  volumi  del  grande 
romanziere  scozzese,  quando  di  soppiatto  (si  trattava 
d'un  frutto  proibito)  lessi  nella  mia  prima  giovinezza 
l' Ivanoe  e  il  Castello  di  Kelinicort.  Con  che  piacere, 
con  quale  avidità  avevo  allora  divorati  quei  due  capo- 
lavori; che  poi  mi  avevano  lasciato  un  ribollimento, 
uno  sbalordimento  di  testa,  molto  simile  a  quello  che 
devono  provare  gli  ubbriachi,  per  una  quindicina  di 
giorni  e  di    notti  ciascuno  !... 

Sperai  di  meglio  dalla  lettura  di  libri  che  parlassero 
dell'Oriente;  e  mi  diedero  appunto  il  Voyage  e n  Orient 
ài  Lamartine  :  ma  mi  parve  un  libro  d' impressioni 
tutte]  soggettive,  dettato  col  partito  preso  di  trovar 
tutto  ammirabile,  tutto  poetico;  un  libro  pieno  di  re- 
miniscenze, vuoto  d'osservazioni  ;  quindi  più  del  pas- 
sato che  del  presente,  e  tale  insomma  che  si  direbbe 
l'autore  averlo  scritto,  tutto  dal  principio  alla  fine, 
prima  di  salpare  per  1'  Oriente  da  non  so  qual  porto 
della  Francia.  Credetti  in  seguito  poi  d'aver  trovato 
pascolo  per  chissà  quanti  giorni  e  quante  notti,  con 
quella  tinta  locale  di  cielo,  di  terra,  di  persone,  in  quel 
salone  tutto  arabo  ed  arabeschi,  quando  mi  venne 
offerto  (tradotto  già  s'intende)  quel  non  plus  ultra 
della  letteratura  araba  che  è  il  romanzo  delle  Mille 
e  una  notti.  Letto  in  arabo,  mi  dicevano  arabi  e  non 
arabi,  è  una  meraviglia  di  lingua  e  di  stile  ;  ma  leg- 
gendolo tradotto,  è  un  altro  par  di  maniche  :  difetto 
inevitabile  di  tutte  le  traduzioni.  Trovai,  ad  ogni  modo, 
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ch'era  una  meraviglia  davvero,  come  m'aveva  detto 
la  consolessa,  una  vera  delizia,  un  vero  fiore  d'inge- 
nuità e  di  affetto  la  prima  novella,  che  serve  d'intro- 
duzione e  d'argomento  al  romanzo;  quando  la  sorella 
della  sposa,  predestinata  inesorabilmente  alla  morte 
dal  marito,  che,  uccideva  ogni  giorno,  dopo  la  prima 
notte  di  nozze,  la  sposa,  chiede  ed  ottiene  dal  mostro 
di  passare  con  lei  dolcemente  favellando  la  notte  pre- 
cedente all'alba  fatale.  Non  saprei  dove  mettere  la 
mano  per  trovare,  nella  nostra  letteratura  poetica  o 
romanzesca,  un  pezzo  di  tanta  amorosa  soavità.  Ma 
poi  sfido  di  quelle  mille  ed  una  notti  a  leggerne  dieci. 
Bisognerebbe  essersi  trovati  in  quell'età,  in  cui  erano 
-deliri  di  piacere  le  avventure  di  Bovo  d'Anfana,  di 
Guerino  detto  il  Meschino,  e  di  Robinson  Crosnè,  o 
meglio  ancora  in  quel  primo  sogno  dell'  età  inconsa- 
pevole, in  cui  la  nostra  letteratura,  tutta  orale  e  tra- 
dizionale, era  quella  della  nonna  o  della  serva  a  veglia 
sotto  la  cappa  del  camino.  Grandi  guastamestieri  gli 
anni  tardivi,  il  senno  maturo,  e  più  ancora,  per  venire 
-al  concreto,  la  letteratura  manzoniana  e  la  rosminiana 
filosofia  !  È  un  fatto  che  i  libri  troppo  veri,  troppo 
'belli,  e  troppo  buoni  guastano  il  gusto  dello  spirito  : 
intendi  in  quel  senso  che  guastano  il  palato  i  vini 
prelibati  e  i  cibi  squisiti,  che  non  ci  permettono  più 
di  gustare  i  vinetti  acidi  o  annacquati,  e  le  vivande 
grossolane  od  insipide. 

Sulle  opere  d'arte  o  di  scienza    speculativa    hanno 
questo    vantaggio   i  libri   storici  e  di    scienze  positive 
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che,  bene  o  male  che  siano  scritti,  lo  studioso  ci  pesca 
sempre  qualche  cosa.  Perciò  m'  interessarono  moltis- 
simo il  Viaggio  di  Valgrave  nell'Arabia  Centrale  (i) 
eh'  io  lessi  tutto  per  intero  a  Damasco,  e  l'opera  del 
ministro  anglicano  Porter  sull'  Hauran  e  i  Luoghi 
santi  (2),  prestatami  dal  pastore  signor  ^'right,  negli 
ultimi  giorni,  e  eh'  io  acquistai  in  seguito,  per  finire  di. 
leggerla,  dopo  il  mio  ritorno  a  Milano. 

Dalle  conversazioni  e  dai  libri  diverse  cose  vecchie 
o  nuove,  vicine  o  lontane,  appresi  stando  a  Damasco; 
ma,  a  motivo  della  difficoltà  dello  scrivere,  e  dall'aver 
io  allora  abbandonata  ogni  idea  d' interessare  il  pub- 
blico del  mio  viaggio  appena  sul  cominciare  sì  bru- 
scamente interrotto,  non  mi  curai  più  nemmeno  di 
continuare  le  mie  note  su  quel  povero  libretto,  il 
quale  perciò  non  porta  più  altro,  dal  giorno  funesto 
della  mia  caduta  a  Suk-Wadi-Baradà,  che  alcuni  sgorbi 
a  matita  di  mio  pugno,  e  alcune  note  a  penna  di  mano 
dell'Augusto  Medana,  che  mi  prestava  l'ufficio  d'ama- 
nuense. Però  raccolgo  nei  seguenti  capitoli  alcune  re- 
miniscenze, senz'ordine  e  senza  pretesa  di  sorta,  tanto 
per  riempire,  con  qualche  cosa  di  più  di  quel  che  ho 
detto,  il  vuoto  che  rimarrebbe  fino  al  giorno  del  mio 
ritorno  in  patria,  dove  bramo  di  ricondur  meco  ad 
ogni  costo  anche  il  lettore. 


(1)  William  Gifford  Palgrave.   Une  année  di  voyage  dans  l'Arabie 
Centrale  (1862-1863).  Paris,  Ilachette,    1866. 

(2)  Rev.  1.  L.  Porter.   The  Giani   Cities  of  Bashan  and  Syria  holy? 
places.  London,    1874. 


XXXVI. 
I  massacri  del  1860. 

«.  Costituzione,  origine  e  carattere  dei  Drusi.  —  2.  Mistero  delle  loro 
credenze  religiose.  —  3.  La  metempsicosi.  — 4.  Ragioni  storiche 
della  insurrezione  dei  Drusi  contro  i  Cristiani.  —  5.  Chi  la  fa 
l'aspetta,  ossia  i  torti  dei  Cristiani.  —  6.  Di  chi  principalmente 
la  colpa  >  —  7.  I  massacri.  —  8.  Storia  dei  massacri  del  1860 
narrati  da  un  testimonio  oculare.  —  9.  Statistica  dei  morti.  — 
io.  Chi  rompe   paga. 

1.  La  storia  della  povera  Mary  avrà  invogliato  i 
lettori  (quelli  almeno  che  per  avventura  non  ne  fos- 
sero già  edotti)  di  sapere  qualche  cosa  di  questi  mas- 
sacri del  1860,  avvenuti  a  Damasco.  Volendo  compia- 
cerli, mi  è  necessario  premettere  alcune  notizie  sui 
Drusi,  attori  principali  di  quel  terribile  dramma,  il 
quale  non  trova  riscontro  che  in  altri,  per  cui  sono 
orribili  a  leggersi  le  storie  dei  tempi  e  dei  popoli  più 
barbari  e  feroci. 

I  Drusi,  sui  quali  abbiamo  pur  già  fatto  qualche 
cenno,  occupano  principalmente  il  versante  occiden- 
tale del  Libano,  quasi  tutto  l'Antilibano,  e  non  sono 
-estranei  ai  gruppi  subordinati  dell' Hauran  e  del  Lejàn, 
vivendo  in  tutti  questi  luoghi  mescolati    sovente  o  ai 
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Maroniti  o  ai  Musulmani  o  ai  Beduini.  Si  valutano- 
non  garantisco  punto  il  valore  della  cifra)  a  150,000;: 
sono  tributari  della  Sublime  Porta,  vivendo  del  resto 
indipendenti  su  per  giù  come  i  Beduini  e  i  popoli 
che  non  sono  né  Cristiani  né  Musulmani.  La  loro  ori- 
gine, come  la  loro  storia,  è  involta  nel  mistero.  A 
Damasco  senti  raccontarsi,  come  cosa  certa  e  notissima, 
che  i  Drusi  erano  Africani  e  formavano  una  nazione 
compatta,  affatto  distinta  dagli  Arabi,  terribilmente 
belligera  per  gelosia  della  propria  indipendenza,  e 
quella  che  resistette  più  lungamente  e  più  invitta 
alla  invasione  dei  Musulmani  al  tempo  degli  Emiri 
conquistatori.  Debellata  una  volta,  non  si  trovò  altro 
modo  per  assicurarsi  contro  il  pericolo  della  loro  ri- 
storazione, che  di  toglierli  dal  loro  paese  nativo,  col 
sistema  della  deportazione.  Era  il  sistema  di  moda  nei 
tempi  antichi,  e  basti  per  ciò  ricordare  le  troppo  ce- 
lebri deportazioni  degli  Ebrei  a  Xinive  e  a  Babilonia. 
Deportati  in  Siria,  i  Drusi  conservarono,  come  gli  Ebrei 
in  mezzo  agli  Assiri  ed  ai  Babilonesi,  il  sentimento 
della  propria  nazionalità,  i  costumi,  le  credenze  e  il 
carattere  della  loro  nazione.  Tutto  questo,  ripeto.. 
udivo  narrarmisi  a  Damasco  ;  ma  come  non  ritenni 
né  la  data  dell' avvenimento,  né  il  nome  dell'Emiro 
che  eseguì  la  deportazione  dei  Drusi  ;  così  non  ci  fu 
verso  eh'  io  trovassi  nei  libri  che  tengo  sottomano, 
né  in  altri  consultati  all'uopo,  alcuna  notizia  in  pro- 
posito.   Il    Porter    fi)    consacra    un    breve   capitolo   a 
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questi  misteriosi  ospiti  delle  alte  regioni  della  Siria, 
chiamandoli  un  popolo  notevole,  di  costumi  semplici 
e  patriarcali ,  la  cui  unione  e  il  cui  coraggio  sono 
proverbiali,  sicché,  quantunque  pochi  di  numero, 
formano  in  Siria  il  partito  più  potente.  Ogni  qualvolta 
li  minacci  un  pericolo,  o  trovino  conveniente  di  resi- 
stere alle  pretese,  sovente  troppo  esagerate,  della  Porta, 
si  radunano  in  massa  nell'Hauran,  o  piuttosto  nel  Lejàn, 
regione  vulcanica  coperta  di  grandi  espandimenti  di  lava, 
e  quindi  tutta  irta  di  scogli,  e  che  costituisce  per  loro 
quasi  una  grande  fortezza  inespugnabile.  Là,  in  quel 
dedalo  di  rupi,  costituente  la  regione  più  aspra  del 
mondo,  ogni  sasso  è  un  riparo,  ogni  scoglio  è  un  forte; 
onde  vano  ogni  sforzo  di  sloggiameli  e  di  soggiogarli  ; 
per  cui  il  Governo  non  può  far  altro  che  venire  a  patti 
con  loro  e  vedere  di  ricondurli  amichevolmente  ai  loro 
paesi.  Lo  seppe  Ibrahim  pascià,  che  vi  sacrificò  il  fiore 
dell'esercito  egiziano.  Ventimila  Turchi  furono  in  quel- 
l'occasione più  volte  battuti  e  ricacciati  fin  entro  le  mura 
di  Damasco.  Fisicamente  parlando,  il  Porter  sostiene 
essere  la  drusa  la  più  bella  razza  dell'Asia  occidentale. 
Sono  fieri  montanari ,  alti ,  robusti,  abituati  fin  dalla 
infanzia  alla  ginnastica  più  vigorosa ,  ed  addestrati  a 
maneggiare  i  cavalli  in  un  modo  che  si  direbbe  mi- 
racoloso. Trattano  le  armi  come  altri  difficilmente 
saprebbe,  e  una  volta  associati  all'esercito,  costituiscono 
un  corpo  di  bravi  ed  audaci  irregolari,  quale  non  sa- 
prebbesi  dove  trovarlo  in  altra  parte  del  mondo.  Ve- 
ramente l'episodio  reale  da  me  narrato  dei  due  Drusi 
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disarmati  in  mia  presenza,  potrebbe  opporsi  a  questo 
quadro  ideale  che  fa  il  Porter  della  valentia  e  dell'au- 
dacia dei  Drusi:  ma  il  Porter  è  inglese;  e  noi  sappiamo 
che  gli  Inglesi  sono  congiunti  con  legami  di  simpatia 
reciproca,  e  forse  di  reciproci  interessi  coi  Drusi.  Del 
resto  avverte  molto  opportunamente  il  dotto  pastore 
anglicano  che  il  grande  segreto  della  potenza  belligera 
dei  Drusi  sta  nella  loro  unione. 

Agiscono  sempre  come  un  uomo  solo:  la  loro  fra- 
terna unione  è  infrangibile,  in  pace  ed  in  guerra,  nella 
prospera  e  nell'avversa  fortuna.  È  questo,  dice  il  Porter, 
il  primo  articolo  del  loro  Credo  religioso.  Ma  i  due 
Drusi  di  cui  parlammo,  erano  soli,  e  colti  alla  sprov- 
vista. I  capi  o  scek  drusi  formano,  continua  il  Porter, 
una  nobiltà  ereditaria,  e  sono  molto  tenaci  ed  orgo- 
gliosi della  loro  nobiltà.  Si  piccano  di  ricevere  e  trat- 
tare i  viaggiatori  con  larga  ospitalità,  e  nessun  com- 
penso può  essere  loro  offerto  in  danaro.  In  tempo  di 
pace  sono  industriosi  e  cortesi  cogli  stranieri ,  e  pa- 
cifici coi  loro  vicini.  Ma  guai  in  tempo  di  guerra  ! 
allora  diventano  famosi  pel  loro  coraggio,  per  la  loro 
audacia  e  per  quella  ferocia  che  non  conosce  pietà. 

2.  A  quanto  sentii  dirsi,  o  lessi  sui  libri,  un  fitto 
velo  di  mistero  avvolge  la  loro  religione.  Che  sia  così 
di  fatto,  lo  provano  abbastanza  le  notizie  incerte  e 
contradittorie  che  si  hanno  in  proposito.  Secondo 
alcuni,  mangiano  porco  e  bevono  vino  ;  eppure  sono 
creduti  volgarmente  Musulmani.  Intanto  si  dice  che 
detestano    Maometto  ,    gridandolo  impostore  ,   mentre 
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venerano  Cristo  come  profeta,  ed  estendono  il  loro 
culto  a  tutti  i  personaggi  del  Vangelo.  Con  tutto  que- 
sto non  è  mancato  un  libro,  sul  quale  potei  leggere 
che  i  Drusi  adorano  il  vitello.  Possibile  che  non  si 
sappia  veder  nulla  di  chiaro  circa  la  religione  d'un 
popolo,  che  abita  in  mezzo  ad  altri,  con  essi  si  me- 
scola continuamente,  fu  ed  è  continuamente  visitato 
da  tanti  dotti  o  almeno  civili  viaggiatori  ? 

Curiosissimo  di  saperne  qualche  cosa,  non  lasciai 
di  tempestare  colle  domande  più  insistenti  quanti  mi 
capitavano.  La  persona  che  mi  parve  più  attendibile, 
fu  l'arcivescovo  Agiar,  persona  istruita,  che  pratica  da 
tanti  anni  quelle  genti  e  quei  luoghi.  Un  Druso  con- 
vertito al  cattolicismo  gli  dava  le  seguenti  notizie 
sulle  credenze  religiose  dei  suoi  connazionali. 

3.  Il  punto  fondamentale  pei  Drusi  è  il  dogma 
della  metempsicosi.  Ma  come  la  intendono?  Partono 
dal  principio  che  gli  abitatori  del  globo  né  diminui- 
scono né  crescono  di  numero  :  ogni  nazione  alla  sua 
volta  è  costituita  sempre  da  un  certo  numero  di  uomini 
e  di  donne,  che  non  può  ne  diminuire,  né  crescere.  Per 
la  nazione  drusa  la  cesa  è  certissima.  —  Siamo  70,000 
Drusi  —  dicono  essi:  —  se  muore  un  Druso,  subito  ne 
nasce  un  altro.  —  Per  loro  la  metempsicosi  consiste 
dunque  nella  semplice  trasmigrazione  dell'  anima  dal 
corpo  di  un  individuo  in  quello  d'un  altro,  cioè  dal 
corpo  d'un  uomo  che  muore,  nel  corpo  d'un  altro  che 
nasce.  Così  si  schiva  Scilla  del  traducianismo,  dottrina 
condannata,  che  fa  i  parenti    creatori    delle    anime,  e 
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Cariddi  dell'  opposta  dottrina,  che  fa  creare  le  anime 
affatto  di  nuovo  volta  per  volta  :  due  dottrine  che 
diedero  e  danno  tanto  filo  da  torcere  ai  nostri  teologi, 
o,  per  dir  meglio,  ai  nostri  filosofi  cattolici.  Quest'idea 
della  metempsicosi,  unita  a  quella  della  predestina- 
zione, intesa  per  destino,  più  assoluta,  più  esagerata 
che  presso  i  Musulmani,  fa  sì  che  i  Drusi  non  temono 
la  morte,  e  riescono  valorosissimi  in  guerra,  e  in 
tutto  perfettamente  fatalisti.  —  Che  pensano  di  Mao- 
metto? —  Dicono  lui  non  esser  altro  che  un  diavolo 
incarnato.  Non  è  punto  il  promesso  Messia,  perchè 
non  nato  da  legittimo  matrimonio.  Il  vero  Messia, 
un  vero  Redentore,  l'aspettano  anch'essi  come  gli 
Ebrei;  ma  pare  che  siano  un  pò1  stanchi  d'aspettarlo; 
per  cui,  se  fra  16  o  17  anni  non  verrà,  i  Drusi  si  de- 
termineranno a  scegliere  una  fra  le  religioni  domi- 
nanti. Intanto  le  loro  maggiori  simpatie  sono  pel 
cristianesimo,  onorando  essi  già  in  un  modo  speciale, 
oltre  il  fondatore  della  cristiana  religione,  i  quattro 
evangelisti  ed  anche  alcuni  santi  dei  primi  secoli  della 
Chiesa,  come  S.  Giorgio  e  S.  Giovanni  Grisostomo. 

Così  narravami  l'Arcivescovo,  ed  io  ne  desumevo 
che  la  religione  drusa  non  può  essere  che  un  pasticcio, 
un'  accozzaglia  di  cristianesimo  colle  antiche  idee  de- 
rivate dalle  religioni  orientali  :  un  misto  di  egiziano, 
d' ebraico,  di  greco  e  di  chissà  che  altro,  formatosi 
probabilmente  verso  l' epoca  in  cui  il  cristianesimo 
apparve  in  Oriente,  insinuandosi,  elemento  nuovissimo, 
in   quel  pandemonio    di   popoli  e  di  religioni,  di  idee 
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egiziane,  ebraiche,  pitagoriche,  platoniche,  ecc.,  per  cui 
è  ancora  famosa  e  interessante,  per  la  storia  della  filo- 
sofia e  deliì  religione,  la  città  d'Alessandria  al  tempo 
della  romana  conquista.  Sarebbe  anche  questo  un  argo- 
mento dell'antichissima  origine  della  nazionalità  drusar 
erede  dell'antichissimo  dogma  pitagorico  della  trasmigra- 
zione delie  anime.  Il  particolare  curiosissimo  di  quella 
che  si  direbbe  metempsicosi  circolare,  limitata  entro 
la  nazione  drusa,  e  l'altro  che  fissa  a  70,000  il  numero 
dei  componenti  questa  nazione,  mi  furono  dati  da  un 
giovane  molto  intelligente,  addetto  al  consolato  ita- 
liano, che  mi  diceva  di  usar  molto  con  quella  gente. 
I  Pitagorici,  professando  essere  l'anima  ciò  che  muore 
sé  stesso,  e  come  tale  a  Dio  somigliante,  e  professando 
al  tempo  stesso  essere  l'unione  dell'anima  col  corpo 
condizione  necessaria  del  sentimento  spirituale  corpo- 
reo, ne  tiravano  la  conseguenza  che  l'anima,  di  cui 
riconoscevano  l'immortalità,  doveva,  lasciato  il  corpo 
per  morte,  assumerne  un  altro  :  e  non  già  un  corpo 
qualunque,  ma  un  corpo  organizzato  :  anzi  un  corpo 
umano;  mentre  l'esagerazione  ammessa  da  molti  che 
i  Pitagorici  costringessero  le  anime  dei  morti  a  trasmi- 
grare, quando  occorresse,  principalmente  in  via  di  pu- 
nizione, nel  corpo  d'una  bestia,  non  sembra  altro  che 
una  delle  tante  favole  che  si  accumularono  inforna 
alla  dottrina  della  trasmigrazióne  delle  anime,  profes- 
sata dai  Pitagorici  e  in  voga  presso  gli  Orientali.  I 
Drusi  pertanto  farebbero  un  passo  avanti,  ammettendo- 
che,  morto  un  Druso,  nasca  addirittura    un   Drusino, 
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per  la  trasmigrazione  dell'anima  del  morto  nel  /et  > 
destinato  a  vivere.  L' idea  della  trasmigrazione  delle 
anime  da  individuo  ad  individuo,  quindi  del  rinascere 
a  nuova  vita  delle  anime  dei  morti,  si  combina  assai 
bene  coll'antica  idea  platonica,  che  l1  innata  corruzione 
dell'anima  umana,  e  i  grandi  mali  a  cui  l'uomo  è  sog- 
getto nella  presente  vita,  non  siano  altro  che  la  con- 
seguenza d'una  colpa  perpetrata  durante  una  vita  an- 
tecedente. Cosi  rimaneva  sciolto  provvisoriamente  quel 
grande  problema,  che  affaticò  l'ingegno  degli  antichi 
filosofi,  mentre  era  stato  ed  è  per  noi  già  sciolto  con 
tanto  più  di  logica,  filosoficamente  parlando,  dalla  ri- 
velazione, colla  storia  del  peccato  dei  nostri  proge- 
nitori. 

4.  Ora  che  qualche  cosa  sappiamo  dell'  indole  dei 
Drusi  e  dei  rapporti  in  cui  si  devono  necessariamente 
trovare  colle  altre  popolazioni  della  Siria,  ci  sarà  più 
facile  d' intendere  come  sia  avvenuto  già  tante  volte 
che  quel  popolo  altero  e  feroce,  comunque  irritato, 
abbia  avuto  ricorso  alle  stragi,  di  cui  i  massacri  del 
1S60  ci  danno,  per  intanto,  l'ultimo,  ma  non  certo  il 
meno  terribile   esempio. 

Molto  s'  è  disputato  sulle  ragioni  storiche  di  quel 
terribile  avvenimento,  e  trovai,  nelle  mie  conversazioni 
a  Damasco,  che  su  questo  tema  non  andavano  punto 
d'accordo  fra  loro  gli  sìessi  miei  ospiti  o  visitatori.  Io 
per  me  osservo  che  le  stragi  in  Siria  sono  un  feno- 
meno, oserei  dire,  periodico,  come  da  noi  la  gragnola 
benché  molto  più  raro.  Ogni  tanto  quei  popoli  si  am  - 
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mazzano  tra  loro.  Diversi  di  razza  e  di  religione,  sotto 
un  governo  bestiale,  la  cui  politica  può  essere  interes- 
sata a  favorire  le  inimicizie  tra  popolo  e  popolo,  non 
è  meraviglia  se  di  tanto  in  tanto  vengono  alle  mani. 
Tutti  s'accordavano  però  nel  dire  che  alle  stragi,  avve- 
nute nel  1860  per  opera  dei  Drusi,  a  cui  si  unirono 
molto  attivamente  i  Musulmani,  non  fosse  punto  estra- 
neo il  Governo,  ed  andavano  fino  al  punto  d'affermare 
che  positive  istruzioni  erano  venute  all'uopo  da  Co- 
stantinopoli. La  cosa  è  orribile  ;  ma  si  può  credere 
facilmente  quando  si  pensi  che  razza  di  governo  sia  il 
turco,  e  come  la  sua  politica  fosse  e  sia  sempre  inte- 
ressata a  diminuire  la  influenza  delle  potenze  cristiane, 
il  che  vuol  dire  delle  potenze  d'  Europa  in  Oriente. 
La  strage  dei  Cristiani  poteva  sembrare  un  ottimo 
espediente  per  indebolire,  anzitutto  in  luogo,  la  pre- 
ponderanza cristiana,  onde,  per  necessaria  conseguenza, 
diminuire  quella  delle  potenze  estere,  a  cui  la  popola- 
zione cristiana  dev'  essere  naturalmente  molto  favore- 
vole. Siccome  però  i  mali  consigli  ottengono  sovente, 
per  non  dir  sempre,  l'effetto  contrario  a  quello  che  si 
propone  il  cattivo  consigliero  ;  così  può  darsi  che  le 
male  arti  della  Turchia  rinforzino  la  prevalenza  che 
vorrebbero  abbattere  :  come  pare  sia  avvenuto  in  questo 
caso,  in  cui  il  Governo  turco  fu  costretto  a  subire 
l' intervento  francese,  ed  a  pagare  ad  usura  le  spese 
di  quell'orribile  banchetto,  che  fu  da  esso,  se  è  vero 
quel  che  si  dice,  di  lunga  mano  preparato. 

5.  Altri  vogliono   che   la    Turchia  abbia  semplice- 
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mente  approfittato  dello  stato  delle  cose  in  Siria,  che 
avevano  altre  cause.  Vogliono  intimamente  legate,  anzi 
dipendenti,  le  stragi  del  1860  dai  gravi  disordini  e  da 
altre  stragi  che  funestarono  molto  prima  la  regione 
del  Libano,  e  di  cui  si  farebbe  risalire  la  colpa  al 
clero,  anzi  allo  stesso  patriarca  dei  Maroniti,  padroni 
di  quella  regione.  In  questo  modo  di  vedere  concor- 
dano due  manoscritti,  l'uno  francese,  l'altro  italiano, 
che  mi  furono  dati  dal  dottor"Medana,  perchè  li  por- 
tassi meco  a  Milano,  esprimendomi  il  desiderio  che 
fossero  pubblicati  in  qualche  periodico,  allo  scopo  di 
far  conoscere  un  po'  meglio  le  condizioni  della  Siria 
-e  le  cause  dei  disordini  che  perennemente  vi  si  man- 
tengono; tutte  cose,  mi  diceva  il  dottore,  circa  le  quali 
1  Europa  venne  tratta  e  vive  tuttora  in  inganno,  e  non 
ha  punto  (questo  l'aggiungo  io)  né  tempo  né  voglia 
di  sgannarsi. 

Parrebbe  dunque  che  i  massacri  del  1860,  come  in 
-ogni  tempo  e  presso  tutte  le  nazioni  gli  scoppi  terri- 
bili del  furor  popolare  che  allagarono  di  sangue  le 
contrade  che  ne  furono  il  teatro,  parrebbe,  dico,  che  ab- 
biano avuto  radice  nell'  imprevidenza,  nell'ostinazione, 
insomma  nella  mancanza  di  avvedutezza  e  di  buona 
politica,  o,  peggio  ancora,  siano  procedute  dall'avarizia, 
-dall'ambizione,  dallo  spirito  di  vendetta,  infine  dalle  pri- 
vate passioni  di  quelli  che  avevano  in  mano  la  cosa 
■pubblica.  In  vista  di  far  risalire  la  colpa  causale  dei  mas- 
sacri del  18Ó0  fino,  come  s'è  detto,  al  capo  spirituale 
se  temporale  della  nazione  dei    Maroniti,  uno  dei  due 


I    MASSACRI    DEL     1 8bO.  527 

•manoscritti,  che  ho  sottomano,  si  diffonde  a  narrare  i 
fatti  che  accompagnarono  e  seguirono  l'elezione  del  pa- 
triarca maronita,  che  avvenne  verso  il  1858.  Mons.  Paolo 
Massaad,  il  nuovo  eletto,  nativo  di  Ascont  nel  Kasse- 
ranan,  è  il  primo  d'origine  plebea  che  s'incontri  nella 
-serie  dei  patriarchi  del  Libano.  Non  ci  sarebbe  quindi 
•da  stupire  che  egli  propendesse  a  favorire  piuttosto  la 
plebe  che  l'aristocrazia  libanense.  Si  riportano  diversi 
fatti  da  cui  risulterebbe  aver  egli,  se  non  favorita, 
-almeno  non  repressa,  per  quanto  dipendeva  da  lui, 
la  rivolta  dei  contadini  del  Kasseranan,  i  quali  si  sol- 
levarono nel  1858  contro  i  scek  o  nobili  del  paese. 
Questa  rivolta,  dice  il  manoscritto,  che  durò  due  anni 
(1858  e  1S59)  non  diremo  già  per  la  sua  importanza, 
ma  certo  per  la  sua  ferocia,  non  ebbe  nulla  da  invi- 
diare alla  rivoluzione  francese  del  1789.  I  nobili  fu- 
rono cacciati  dal  paese,  i  loro  beni  confiscati,  le  case 
•distrutte ,  e  questo  s' intende  in  mezzo  ai  massacri 
e  a  tutti  gli  orrori  della  guerra  civile,  nata  in  seno 
ad  un  popolo  semibarbaro.  Era  troppo  facile  che, 
dalle  ruberìe  e  dalle  stragi  esercitate  in  paese ,  e 
•sui  nobili  loro  concittadini  e  fratelli  ,'  i  contadini 
cattolici  del  Libano,  favoriti  ed  aizzati  dai  capi  della 
rivolta,  impuniti  e  non  repressi  dalle  autorità,  e  per 
di  più  spinti  dall'odio  di  religione,  che  fu  ed  è  sem- 
pre in  tutti  i  tempi  e  presso  tutti  i  popoli  di  na- 
tura sua  tanto  implacabile  e  feroce,  era  troppo  facile 
d;co,  che  si  volgessero  a  perseguitare  allo  stesso  modo 
-gì'  infedeli,  Musulmani,  Drusi  e  Curdi,  i  quali,  in  molti 
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paesi,  vivono  mescolati  coi  Cristiani.  Cominciarono 
quindi  le  rappresaglie  tra  quei  diversi  popoli  abitanti 
nello  stesso  paese,  con  ruberie  e  massacri  da  una  parte 
e  dall'altra.  Si  combinò  allora,  dalla  parte  dei  Cristiani 
del  Libano,  una  spedizione  armata  nel  Kasseranan, 
dove  abbonda  l'elemento  druso,  spingendo  le  minaccie 
fino  a  Beyruth,  non  senza  mandare  intimazioni  allo 
stesso  pascià  che  governava  la  Siria  a  nome  della  Su- 
blime Porta.  I  Drusi,  avuto  sentore  di  quella  spedi- 
zione, si  levarono  in  armi,  misero  il  paese  a  ferro  e 
fuoco,  ajutati  naturalmente  dai  Musulmani,  i  quali 
riconoscevano  nei  rivoltosi  Cristiani  altrettanti  comuni 
nemici.  I  Maroniti  allora,  benché  si  dicano  forti  d'una 
popolazione  di  400,000  anime,  si  trovarono  impotenti 
alla  difesa,  e  confusi,  scorati  e  mal  diretti,  si  disper- 
sero, lasciando  esposta  l' inerme  popolazione  cristiana 
di  tutta  la  regione  del  Libano  al  furore  di  quei  feroci 
nemici,  Drusi  e  Turchi,  che  gareggiarono  nella  strage  ; 
e,  senza  l'intervento  francese,  quella  terribile  insurre- 
zione avrebbe  avuto  per  effetto  lo  sterminio  di  tutti 
i  cristiani  del  Libano. 

6.  I  massacri  di  Damasco,  avvenuti  più  tardi,  non 
sarebbero  stati  adunque  che  le  conseguenze  di  quelli 
del  Libano,  in  cui  Cristiani  ed  infedeli  si  distinsero 
ugualmente  per  odio  di  razza  e  di  religione,  per  li- 
bidine di  saccheggio  e  per  ferocia  di  strage  :  voglio 
dire  che  i  Drusi,  repressi  dall'armata  francese,  avreb- 
bero covato  il  loro  odio  mortale,  cupamente  anelando 
alla  vendetta.  Arrivato  il  momento  opportuno,  avreb- 
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bero  approfittato  dell'ira  e  dell'odio,  certo  non  minore,, 
dei  Musulmani  contro  i  Cristiani,  per  dargli  sfogo;  glii 
uni  e  gli  altri,  insieme  uniti,  non  repressi,  anzi  se- 
gretamente fomentati  dalla  Porta,  avrebbero  fatto  per 
questa,  come  si  suol  dire,  la  parte  dello  zampino  del 
gatto.  Questa  l'origine  dei  massacri  del  1860,  secondo- 
il  manoscritto,  che  mi  parve,  leggendolo,  meritevole 
di  molta  considerazione. 

Comunque,  tutte  queste  cose  depongono  sempre 
peggio  contro  quel  Governo  che  l' Europa,  vergogno- 
samente ostile  a  sé  stessa,  e  dimentica  dei  suoi  più 
vitali  interessi  e  dei  suoi  doveri  più  sacri,  schiava  di 
infiniti  pregiudizi  e  dominata  dalle  più  imperdonabili 
gelosie,  ha  la  colpa  di  lasciar  sussistere  ;  mentre  sa- 
rebbe opera  di  cristiana  e  civile  carità,  metterlo  al 
dovere  una  volta,  costringendolo  o  a  rispettare  il  di- 
ritto delle  genti  e  le  leggi  sacre  della  civiltà  e  dei 
Vangelo,  o  ad  andarsene  in  bando,  più  lontano  che  sia 
possibile,  dall'Europa  cristiana  e  civile.  Or  ecco  come 
si  raccontano  le  stragi  di  Damasco. 

7.  Il  movimento  insurrezionale  dei  Drusi  uniti  ai 
Musulmani  scoppiò  dapprima  alla  campagna  verso  il 
principio  di  giugno.  Molti  furono  qua  o  là  alla  spiccio- 
lata massacrati  e  molti  in  massa  nei  diversi  paesi  del  Li- 
bano. Gli  uccisi  si  numerarono  a  centinaja,  anzi  a  mi- 
gliaja  nelle  città  o  borgate  di  Kinàkir,  di  Kasbeya,  dii 
Deir-el-Kamr,  e  fin  entro  i  confini  dell'  Hauran.  Molti 
Cristiani  del  Libano,  per  esempio,  fuggiti  dai  monti,, 
erano  venuti  a  cercar    rifugio    nella    città    di   Sidone. 

Da  Milano  a  Damasco.  34- 
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Questa  chiuse  loro  le  porte  in  faccia.  GÌ'  infelici,  at- 
taccati in  aperta  campagna  dai  Drusi  del  Libano  e  dai 
Maomettani  della  città,  furono  barbaramente  scannati. 
Si  calcola  a  300  il  numero  degli  uccisi  in  quella  fa- 
zione. Mi  si  parlava  d'una  borgata,  non  ricordo  quale, 
(probabilmente  Kasbeya)  dove,  parecchi  mesi  dopo  la 
strage,  si  vedevano  ancora  le  vie  deserte,  coperte,  quasi 
direbbesi  lastricate  di  cadaveri  biancheggianti  e  pol- 
verosi, disseccati,  mummificati  dal  sole  estivo.  Dopo 
quei  primi  massacri  alla  campagna,  ci  fu  circa  un 
mese  di  sosta,  attribuibile  non  so  a  quale  influenza; 
poi  la  rivoluzione  scoppiò  improvvisa  in  Damasco, 
dove  ricominciarono  le  stragi  che  durarono  tre  giorni, 
cioè  dal  9  air  1 1  luglio. 

8.  Alla  storia  di  Mary,  ed  al  cenno  già  fatto  del 
massacro  dei  Francescani,  credo  opportuno  aggiungere 
la  storia  autobiografica  d'uno  dei  più  distinti}  fra;  gli 
arabi  cristiani,  il  dottor  Meshakan,  testimonio  oculare 
e  vittima  di  quegli'  orrori.  La  piglio  ,  liberamente 
compendiandola,  dalla  traduzione  inglese  fattane  da 
Robson,  ministro  o  pastore  protestante,  suir  originale 
arabico,  e  riportata  in  appendice  nella  citata  opera 
del  Porter.  Credo  che  nulla  più  valga  a  darci  una 
idea  di  quella  catastrofe,  delle  ragioni  che  T  hanno 
promossa  e  delle  delittuose  influenze  governative  che 
l1  hanno  favorita.  Ecco  adunque  come  narra  il  dot- 
tor Meshakan,  ricco  nativo  di  Damasco,  convertito  al 
protestantesimo,  e  vice-console  degli  Stati  Uniti  nel 
1860,  le  sue  peripezie.  Notisi  che  il  Meshakan  è  dipinto 
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dal  Robson  come  un  gran  brav'uomo,  il  quale,  coll'eser- 
^izio  dell'  arte  medica  e  colla  spontanea  liberalità,  si 
-era  reso  molto  benemerito  dei  Musulmani,  suoi  vecchi 
correligionari,  da  cui  pare  che  fosse  molto  stimato  ed 
amato.  Ciò  non  valse  a  sottrarlo  alle  terribili  angherie 
a  cui  andò  soggetto  ;  così  che  può  dirsi  un  vero  mi- 
racolo se  potè  scampare  la  vita  per  scrivere  le  sue 
-avventure,  e  servire  di  testimonio  del  fatto,  e  d'istru- 
mento  all'esecuzione  della  troppo  tarda  giustizia. 

Narra  dunque  il  dottore  che  la  mattina  del  lunedì,  9 
luglio,  la  città  era  perfettamente  tranquilla,  e  nulla  la- 
sciava supporre  quello  che  sarebbe  avvenuto  in  quel 
giorno,  benché  non  fosse  altro  che  effetto  d'  una 
trama  ordita  di  lunga  mano  da  chi  avrebbe  dovuto 
sventarla.  L'  emiro  Abdel-Kader,  che  rappresentò  ve- 
ramente in  quel  tempo  /^  parte  di  protettore  e  sal- 
vatore dei  Cristiani,  era  andato  pei  suoi  affari  in 
campagna.  A  due  ore  dopo  mezzodì,  scoppiò  l' in- 
surrezione nella  città,  a  motivo  dell'arresto  di  certi 
individui,  i  quali,  dopo  avere  disegnate  delle  figure 
di  croce  sulle  vie,  volevano  costringere  i  Cristiani  a 
passarvi  sopra ,  il  che  voleva  dire  a  calpestarle. 
Quindi  un  parapiglia,  che  diede  luogo  all'  arresto  dei 
delinquenti,  contro  il  quale  insorse  il  popolo.  Avverte 
però  il  Robson  che  l' arresto  dei  Musulmani  (erano 
due  soltanto)  che  avevano  insultato  i  Cristiani,  non  fu 
punto  la  causa,  ma  un  pretesto  per  dare  lo  scatto  alla 
insurrezione  già  predisposta  sopra  un  piano  presta- 
bilito. 
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Meshakan  spedì  tosto  il  suo  fedele  gianizzero  o 
cavas  ad  avvertire  Abdel-Kader,  pregando  che  volesse 
spedirgli  alcuni  de1  suoi  uomini,  che  prendessero  la 
sua  difesa.  Quest'  uomo  generosissimo,  benché  caldo 
maomettano,  aveva  fatto  di  tutto  per  prevenire  l'orri- 
bile soluzione  di  quell'orrenda  tragedia,  e  aveva  perciò 
messi  in  armi  i  suoi  Algerini  per  difendere  in  qualun- 
que evento  i  Cristiani.  Si  tenne  costantemente  all'erta 
per  parecchie  settimane  antecedenti  al  9  luglio  ;  ma 
essendosi  poi  lasciato  persuadere  da  quelli  che  asseri- 
vano ogni  pericolo  essere  scongiurato,  aveva,  come  si 
è  detto,  lasciato  la  città  da  qualche  giorno.  Il  messo 
di  Meshakan  apprese  per  altro  che  l'emiro  era  allora 
allora  tornato  dalla  campagna,  ma  non  aveva  seco 
che  sei  uomini.  Non  mancò  tuttavia  il  generoso  emiro 
d'inviarne  quattro  in  soccorso  del  dottore;  ma  questi,, 
essendo  inermi,  non  poterono  giungere  fino  alla  sua 
casa.  Tornò  pertanto  il  gianizzero  solo,  sfidando 
bravamente  la  morte. 

«  Ci  affrettammo  »  continua  il  dottore  «  a  sbarrare 
«  la  porta;  ma  immediatamente  arrivano  parecchi  ar- 
«  mati,  che  prendono  tosto  ad  atterrarla  a  colpi  di 
«  scure.  Ebbi  appena  tempo  di  cacciarmi  nelle  tasche 
«  una  buona  quantità  di  monete  d'oro  e  d'argento,  di  cui 
«  m'ero  provvisto  anticipatamente,  in  attesa  di  qualche 
«  cosa  di  simile  a  quello  che  mi  accadeva,  che  già  la 
«  porta  era  spezzata  e  sfondata,  e  vi  entravano  gli  ar- 
«  mati  (soldati  irregolari,  Curdi  per  la  massima  parte) 
«  che  cominciarono  a  far  fuoco  contro  di  me.  Mi  salvai 
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«  alla  meglio  ;  e  mentre  quei  ghiotti  erano  intesi  a 
«  saccheggiarmi  la  casa,  colto  il  destro,  potei  infilare 
«  la  porta  e  raggiungere  la  via  col  mio  gianizzero,  e 
«  i  miei  due  figli  giovinetti  Abraham  e  Selma.  Dispe- 
<>  rato  di  poter  raggiungere  il  palazzo  di  Abdel-Kader, 
«  pensai  dapprima  di  cercar  rifugio  presso  alcuno  dei 
«  Musulmani  miei  vicini  di  casa  ;  ma  non  ci  fu  nes- 
«  suno  che  volesse  darci  ricetto.  » 

A  pensare,  dice  il  Robson  nelle  sue  note,  che  il 
dottor  Mashakan  non  aveva  mai  trascurata  Toccasione 
•di  prestare  ai  suoi  vicini  ogni  sorta  di  servizi....  In- 
vano egli  andò  coi  suoi  bambini  di  porta  in  porta, 
pregando,  supplicando,  prostrandosi  in  lagrime,  e  ba- 
ciando i  piedi  a  quegli  snaturati,  a  cui  offriva  in  com- 
penso i  suoi  danari,  i  suoi  giojelli.  Nessuno  di  quegli 
inumani,  che  si  sia  mosso  a  pietà. 

«  Incontro  »  continua  il  dottore  «  una  ciurmaglia 
«  che  tira  sopra  di  me,  ed  io  le  getto  una  manata  di 
«  monete,  certo  che  si  sarebbero  arrestati  a  racco- 
fi  glierle.  Fuggo  intanto  in  altra  direzione;  ed  ecco 
«  una  seconda  masnada,  che  mi  fa  fuoco  addosso.  Le 
«  getto  un  altro  pugno  di  monete,  e  via,  cambiando 
0  direzione  per  la  terza  volta.  Una  terza  mano  di 
«  armati  m'assale,  e  molti  di  quei  furfanti  mi  sono 
«  addosso  con  armi  da  fuoco,  sciabole,  accette,  scuri 
«  e  bastoni,  intanto  che  i  miei  poveri  figli  mi  si  strin- 
«  gevano  dattorno  piangendo  e  gridando  :  —  rispar- 
«  miate  il  nostro  padre.  —  Uno  di  quei  forsennati 
«  menò  sul  minore    di    essi    un   colpo    d'  accetta  ;  ma 
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«  anche  l'attenzione  di  quei  vili  fu  distratta  da  un 
«  terzo  getto  di  monete.  In  quella  mischia  però,  se  per 
«  buona  sorte  rimasi  illeso  dalle  palle,  benché  più 
«  volte  si  fosse  tirato  sopra  di  me  a  due  o  tre  metri- 
te  soltanto  di  distanza,  riportai,  da  altre  armi,  parec- 
«  chie  ferite.  Un  colpo  di  scure  m'avrebbe  finito,  se 
«  il  gianizzero  fosse  stato  meno  pronto  a  deviarlo  in 
«  parte;  ma  ricevei  un  gran  colpo  di  bastone  sull'oc- 
«  chio,  uno  di  sciabola  sulla  spalla  destra,  un  altro 
«  di  bastone  sul  destro  braccio,  di  cui  perdetti  l'uso 
«  per  lungo  tempo,  un  altro  ancora  sul  braccio  sini- 
«  stro,  poi  altre  ferite  in  diverse  parti  del  corpo. 

«  Ad  onta  di  tanti  pericoli,  riuscii  a  portarmi  fino- 
«  al  bazar  di  Tlad  prì  Tu  ma  (piazza  Tommaso)  dove 
«  risiedeva  un  corpo  dì  guardia.  Vi  era  Mustafà  Bevr 
«  capo  della  polizia  in  quel  quartiere  :  gli  chiesi  che 
«  mi  permettesse  di  rifugiarmi  nella  sua  casa  :  ma 
a  rifiutò,  ordinando  invece  a'  suoi  uomini  di  condurmi 

<  alla  casa  di  Faris-el-Khasas,  uno  dei  suoi  impiegati, 
'  e  un  notorio  birbante.  Lo  trovai    occupato  a  radu- 

<  nare  i  suoi  amici  (s' indovina  per  quale  scopo)  ;  e 
'<  siccome  le  finestre  della  camera  dove  fui  messo  mi 
i  permettevano  di  guardare  di  fuori,  vidi  benissimo  e 
<(  riconobbi  quelli  che  atterravano  le  porte,  saccheg- 
t  giavano  le  case  dei  Cristiani  e  ne  facevano  macello. 
t  Posso  assicurare  che  la  gente  di  Mustafà  Bey  era 
«  quella  che  più  si  distingueva  per  la  furia  del  sac- 
«  cheggio,  e  che  il  bottino  era  portato  nella  casa 
«  medesima,  dove  io  mi  trovavo. 
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«  Sospettando  che  gli  assassini  da  un  momento 
«  all'altro  venissero  ad  uccidermi,  al  modo  stesso  che. 
«  erano  stati  ammazzati  parecchi  Cristiani  rifugiati 
«  presso  i  Musulmani,  avevo  preso  la  risoluzione  di 
«  lasciar  quella  casa  appena  fosse  venuta  la  notte,  e 
«  di  rifugiarmi  in  quella  dello  stesso  Mustafà  Bey,. 
«  sperando  che  questi  non  si  sarebbe  arrischiato  di 
«  farmi  uccidere  così  alla  scoperta  nella  sua  stessa 
«  casa.  Ma  aveva  appena  cominciato  a  farsi  bujo,  che 
«  un  certo  numero  d'armati  venne  alla  porta  chiaman- 
«  domi  per  nome.  Siccome  essa  era  aperta,  non  du- 
ce bitai  punto  che  fossero  assassini  mandati  a  scan- 
«  narmi.  Una  volta  però  che  furono  dentro,  trovai  in- 
«  vece  che  erano  uomini  appartenenti  all'emiro  Abdel- 
«  Kader,  e  che  era  con  loro  il  mio  amico  musulmano 
«  Mohamed-es-Sutery,  che  tutt'  insieme  erano  venuti 
«  a  salvarmi.  Mi  condussero  dall'emiro,  che  mi  rice- 
«  vette  con  ogni  sorta  di  bontà  ;  ma  siccome  ero  co- 
«  perto  di  sangue,  e  la  sua  casa  era  già  tutta  ripiena 
«  di  Cristiani,  permise  a  Mohammed-es-Sutery  di  con- 
«  durmi  alla  propria,  che  era  molto  vicina.  Egli  mi 
«  vi  portò  difatti,  e  qui  lasciandomi,  andò  in  cerca 
«  della  mia  famìglia,  dalla  quale  mi  trovavo  separato 
«  già  prima  di  entrare  in  quella  casa,  dove  mi  aveva 
«  messo  Mustafà  Bey.  Continuò  le  sue  ricerche  tutta 
«  la  notte,  e  riuscì  a  ricondurmi  l'uno  dopo  l'altro  i 
«  membri  della  mia  famiglia,  ad  eccezione  di  SelmaT 
«  il  minore  de'  miei  figli,  cui  io  credetti  morto,  es- 
ce sendo  rimasto  nascosto  per  tre  giorni. 
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«  Appresi  che  es-Sutery  era  andato  alla  casa  «degli 

<  impiegati  di  Mustafà  Bey.  S'affrettò  quindi  di  venire 

<  a  cercarmi  da  lui;  ma  Mustafà  gli  aveva  dichiarato 
<•  di  non  sapere  punto  dove  io  fossi.  Di  lui  non  fìdan- 
•    dosi,  es-Sutery  corse    difilato  da  Abdel-Kader,  assi- 
curandolo che  io  ero  caduto  nelle  mani  di  Mustafà. 

<  Tosto  l' emiro  gli  diede  otto  de'  suoi  più  bravi  Alge- 

<  rini,  coi  quali  si    presentò    di    nuovo  a  Mustafà  :  e 

<  questi,  non  credendo  prudente  di  celargli  più  oltre 
<-  il  mio  asilo,  incaricò  un  suo  nipote  di  guidarlo  alla 

<  casa  dove  io  mi  trovavo. 

«  Presso  es-Suterv  fui  obbligato    dalle    mie   ferite 

<  a  rimanere    un    mese    intiero,  trattato   sempre    con 
«  grande  affezione  e  rispetto.  Anche  il  mio  figlio  mi- 
nore era  ferito.  Delle    monete    che    avevo  intascate, 

«    non    mi    erano    rimaste    che    due  o  tre    piastre.  La 

<  mattina  del  9  luglio  io  ero  uno  dei  più  ricchi  in 
■e  Damasco:  la  sera  uno  dei  più  poveri;  ma  in  ogni 
«  caso    lodo   TAltissimo    che    m'abbia  salvata  la  mia 

<  famiglia.  » 

9.  È  difficile  di  avere  un  calcolo  anche  approssima- 
tivo degli  uccisi  nei  massacri  del  18Ó0.  Parecchi,  che 
si  supposero  morti,  erano  riusciti  a  fuggire  o  a  nascon- 
dersi. Vi  furono  alcuni  che  rimasero  per  quattro  giorni 
•o  in  fondo  ai  pozzi,  o  sepolti  vivi  sotto  i  mucchi  dei 
morti.  Alcuni  si  salvarono  apostatando.  Migliaja  di 
persone  però,  sfuggite  al  ferro,  dovettero  poi  soccom- 
bere alla  fame,  allo  spavento  e  ai  più  terribili  disagi. 
«Quante   miserie  del  resto  !  dovendosi    riflettere  che  si 
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mirò  principalmente  a  levar  di  mezzo  i  possidenti,  i 
più  ricchi,  gli  uomini  appartenenti  ai  gradi  più  elevati 
della  società  cristiana  ;  quelli  insomma  ch'erano  il  so- 
stegno delle  rispettive  famiglie  e  di  tanta  parte  del 
popolo.  I  loro  beni  vennero  depredati,  le  loro  case 
bruciate,  e  forse  la  massima  parte  del  quartiere  cri- 
stiano in  Damasco  fu  preda  delle  fiamme.  Dopo  il 
massacro  però  i  membri  del  clero  e  i  capi  delle  diverse 
cristianità,  ebbero  cura  di  raccogliere,  per  quanto  era 
possibile,  i  nomi  dei  morti.  Le  liste  così  compilate 
portano  circa  1200  nomi  di  persone  conosciute,  che 
abitavano  stabilmente  la  città.  Bisogna  però  sapere 
che  vi  sono  sempre  molti  forastieri  in  Damasco,  e  vi 
erano  Cristiani  di  tutti  i  paesi  della  Siria,  della  Meso- 
potamia,  dell1  Egitto,  e  dell'Asia  Minore.  Aggiungi  i 
molti  Cristiani,  abitanti  nei  villaggi  intorno  a  Dama- 
sco, i  quali,  fuggendo  dalle  minacciate  loro  case,  cre- 
dettero di  trovare  nella  città  un  asilo  sicuro.  Abbiamo 
già  osservato  infatti  che,  tra  i  massacri  che  si  esegui- 
rono fuori  alla  campagna,  e  quelli  che  inondarono  di 
sangue  la  città  per  tre  giorni  di  seguito,  era  passato 
un  mese,  durante  il  quale  anche  molti  degli  abitator 
dell'  Hermon,  del  Wady-el-Teim,  e  di  tutto  l'Antili- 
bano,  sotto  la  continua  minaccia  di  nuovi  disastri,  si 
erano  ricoverati  in  Damasco,  accolti  ed  assistiti  dalla 
carità  dei  Cristiani,  tanto  che  n'erano  piene  le  chiese, 
le  scuole  e  i  conventi.  Si  ritiene  perciò  che  il  numero 
dei  forestieri,  massacrati  in  quei  tre  orribili  giorni 
entro  le  mura  della  città,  superi  quello  dei  veri  citta- 
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dini.  Del  resto  sono  indicate  nella  seguente  tabella,  in 
cifra  tonda,  e  con  calcolo  approssimativo,  i  massacrati 
in  Siria  nel  1860,  distribuiti  secondo  i  rispettivi  luo- 
ghi dove  avvenne  il  massacro. 


Damasco 

circa 

25OO 

Kasbeya 

» 

I200 

Rashey 

a 

35° 

Deir-el-Kamr 

» 

1150 

Sidone 

X) 

3OO 

Kinàkir 

» 

I20 

Altri  luoghi 

» 

380 

Totale  circa 

ÓOOO 

10.  —  E  come  l'andò  a  finire  con  questo  brutto 
affare  ?  —  L'andò  a  finire  che  6000  francesi,  sbarcati  a 
Bevruth,  giunsero  in  tempo  ad  impedire  quello  che 
si  poteva  aspettare  di  peggio,  e  a  far  giustizia  almeno 
dei  maggiori  colpevoli,  compresovi  il  Governo  turco. 
La  Sublime  Porta  dovette  rassegnarsi,  come  già  dissiT 
a  pagare  ad  usura  le  spese  del  macello  ;  e  i  superstiti,. 
a  parte  il  consolarsi  più  o  meno  presto,  come  avviene 
dei  poveri  morti,  dovettero  essere  molto  contenti  della 
generosità,  non  importa  se  forzata  o  spontanea,  con 
cui  furono  compensati  dei  danni  materialmente  sof- 
ferti. Il  quartiere  cristiano,  risorto  dalle  sue  ceneri,  e 
rifatto  sì  fresco  e  si  bello,  come  io  lo  vidi  14  anni 
dopo  la  strage,  mi  fa  credere  non  troppo  esagerato 
quello  che  mi  si  disse  *.  che  cioè  il  Governo  turco 
abbia  dovuto  sborsare  forse  il  triplo  della  somma,  dì 
cui  i    Cristiani    avrebbero    potuto  accontentarsi.  Non 
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ogni  male,  né  mai  tutto  il  male  avviene  per  nuocere. 
Anche  i  danni  morali  del  resto  meritavano  un  com- 
penso. Parecchi  degli  aggressori  e  istigatori  di  quella 
orrenda  carneficina  pagarono  il  fio  anche  per  gli  altri  ; 
tra  questi  Mustafà  Bey,  due  suoi  nipoti  e  parecchi  dei 
loro  complici,  i  quali  furono,  coi  più  noti  e  convenuti 
autori  o  complici  dei  massacri,  impiccati  il  giorno- 
20  del  seguente  mese  di  agosto. 


XXXVII. 
Il   nuovo   Vali. 

i.  Cosa  da  finirsi  una  volta.  —  2.  Partenza  di  Halet  pascià.  — 
3.  Ricevimento  di  Aassad  pascià.  —  4.  Scena  tragicomica.  — 
5.  Brutalità  e  ridicolo.  —  6.  Spedienti  assai  spicci  della  polizia 
turca.  —  7.  Effetti  di  un  caffè.  —  S.  Un  Turco  che  potrebbe  dar 
lezioni,  almeno  di  politica,  ai  Cristiani. 

1.  Dopo  aver  letta  la  storia  dei  massacri  del  [860, 
non  si  può  a  meno  di  rimanere  meravigliati ,  e  dirò 
anche  umiliati,  nel  vedere  che  tali  violenze  abbiano 
potuto  per  sì  lungo  tempo  usarsi,  e  tanto  sangue  essere 
sparso  impunemente,  per  mano  d' un  accozzaglia  di 
masnadieri,  senza  nessuna  reazione  da  parte  delle  vit- 
time, senza  che  i  Cristiani  abbiano  opposta  nessuna 
resistenza.  S'  è  forse  udito  o  letto  che  in  quella  terri- 
bile circostanza,  uno  solo  fra  quei  Cristiani,  ricchi  di 
mezzi  e  potenti  di  numero,  cercati  a  morte  da  vili 
assassini,  avendo  tutto  il  diritto  della  difesa,  e  tutto  il 
bisogno  di  difendersi,  abbia  saputo  almeno  vendere 
caro  la  sua  vita?  Non  si  capisce  come  umane  creature, 
intelligenti  e  volenti,  quindi  capaci  di  prevedere  il 
pericolo  e  di  preparare  i  mezzi  di  difesa,  si  sian  o  la- 
sciati cogliere  alla   sprovvista,    poi,    venuto    il    giorno 
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fatale,  posti  in  tale  frangente  dove  non  si  poteva  far 
altro  che  vincere  o  morire,  si  siano  lasciati  interamente 
sopraffare  dalla  paura,  mentre  in  casi  somiglianti  basta 
l' istinto,  di  cui  anche  l'uomo  è  dotato,  a  rendere  co- 
raggiosi e  feroci  anche  i  più  deboli  e  i  più  timidi  degli 
animali.  Nessuno  dei  Cristiani  (per  quanto  ne  ho  letto 
od  udito)  che  abbia  opposta  la  minima  resistenza;  tutti 
si  lasciarono  sgozzare,  come  si  sgozzano  i  polli,  o  am- 
mazzare a  bastonate,  come  si  ammazzano  i  topi.  Ciò 
non  si  spiega  se  non  col  supporre,  o  meglio  coli' am- 
mettere, come  cosa  evidente,  in  quei  popoli,  special- 
mente nelle  città,  uno  stato  di  avvilimento,  d'abbiezione 
incredibile ,  quasi  direi  di  abbrutimento  tale ,  quale 
dev'essere  l'effetto  d'un  governo  stupido,  bestiale  e  bir- 
bante, fatto  apposta  per  spegnere  nelle  popolazioni  da 
lui  dominate  ogni  germe  di  generosità,  ogni  sentimento 
di  dignità  personale  o  nazionale,  lasciandovi  soltanto, 
e  fomentandovi,  ove  si  trova,  il  sentimento  del  più 
basso  egoismo  e  della  più  barbara  ferocia,  di  cui, 
appunto  un  governo  di  quello  stampo,  sappia  a  suo 
tempo  valersi  ,  sostenendo  i  forti  per  opprimere  i 
deboli.  In  tali  condizioni  non  c'è  che  l'intervento 
straniero  che  possa  mantenere  un  po'  d'  ordine,  e  far 
rispettare  all'uopo,  dove  arrivi  in  tempo,  le  leggi  del- 
l'umanità e  della  giustizia.  In  tali  condizioni  è  la  Tur- 
chia, dove  l'intervento,  divenuto  perpetuo,  di  tutte  le 
potenze  d'Europa,  basta  appena  perchè  ci  sia  pure  in 
quelle  contrade  un  embrione  di  vita  civile.  Esso  non 
basta  però  ad  impedire   quei   gravi   disordini  ,    quelle 
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rivoluzioni  di  popoli  sempre  pronte  a  scattare,  e  quelle 
stragi,  per  cui,  al  pari  di  quella  dei  tempi  antichi  più 
feroci,  è  infame  la  storia  moderna  d'  Oriente.  Si  fa 
presto  a  spedire  un  pajo  di  navi,  che  puntino  i  cannoni 
-contro  una  città  marittima,  la  quale  si  ribelli  per  av- 
ventura al  diritto  delle  genti.  Ma  come  si  fa,  quando 
le  insurrezioni  scoppiano  nell'interno  del  continente? 
Intanto  che  sbarcavano  i  6000  Francesi  a  Beyruth, 
.spediti  per  mettere  al  dovere  i  Drusi  e  i  Musulmani 
-del  Libano,  questi  avevano  1'  agio  di  massacrare  6000 
Cristiani.  Finiamola  una  volta!  L'intervento  dell'Eu- 
ropa, com'  è  divenuto  una  perpetua  necessità  per  la 
Turchia,  diventi  una  volta  un  governo  europeo  costi- 
tuito; e  sia,  come  lo  è  già  in  parte  di  fatto,  anche  di 
diritto  il  potere  regnante.  Finiamola  una  volta!  Non 
è  forse  giudicato  un  governo  che  può  farsi  complice, 
com'è  dimostrato  per  le  stragi  del  1860,  dello  sterminio 
•dei  suoi  sudditi  per  mano  d1  altri  suoi  sudditi  ?... 

2-  In  ciò  che  stiamo  per  raccontare,  vi  è  una  parte, 
diremo  un  aneddoto,  che  vale  a  dimostrarci  lo  stato 
di  avvilimento  e  di  perpetua  paura,  in  cui  vivono  i 
Cristiani  d'Oriente;  poi  vi  sono  altre  parti,  cioè  altri 
-aneddoti,  da  cui  si  può  dedurre  in  pari  tempo  la  bas- 
sezza, la  stupidità  e  la  debolezza  del  Governo,  che  di 
tale  avvilimento  è  precipua  cagione. 

Siamo  al  i°  ottobre,  e  i  cannoni  annunciano  la  venuta 
-del  nuovo  vali,  ossia  di  Aassad  pascià.  Si  dà  il  nome 
di  vali  al  governatore  civile  della  Siria,  credo  anzi  di 
lutto  il  distretto  militare  di  Damasco,  dove  ha  sede  il 
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III  corpo  d'armata  comandato  da  un  musir,  o  gover- 
natore militare,  e  comprende  le  provincie  di  Aleppo, 
di  Damasco,  la  Siria  e  la  Palestina,  fino  alle  frontiere 
dell'Egitto.  Aassad  pascià  era  mandato  dalla  Porta  a 
sostituire  Halet  pascià ,  richiamato  in  quei  giorni  a 
Costantinopoli,  della  cui  partenza  pare  che  la  popola- 
zione di  Damasco  fosse  contenta,  come  della  cessazione 
d'un  flagello.  Halet  pascià,  q  el  medesimo,  se  non  mi 
inganno,  a  cui,  come  vedremo  nel  capitolo  seguente, 
piacevano  molto  i  giojelli,  e  specialmente  i  rosari 
d'ambra  con  o  senza  testa,  sapeva  congiungere,  ad  una 
gran  dose  di  superstizione,  tale  una  forza  di  sto- 
maco, che  riuscì,  tra  le  molte  prodezze  che  di  lui  si 
raccontano,  a  lasciarsi  sputare  in  bocca  da  un  santone, 
per  guarire  dal  male  dei  denti.  Con  doti  somiglianti 
non  è  meraviglia  se  fosse  anche  riuscito  a  farsi  uni- 
versalmente disprezzare  ed  odiare.  Qualche  tempo  prima 
del  nostro  arrivo  a  Damasco,  il  pascià  aveva  recato 
non  so  quale  offesa  alla  bandiera  italiana.  Il  console 
Colucci  n'  era  furente,  e  non  avendo  potuto  ottenere 
nessuna  soddisfazione  da  Halet,  scrisse  al  nostro  Mi- 
nistero degli  esteri  a  Roma  ed  al  Governo  della  Tur- 
chia: ma  quello  faceva  lo  gnorri,  questo  le  orecchie 
da  mercante;  il  Ministero  italiano  non  voleva  guastarsi 
colla  Turchia,  e  la  Turchia  non  voleva  dar  ragione  ad 
un  console  italiano  ;  e  il  console  duro  a  pretendere 
un  risarcimento  all'onore  dell'offesa  bandiera.  Intanto 
scoppia  una  rivoluzione  tra  i  Beduini  del  Lejàn.  Un 
po'  per  una  cosa,  un  po'  per  un'  altra,  la  Porta  pensò 
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d'uscirne  pel  rotto  della  cuffia,  richiamando  il  pascià 
a  grande  consolazione  specialmente  dei  Cristiani  di 
Damasco. 

3.  Aassad  Pascià,  mandato  a  sostituirlo,  aveva  fama 
d'  essere  un  politico  navigato  e  matricolato  ,  essendo 
stato  per  parecchio  tempo  a  Parigi,  ma  in  complesso 
un  brav'uomo;  ed  ecco  perchè  il  suo  arrivo  era  fe- 
steggiatissimo. 

Il  giorno  dopo,  il  nuovo  governatore  doveva  rice- 
vere di  prammatica  gli  omaggi  di  tutte  le  autorità  e 
di  tutte  le  rappresentanze  delle  società  e  dei  corpi 
morali  civili  e  religiosi.  S'immagini  quante  dovevano 
essere  soltanto  le  rappresentanze  delle  colonie  europee 
e  delle  comunità  cristiane.  Oltre  i  consoli,  in  gran 
tenuta,  col  rispettivo  corteggio  d1  impiegati  di  toga  e 
di  spada,  ci  andavano  i  vescovi,  i  parroci,  i  superiori 
delle  congregazioni  religiose  maschili  o  femminili.  Non 
parliamo  del  più,  cioè  di  tutto  il  resto  che  e'  era  in 
Damasco  di  turco,  di  musulmano,  di  druso,  di  curdo, 
d'ebreo,  qcc:  vescovi  e  generali  d'armata;  frati  e  mo- 
nache, con  ulemi  e  dervich....  insomma  doveva  essere 
un  molto  bello  e  stravagante  spettacolo.  Ma  io  non  vidi 
che  partire  il  Console,  quando  venne  a  salutarmi ,  e 
dopo  non  ascoltai  più  che  un  silenzio  straordinario 
nella  casa  e  nel  quartiere,  segno  che  la  folla  dei  par- 
tecipanti e  dei  curiosi  s'era  tutta  avviata  molto  lontano 
verso  il  palazzo,  dove  doveva  aver  luogo  il  ricevimento. 

4.  Rimasi  cosi  parecchie  ore;  quand'ecco,  verso  le 
3  pom.,  sento  un  rumore  di  pa^si  e  di  voci  nel  cortile. 
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Bentosto  entra  nella  mia  gran  camera  il  console,  coro 
passo  concitato,  gli  occhi  accesi ,  il  viso  corrucciato, 
gridando  e  gesticolando,  e  dietro  lui  dimessi  e  morti- 
ficati, qualche  dragomanno  del  consolato,  il  parroco 
maronita,  con  cera  malcontenta,  e  più  dietro,  timida., 
impacciata  la  figura  d'un  prete  in  gran  veste  talare,  con 
in  testa  un  gran  tocco,  da  cui  scendeva  maestosamente 
un  gran  velo  bianco,  insomma  il  parroco  armeno-cat- 
tolico, pallido  come  un  morto,  tutti  appartenenti  alla 
colonia  italiana.  Che  ci  potevo  capire?  Il  console  con- 
tinuava, appoggiando  il  dorso  al  mio  letto,  la  sua  focosa 
arringa:  «  Presto,  presto!  pistole  in  mano,  coltelli  in 
«  pronto,  tutti  insieme  e  poi  anderemo;  così  si  va.  Chi 
«  volete  che  ci  tocchi,  se  stiam  bene  insieme,  sciocconi?" 
«  Ma,  se  ci  lasciamo  acchiappare  ad  uno  ad  uno,  anche 
«  i  villani  ce  ne  daranno.  Vergogna  !  Dietro  a  me  e 
«  uniti.  t>  Direte:  —  Ma  codesta  è  l'arringa  del  Griso. 
—  Si,  proprio,  1'  arringa  del  Griso,  quando  sudava  a 
radunare  e  a  tener  raccolti  i  suoi  bravi,  spaventati  dal 
misterioso  ton  ton  di  quella  notte  famosa.  Ebbene,  mu- 
tate un  po'  le  parole,  era  questa  anche  a  un  dipresso 
la  parte  da  me  udita  dell'arringa  del  console  Colucci. 
Che  cos1  era  dunque  avvenuto  ? 

5.  Licenziati  quei  tremebondi  pensosi  e  raumiliatir 
il  Console  potè  finalmente,  ancora  sbuffando,  raccon- 
tarmi per  filo  e  per  segno  l'avventura,  ch'io  racconterò 
alla  mia  volta  al  lettore.  La  mattina  adunque  del 
grande  ricevimento,  i  due  parroci,  il  maronita  e  l'ar- 
meno, s'  erano  accoppiati  da  buoni  amici,  per  andare 
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insieme  al  palazzo  del  governatore.  Mentre  attraver- 
savano il  bazar,  l'armeno,  che  procedeva  in  majestate 
magna,  a  fianco  del  suo  più  modesto  collega,  viene 
aggredito  da  un  fanatico  ,  da  una  specie  di  robusto 
santone,  che  lo  butta  a  terra,  minacciandolo  e  percuo- 
tendolo. Nessuno  si  mosse  dei  tanti  Musulmani  che 
assistevano  a  quella  scena  brutale;  nessuno  che  abbia 
cercato  di  prender  la  parte  di  quel  povero  prete  contro 
il  bestiale  aggressore,  o  che  gli  abbia  steso  una  mano 
per  ajutarlo  a  rialzarsi:  toccò  al  parroco  maronita, 
uomo  destro  e  muscoloso  la  sua  parte,  a  mettersi  di 
mezzo  tra  lui  e  il  furfante,  quindi  a  rilevare  e  porre 
in  salvo  il  suo  povero  collega,  piuttosto  per  la  paura 
che  pel  cattivo  trattamento,  più  morto  che  vivo.  La 
cosa  naturalmente  non  poteva  rimanere  segreta;  e  la 
voce  dell'  attentato  del  fanatico  Musulmano  contro  il 
prete  cattolico,  esagerata  naturalmente,  con  aggiunte 
di  frange  e  di  nappe,  si  diffuse  in  un  baleno  nel  quar- 
tiere cristiano;  immaginarsi  con  quale  spavento,  cre- 
dendosi dai  più  che  quello  fosse  il  segnale  d'un  nuovo 
massacro.  Ricorderò  al  lettore  come  il  segnale  di  quello 
del  1860,  o  meglio  il  pretesto  a  cominciarlo,  siano 
state  appunto  le  violenze  usate  da  due  Musulmani  ad 
alcuni  Cristiani  sulla  pubblica  via.  Di  più  dunque  non 
ci  voleva,  perchè,  in  seguito  alla  notizia  dell'avventura 
del  parroco  armeno,  ci  fosse  subito  un  accorr' uomo 
di  gente  spaventata  alla,  casa  del  console  italiano,  e 
anzitutto  dei  personaggi  che  abbiam  visti  figurare  in 
quella  breve  tragicomica  scena.  Finché  si  fosse  trattato 
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d' informare  il  console  dell'avvenuto,  perchè  chiedesse 
una  soddisfazione  e  la  punizione  del  reo  (il  quale  , 
sebben  mi  ricordo,  era  già  stato  messo  in  prigione),  la 
cosa  era  naturale  del  pari  che  giusta.  Ma  ciò  che  fece 
montare  il  console  su  tutte  le  furie,  fu  di  vedere  tutta 
quella  gente  già  vinta,  paralizzata  e  morta  dalla  paura, 
e  quindi  pronta,  invece  di  difendersi,  a  lasciarsi  scan- 
nare come  l'altra  volta.  Ecco  quindi  spiegato  il  contegno 
del  console,  e  il  tenore  dell'arringa,  ch'egli  aveva  presa., 
senza  volerlo,  a  prestanza  dal  Griso,  il  quale,  qui  con 
vien  dirlo  per  togliere  qualunque  cosa  che  urti  al 
paragone,  benché  fosse  un  birbante,  non  lasciava  d'aver 
dell'ingegno  e  del  coraggio,  e  d'esser  anche,  a  su< 
modo,  un  uomo  di  cuore.  Aveva  ragione  sì  o  no,  i! 
mio  carissimo  ospite?  È  cosa  di  cui  abbiamo  già  fatte 
le  meraviglie  questa  debolezza,  questa  (chiamiamola 
.addirittura  col  suo  nome)  vigliaccheria,  dimostrata 
dai  Cristiani  della  Siria,  in  occasione  dei  massacri  del 
t86o.  Ci  spiace  che  l'aneddoto  del  r  ottobre  1874 
metta  in  evidenza,  che  V  esperimento  degli  effetti  del 
vizio,  e  l'averlo  pagato  a  caro  prezzo,  pur  troppo  non 
•è  ciò  che  possa  né  infondere  la  virtù  .  né  correggere 
il  vizio  medesimo,  dove  esso  è  inoculato  e  fomentato 
da  un  lungo  servaggio  sotto  il  giogo  straniero. 

6.  Abbiamo  detto  che  una  rivoluzione  era  scoppiata 
in  quei  giorni  tra  i  Beduini  del  Lejàn.  Quella  di  se- 
darla, riducendo  all'ubbidienza  '  rivoltosi,  fu  una  delle 
prime  cure  di  Assab  pascià.  Mandò  a  dire  ai  capi  che 
^venissero  pure  a  Damasco,  senza   paura,  per  un  ami- 


548  CAPITOLO    XXXVI. 

chevole  componimento.  I  Beduini  risposero  che  non 
avrebbero  mai  rifiutato  il  caffè  del  Pascià,  ma  che  non 
avrebbero  voluto  esporsi  troppo  facilmente  a  provarne 
gli  effetti.  Per  intender  questo  indovinello,  bisogna 
sapere  due  cose:  i."  Che  il  più  grave  torto  che  si  possa 
%re  in  Oriente  a  chi  vi  riceve  nella  propria  casa,  è 
quello  di  rifiutare  il  caffè  che  vi  verrà  invariabilmente 
servito;  2.0  che  la  polizia  turca  ha  dei  modi  molto 
spicci  e  molto  singolari  per  sbarazzarsi  di  certi  sog- 
getti che  le  danno  fastidio,  schivando  le  noje  d'una 
lunga  procedura. 

In  una  delle  invasioni  del  colera  (credo  quella  del 
1865)  mentre  il  morbo  infieriva  a  Costantinopoli,  ap- 
profittando al  solito  del  disordine  e  della  confusione, 
tutti  i  birboni,  specialmente  europei,  di  cui  e'  è  sem- 
pre dovizia  nella  capitale  turca,  s'erano  messi  a  farne 
di  cotte  e  di  crude,  spingendo  la  sfacciataggine  fino 
a  perpetrare  delle  aggressioni  in  pieno  meriggio  nelle 
vie  più  frequentate.  Il  capo  della  questura  turca  aveva 
ormai  esauriti  tutti  i  suoi  mezzi  per  liberare  la  città 
da  questo  secondo  flagello,  moralmente  parlando,  peg- 
giore dell'altro.  Oggi  inguantava  un  ladro,  un  assassino; 
ma  eccoti  il  console  francese,  che  veniva  a  reclamarlo 
come  soggetto  appartenente  alla  colonia  francese.  Do- 
mani acchiappava  un  altro  ladro,  un  altro  assassino, 
che  veniva  reclamato  dal  console  inglese.  Veniva  poi 
la  volta  del  console  italiano,  del  tedesco,  dello  spa- 
gnolo, ecc.,  che  reclamavano  i  rispettivi  ladri,  i  rispet- 
tivi assassini.  I  rei  erano  giudicati,  convinti,  messi  iru 
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prigione  ;  ma  poi,  di  lì  a  tre  o  quattro  giorni,  ricom- 
parivano sulla  scena  a  rifar  sempre  la  stessa  parte. 
—  Qui  bisogna  finirla:  —  disse  un  giorno  il  capo 
della  polizia,  stanco  di  vedersi  così  legate  le  mani  dal 
protettorato  straniero  in  una  circostanza  che  esigeva 
le  misure  più  pronte  o  più  rigorose.  Ordina  dunque 
ai  suoi  cagnotti  di  fare  al  più  presto,  in  una  voltatola, 
una  bella  retata  di  tutti  i  più  indiziati  o  notori  bir- 
banti. La  pesca  riuscì  benissimo,  sicché  la  sera  una 
vasta  camera  della  prigione  turca,  era  tutta  stivata  di 
quei  pesci  grossi,  che  il  giorno  seguente  sarebbero 
stati  reclamati  dai  rispettivi  consoli.  Ma,  aspetta  un 
poco  !  Venuta  la  notte,  quel  bravo  custode  della  sicu- 
rezza pubblica,  approfittando  di  quel  po'  di  fisico- 
chimica di  cui  s' era  infarinato  anche  lui,  a  furia  di 
andare  al  mulino  degli  Europei,  fece  disporre  un  ap- 
parato per  la  produzione  del  gas  acido  carbonico 
(scusate!  ora  si  dice  anidride  carbonica)  e  da  un  per- 
tugio, aperto  nell'  alto  della  prigione,  lasciò  che  invi- 
sibile e  tacito  scendesse  sui  dormenti  il  mortifero 
ruscello,  destinato  a  convertire,  in  un  lago  invisibile, 
il  fondo  della  prigione  medesima.  La  mattina  seguente, 
oh  meraviglia  !  tutti  i  catturati  erano  morti....  di 
colera  !  !  !  ! 

Il  fatto  mi  venne  narrato,  cogli  altri  già  riportati, 
dal  dottor  Mongeri. 

7.  Tornando  a  bomba,  in  occasione  d'un1  altra 
rivoluzione  (così  mi  veniva  narrato)  i  capi  dei  Beduini 
.s' erano    lasciati   indurre  a  presentarsi  al  governatore, 
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il  quale  non  so  se  fosse  Halet  pascià  o  un  altro  degli 
ultimi  tempi.  Il  governatore  non  lasciò  di  servire  a 
quei  magnati  il  solito  catfè,  né  questi  lasciarono  di 
prenderlo.  Ma  usciti  dal  palazzo,  mentre  tornavano 
alle  loro  rupestri  dimore,  cominciarono  a  sentirsi  male, 
e  prima  di,  giungere  alle  loro  povere  tende ,  erano 
morti. 

8.  Ora  capirà  il  lettore,  perchè  i  capi  dei  nuovi 
rivoltosi  non  s' inducessero  troppo  facilmente  ad  ac- 
cettare T  invito  di  Aassad  pascià.  Mandarono  dunque- 
a  dirgli  che  sarebbero  venuti,  ma  a  patto  d'essere 
garantiti  della  loro  sicurezza  sulla  parola  d'onore  del- 
l'arcivescovo Agiar,  che  godeva  tutta  la  fiducia  presso 
quelle  tribù.  Aassad  pascià  mandò  tosto  a  chiamare 
l'Arcivescovo,  il  quale  rispose  d'essere  dispostissimo 
a  dare  la  ^ua  parola  di  garanzia  ai  capi  Beduini,  a 
patto  però  d'esser  garantito  anche  lui.  Esigeva  perciò 
un  buon  firmano,  scritto  e  sottoscritto  dal  pascià,  come 
qualmente  questo  s' impegnava  a  non  dare  alcuna  mo- 
lestia a  quei  capi  che  fossero  venuti  a  trattare  con 
lui  ed  a  rimandarli  poi  alle  rispettive  case  senza  do- 
lor di  ventre,  ecc.,  ecc.  Ma  Aassad  pascià,  probabil- 
mente punto  sul  vivo,  perchè  l'arcivescovo  troppo  evi- 
dentemente mostrava  di  credere  che  non  gli  bastasse 
la  sua  semplice  parola,  rifiutò  di  rilasciargli  il  firmano. 
Qualche  giorno  dopo  il  governatore  in  persona,  senza 
seguito  d'armati,  prendeva  tranquillamente  la  via  del 
Lejàn.  Giunto  presso  i  nidi  formidabili  di  quei  grifa- 
gni, i  Eeduini  gli  vennero  incontro,  lo  ricevettero  colle 
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maniere  più  rispettose  e  cortesi,  e  lo  accolsero  ospital- 
mente sotto  le  loro  tende.  Una  volta  sotto  la  tenda 
di  un  beduino,  anche  il  più  odiato  nemico  è  certo  che 
nessuno  oserà  torcergli  un  capello,  e  sarà  trattato  come 
l'amico  più  fido.  Il  governatore  ascoltò  colla  massima 
bontà  le  ragioni  di  quella  povera  gente,,  e  con  poche 
parole  ogni  cosa  fu  accomodata  con  mutua  soddisfa- 
zione. Aassad  pascià  era  dunque  ed  è,  se  vivo  ancora, 
veramente  un  bravo  uomo,  il  quale  potrebbe  dar  le- 
zioni almeno  di  politica  ai  Cristiani,  se  non  di  ragio- 
nevolezza e  di  carità. 


XXXVIII. 
Ricordi  a  vanvera. 

!,  La  festa  de'  Tabernacoli.  —  2.  Gli  Ebrei  in  Oriente.  —    3.  Storia 
di  Fra  Tommaso.  —  4.  Astuzia  d'un  Ebreo.    —  5.  Il    mal'occkio. 

—  6.  Condizioni  della  chiesa  arabo-greca.  —  7.  La  diocesi  di 
Bossra  e  Hauran.  —  8.  Povertà  e  ignoranza.  —  9.  L'elemento 
greco  e  l'elemento  latino.  —  io.  Il  matrimonio  dei  preti.  —  n.  Vox 
claniantis  in  deserto.  —   12.   Altalena  religiosa  dei  greco-scismatici. 

—  i3.  Meteorologia  di  Damasco.  —  14.  Il  camaleonte.  —  i5.  Ospiti 
incomodi.  —  16.  L'eclisse  di  sole.  —   17.  Il  Ramadan. 

1.  Col  i.°  d'ottobre,  giorno  dell'arrivo  del  nuovo 
vali,  se  le  mie  note  non  sbagliano,  era  pure  cominciata 
per  gli  Ebrei  di  Damasco  (dicasi  anche  di  tutto  l'orbe 
terracqueo)  la  Festa  dei  Tabernacoli,  che  dura  sette 
giorni:  antico  ricordo  del  tempo  memorabile,  in  cui 
gì'  Israeliti  abitarono  per  quarant'anni  nel  deserto,  ac- 
campati sotto  le  tende,  e  precetto  legale,  registrato  nel 
Levitico.  — Tu  dirai  ai  figliuoli  d'Israele:  da' quindici 
di  questo  mese  settimo  saranno  le  ferie  de'  Taberna- 
coli per  sette  giorni  in  onore  del  Signore  (1).  —  Quanto 
avrei  desiderato  di  poter  dare  una  capatina  in  quel 
ricco  e  popoloso  quartiere  degli  Ebrei  di  Damasco,  per 
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aver  un'idea  di  tutta  quella  baldoria!  Ventre  mio,  fatti 
capanna  !  è  quello  per  loro  il  tempo  delle  visite,  degli 
auguri  e  delle  allegrie,  come  per  noi  le  feste  di  Ceppo 
e  di  Capo  d' anno.  Si  piantano  verdi  frascate  nei 
cortili  o  nei  viali  dei  giardini,  e  sotto  ci  stanno  a 
pranzare  allegramente. 

2.  Gli  Ebrei,  come  s'è  già  accennato,  vantano  una 
colonia  molto  numerosa  a  Damasco,  la  quale  rappre- 
senta ,  come  dovunque ,  la  porzione  più  disprezzata  , 
detestata,  perseguitata  e  al  tempo  stesso  più  ricca,  più 
accarezzata ,  più  riverita  e  più  temuta  della  popola- 
zione; la  porzione  più  debole  e  più  forte,  più  oppressa 
e  più  potente,  più  serva  e  più  libera,  per  quella  colossale 
contradizione  vivente  che  sono  dappertutto  gli  Ebrei  per 
sé  stessi  e  nei  loro  rapporti  sociali;  più  avviliti  degli 
schiavi,  e  più  potenti  dei  re,  di  nessun  paese  e  di  tutti, 
tiranneggiati  da  tutti  i  popoli  e  tiranni  di  tutti,  vittime 
di  tutte  le  rivoluzioni  sociali  e  sempre  trionfanti;  pa- 
gano tributo  a  tutte  le  nazioni  e  lo  riscuotono  da 
tutte  ;  fenomeno  antichissimo  e  fenomeno  nuovissimo, 
problema  eternamente  storico  e  il  più  ribelle  alla  storia, 
ossia  il  meno  che  si  possa  colla  storia  spiegare.  Gli  an- 
tichi hanno  confinato  sotterra  il  dio  dell'oro;  ma  sanno 
i  moderni  che  oggigiorno  Plutone  comanda  sulla  terra 
e  sul  mare  più    di  Nettuno  e  di  Giove. 

Nei  paesi  d'Oriente,  e  in  quelli  d'  Europa  confinanti 
con  essi  si  sa  che  l'odio  contro  gli  Ebrei  è,  popolarmente, 
più  radicato,  più  vivo,  più  inestinguibile  che  altrove;  e 
tutti  sanno  del  pari  a  quali  eccessi  ha  trasmodato  quel- 
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l'odio,  anche  recentemente,  e  quali  possono  continua- 
mente temersi  dall'antisemitismo  rinato  e  progrediente 
in  quei  paesi,  dove  gli  Ebrei,  per  ricchezza,  e  talora  an  - 
che  per  numero,  rappresentano  la  maggioranza,  mentre 
in  Italia  e  nelle  parti  più  civili  d'Europa,  grazie  a  Dio,  è 
piuttosto  sul  diminuire,  anzi   sullo  spegnersi  affatto.  In 
Oriente  poi,  tra  quei  popoli  ignoranti ,  superstiziosi  e 
feroci,  corrono,  o  si  fanno  correre,  sul  conto  degli  Ebrei 
delle  leggende  terribili,  forse  non  altro  che  una  tradi- 
zione ereditaria  di  più  barbari  tempi,  come  quelli,  per 
esempio,  pur  non  molto  lontani,  in  cui  si   bruciavano 
legalmente  le  streghe,  si  annotavano  gli  untori,  si  dava 
insomma  disgraziatamente  anima  e  corpo  a  meri  portati 
dell'  immaginazione,    del   terrore,  degli    odi    popolari, 
dei  pregiudizi,  dell'ignoranza,  e  del  religioso  fanatismo 
Provatevi  un  po'  là,  in  quei  paesi,  a  togliere  dal  capo, 
anche    agli   Europei    che  vi  siano   da    qualche   tempo 
stanziati,  la  convinzione  di  certi  abbominevoli  riti,  che 
dicono  celebrarsi  dagli  Ebrei  in  omaggio  alla  loro  re- 
ligione ,  o  diciamo  piuttosto ,  a  sfogo  dell'  innato  loro 
odio  contro  i  Cristiani! 

3.  Trattasi  nientemeno,  se  diamo  ascolto  alle  voci  po- 
polari, di  certi  azimi,  i  quali,  non  so  se  per  la  Pasqua 
o  per  altra  festa  dell'anno,  devono  impastarsi,  orribile 
a  dirsi!  con  sangue  cristiano;  e  ciò,  dicesi,  in  ubbi- 
dienza ad  una  certa  prescrizione,  certamente  non  esi- 
stente o  mal  interpretata,  dei  loro  libri  talmudici.  In 
Oriente  se  ne  parla  come  di  cosa  certa  ,  e  vi  dicono 
dove  e  quando  il  tal  bambino,  colto  sulla  via ,  la  tal 
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giovane  cristiana,  ch'era  servente  in  una  casa  di  tale 
famiglia  ebrea,  sono  scomparsi,  indubbiamente  vittime 
di    queirabbominevole  rito.  Se    ne    dubitate  ,  vi  decli- 
nano nome  e  casato  ,  per  esempio,  di  quella  tal'  altra 
giovane,  che,  già  tutta  insanguinata,  è  riuscita   a  sot- 
trarsi air  orribile  coltello.    Tutte  cose  da  me  udite    a 
Damasco,   e  non  da  persone  del  volgo.  Se  ne  son  viste 
tante,  e  tante  se  ne  vedono  anche  da  noi,  che  non  è 
poi  impossibile  che  il  fanatismo  religioso  abbia  potuto 
o  possa  spingere  a  certi  innominabili  eccessi,  del  ge- 
nere di  quello  di  cui  in  Oriente  si  accusano  gli  Ebrei. 
A  me  tuttavia  ripugna  di  crederlo.  Non  cercate    però 
di  convincere  un  Damasceno,    cristiano  o  musulmano 
che  sia,  che  si  possa  ancora  dubitare  del  fatto,    dopo 
la  recentissima    storia  di  Fra  Tommaso.    Frate  Tom- 
maso, laico  francescano,  era  un  uomo  molto  popolare 
in  Damasco,  credo  perchè  medico  empirico,  e  accredi- 
tatissimo  presso  i  popolani.  Un  bel  giorno  Frate  Tom- 
maso non    ritorna  al  convento.    Lo   si    aspetta,    lo  si 
ricerca  ;  tutto  invano.  Passano  giorni,   ma  Frate  Tom- 
maso è  scomparso.   Intanto  si  almanacca,  si  sospetta,  si 
discute,  si  buccina,  e  vien  fuori  la  voce  che  il  religioso 
fu  preso  a  tradimento,  e  scannato  dagli  Ebrei,  a  com- 
pimento   del  succitato  abbominevole  rito.  La  cosa  fa 
rumore,  e  questo  giunge  presto  anche  in  Europa.  Indi- 
gnazione   e  proteste    da  parte    di  tutti    gli    Ebrei    del 
mondo.   S'istituisce  un'inchiesta,  la  quale  dà  luogo  ad. 
un  regolare  processo  davanti  ai  tribunali,  dove  si  pre- 
sentano testimoni  che  depongono  sui  più  minuti  partici- 
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lari  del  misfatto,  e  sanno  indicare  dove  possono  trovarsi 
i  miseri  avanzi  dell'ucciso.  Fatto  accertassimo  è  che 
il  Frate  Tommaso  era  stato  tagliato  a  pezzi,  i  quali 
pezzi  si  trovarono  dispersi  qua  e  là  nelle  fogne,  o  nei 
canali  sotterranei,  di  cui,  come  abbiamo  già  accennato, 
non  c'è  difetto  in  nessuna  parte  della  città  di  Damasco. 
Questa  lugubre  istoria,  unitamente  all'istruttoria  del 
processo ,  coi  relativi  interrogatori  e  documenti  ,  fu 
stampata  a  Damasco,  e  fu  una  delle  cose  eh'  io  lessi, 
non  senza  i  molti  commenti  e  le  aggiunte  che  si  fa- 
cevano a  voce  in  mia  presenza.  Veramente  anche  uno 
che  avesse  la  più  ferma  convinzione  circa  la  falsità  di 
quell'orrendo  episodio,  leggendo  quel  processo,  non  può 
a  meno  di  sentirsela  scossa  profondamente.  —  Quale 
tu  dunque  alla  fine  l'esito  di  quel  famoso  processo?  — 
Non  se  ne  fece  nulla,  o,  come  suol  dirsi,  lo  si  è  messo 
a  dormire.  Nessuno  potrà  mai  persuadere  ai  Dama- 
sceni che  i  banchieri  d'  Europa  (e  si  fanno  nomi)  non 
siano  riusciti  a  porre  ai  magistrati  di  Damasco  quel- 
l'arnese che,  qui  da  noi,  impedisce  ai  cani  di  mordere, 
ma  non  di  mangiare. 

4.  Tanto  per  esilararci  lo  spirito  inorridito  anche 
dal  solo  sospetto  della  verità  di  sì  truci  reati ,  ricor- 
derò un  aneddoto  molto  comico ,  e  al  tempo  stesso 
molto  caratteristico  della  proverbiale  furberia  degli 
Ebrei,  dell'audacia  di  quegli  impostori  che  scroccano 
in  Oriente  la  fama  di  santi,  facendosi  mantenere  dai 
creduloni,  e  dell'imbecillità  portentosa  di  questi  che  li 
mantengono.  I  santoni  di  quella  razza  che  vive  a  scrocco 
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senza  sdruscirsi  la  pelle,  sono,  mi  dicevano,  numerosi 
in  Damasco,  e  formano  una  lega  d'intriganti,  potenti  e 
prepotenti,  che,  sicuri  dell'impunità  in  grazia  del  potere 
soprannaturale  di  cui  si  fingono  dotati,  protetti  dalle 
autorità  che  sanno  a  tempo  servirsene ,  tormentano  e 
perseguitano  questi,  favoriscono  quelli,  pronti  sempre 
a  far  mercato  così  del  timore  che  ispirano,  come  della 
protezione  che  accordano.  Uno  di  questi  bricconi ,   in 
epoca  anteriore  ai  massacri,  maltrattava  gli  Ebrei,  ba- 
stonandoli a  tutto  pasto  ovunque  gli  si  presentasse  il 
destro  di  farlo.  Inutile  piatire:    il    bestione   godeva  di 
una  grande  autorità  presso  i  Musulmani,  principalmente 
presso  i  magistrati  turchi,  per  la  semplice  ragione  che 
ogni  venerdì  faceva  il  suo  viaggetto  alla  Mecca.  In  linea 
retta  più  di  iooo  chilometri,  andata  e  ritorno  attraverso 
i  deserti,  in  quattro  ore!!!  Ciò  naturalmente   gli  assi- 
curava il  diritto  all'impunità  più  inviolabile;  anzi,  qua- 
lunque cosa  facesse  era  opera  santa.  Un  Ebreo,  ricco 
del  pari  che  astuto,  pensò  al  modo  di  liberare   sé  e  i 
suoi  confratelli    dalle    persecuzioni  di  quel    mariuolo. 
Preso  un  magnifico  rosario  d'ambra,  gli  levò  la  testa, 
cioè  il  pezzo  più  grosso  e  più  ben  lavorato  degli  altri 
che  gli  serviva  di  nodo,  e  sapendo  che    al  vali,  o  go- 
vernatore turco    a  Damasco    piacevano    assai   le    cose 
belle,   e  sopratutto  preziose,    gliene  fece  un  presente, 
dolendosi  soltanto  di  doverglielo   dare  imperfetto,  così 
senza  testa  com'era. 

—  Dov'  è  la  testa  ?  —  domandò  il  Governatore. 

—  Alla  Mecca  —  rispose  l'Ebreo,  —  presso  il  tale. 
Io  credo  che  vi  sarà  facile  ricuperarla. 
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—  Com'è  possibile?  —  soggiunse    il    governatore. 

—  Facilissimo  —  rispose  l'Ebreo  :  —  basterà  che 
parliate  al  tale  (e  nominò  il  santone)  che  fa  il  viaggio 
alla  Mecca  ogni  venerdì.  — 

Il  vali  manda  a  chiamare  il  santone.  Se  questi  ri- 
fiutava l'incarico,  perdeva  l'acquistata  autorità;  se  lo 
•accettava,  dove  andar  poi  a  pescare  il  prezioso  giojello? 
Insomma  ci  voleva  proprio  tutta  l'astuzia  di  un  impo- 
store di  professione,  per  cavarsela  da  quel  tranello 
tesogli  dall'  Ebreo....  —  Che  cosa  immaginò  dunque 
il  Santone?  —  Promise  senz'altro  al  governatore  che 
gli  avrebbe  riportato  il  pezzo  in  questione;  poi  inter- 
querì  presso  i  famigliari  del  governatore  medesimo 
•eh/  gli  avesse  portato  il  rosario.  Saputo  che  l'Ebreo, 
si  recò  da  lui. 

—  Quel  pezzo  —  gli  disse  —  non  è  certamente  alla 
Mecca,  ma  l'avete  voi:  non  statemi  a  dire:  —  e  qui, 
buttandosi  ginocchioni  davanti  all'ebreo  e  facendo  tutte 
le  smorfie  che  sanno  fare  gli  Arabi  quando  vogliono 
ottenere  qualche  cosa,  lo  pregò  che  gli  cedesse  il  pezzo. 
L'Ebreo  si  mostrò  pronto  a  darglielo,  ma. a  condizione 
che  il  santone  promettesse  che  si  sarebbe  astenuto  dal- 
Tangariare  più  oltre  gli  Ebrei.  Il  prossimo  venerdì  il 
santone  ritornava  da)  suo  pellegrinaggio  telegrafico  alla 
Mecca,  e  portava  al  governatore  la  desiderata  testa. 
Tenne  però  parola,  e  da  quel  giorno  nessun  Ebreo  ebbe 
più  a  lamentarsi  di  quella  brava  persona. 

5.  L'aneddoto  raccontato  ci  dà  la  misura  del  grado 
ili  credulità  e    di  superstizione    di    cui    sono    capaci  i 
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Musulmani  in  Oriente  ;  ma  non  so  se  ci  sia  da  dir 
meglio  degli  Orientali  in  genere,  qualunque  sia  la  re- 
ligione che  professano.  Vivissima,  per  esempio,  è  in  tutto 
TOriente,  come  pur  troppo  in  molte  parti  d'Occidente, 
senza  nemmeno  uscire  dai  confini  del  nostro  famoso 
stivale,  la  superstizione  del  mai 'occhio .  Nel  Napoletano, 
per  scongiurarlo  ,  sospendono  al  collo  un  cornetto  di 
corallo  o  d'altra  materia;  nel  Libano  un  osso  di  lupo. 
Ma  ciò  non  basta  :  quante  ansie  per  codesto  maV occhio 
che  vi  perseguita  dovunque,  che  può  essere  quello,  se 
occorre,  del  vostro  più  intimo  amico  ,  del  vostro  più 
-stretto  parente!  Quante  precauzioni  per  evitarne  il  ma- 
lefico influsso!  Un  cuoco  di  Damasco,  per  esempio, 
doveva  fabbricare  il  cotognato,  o  conserva  di  pere  co- 
togne. Come  si  fa  a  salvarsi  dal  mal'occhio,  che  poteva 
essere  nefasto  alla  grande  operazione?  Il  nostro  cuoco 
si  tenne  chiuso  a  chiave  tutto  il  giorno  in  cucina,  gri- 
dando come  un  energumeno  contro  chiunque  minac- 
ciasse di  rompere  la  consegna:  quindi  risse  indiavolate 
cogli  altri  servi,  perchè  naturalmente  nessuno  di  essi 
voleva  ammettere  di  avere  il  malocchio.  Costretto 
finalmente  ad  aprir  la  cucina,  con  una  tavola  fabbricò 
una  specie  di  nascondiglio  alla  preziosa  gelatina,  onde 
impedire  ad  ogni  costo  che  qualunque  occhio  umano, 
malo  o  buono  che  fosse,  non  vedesse  quella  ghiottornìa, 
a  rischio   di  rompere  l'incanto. 

6.  Vediamo  se,  dopo  esser  stati  piuttosto  malaccio 
coi  Musulmani  e  cogli  Ebrei,  si  stia  un  po'  meglio  coi 
.Cristiani.  Intendo  Cristiani  indigeni,  che  sono   princi- 
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palmente  Greci  (non  di  lingua,  ma  di  rito)  cattolici  o 
scismatici. 

Nessuno  ci  sarà,  credo,  il  quale,  un  po'  appena  che  s- 
intenda  delle  cose  di  quei  paesi,  non  sia  meco  d'  ac- 
cordo nel  riconoscere  e  deplorare  le  infelici  condizioni 
in  genere  della  Chiesa  greca  in  Oriente.  S'  immagini 
poi  la  Chiesa  arabo-greca,  cioè  della  Siria  e  di  tutte 
le  regioni  tra  il  Mediterraneo  e  l'Eufrate,'  il  mar  Rosso 
e  il  golfo  Persico,  dov'era  si  florido  il  cristianesimo 
nei  primi  secoli ,  e  sì  fecondo  d'uomini  dotti  e  santi, 
di  cui  suonano  si  alto  le  gesta,  ma  come  d'eco  lontano. 
In  quali  condizioni  (parlo  anzitutto  delle  condizioni 
intellettuali,  e  specialmente  del  grado  di  coltura  reli- 
giosa) si  deve  trovare  una  Chiesa  retta  ed  addottrinata 
da  preti,  che  parlano  arabo,  e  celebrano  ed  ufficiano 
in  greco  ?  —  Non  dovrebb'essere  come  delle  chiese 
italiane,  francesi,  inglesi,  tedesche,  ecc.,  rette  e  addot- 
trinate da  preti  che  parlano  le  rispettive  favelle,  e  ce- 
lebrano e  ufficiano  in  latino?  —  Certamente,  se  i  preti 
italiani,  francesi,  inglesi  o  tedeschi  non  conoscessero 
la  lingua  latina.  Da  noi  però  non  si  troverebbe  facil- 
mente un  pretucolo  qualunque  che,  bene  o  male,  poco 
o  molto,  non  conosca  l'antico  idioma  del  Lazio,  dive- 
nuto da  secoli  lingua  della  Chiesa.  Tutto  al  contrario 
nella  Siria,  dove  non  si  troverebbe  invece  facilmente 
un  prete,  che  conosca  una  parola  di  greco.  In  Europa, 
a  parte  il  grado  di  cultura  infinitamente  maggiore  del- 
l'ambiente, che  ha  tanta  parte  nello  sviluppo  intellet- 
tuale del  clero,  in  Europa,  dico,    l'ecclesiastico,  prima 
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d'esser  prete,  è  seminarista;  il  che  vuol  dire  che  d'or- 
dinario per  quattordici  anni  almeno  impara  il  latino, 
e  studia  su  libri  latini.  In  Siria,  facendo  eccezione  dei 
Maroniti  del  Libano,  dove  mi  si  disse  che  il  clero  riceva 
un'istruzione  abbastanza  regolare,  non  vi  sono  nò  se- 
minari, né  scuole,  né  altre  istituzioni  dirette  a  formare 
dei  chierici  istrutti  ed  educati.  D'ordinario  tra  il  laico 
e  il  prete  non  c'è  di  mezzo  che  il  sacramento  dell'Or- 
dine. E  cosa  dolorosa,  impossibile,  assurda....  ma  è  cosi. 
Il  Seminario  di  Propaganda  in  Roma  provvede  a  formare 
dei  ministri  istrutti  ed  educati,  allevando  un  certo  nu- 
mero di  indigeni  di  nazioni  infedeli,  o  comunque  non 
provviste  di  mezzi  per  l'educazione  del  clero.  Studenti 
orientali  ve  ne  sono  sempre;  ma  questi  è  gran  che  se 
bastano  a  coprire  almeno  decentemente  le  sedi  episco- 
pali. Quale  volete  sia  dunque  lo  stato  del  clero  indi- 
geno, sparso  radamente,  selvaggio  o  semiselvaggio,  tra 
quei  selvaggi  o  semiselvaggi  in  quelle  barbare  diocesi, 
esistenti ,  vorrei  dire  più  di  nome  che  di  fatto,  nelle 
vaste  regioni  deserte  o  semideserte  ,  tra  la  catena  del 
Libano  e  la  valle  dell'  Eufrate  ? 

7.  Questo  il  tema  doloroso,  di  cui  mi  intratteneva 
sovente  monsignor  Agiar ,  arcivescovo  di  Bossra  e 
Hauran,  nelle  sue  visite  frequenti.  —  Che  possa  inse- 
gnare un  po'  a  modo  il  catechismo  ai  fanciulli  —  mi 
diceva  un  giorno  Monsignore  —  nella  mia  diocesi,  non 
ci  sono  che  io.  —  Un'altra  volta  si  rallegrava  d'avere 
in  quei  giorni  ordinato  due  preti.  —  Questi  —  aggiun- 
geva —  sanno  un  pochino  leggere  e  scrivere;  e  confesso 
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che  li  credo  in  oggi  i  migliori  della  mia  diocesi.  — 
Immaginarsi  una  diocesi  ,  dove  ci  starebbe  adagiata, 
come  in  grandissimo  letto,  tutta  l'Italia;  se  pure  può 
dirsi  che  quella  diocesi  abbia  confini.  Si  ricordi  quello 
che  abbiamo  già  detto,  che  cioè  l'arcivescovo  di  Bossra 
e  Hauran  non  possiede  nemmeno  una  casetta  nella 
sua  diocesi,  motivo  per  cui  è  costretto  di  tenere  la  sua 
residenza  in  Damasco.  —  Ma  che  razza  di  cattolici 
devon  esser  quelli  che  tali  si  nomano  nelT  Hauran  e 
nel  Lejàn  ?  —  Forse,  in  fondo  in  fondo,  migliori  di 
quelli ,  o  almeno  di  tanti  che  pur  tali  si  nominano 
nelle  nostre  città.  Cristo  è  Lui  che  governa  la  sua 
chiesa;  Lui  via,  verità  e  vita:  per  cui  si  può  benis- 
simo credere  che,  come  è  tanto  languido  il  cristiane- 
simo nei  paesi  dove  c'è  tutta,  non  solo  la  sufficienza, 
ma  l'esuberanza  dei  mezzi  umani,  così  possa  essere 
fervente  in  quelli,  dove  i  mezzi  umani  fanno  quasi  as- 
solutamente difetto.  Fatto  sta  che  quelle  cristianità 
cattoliche ,  o  stanziate  nelle  più  erme  solitudini ,  o 
sempre  erranti  sotto  le  tende,  come  gli  Ebrei  nel  de- 
serto, si  mantengono  da  secoli,  in  mezzo  all'invasione 
di  tutte  le  religioni;  e  non  passa  anno  che,  a  data 
stagione,  i  capi  di  quelle  povere  cattolicità  non  si  ri- 
cordino di  venire  a  Damasco  a  prendere  il  loro  Arci- 
vescovo e  di  accompagnarlo  amorosamente  nella  sua 
faticosa  visita  pastorale. 

8.  —  Ma  come  fa  Vostra  Eccellenza,  —  domandavo 
a  monsignor  Agiar  —  a  provvedere  alle  parrocchie?  — 
Ed  egli:  —  Quando  faccio  la  solita  visita  pastorale,  se 
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trovo  una  parrocchia  vacante,  interrogo  il  popolo  che 
mi  dica  chi  si  potrebbe  sostituire  al  parroco  defunto. 
-Chi  dice  l'uno,  chi  dice  l'altro  dei  più  buoni,  dei  più 
rispettati  galantuomini  del  paese  o  della  tribù.  Finisco 
col  scegliere  quello  che  ha  le  testimonianze  migliori 
e  mi  sembra  il  meno  inadatto  all'ufficio  pastorale.  Lo 
si  ordina,  ed  egli  s'ingegna  alla  meglio  a  fare  il  par- 
toco,  non  cessando  per  questo  di  continuare  ad  essere 
-agricoltore  o  pastore  di  pecore  ,  tanto  per  mantenere 
sé  e  la  sua  famiglia.  —  La  miseria,  pari  all'ignoranza 
in  quei  poveri  paesi ,  è  quella  che  congiura  natural- 
mente con  essa  a  mantenere  quest'ordine  o  piuttosto 
disordine  di  cose.  Il  vicario  generale  di  monsignor  Agiar, 
che  lo  accompagnava  invariabilmente  nelle  sue  visite  al 
mio  capezzale,  indossava  la  sua  ampia  e  lunga  sottana 
alla  greca  abbastanza  decente;  ma  intanto  che  il  vec- 
chio prete,  il  quale  non  sapeva  verbo  d'altra  lingua  che 
non  fosse  l'araba,  immobile  lunghe  ore  sulla  sua  scranna 
-come  una  statua,  sonnecchiava  o  dormiva,  le  sue  gambe 
trovavano  modo  di  far  capolino  dalla  veste  per  quanto 
prolissa,  presentandosi  nude  così,  che  si  sarebbe  detto 
uscisser  fuori  di  soppiatto  alla  cerca  d'un  pajo  di  calze. 
—  Ci  sarebbe  dunque  cosa  più  necessaria  dei  se- 
minari, o  almeno  di  scuole  ecclesiastiche  in  quei  paesi? 

—  Sì,  a  poterli  fondare.    Ma  i  mezzi  per    fondarli  ?... 

—  Se  avessi  almeno  quanto  basta  —  diceva  l'Arcive- 
scovo —  per  allevarmi  in  casa  due  o  tre  ragazzi ,  ed 
avviarli  sulla  carriera  ecclesiastica ,  mi  parrebbe  già 
d'  esser  ricco ,  e  di  poter  provvedere    sufficientemente 
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alla  mia  diocesi.  —  I  soccorsi  che  vengono  dall'Europa 
sono  in  genere  per  le  Missioni,  ed  anche  ben  lontani 
dal  supplire  ai  bisogni  di  queste.  —  E  Roma  non 
pensa?  —  Io  credo  che  faccia  quanto  può  fare  ;  ma  in 
questo  caso  bisogna  dire  che  quanto  può  fare  è  po- 
chissimo, per  non  dir  nulla. 

9.  Mi  pare  d'aver  già  accennato  che  Roma  non  sia 
punto  fanatica  per  le  chiese  greche,  e  come  in  genere 
inclini  piuttosto  a  latinizzarle  che  a  mantenerle  ed  ac- 
crescerle. A  queste  giovano  appunto  le  Missioni,  d'ac- 
cordo colla  politica  coloniale  delle  potenze  d'  Europa,, 
e  in  oggi  principalmente  colla  politica  francese,  diven- 
tata così  invadente,  così  prepotente,  da  provocare  or- 
mai dalla  parte  delle  altre  nazioni  una  reazione,  che 
non  potrà  a  meno  presto  o  tardi  di  produrre  uno 
scoppio.  Pare  inoltre  che  Roma  creda  prudente,  voglio 
dire  più  giovevole  al  cattolicismo,  di  mantenere,  il  più 
che  sia  possibile  ,  la  separazione ,  non  dirò  di  diritto 
ma  di  fatto,  dell'elemento  greco  dal  latino,  coli' impe- 
dire con  leggi  rigorose  la  mescolanza  nelle  chiese  dei 
cattolici  dei  due  riti.  —  Avessi  almeno  —  dicevami  an- 
cora mons.  Agiar  —  qualche  missionario,  o  prete  latino 
esperto  della  lingua  araba,  che  predicasse  nelle  mie 
chiese!  Un  padre  gesuita  mi  si  era  perciò  gentilmente 
offerto;  ma  Roma  non  volle  assolutamente  accordarmi 
la  chiesta  licenza.  — 

10.  Già  vi  sono  molte  ragioni  che  possono  giusti- 
ficare queste  ritrosìe  da  parte  della  Chiesa  romana  verso 
la  greca;  massime,  ritengo,  l'affare  del  matrimonio,  se- 
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veramente  inibito  a  tutti  gli  ecclesiastici  di  rito  latino, 
mentre  è,  più  che  permesso,  tollerato  nei  Greci.  E  una 
tolleranza  a  cui  la  Chiesa  romana  si  piegò  molto  di 
malavoglia  a  suo  tempo,  per  impedire  la  totalità  dello 
scisma.  —  Ma,  a  proposito,  come  va  quest'affare  del 
matrimonio  nelle  chiese  della  Siria?  —  Ne  dimandai  a 
mons.  Agiar,  il  quale  mi  disse  che  il  prete  ammogliato 
torna  in  genere  poco  simpatico  al  popolo.  In  città,  se 
è  vero  quanto  m'  asseriva,  non  è  più  nemmeno  tolle- 
rato; il  che  vorrebbe  dire  che,  per  lo  meno  in  Damasco, 
i  preti  cattolici  sono  celibi,  o  almeno  vedovi.  In  cam- 
pagna è  un  altro  par  di  maniche.  —  È  quasi  una  ne- 
cessità —  soggiungeva  l'Arcivescovo  —  che  i  preti  siano 
maritati.  —  A  parte  il  pericolo  morale  in  quei  climi,  in 
mezzo  a  quelle  popolazioni,  in  quella  specie  d'abban- 
dono in  cui  vive  il  prete,  come  potrebbe  egli  provvedere 
al  suo  sostentamento  ,  se  non  facesse  come  gli  altri  ? 
Perciò  lavora  come  gli  altri  ;  il  che  vuol  dire,  in  quei 
paesi,  che  è  agricoltore  o  pastore  di  pecore.  Per  colti- 
vare i  campi,  allevare  e  custodire  bestiame,  c'è  bisogno 
d'occhi  e  di  braccia,  quindi  di  persone,  e  perciò  final- 
mente di  famiglia.  Non  è  forse  anche  da  noi  la  fami- 
glia tutta  la  ricchezza  del  contadino  ? 

11.  Il  povero  Arcivescovo  di  Bossra  e  Hauran  si 
struggeva,  narrandomi  queste  cose,  e  voleva  che  io, 
tornato  in  Italia,  e  andando  a  Roma,  vedessi  di  com- 
muovere quegli  alti  dignitari  della  Chiesa  e  di  solleci- 
targli qualche  provvedimento.  Oh  sì!  aveva  scelto  bene 
il  suo  avvocato....  Un  giorno,  per  meglio  impegnarmi 
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nell'ardua  missione,  mi  disse:  —  Senta;  io  ho  il  di- 
ritto di  nominarmi  un  vicario  dove  voglio,  anche  fuori 
di  diocesi,  e  di  nominare  chi  voglio:  quindi  nominerò 
lei.  —  E  tengo  infatti  una  lettera  in  cui  mi  comunica 
d'avermi  nominato  suo  vicario;  per  cui  vedrà  il  let- 
tore che  è  tutta  mia  modestia,  se,  come  tanti  altri 
citrulli,  non  porto    il  collare  di  color    violaceo,  e  non 

mi  faccio  chiamar  monsignore.  Ma  via  ;  non  scher- 
ziamo ;  l'argomento  è  serio,  serio  assai  ;  ed  io  non  po- 
tendo far  altro,  colgo  quest'  occasione  di  segnalare  i 
troppo  gravi  e  urgenti  bisogni  dei  cattolici  di  tutto 
TOriente.  Se  mai  queste  pagine  cadessero  sotto  gli  occhi 
di  qualche  pio  vescovo,  o  prelato,  o  cardinale,  voglio 
dirgli,  in  nome  di  Gesù  Cristo  :  —  Pensate  alle  povere 
Chiese  d'Oriente  !  — 

Monsignor  Agiar  notava  in  genere  una  decisa 
tendenza  in  Oriente  verso  la  religione  cattolica.  Al 
postutto  infatti,  a  parte  la  sua  essenziale  bellezza,  la 
sua  faccia,  per  quanto  squallida,  è  pur  sempre  la  più. 
simpatica.  I  Protestanti,  principalmente  i  missionari 
inglesi,  fanno  di  tutto  per  prender  piede  specialmente 
nell'Hauran;  fondano  scuole,  e  non  badano  a  spender 
denaro  :  ciò  vale  ad  essi  certamente  la  simpatia  dei 
Drusi  e  dei  Beduini  ;  ma  se  si  tratta  di  conversioni,  a 
poco  o  a  nulla  approdano. 

12.  Da  quel  po' che  s'  è  detto  riguardo  alla  Chiesa 
arabo-greca  cattolica ,  si  può  arguire  quanto  debba 
valere  la  scismatica,  la  quale  vanta  pure  numerosi 
adepti  a  Damasco.  Di  questa  chiesa  veramente  non  ho 
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potuto  quasi  nulla  raccogliere.  Seppi  che  i  Greci  or- 
todossi vi  costituiscono  una  specie  di  comunità  più 
civile  che  religiosa,  amministrata  collettivamente  dal 
clero  e  dai  maggiorenti  del  popolo  ,  nella  quale  sor- 
gono non  di  rado  litigi  tra  1'  uno  e  gli  altri.  Precisa- 
mente all'  epoca  della  mia  presenza  a  Damasco,  una 
profonda  scissura  erasi  operata  tra  la  comunità  e  il 
proprio  vescovo  per  ragioni  amministrative,  ossia  per 
una  questione  di  quattrini.  I  capi  dei  dissidenti,  forse 
per  impaurire  il  vescovo,  minacciavano  uno  scisma, 
anzi  qualche  cosa  di  più  di  uno  scisma.  Si  trattava 
addirittura  di  darsi  in  massa  ai  Protestanti. 

Mister  Wright ,  il  ministro  anglicano  ,  ci  narrava 
infatti  che  i  ribelli  erano  venuti  da  lui,  esibendosi  di 
entrare  nella  sua  chiesa.  Ma  lui,  furbo,  aveva  risposto, 
che,  per  farsi  protestanti,  bisognava  far  le  cose  a 
modo,  non  così  a  spron  battuto  :  perciò  prendessero 
tempo,  affine  d'istruirsi,  tanto  che  il  passo  lo  facessero, 
non  per  dispetto  contro  il  loro  vescovo,  ma  per  vera 
e  matura  convinzione.  Non  mancarono  però  quei  bravi 
scismatici  di  consultarsi  anche  coi  ministri  cattolici, 
nominatamente  con  quel  padre  gesuita  d'alta  statura 
e  dalla  barba  prolissa  che  veniva  a  trovarmi.  Ma  se  il 
ministro  anglicano  era  furbo,  lui  non  era  gonzo  cer- 
tamente. —  Vedete,  figliuoli  miei,  se  volete  farvi  pro- 
testanti, tant'è  che  vi  facciate  cattolici:  il  passo  è  al- 
meno più  corto,  più  naturale.  Importa  a  voi  se  il  capo 
della  religione  è  piuttosto  il  Patriarca  di  Costantinopoli 
che  il  Papa  di  Roma?  Quanto  alla  dottrina  poi  ci  sono 
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poche  divergenze  tra  noi  e  voi.  Di  quello  che  si  disputa 
circa  la  procedenza  dello  Spirito  Santo,  voi  già  non 
ci  capite  nulla  egualmente:  lo  stesso  dicasi  del  dogma 
del  Purgatorio.  Le  son  cose  da  lasciarle  discutere  ai 
teologi.  —  Infine  però,  udito  il  pastore  anglicano  da 
una  parte  e  il  gesuita  dall'altra,  mi  accorsi  che,  uomini 
navigati  ambedue,  non  sapevano  che  farsene  di  quei 
proseliti  di  circostanza,  i  quali,  oscillanti  tra  Lutero  e 
Pietro,  potevano  finire  benissimo,  per  far  dispetto  al 
vescovo,  a  lasciarsi  cadere  nelle  braccia  di  Maometto. 
Pochi  giorni  dopo  infatti,  le  asprezze  tra  il  vescovo  e 
la  comunità  erano  appianate,  e  quei  cristiani,  elastici 
a  modo  delle  calze,  tra  il  darsi  agli  eretici  o  il  farsi 
cattolici,  avevano  scelto  dì  rimanere  scismatici. 

13.  Vorrei  poter  dire  qualche  cosa  dei  caratteri  fi- 
sici e  naturali  del  paese,  dove  rimasi  per  abbastanza 
lunga  stagione,  ospite  forzoso.  Ma  io  non  vedevo  sopra 
di  me  altro  cielo,  che  quello  a  rabeschi  del  mio  salone; 
non  respiravo  altr'  aria,  che  quella  che  ne  riempiva 
l'ambiente,  né  poteva  fissar  l'occhio  su  altro  paesaggio, 
che  su  quelli  d'altro  mondo,  dipinti  sulle  pareti.  Sol- 
tanto dalle  finestre,  aperte  sulla  mia  diritta,  entravano 
i  raggi  di  uno  splendido  sole,  e  attraverso  il  rigoglioso 
fogliame  del  giardino,  che  faceva  ad  esse  rada  cortina, 
collo  zefiro  or  tiepido  or  fresco,  penetrava  qualche 
fremito  della  viva  natura. 

A  parte  le  febbri  miasmatiche,  che  ad  ogni  anno, 
più  deboli  o  più  forti,  si  ridestano  nelT  estiva  sta- 
gione, il  clima  di   Damasco    e    del    Libano  è   buonis- 
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simo,  e  sui  versanti  orientali  della  doppia  catena,  simile 
a  quello  della  Lombardia,  ma  in  media  alquanto  più 
caldo  d'estate,  e  meno  freddo  d'inverno.  Oltre  di  ciò 
l'estate  della  Siria  si  differenzia  dal  nostro,  per  essere 
costantemente  sereno.  In  tutto  il  tempo  della  mia  di- 
mora in  Damasco,  né  prima  né  dopo  la  mia  malattia, 
non  ricordo  d'aver  udito  un  tuono,  o  visto  un  lampo, 
una  nube,  una  goccia  di  pioggia.  Il  6  ottobre  però 
grande  apertura  dell'autunno,  dopo  mezzogiorno,  con 
tuoni  e  un  pochino  di  pioggia,  La  stagione  delle  piogge 
è  l'inverno,  e  vi  cadono  a  diluvi.  Cadono  poi  anche  sui 
versanti  orientali  del  Libano  tali  quantità  di  nevi,  che 
sono  capaci  di  seppellire  in  poche  ore  i  villaggi.  Ben 
inteso  che  quei  villaggi  sono  composti,  come  abbiam 
detto,  di  case  basse  e  d'un  sol  piano.  Col  primo  soffio 
di  primavera  la  neve  scompare.  Ho  letto  di  nevi  per- 
petue sulle  cime  del  Libano;  ma  di  nevi  non  osservai, 
nel  mio  ritorno  sulla  fine  d'ottobre,  che  qualche  sprazzo 
sul  monte  Ermon,  il  biblico  colosso  dell' Antilibano. 

14.  Unico  rappresentante  un  po'  strano  del  regno 
animale,  dopo  quella  lucertola  a  fasce  bianche  e  nere 
osservata  nel  cunicolo  o  acquedotto  presso  la  sorgente 
dello  Pfige,  vidi  una  volta  il  famoso  camaleonte,  gran 
nome  e  piccol'  bestia  [così  un  secentista),  come  tanti  del 
genere  umano.  È  indigeno  di  quei  paesi,  dov'è  molto 
comune  anche  in  mezzo  all'abitato,  purché  ci  sia  un 
po'  di  verde.  Un  individuo  di  questa  specie  di  rettili 
s'  affacciò  un  giorno  alla  finestra,  che  rispondeva  im- 
mediatamente al  destro  lato  del  mio  giaciglio,  rampi- 
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candosi  sui  rami,  che  disegnavano,  entro  il  quadrato  di 
essa,  un  vaghissimo  intreccio.  Il  malaccorto  animale 
però,  volendo  continuare  la  sua  salita,  arrampicandosi 
sui  vetri,  come  chi  vuol  trovare  il  moto  perpetuo  e 
la  quadratura  del  circolo,  non  potè  far  altro  che  stare 
lungo  tempo  a  consumarsi  in  sforzi  inutili ,  gestendo 
come  brancicasse  per  l'aria,  affannandosi  con  vane  ca- 
rezze al  liscio  dei  cristalli,  ostinati  a  non  dar  presa  a 
quelle  zampe,  che  rassomigliano  tanto  alle  mani  del- 
l'uomo. Desiderai  esaminarlo  più  da  vicino;  e  vi  fu 
tosto  chi  andò  ad  acchiapparlo  nel  giardino,  e  portom- 
melo  vivo  vivo  entro  un  vaso  pur  di  vetro,  ambiente 
il  più  adatto  perchè  potesse  continuarvi  a  piacere  la 
sua  irrazionale  ginnastica.  Non  è  a  dire  quanto  mi 
divertisse  quel!'  irritabile  bestiola.  Soltanto  eh'  io  ac- 
cennassi a  stuzzicarla,  presentandole  la  punta  dell'in- 
dice attraverso  al  cristallo,  come  avrebbe  fatto  un 
bambino,  lo  stizzoso  mostricino  s'impennava,  si  met- 
teva in  arme,  cambiava  colore,  com'è  suo  costume, 
passando,  con  rapide  gradazioni,  dal  verde  abituale 
del  suo  mantello  a  un  rosso  di  vinetto  annacquato. 

15.  Altri  rappresentanti  del  regno  animale,  e 
molto  numerosi,  m' inviava  il  giardino  dalle  aperte 
finestre.  Parlo  degl'insetti,  e  principalmente  degli  ime- 
notteri (insetti  a  quattro  ali  membranose)  che  pare 
abbiano  fatto  dei  giardini  di  Damasco  la  sede  princi- 
pale della  loro  infinita  e  tanto  varia  popolazione.  Api, 
vespe,  calabroni  neri,  gialli,  variegati,  entravano  in  gran 
numero  nelle  ore  più  calde,  tenendo  nascosto  il  rispet- 
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tivo  pugnale  e  suonando  la  rispettiva  cornetta.  Superbi 
però  che  la  Genesi,  al  capo  I,  gli  abbia  chiamati  anche 
essi  volatili  dei  cielo,  tendevano  all'alto,  verso  il  sof- 
fitto, che  si  vedeva  talvolta  tutto  gremito  di  quegli 
insetti  tutt'  altro  che  rassicuranti.  Talvolta  però  non 
sdegnavano  di  scendere  in  più  basse  sfere,  e  venivano 
a  far  le  ruote  intorno  al  mio  letto,  ed  a  ronzarmi 
minacciosi  agli  orecchi.  Però  non  mi  punsero  mai  r 
forse  rispettando  la  mia  canizie;  non  così  i  biondi  ca- 
pelli della  piccola  Itala,  la  quale,  stando  a  giuocare  sul 
mio  letto,  veniva  sovente  fatta  bersaglio  di  qualche 
vespa,  che  s'  era  posata  sulla  sua  bella  testolina.  La 
ragione  era  questa:  che  la  poverina  non  aveva  ancora 
imparata  la  malizia  di  lasciarle  fare,  sicché  l'  animale 
iroso  si  vendicava  dell'  innocente  manina  che  voleva 
scacciarlo. 

16.  io  ottobre  1S74  —  Magnimi  signum  in  ccelol 
—  Che  importa  se  questo  io  non  vedo  di  fuori  ;  il 
fenomeno  si  fa  vedere  ugualmente  anche  di  dentro.  Si 
tratta  d'un  eclisse  quasi  totale  di  sole.  Il  Calendario 
generale  del  Regno  d'Italia,  di  cui  il  console  natural- 
mente era  provvisto,  lo  faceva  cominciare  alle  9,33  ant., 
e  finire  alle  11,46.  Aspetta,  aspetta,  passano  le  nove,  le 
dieci,  le  undici;  ma  il  sole,  invece  di  abbujarsi,  non 
piove  che  sempre  maggiori  splendori.  Il  mio  orologio 
non  è  un  cronometro  inglese  ;  non  pretende  perciò  di 
far  controlleria  agli  astronomi.  Qui  però  non  si  tratta 
di  minuti,  ma  di  ore.  Finalmente  a  ore  12,40  pomer. 
comincia  l'eclisse,  che  finisce  a  ore  3,22.  Oh,  gli  astro- 
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nomi  ne  dicon  di  grosse....  Che  grullo!  m'ero  dimen- 
ticato che  dall'Italia,  da  Milano  per  un  supposto,  a 
Damasco  ci  corre,  nel  senso  della  latitudine,  una  di- 
stanza di  1900  miglia  o  giù  di  lì,  e  che  pertanto  il 
mio  orologio,  in  confronto  di  quello  di  Milano,  doveva 
essere  avanti  poco  più  o  poco  meno  di  due  ore.  Quanto 
alla  maggior  durata  dell'eclisse,  anch'essa  la  si  spiega 
facilmente  pel  fatto  che  Damasco,  posto  a  parecchi  gradi 
più  a  Sud  di  Milano,  era  anche  più  vicino  alla  ^ona 
di  totalità  dell'eclisse,  per  cui  doveva  essere  più  larga 
la  zona  dell'ombra  che  doveva  attraversare. 

17.  La  sera  dello  stesso  giorno,  in  punto  alle  8  po- 
meridiane, 21  colpi  di  cannone  annunciano  l'apertura 
del  Ramadan.  Il  Ramadan  o  Ramazan  è  la  quare- 
sima dei  Musulmani:  ma  che  quaresima,  per  dinci!... 
Non  dura  che  30  giorni,  cioè  tutto  il  nono  mese  del- 
l'anno musulmano  ;  ma  quei  trenta  valgono  assai  più 
del  doppio  dei  nostri  quaranta.  Nessuno  per  tutto 
quel  mese  ,  dalla  levata,  anzi  dall'  aurora ,  al  tra- 
monto del  sole,  non  deve  né  mangiare,  né  bere,  né 
fumare,  né  fiutare  un  fiore,  né....  insomma  non  far 
nulla  che  dia  anche  il  più  piccolo  gusto  al  corpo,  ossia 
a  questo  nostro  asino,  come  lo  chiamavano  i  nostri 
asceti  del  trecento.  S'immagini  il  povero  Turco,  che, 
negli  altri  undici  mesi,  oltre  al  mangiare  come  ogni 
galantuomo,  fuma  tutto  il  santo  giorno,  tenendosi  coc- 
colone colla  sua  chicchera  di  caffè  in  mezzo  alle  gi- 
nocchia!... Siccome  l'anno  musulmano  è  lunare,  e 
quindi  più  corto  del  nostro,  la   sua   epoca  varia    ogni 
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anno  entro  l'anno  solare,  per  cui  il  Ramadan  si  trova 
d'avere  in  33  anni  percorse  tutte  le  stagioni.  D'inverno 
pazienza;  la  giornata  è  corta,  fa  freddo,  non  si  suda, 
non  è  poi  tanto  difficile  di  rimanere  digiuni,  senza  né 
mangiare,  né  bere,  dalle  sette  e  mezzo  della  mattina, 
fino  alle  quattro  e  mezzo  della  sera;  ma  in  estate!.... 
all'epoca  del  solstizio  !...  quando  il  giorno,  dalla  levata 
al  tramonto  è  di  quasi  16  ore,  e  di  8  ore  soltanto  la 
notte....  Ho  detto  anzi  che  il  digiuno  quotidiano  co- 
mincia, non  colla  levata  del  sole,  ma  coll'aurora.  Infatti 
nell'anno  in  cui  ci  troviamo  (1874)  il  Ramadan  comin- 
ciava coll'alba  dell'i  1  ottobre.  Ogni  mattina,  alle  3  dopo 
mezzanotte,  si  udiva  un  colpo  di  cannone.  Era  il  se- 
gnale perchè  i  Musulmani  si  svegliassero,  se  ne  ave- 
vano bisogno ,  e  pensassero  a  provvedere  di  cibo  il 
proprio  ventre,  sapendo  che  non  più  d' un'ora  era  loro 
concessa  per  bere  e  mangiare.  Alle  4  ecco  un  altro 
colpo;  l'inesorabile  colpo,  che  rompe  e  strozza  il  boc- 
cone in  bocca  al  povero  Turco,  il  quale  dovrà  aspettare 
quell'altro  benedetto  colpo  al  tramonto,  per  permettersi 
il  conforto  fin  d'un  bicchier  d'acqua  o  d'una  boccata 
di  fumo.  Immaginarsi  d'  estate  ,  con  tanto  caldo  ,  col 
sudore  che  cola  dalla  fronte,  immaginarsi,  dico,  il  po- 
vero operajo,  il  povero  contadino....  I  ricchi,  dopo  aver 
fatto  bagordo  tutta  la  notte  ,  quando  si  ode  il  colpo 
fatale  della  mattina  ,  si  mettono  a  dormire,  e  russano 
fin  verso  le  due  pomeridiane  ,  aspettando  in  pace  il 
lieto  colpo  della  sera,  che  riapre  i  cenacoli;  ma  i  po- 
veri, chejii  giorno  devono  lavorare,  e  dormire  di  notte,. 
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i  poveri,  che  devono  battere  il  dente,  e  cacciar  fuori 
l'assetata  lingua  come  i  cani  fino  al  tramonto....  Dun- 
que i  cenci  vanno  sempre  in  aria  anche  col  Corano. 
Mi  dicevano  che  è  curioso  di  vedere  quei  poveri  diavoli 
di  facchini,  d'operai  nei  bazar,  durante  il  Ramadan, 
che  stanno  in  ascolto  del  colpo  della  sera  col  bicchier 
d'  acqua  in  mano,  il  narghilè  a'  piedi,  o  la  sigaretta 
in  una  mano  e  il  fiammifero  da  sfregare  nell'altra. 
Tuona  il  cannone!  Giù  il  bicchier  d'acqua,  ^accheti  il 
fiammifero,  poi  presto  presto....  Insomma  gli  ha  dipinti 
S.  Agostino,  quando  diceva  di  quegli  antichi  Cristiani, 
per  cui  era  legge  il  digiuno  alla  turca,  che,  giunto  il 
momento  della  refezione,  sulle  opime  mense,  come 
giumenti  sui  presepi,  precipitano,  e  con  più  numerose 
dapi  lo  stomaco  s'impinzano  e  il  ventre  distendono,  e 
tanto  pigliano  mangiando,  quanto  non  possono  digerir 
digiunando  (i).  Il  cameriere  del  console  era  un  pezzo 
di  musulmano  da  farne  un  capo  tamburo  d'un  reggi- 
mento austriaco.  Dite  un  po' eh' io  l'abbia  visto  mai  di 
giorno  dispensarsi  dal  solito  servizio!  Mangiava  la  sera, 
quando  gli  altri,  padroni  e  servi ,  andavano  a  letto. 
Ma  poi  come  buttarsi  a  dormire,  pinza  l'epa,  e  senza 
fare  almeno  la  sua  buona  fumata?  L'udivo  dunque,  le 
lunghe  ore  di  notte,  battere  il  tacco,  solo  soletto  nel 
bujo,  sotto  il  portico  davanti  alla  mia  camera.  È  chiaro 


(i)  —  Ubi  tempus  reficienii  advenerit,  opimis  mensis,  tamquam  pecora 
proesepibus,  iruunt:  numero sioribus  ferculis  corda  obruunt,  venir esqne  di- 
stendati.... tantum  capiunt  manducando,  quantum  digerere  non  sufficianl 
jejunando.  (Serm.  210.  De  Diversis). 
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che  i  discepoli  del  Corano  (parlo  sempre  dei  poveri 
lavoratori)  devono  rassegnarsi  per  un  mese  a  cascare 
di  fame  e  di  sonno.  Eppure  credete  voi  che,  ad  ecce- 
zione di  quelli  che  sono  guasti  dal  soverchio  contatto 
cogli  Europei,  ci  sia,  non  dico  in  Damasco,  ma  in  tutta 
l'Asia  e  in  tutta  l'Africa,  un  Musulmano  che  ardisca 
violare  con  una  sola  stilla  d'acqua  il  digiuno  impostogli 
dalla  legge  di  Maometto  ?  I  riflessi  al  lettore.... 


XXXIX. 
Il  giorno  della  partenza. 

i.  Dubbi  penosi.  —  2.  Lettere  sconfortanti.  —  3.  Programma  pel 
ritorno  in  Italia.  —  4.  Preparativi  di  viaggio.  —  5.  Doloroso 
commiato.  —  6.  Sospeso  al  cielo  della  carrozza.  —  7.  Paurosa 
avventura.  —  8.  Da  Sktora  a  Beyruth.  —  9.  A  bordo  del  Labour- 
donnais. 

1.  A  poco  a  poco  ogni  pericolo  era  scomparso.  La 
signora  Susanna  aveva  l'incarico  di  dirmi  la  verità  circa 
le  dimensioni  della  mia  più  grave  ferita  ,  eh'  io  natu- 
ralmente non  potevo  osservare  che  di  sbieco  e  da  lon- 
tano quanto  era  lunga  la  mia  persona:  dapprima  era 
uno  scudo,  poi  una  palanca,  poi  un  centesimo,  e  final- 
mente una  piaghetta  quasi  rimarginata.  La  fronte  del 
dottore  si  era  a  mano  a  mano  spianata;  lasciati  i 
monosillabi ,  aveva  sostituito  le  frasi  e  i  periodi  interi  ; 
parlava  senza  misteri  e  senza  reticenze,  e  venne  final- 
mente il  giorno  in  cui  si  potè  mettere  sul  tappeto  (in 
questo  caso  bisognerebbe  dire  sul  lenzuolo)  il  tema 
della  mia  partenza  per  l'Italia;  tema  desideratissimo, 
ma  non  scevro  di  dolore  e  di  difficoltà  né  per  me  né 
per  tutti.  Avrei  io  potuto  ricongiungermi  a' miei  com- 
pagni di  viaggio?  Questo  era  sempre  stato  il  desiderio 
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comune;  ma  ora  diventava  una  necessità;  la  necessità 
di  un  ajuro  e  di  una  assistenza  indispensabili.  Tratta- 
vasi  infatti  di  un  lungo  viaggio  di  terra  e  di  mare, 
per  ricondurre  in  patria  un  infermo,  incapace,  e  chissà 
per  quanto  tempo  ancora,  di  reggersi  sulle  proprie 
gambe.  —  Ma  c'era  forse  dubbio  di  questo  ricongiun- 
gimento? Che  era  dunque  avvenuto  de'miei  amici  ca- 
rissimi, i  quali,  partendo,  m'avevano  promesso  d'aspet- 
tarmi in  questo  o  in  quel  porto  del  Levante,  per 
effettuare  ancora  tutti  insieme  il  ritorno  alla  patria 
diletta  ?  — 

2.  Il  servizio  di  posta  in  Siria,  ognuno  può  crederlo, 
non  cammina  come  da  noi.  Tanto  peggio  per  una  caro- 
vana, che  viaggia  tutto  il  giorno  a  cavallo,  e  dorme  la 
notte  sotto  le  tende.  Passarono  dunque  molti  giorni  dopo 
quel  troppo  fiducioso  addio,  con  cui  i  miei  amici  mi 
avevano  sì  lietamente  e  sì  dolorosamente  lasciato,  senza 
poterne  avere  nessuna  nuova.  Qualche  telegramma  li 
faceva  vivi,  e  sempre  in  viaggio;  null'altro.  La  prima 
lettera  ricevuta  in  piena  forma  era  dell'amico  don  Adal- 
berto Catena:  portava  la  data  del  3  ottobre,  veniva  da 
Gerusalemme,  e  rispondeva  ad  una  mia,  che  era  andata 
ad  aspettare  l'errante  comitiva  nella  città  di  Dio,  colle 
mie  buone  notizie.  Nella  lettera  del  Catena  sonavano 
già  pur  troppo  le  dolenti  note,  che  si  vennero  facendo 
sempre  più  dolorose  in  altra  del  6  dello  stesso  Catena, 
e  più  ancora  in  una  terza  del  15  di  don  Casimiro 
Sghedoni.  Per  informare  il  lettore  di  ciò  ch'era  avve- 
nuto della  carovana  milanese  dal  18  settembre  al  15  ot- 
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tohre ,  non  avrei  invero  altro  miglior  mezzo,  che 
quello  di  riportare  qui,  col  consenso  dei  rispettivi  au- 
tori, le  tre  lettere  accennate. 

«  Gerusalemme,  5  ottobre   1 S74. 

«  Amico  carissimo, 

«  Ti  scrivo  poche  linee  esplicative  del  telegramma 
che  avrai  ricevuto.  Le  tue  notizie  ci  hanno  confortato, 
e  veramente  ne  eravamo  impazienti;  e  figurati  se  ci 
prestiamo  volontieri  al  tuo  desiderio  di  ripatriare  con 
noi.  Di  due  pensieri  aveva  già  prevalso  quello  di  re- 
stare a  Gerusalemme  fino  al  14,  e  partire  il  16  da 
Giaffa,  per  Porto-Said;  la  tua  proposta  venne  a  con- 
validarlo. Noi  dunque  saremo  in  Alessandria  pel  i.°  no- 
vembre, e  là  ti  rivedremo  con  inesprimibile  gioja.  Ma 
siccome  la  Messaggeria  francese  tocca  Napoli  e  Genova, 
e  una  parte  della  comitiva  vorrebbe  tornare  per  l'Adria- 
tico a  Venezia,  così  ti  pregano  di  prendere  il  posto  fino 
ad  Alessandria  solamente  ,  per  potere  nel  caso  fare  il 
tuo  trasbordo,  o  sulla  Peninsulare,  o  sul  Lloyd  au- 
striaco. Questo  può  servire  di  notizia  anche  pel  caro 
Augusto. 

«  Quanto  a  noi,  che  ti  dirò  ?  I  due  viaggi  di  quattro 
giorni  ciascuno  per  la  Fenicia  e  per  la  Samaria  furono 
faticosissimi  ;  e  ti  dico  poco.  Molti  soffrirono  indispo- 
sizioni, e  ci  fu  un  momento,  al  Carmelo,  che  stetti  in 
forse  di  togliermi  alla  comitiva  e  andarne  a  Giaffa  per 
mare.  Tu,  che  propugnavi  già  un  tale  programma,  non 
so  che  avresti  detto,  che  avresti  fatto.  La  Samaria  ci  con- 


IL    GIORNO    DELLA.    PARTENZA.  579 

fortò  un  poco  colle  ricostruzioni  ideali  del  passato;  ma 
stia  pur  là  anch'essa!!  Abbiam  trovato  a  Nazareth  la  ca- 
rovana francese,  colla  quale  ci  siamo  affiatati  non  male; 
e  ci  toccarono  le  camere  più  infelici.  —  A  Sunam  ci 
siamo  incontrati,  sotto  gli  alberi  di  limoni,  colla  pic- 
cola carovana  italiana  del  comitato  di  Firenze,  in  cui 
quel  parroco  di  Valtellina  che  voleva  venire   con  noi, 
e  che  in  tricorno,    stanco  e    disingannato    dai    disagi, 
mandava....  la  Terra  Santa.  Perdona  l'espressione;  aveva 
torto  anche  lui;    Gerusalemme  ci  piace;  appunto  pei 
suoi  caratteri  di  grandezza,  di  solitudine,  e  per  quella 
miscela  stessa  di  culti ,    che  si  contendono  un    palmo 
del  terreno  di  Cristo.    Il  signor  Pestalozza  ci    prodiga 
qui  quelle  premure  che  il  bravo  suo  papà  e  lo  zio  ci 
prodigavano  a  Beyruth.  Ma  ohimè  !  febbri  dappertutto  ; 
anche  lui  febbricitante  !  !  —  Abbiam  visto  la  gran  mo- 
schea d'Omar,  coi  grandi  avanzi  di  Salomone  ;    —    la 
scena  del  pianto  degli  Ebrei  intorno  alle  mura  di   Sa- 
lomone; —  fummo  dal  patriarca  greco  colla  lettera  a  te 
data;  —  oggi  dal  latino.  Domani  partiamo  per  Betlem, 
e  S.  Saba  e,  colla  escursione  di  tre  giorni  al  mar  Morto, 
Gerico,  Befania,  torniamo  a  Gerusalemme.  Credo  che 
non  t' importerà  assai  ,  in  confronto  della    ricuperata 
salute  e  del  ritorno  in  patria.  —  Puoi  credere  se  pub  - 
blicheremo    le  squisitezze  del    signor  Colucci  e    della 
sua  Consorte,  ai  quali  noi  tutti  sentiamo  il  dovere  della 
riconoscenza.  Porgi  loro  i  nostri  rispetti.    Tutti  ti  sa- 
lutano: Sghedoni,  che  non  ha  ricomposto  ancora  i  suoi 
intestini,  —  Ceroli,  che  è  di  basalto,  —  Marzorati,  che 
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veramente  sta  bene,  ma  continuiamo  a  chiamare  per 
ischerzo  l'augusto  infermo;  —  l'Inglese,  che  parte  solo 
sabato  prossimo,  —  Arosio,  colle  sue  commemorazioni 
bibliche  e  i  suoi  calli;  —  Besozzi,  che  compie  sempre 
più  il  tipo  di  S.  Giuseppe,  con  un  certo  cappello  che 
passerà  alla  posterità  colla  fotografia  che  stamattina  ci 
ha  effigiati  fuori  della  porta  di  Giaffa,  ecc.  Presenta 
mille  cose  all'ottimo  dottor  Medana,  altra  provvidenza 
tra  quelle  che  hanno  alleviato  le  tue  sventure.  E  a  Mi- 
lano poi  lo  sapranno  ?  Noi  abbiamo  stamattina  ,  nel- 
l'incertezza, mandato  un  telegramma  innocuo.  «  Viag- 
gio faticoso  —  salute  buona  —  partenza  il  14  per 
Giaffa  —  S'oppani  manda  notizie  a  Lecco.  »  Ti  pare  ?  — 
«  Ti  lascio  con  un  bacio  un  po'  più  consolato  di 
quello,  con  che  mi  accommiatai  l'ultima  volta!  ! 

«  Affe\.,no  tuo  Catena.  » 

«   Gerusalemme,  6  ottobre   i    74. 

«  Carissimo, 
»  Ancora  una  parola  per  mezzo  di  Giovanni  (1)  che 
ritorna.  —  Il  nostro  piano  si  è  modificato:  invece 
del  14,  partiamo  di  qui  il  io  per  Giaffa;  l'aver  visto 
già  molto,  e  un  giorno  meno  di  carovana  nei  dintorni, 
ce  ne  hanno  data  la  possibilità.  Ma  la  nostra  parola 
pel  1."  novembre  in  Alessandria  sta  inalterata.  Vedremo 
meglio  l'Egitto.  Anche  la  gita  a  Betlem  e  al  mar  Morto 
ci  ha  spossati.  E  già  non  siamo  giovinetti.  Poi,  la  di- 
sillusione dei  luoghi  è  proprio  tanta  ;  figurati  ;  fino  per 
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Arosio  !  !  —  Tutti  abbiamo  avuto  qualche  bacio  di 
zampa  equestre.  Jeri  l'Inglese  n1  ebbe  uno  dal  cavallo 
di  Pietro,  tanto  che  ci  svenne,  e  si  fu  a  momenti  pe- 
nosi. E  di  queste  contingenze  avrebbe  dovuto  bastare 
la  tua!!  —  Pel  i.°  novembre  abbiamo  bisogno  d'un 
altro  legno,  che  ci  capiti  in  porto,  e  che  tu  possa  tra- 
sbordare. —  Ma  in  ogni  caso  s'andrebbe  avanti  col 
tuo  vapore.  Sempre  mille  cose  all'impareggiabile  si- 
gnor Console  e  Consorte,  alla  famiglia  Medana  da  tutti 
noi,  e  speciali  dell1 

«  Affe^.'"0  tuo  Catfna.  » 

«  Cairo,    i5  ottobre   1S74. 

«  Carissimo  Stopparti, 

«  Siamo  arrivati  a  Cairo  nella  più  deplorabile  con- 
dizione di  salute  che  tu  possa  immaginare. 

«  Su  nove  non  sonò  in  piedi  che  due.  Io  e  Besozzi. 
Io,  perchè  ho  pagato  il  mio  tributo  a  Betlem  dove  fui 
costretto  di  rimanere  e  rinunciare  al  mar  Morto  ed  al 
Giordano  ;  Besozzi,  perchè  anch'egli,  durante  il  cam- 
mino, ebbe  diverse  sofferenze.  Gli  altri,  che  sembravano 
resistere,  dopo  Giaffa  sono  tutti  caduti. 

«  Arosio  e  Marzorati  proseguirono  per  Alessandria, 
incerti  di  quel  che  farebbero  e  decisi  a  non  proseguire 
più  oltre  se  non  miglioravano. 

«  Catena,  Rizzi ,  Ceroli,  Falcò  tutti  febbricitanti, 
anche  con  un  pochino  di  subdelirio.  Ora  le  cure  me- 
diche pare  che  li  facciano  migliorare.  Ma  tutti  sono 
d'animo  prostrato  e  incerti  di  quel  che  faranno. 
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«  T'  Assicuro  che  non  li  posso  nemmeno  interro- 
gare ,  perchè  proprio  proprio  non  sanno  cosa  rispon- 
dono. In  questa  condizione  di  cose,  non  so  nemmeno 
io  a  qual  partito  appigliarmi,  e  bisognerà  che  segua 
le  ispirazioni  del  momento  e  le  esigenze  di  tanti  malati^ 

«  Ti  avevamo  promesso  d'aspettarti;  ma  non  sa- 
ranno gl'infermi  quelli  che  ti  possano  giovare.  Io  poi, 
dato  che  continui  a  goder  salute,  il  che  non  è  sicuro,, 
non  so  veramente  da  qual  parte  volgermi. 

«  Se  non  mi  trovi  ad  Alessandria,  sarà  per  un  ben 
grave  motivo.  Come  siamo  stati  sfortunati!  Basta;  co- 
raggio e  confidenza  in  Dio,  che,  dopo  averci  provati ,. 
ci  consolerà. 

«  Non  aggiungo  altro,  perchè  non  ho  il  cuore  lieto. 
Salutami  gli  amici;  il  Console  è  sempre  l'uomo  che 
per  noi  si  è  mostrato  e  il  più  generoso  e  il  più  sen- 
sibile!; egli  non  può  meglio  essere  rimeritato  che  dalla 
testimonianza  del  suo  operato.  Salutalo  a  nome  mio  e 
degli  amici.  Il  signor  Dottore  si  abbia  tutti  i  nostri 
più  affettuosi  saluti,  e  ci  perdoni  nel  caso  che,  per 
forza  maggiore,  dovessimo  mancare  alla  promessa  fat- 
tagli di  accompagnare  il  figlio  in  Italia. 

«  Il  Signore  tutti  ci  protegga  e  ci  riunisca  sani  e 
salvi  in  Milano. 

«  L'Aff.M0  Casimiro.  » 

o  Saluti  di  tutti  gì1  infermi.  » 

3.  Quest'ultima  lettera  sconcertò  naturalmente  tutti 
i  nostri    piani ,    e    per    poco    non    ci  fece   perdere   la 
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bussola.  Non  parlo  nemmeno  dell'  angoscia  eh'  io  ne 
provai,  e  dei  cattivi  presentimenti  ch'io  mi  sentii  piom- 
bare sull'animo.  Ma  ero  avvezzo  a  soffrire ,  a  com- 
primere ogni  emozione  e  sopratutto  a  combattere 
quell'  avvilimento  ,  che  nelle  disgrazie  è  la  maggiore 
disgrazia ,  e  nei  pericoli  il  pericolo  peggiore.  Biso- 
gnava dunque  pensare  a  tornar  solo  in  Italia  il  meno 
peggio  che  fosse  possibile.  Ma  che  avrei  potuto  fare 
senza  il  consiglio  e  T  ajuto  de' miei  ospiti?  Sempre 
buoni,  sempre  provvidi ,  sempre  pronti  a  sacrificarsi 
per  me,  dopo  aver  molto  ventilato  e  discusso,  rimase 
fermo  il  seguente  programma.  —  La  mia  partenza  fis- 
sata per  la  notte  tra  il  27  e  il  28  ottobre,  colla  dili- 
genza che  parte  al  tocco  dopo  mezzanotte  da  Damasco 
per  Beyruth.  Il  Console  ,  il  dottor  Medana  ,  la  figlia 
Angelina  che  tornava  in  collegio  a  Beyruth,  e  il  figlio 
Augusto  dovevano  accompagnarmi.  Quest'  ultimo,  de- 
stinato a  compire  i  suoi  studi  liceali  e  universitari  in 
Italia  ,  m'  avrebbe  accompagnato  fino  a  Milano.  Una 
volta  a  Beyruth,  si  sarebbe  presa  la  MessagJrie  fran- 
cese, cioè  T  ordinario  a  vapore  ,  che  fa  il  viaggio  del 
Levante,  e,  partendo,  credo  ogni  settimana  ,  da  Mar- 
siglia per  la  via  di  Napoli,  tocca  Beyruth,  Giaffa,  Porto- 
Said,  Alessandria,  facendovi  il  servizio  di  posta  ,  pas- 
saggeri  e  commercio,  per  ritornare  di  nuovo  per  la  via 
di  Napoli  a  Marsiglia.  Una  volta  che  il  Console  e  il 
Dottore  mi  avessero  consegnato  a  bordo  a  Beyruth, 
non  c'era  più  bisogno  d'altro  fino  a  Napoli.  Anche  un 
sacco  di  cenci  può  fare  in  bastimento  il  giro  del  globo. 
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A  Napoli  sarebbero  venuti  ad  -incontrarmi  a  bordo 
prevenuti  in  tempo  utile,  il  commendatore  Carlo  Co- 
lucci  Bey  colla  sua  signora  Tulin  de  la  Tunisie,  geni- 
tori del  Console,  i  quali  avrebbero  assistito  al  mio 
sbarco,  e  mi  avrebbero  consegnato  alla  ferrovia  Napoli- 
Milano,  Avrei  sempre  avuto  meco  l'Augusto,  il  quale, 
benché  giovanissimo,  bastava  per  provvedere  a'  miei 
piccoli  bisogni ,  e  per  assicurarmi  ogni  migliore  assi- 
stenza dal  personale  viaggiante  di  mare  e  di  terra. 
Giunto  a  Milano,  c'era  da  aspettarsi  piuttosto  eccesso 
che  difetto  d'ajuto.  —  Continuo  spogliando,  in  man- 
canza di  note,  una  mia  lettera  ch'io  scrissi  durante  il 
viaggio  alla  famiglia,  e  che  venne  pubblicata  come 
l'altra  da  Damasco,  nel  mio  libretto  intitolato  Asteroidi. 
4.  Grandi  preparativi  negli  ultimi  giorni.  Il  dot- 
tor Medana,  due  giorni  prima  della  partenza,  s'accingeva, 
con  grande  solennità,  all'imballaggio  della  mia  gamba 
per  l'Italia.  Tolta  la  cassetta,  in  cui  era  rimasta  impri- 
gionata per  quaranta  giorni,  levato  il  resto  del  vecchio 
apparato,  ne  preparava  uno  nuovo,  inamovibile  come 
quello  del  Turco,  ma  assai  più  da  Cristiano.  I  grossi 
teli,  spalmati  di  pasta  d'orzo,  erano  sostituiti  da  non 
so  quante  finissime  bende,  intrise  nell'amido,  che  fa- 
sciando e  rifasciando  la  gamba  dal  collo  del  piede  fino 
al  ginocchio,  dovevano  fabbricarle  intorno  un  astuccio, 
quasi  di  grosso  cartone,  capace  di  garantirla  da  qua- 
lunque colpo,  che  potesse  eventualmente  spostarla.  Per 
ordine,  e  su  disegno  del  console,  era  già  preparato  un 
bel  pajo  di  grucce,  di  fattura  araba  finissima.  Quando 
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'l'operazione  fu  ultimata,  credetti  tosto  di  potermi  le- 
vare dall'  ecuìeo  ,  su  cui  stavo  da  quaranta  giorni  di- 
steso, e  di  potere  buttar  fuori  la  gamba  dal  lette,  come 
ne'  più  bei  tempi  delle  mie  gite  alpine:  ma  sì,  ano.... 
due....  tre....  la  gamba  è  appiccicata,  cucita  al  lenzuolo; 
anzi  inchiodata  col  lenzuolo  e  con  tutto  alle  tavole 
del  letto.  —  Diacme  !  che  brutto  scherzo!  —  No,  non 
si  tratta  d'uno  scherzo:  la  gamba  è  libera,  ma  fatica 
buttata  la  mia  per  muoverla,  o  piuttosto  la  sua  per 
muoversi  nemmeno  d' un  palmo.  Poveretto  me  !  era 
diventata  di  piombo;  di  piombo  s'intende  pe' miei  po- 
veri muscoli,  divenuti,  per  effetto  della  hmgi  degenza, 
tanto  n'addi  e  atrofici  che  per  la  prima  volta  m'acc 
dell'enorme  differenza  che  passa,  checché  altri  n'abbia 
detto  o  stampato,  tra  volere  e  potere.  Basta;  m'erano 
rimaste  le  braccia,  e  con  queste  cominciai  l'esercir.  ), 
che  durò  fino  a  Milano,  di  pig'iare  la  gamba,  come 
fosse  una  trave,  e  portarmela  qua  e  là,  dovunque  vo- 
lessi adagiarmi.  Dieo  adagiarmi,  perchè  le  grucce  non 
ebbero  altro  valore  fino  n  casa  da  quello  d'  un  gra- 
zioso pleonasmo.  Venne  finalmente  la  sera  del  27  ot- 
tobre, e  ajutato  come  un  bambino,  cominciai  a  vestirmi. 
Tutto  andò  bene,  fino  a  tanto  che  non  s'  arrivò  al 
piede,  che,  colla  pretesa  ragionevole  della  solita  scarpa, 
usciva  nudo  dall'inflessibile  astuccio  già  infilato  a  do- 
vere, colla  rispettiva  gamba,  nella  gamba  de'  miei  cal- 
zoni. Ma  il  piede  era  gonfio,  e  lo  stivaletto  resisteva 
ad  ogni  sforzo  di  calzarlo;  ed  ecco  il  Console  sempre 
buono  ,    sempre  ingegnoso  e  pieno  di    risorse,   fabbri- 
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carmi  lì  per  lì  una  scarpa  di  seta  che,  se  non  era 
tale  da  disgradarne  il  Ronchetti  (1),  mi  servì  benissimo 
per  tutto  il  viaggio. 

5.  Siamo  ad  un'ora  dopo  mezzanotte  (giorno  28  ot- 
tobre) e  già  tutta  la  casa  del  Console  è  in  moto,  e 
piena  di  gente,  per  salutare  i  cinque  di  partenza,  e 
specialmente  i  due,  i  quali  non  dovevano  ritornare  che 
o  mai,  o  ben  tardi.  Pronta  una  lettiga  ,  improvvisata 
il  dì  precedente;  pronto  uno  stuolo  dei  soliti  Arabi 
cenciosi  per  portarla;  venne  Torà  della  partenza.  Con 
quanto  dolore  io  abbia  abbandonato  quella  casa  ospi- 
tale, dove  avevo  tanto  sofferto,  ma  forse  ancora  più 
goiuto  di  quanto  vi  può  essere  moralmente  di  più 
bello,  di  più  squisito,  di  più  atto  a  conciliarci  col- 
l' umanità  e  colla  stessa  sventura,  nessuno  potrebbe 
immaginarlo.  L' idea  tanto  vagheggiata  del  ritorno  in 
patria,  aveva  perduto  in  quel  punto  ogni  sorriso.  Ho 
pianto  per  la  seconda  volta  proprio  di  gusto.   Questo 


(1)  Ronchetti,  cal/olajo  milanese  ai  tempi  di  Napoleone,  famoso 
pe'  suoi  rapporti  con  tutte  le  celebrità  artistiche,  letterarie  e  militari 
del  suo  tempo,  tanto  che  poteva  vantarsi  d'aver  provvisto  di  calza- 
tura, oltre  aiì'uom  fatale,  tutti  gli  uomini  grandi  del  suo  secolo,  tra 
i  quali  tuttavia  non  volle  comprendere  il  Porta,  che  del  rifiuto  d'un 
pajo  di  stivali  lo  pagò  ben  bene,  immortalandolo  con  uno  dei  suoi 
più  piccanti  sonetti  in  vernacolo.  Si  conservano  ancora,  per  suo  legato, 
presso  la  Biblioteca  Ambrosiana  i  ricordi  d'ogni  genere,  che  questo 
calzolajo  bizzarro  aveva  ricevuti  dalle  maggiori  notabilità  del  tempo, 
in  compenso  di  un  pajo  di  stivali,  che  dicesi  fosse  solito  portare  in 
dono  a  qualunque  celebre  letterato,  o  poeta,  o  principe,  o  vincitore 
di  battaglie  capitasse  a  Milano  in  quel  tempo.  Vi  si  nota  tra  le  altre 
curiosità,  sotto  vetro  incorniciato,  un  ritaglio  di  carta  bianca  in  forma 
di  suola  di  scarpa,  su  cui  sta  scritto,  di  mano  del  Ronchetti: 
—  Modello  di  Napoleone  preso   sotlo  la  pianta  del  suo  piede.  — 
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fu  l'ultimo....  l'unico  saluto  a  quella  dimora  benedetta, 
a  quella  creatura  santa,  che,  se  per  Tetà  poteva  essere 
mia  figlia,  per  prodigalità  d'ogni  più  affettuosa  cura, 
per  squisitezza  di  attenzioni,  per  delicatezza  di  riguardi, 
pel  lungo  sacrificio  di  sé  stessa,  mi  fu  certamente  più 
che  madre  e  sorella. 

6.  Dalla  casa  del  Console  all'ufficio  delle  diligenze 
c'è  di  mezzo  tutta  la  città.  Fu  un  nuovo  trionfo  di 
Mardocheo,  al  chiaro  di  luna.  I  bazar  erano  illumi- 
nati, ma  quasi  deserti.  I  vigili  osservatori  del  Ramadan 
si  vedevano  agglomerati  nei  caffè,  silenziosi,  ebeti  per 
pienezza  di  ventre,  intesi  a  gustare  gli  ultimi  sbuffi 
del  narghilè,  o  a  masticare  gli  ultimi  bocconi,  aspet- 
tando che  il  secondo  colpo  di  cannone  aprisse  ineso- 
rabilmente, se  il  calcolo  non  sbaglia ,  la  ventesima 
giornata  di  digiuno. 

Alle  4  i{2  ero  già  allogato  tutto  disteso  nella  di- 
ligenza, occupando  supino,  naturalmente  dopo  averlo 
pagato,  il  posto  di  tre,  colla  gamba  a  mezz'aria,  sospesa 
al  cielo  della  carrozza,  mediante  un  pezzo  di  quei  tubi 
di  gomma  elastica,  che  si  adoperano  qui  da  noi  per 
mettere  in  comunicazione  tra  loro  gli  apparati  a  gas. 
A  questo  aveva  pensato  il  Dottore,  per  evitare  possi- 
bilmente le  scosse  alla  mia  povera  gamba,  la  quale  si 
ostinava  a  mantenere  una  sensibilità  morbosa ,  che 
prendeva  pretesto  da  tutto  per  farsi  a  volte  a  volte 
vivamente  sentire. 

I  primi  passi  a  sbalzi  e  balzelloni  di  quel  carroz- 
zone alla   moda  della  vecchia  Europa,  mi  mostrarono 
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che,  tanto  tanto,  così  la  poteva  andare  anche  per  tutte 
e  130  14  ore,  in  cui  la  mia  gamba  doveva  essere 
abburattata  per  quella  strada  infame....  voglio  dire  in- 
fame per  le  gambe  rotte  e  gli  ossi  sieri,  anche  semi  , 
che  dovessero  al  modo  del  mio  attraversare  di  ritorno 
tutto  TAntilibano,  la  Cele>iria  e  il  Libano,  per  giungere 
al  tnnre. 

7.  A  un'ora  circa  da  Damasco,  c'incontrammo  in 
un  accidente , -spettacoloso  sì,  ma  brutto  assai,  non 
foss'altro  pel  pericolo  di  dover  ritornare  indietro,  invece 
d'andar  avanti.  Un  canale  di  costruzione  antica,  forse 
ancora  dei  tempi  di  Salomone,  che  deriva  le  ncque  del 
Baradà  per  servizio  d'una  grossa  borgata,  fiancheggia 
la  strada  a  destra  salendo,  e  ciò  per  un  lungo  tratto, 
parte  a  traforo  dentro  la  roccia  ,  parte  appiccicato^ 
per  mezzo  di  robusta  muratura,  alla  montagna  nuda. 
Al  punto  dove  eravamo,  la  strada  era  stretta  tra  il 
fiume  a  sinistra,  e  la  rupe  a  picco  a  destra,  da  cui  il 
canale  pendeva,  per  dir  cosi,  minaccioso  sulla  via  da 
un'altezza  di  forse  30  metri.  Un  gran  gridare  d'Arabi 
arresta  la  diligenza.  —  Che  c'è>  Che  non  c'è?  —  Il 
canale  in  quel  punto  s1  era  sfasciato;  un  corpo  enorme 
d' acqua  si  precipitava  dall'alto  sulla  via,  formando 
quello  che,  in  altre  condizioni,  si  sarebbe  detto  una 
cascata  stupenda  ,  tutta  bianca  ,  ma  che  allora  non 
mi  parve  che  una  brutta  cataratta  non  fatta  per  altro 
che  per  incutere  spavento.  La  via  era  già  inondata 
per  lungo  tratto,  e  solcata  da  cento  sabbiosi  tor- 
rentelli ;  la  sua  rovina  sembrava  inevitabile.  Tuttavia 
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non  tu  nulla:  l'acqua,  trovando  ben  presto  di  scaricarsi 
nel  fiume,  non  aveva  potuto  raggiungere  che  una  me- 
diocre altezza;  sicché,  mandati  innanzi  degli  Arabi  a 
gambe  nude  per  scandagliarne  la  profondità,  sferzati 
i  cavalli,  la  diligenza  attraversò  bravamente  alla  corsa 
la  larga  fiumana,  rasente  e  quasi  sotto  la  nappa  mug- 
gente della  cataratta.  Vi  so  dir  io  però  che  fu  un  brutto 
momento  !  Provaste  che  impressione  fa  un  pericolo,  a 
cui  nel  caso  non  e'  è  scampo  che  nella  fuga,  a  costo 
di  aggrapparsi  o  arrampicarsi  su  per  qualche  albero  o 
rupe  ;  che  impressione  fa,  dico,  un  pericolo  di  questo 
genere,  per  un  povero  uomo  che  ha  le  gambe  rotte  o 
almeno  fuori  di  servizio. 

8-  Si  fece  una  buona  colazione  a  Sktora,  a  cui  io 
non  potei  partecipare  altrimenti  che  stando  mezzo  in 
aria  e  mezzo  supino  ,  sul  mio  cavalletto  da  martire. 
La  colazione  era  servita  naturalmente  dalla  sig.  Beretìa, 
l'ex-ballerina  milanese,  la  quale  vi  so  dir  io  se,  guarita 
dalla  febbre,  vispa  come  un  pesce,  e  vestita  all'europea 
con  una  certa  eleganza  tutta  casalinga,  brillava  come 
una  margherita  nel  fango,  in  mezzo  a  quelle  arabe  o 
turche,  tanto  brutte,  tanto  sudice  e  sgradite  ,  le  quali 
si  erano  affollate  in  certo  numero  sul  limitare  del  kan 
per  la  curiosità  di  assistere  al  solito  passaggio  dei  fo- 
restieri. Ripresa  la  via,  allegramente  conversando,  e 
sentendomi  rinnovellare  la  vita  in  quel  gran  bagno  d'aria 
e  di  luce,  potevo,  benché  sempre  mezzo  appeso  e 
mezzo  supino,  gustare  le  bellezze  di  tutto  quello  sto- 
rico paese,  e  riportarne  anche  qualche  lume    pe'  miei 
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studi  prediletti.  Fu  infatti  in  quella  traversata  bizzarra 
ch'io  potei  osservare  molto  minutamente  quelle  pro- 
prietà dei  calcari,  e  quelle  specialità  dell'orografia  e 
del  paesaggio,  di  cui  mi  sono  già  giovato  a  sostegno 
di  certe  tesi  in  questo  scritto,  e  prima  ancora  per 
quell'altro  scritto,  pubblicato  nella  Nuova  Antologia 
del  1875,  sotto  il  titolo  di  Parallelo  tra  i  due  sistemi 
dell'Alpi  e  del  Libano. 

Arrivammo  a  Beyruth  la  sera,  aspettati  dal  bravo 
dott.  Pestalozza  e  fratello  Gaspare,  che  avevan  fatto 
preparare  una  lettiga.  Ma  per  schivare  la  noja  d'  un 
terzo  trionfo  attraverso  tutta  Beyruth,  si  prese  una 
carrozza,  riducendo  il  mio  terzo  trionfo  in  sedia  por- 
tatile, levata  però  questa  volta  sulle  spalle  degli  Arabi 
fino  al  primo  piano  delle  case,  a  quel  breve  tratto  di 
via  non  carrozzabile,  che  mette  all'albergo  dell'Europa. 

Il  vapore  francese  era  in  ritardo,  per  una  tempesta 
incontrata  tra  Marsiglia  e  Tolone.  Fu  una  vera  prov- 
videnza per  me,  mentre  potei  il  giorno  29  e  il  30  ri- 
posare a  letto  la  mia  gamba,  che  il  viaggio  in  diligenza 
aveva  molto  irritata.  Anche  a  Beyruth  non  trovai  che 
gentilezze,  nominatamente  dalla  famiglia  Pestalozza, 
dal  console  generale  d'Italia  cavalier  Macciò,  dal  vice- 
console Millelire,  ecc.y  e  anche  qui  mi  vennero  a  ve- 
dere  i  Cappuccini  e  i  Gesuiti. 

9.  Il  vapore  arrivò  la  mattina  del  30,  e  mi  portò 
fs'immagini  con  quanto  mio  giubilo)  un  gran  fascio 
di  lettere  dall'Italia,  dirette  a  Damasco.  Chi  è  un  po' 
pratico  di    queste  cose    intenderà  benissimo    come    le 
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lettere  di  molti  parenti  ed  amici ,  i  quali  furono  solleciti 
a  scrivermi  appena  ebbero  notizia  certa  della  mia  disgra- 
zia, abbiano  potuto  arrivarmi  quando  questa  era  già 
scongiurata  e  sanata.  Il  mio  piacere  fu  però  grande, 
intero  ugualmente,  e  lessi  e  rilessi,  chissà  quante  volte 
durante  e  dopo  il  ritorno,  quelle  pagine  o  individuali  o 
collettive,  tanto  esuberanti  d'affetto  e  d'ogni  sentimento 
più  caro.  Un  giorno  più  tardi  questo  piacere  mi  sarebbe 
stato  tolto.  La  mattina  stessa  del  30  ottobre  il  console 
Colucci  e  il  vice-console  Milielire  erano  andati  a  bordo 
del  piroscafo,  per  combinarvi  il  mio  trasporto.  Il  ca- 
pitano del  Labourdonnais  e  il  medico  di  bordo  furono 
gentilissimi,  e  promisero  d'  accordarmi  ogni  migliore 
assistenza.  Alle  3  ij2  porri,  ebbe  luogo  il  quarto  ed 
ultimo  trionfo  dall'  albergo  al  lido,  questa  volta  assai 
meno  clamoroso  e  solenne,  avendo  io  disposto  che  si 
chiamassero  soltanto  due  grossi  Arabi,  ai  quali  dovetti 
dar  lezione  del  come  usano  portarsi  tra  noi  per  giuoco 
i  bambini  tra  loro,  in  quel  modo  cioè  che  i  Toscani, 
dicono:  portare  a  predettine,  o  portare  a  predetlucce; 
e  s'intende  di  due  ragazzi  che  portano  ,  per  trastullo, 
un  terzo  sul  rovescio  delle  loro  mani  opportunamente 
intrecciate.  Bel  gruppo  di  fanciulloni  per  mia  fé'  quello 
che  si  vide  a  suo  tempo  scendere  al  molo.  Ma  qui  fu 
il  difficile:  il  parapetto  del  porto  è  piuttosto  alto  sul 
pelo  dell'acqua;  l'onda  che  entra,  benché  affatto  morta, 
è  grossa,  e  la  barca  beccheggia  maledettamente.  Come 
si  fa  a  saltar  pari  pari  in  due  che  portano  un  terzo? 
Tira,  molla,  finalmente,  non  so  come,  eccomi  a  galla 
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sul  principio  della  gran  via  che  deve  ricondurrai  in 
Italia.  Il  mare  però  è  buonissimo,  benché  un  po'  mosso 
come  ho  già  accennato.  Giunto  al  vapore  con  tutta  la 
comitiva  che  mi  accompagnava,  una  sedia  a  bracciuoli 
fu  calata,  per  ordine  del  capitano,  colla  stessa  gru  a 
vapore  colla  quale  si  agganciano  e  si  tiran  su  le  merci 
per  caricarle.  Quando  vi  fui  bravamente  assiso ,  legato 
con  più  giri  di  corda  attorno  alla  vita,  e  ben  aggan- 
ciato, issa!...  (i)  e  per  la  prima  volta  (spero  anche  per 
T  ultima)  ebbi  a  provare  la  sensazione,  forse  piacevole 
ma  ben  poco  rassicurante,  di  trovarmi  sospeso  a  far 
le  veci  di  pendolo  tra  mare  e  cielo.  Mi  fu  assegnata 
una  bella  cabina,  una  vera  cameretta  a  due  letti,  ab- 
bastanza capace,  ben  illuminata,  con  tutto  l'occorrente, 
dove  mi  trovai  tosto  allogato  come  un  principe.  Erano 
ve  nuli  a  bordo  il  Colucci,  il  Millelire,  il  Gaspare 
Pe^talozza  e  il  dott.  Medana;  quindi,  dato  il  segnale 
della  partenza,  nuove  separazioni  per  me  dolorosis- 
sime. Non  restò  meco  che  il  giovine  Augusto;  un 
bravo  figliuolo,  che  mi  fece  una  gran  buona,  brava  ed 
utile  compagnia,  più  di  quello  che  avrei  potuto  aspet- 
tarmi dalla  sua  giovine  età. 


(lì    Issa,   imperativo    del   verbo    issare    (termine    marinaresco    per 

è  parola  con  cui  si  dà  il  segnale  ai  marinari  eh-  devono  alzire, 

ri      vere,  tirare  n  a  braccia  o  a  macchina  qualche  c^sa  sul  bastimento. 

N  ni  pare  improbabile  che  il  marinaresco  issa  non  abbia  avuto  in  on- 

fj(U_-  che  il  significato  di  ora,  adesso,  che  ha  la   parila  issa   nel  comune 

jgio  italiano.  Issa  in  questo  caso  si  dovrebbe  considerare  come 

vione  contralta  la  quale,  completandola,  suonerebbe  per  esempio 

les.i  (adesso)   lira  su.  Una  volta  die  issa  ebbe  acquistato    il  significato 

imperativo    di    aì\a,  tira  su,  si  capisce   benissimo   come   ne  sia  uscito 

fuori   tu'.to  intero  il   verbo  issare  p-cr  aliare,   tirar  su,   ecc. 


XL. 
Da  Beyruth  ad  Alessandria  per  Porto-Said. 

I.  In  faccia  a  Jarja.  —  2.  Una  visita  inaspettata.  —  3.  A  Porto  Said. 
—  4.  Un  po'  dì  geologia  sull'  istmo,  ora  canale  di  Suez.  — 
ó.  Terribile  rivelazione.  —  6.  In  porto  ad  Alessandria. 

1.  Si  navigò  tutta  la  notte,  tenendosi  al  largo  pa- 
rallelamente alle  coste  dell'antica  Fenicia,  di  cui  na- 
turalmente non  vidi  nulla  nemmeno  da  lontano,  e  si 
arrivò  a  tarda  mattina  in  faccia  a  Jaffa,  dove  il  Labour- 
donnais  doveva  fare  una  sosta  di  parecchie  ore  sul- 
l'ancora. Joppe  (ora  Jaffa)  è  una  delle  città  più  antiche 
del  mondo,  essendo  menzionata  nei  libri  di  Giosuè,  di 
Esdra,  de'  Maccabei,  ecc.  È  celebre  nell'Antico  Testa- 
mento per  l'imbarco  del  fuggitivo  profeta  Giona,  e  nei 
Fasti  Apostolici  pel  miracolo  della  risurrezione  di  Ta- 
bita,  operatovi  da  S.  Pietro.  Teatro  di  mille  rivoluzioni, 
non  occorre  dire  che  nulla  vi  resta  della  più  remota 
antichità,  e  ben  poco  dei  tempi  delle  crociate.  Vista 
dal  mare,  ha  l'aspetto  di  una  piccola  città  moderna. 
Posta  precisamente  ai  limiti  orientali  del  Mediterraneo 
(per  gli  antichi,  il  mare,  per  eccellenza),  quasi  preci- 
samente a  mezza  via  tra  Beyruth  e  l'istmo  di  Suez,  si 
può  dire  che  serve  di  porto  a  Gerusalemme,  ed  è  la 
stazione  di  sbarco  per  quelli  che  prendono  la  via  più 
diretta  alla  volta  dei  Luoghi  Santi.  Gerusalemme  non 
dista  da  Jaffa  che  36  miglia  circa. 

Da  Milano  a  Damasco.  38 
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Che  altro  potevo  far  io  in  quelle  lunghe  ore  di 
sosta  che,  steso  sul  lettuccio,  colla  mia  gamba  di  ferro, 
starmene  a  guardare  attraverso  la  finestrella  della  mia 
cabina  quella  piccola  città,  che  mi  sembrava  tanto  bella, 
illuminata  da  un  sole  diamantino  ,  col  suo  cielo  lim- 
pidissimo, col  suo  mare  leggermente  increspato;  quella 
cittadina,  che  mi  richiamava  tante  storiche  memorie  ; 
quella  cittadina,  quel  lido  che  era....  oh  Dio!  Terra 
Santa!...  «  Eccomi  in  faccia  a  Jaffa;  »  così  scrivevo 
alla  mia  famiglia  in  una  lettera  appunto  del  31  otto- 
bre, che  avevo  intenzione  di  impostare  ad  Alessandria 
d'Egitto;  «  in  faccia  alla  Terra  Santa!  Caduto  da  ca- 
0  vallo  a  Damasco  come  S.  Paolo,  sono  ora  come  Mosè 
«  in  faccia  alla  Terra  Promessa.  —  Tu  la  vedrai;  ma 
«  non  ci  porrai  piede(i):»  e  pensavo,  pensavo....  non 
posso  dire  nemmen  io  che  cosa  pensassi,  perchè  troppe 
cose  pensavo,  senza  potere  afferrarne  nessuna. 

2.  Ero  in  una  di  quelle  situazioni  d'animo,  in  cui 
si  può  persuadersi  che  la  poesia  può  essere  buona  an- 
cora a  qualche  cosa;  perchè  certe  cose  e  certi  momenti, 
o  bene  o  male,  non  si  possono  esprimere  che  in  versi. 
Per  dare,  se  si  può  dire,  lo  scatto  alla  mia  vecchia 
Musa,  da  tanti  anni  addormentata  così  che  io  stesso 
la  credevo  morta,  non  ci  voleva  che  un  qualche  cosa.... 


(1)  Videbis  terram  et  non  ingredieris  in  eam  (Deuteronomio,  XXXII, 
02  parole  dette  da  Dio  a  Mosè,  quando  gli  ordinò  di  salire  sul  monte 
Nebo  a  contemplare  la  Terra  Promessa,  nella  quale  non  sarebbe  en- 
trato, in  castigo  della  sua  diffidenza,  che  gli  aveva  fatto  percuotere 
due  volte  la  rupe  da  cui  scaturirono  miracolosamente  le  acque  nel 
deserto  presso  Cades. 
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un  qualche  cosa  che  fissasse  per  un  istante  la  mia  at- 
tenzione, e  servisse  come  di  punto  d'appoggio,  come 
di  centro,  intorno  a  cui  si  adunassero  i  vaghi  miei 
pensieri,  per  prendere  una  forma  definita  come  intorno 
alla  prima  molecola  solidificata  le  infinite  molecole  va- 
ganti in  una  soluzione  salina  per  formare  un  cristallo. 
Questo  qualche  cosa  venne,  e  fu....  badate  stranezze!... 
una  farfalla;  una  farfalla,  che,  dopo  aver  attraversato, 
chi  sa  con  quanti  giri  e  rigiri,  quel  pezzo  di  mare, 
che  mi  separava  dalla  terra-ferma ,  infilò  improvvisa- 
mente la  finestrella  della  mia  cabina,  rompendone  d'un 
tratto  il  profondo  silenzio  (Augusto  era  uscito,  e  mi 
trovavo  affatto  solo)  con  un  gran  rumore  d'ale  e  di 
tromba,  volando  qua  e  là,  su  e  giù,  a  linee  spezzate, 
con  quei  tratti,  con  quei  lanci  a  \ig-^ag,  che  caratte- 
rizzano la  specie.  La  specie  di  farfalla  di  cui  si  parla, 
è  molto  comune  nei  nostri  giardini,  e  la  si  vede,  du- 
rante la  bella  stagione ,  volare  a  zig-zag  con  tratti 
lunghi  e  brevi,  sempre  rapidissimi,  ed  arrestarsi  dinanzi 
ai  fiori,  sempre  librata  nell'aria  sull'ali,  vibranti  come 
molle  di  acciajo,  mentre,  da  una  specie  di  astuccio 
formato  da  un'intaccatura  sulla  punta  del  muso,  svolge 
il  succhiatoio  a  spirale  in  forma  quasi  di  proboscide, 
di  una  lunghezza  maggiore  di  quella  del  corpo  del- 
l' animale,  e  lo  dardeggia  entro  le  corolle.  I  fanciulli 
in  Lombardia  danno  appunto  a  questa  farfalla  il  nome 
di  Spirito  Santo,  per  una  sua  tal  quale  somiglianza 
di  aspetto  colla  colomba.  A  Pistoja  la^  chiamano  la 
farfalla   della   buona  fortuna;  in  Borgogna,  uccello- 
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mosca;  in  francese  ha  pure  i  nomi  di  morosphinx  o 
sphinx  du  caillelait;  e,  presso  i  naturalisti,  di  macro- 
glossa  stellatarum,  che  vuol  dire  lunga-lingua  delle 
stellate,  perchè  tra  i  fiori  preferisce  le  stellate.  Di  solito 
si  denomina  sfinge  rubiera,  e  anche  sfinge  passera, 
perchè  il  suo  corpo,  grosso  e  villoso,  termina  con  un  fa- 
scetta di  peli  divergenti,  simili  alla  coda  di  un  uccello. 
L'entrata  di  quella  farfalla  diede  adunque  ,  dicevor 
Io  scatto  alla  mia  Musa,  e  scrissi,  o  almeno  abbozzai 
lì  per  lì  colla  matita  sul  mio  libretto  di  note  —  Una 
visita  inaspettata  —  cioè  la  prima  delle  due  poesie 
scritte  a  bordo  del  Labourdonnais,  che  ebbero  l'onore 
di  una  traduzione  in  versi  latini  dal  nostro  egregio 
latinista  milanese,  ora  defunto,  prof.  Francesco  Pavesi, 
e  vennero  poi  entrambe  (testo  originale  e  traduzione) 
pubblicate  nel  mio  libretto  Asteroidi  (1). 


(1)  Il  libretto  di  poesie  ch'io  pubblicai  sotto  il  titolo  di  Asteroidi 
(Milano,  Tip.  Agnelli,  1879]  è  diviso  in  quattro  parti,  di  cui  la  se- 
conda, col  titolo  speciale  di  —  Ricordo  del  mio  viaggio  in  Oriente  — 
comprende  le  due  poesie  che  qui  si  ristampano,  e  le  due  lettere  più 
d'una  volta  accennate  nei  capitoli  precedenti.  A  questo  Ricordo  è  pre- 
messa la  dedica  eh'  io  riporto  qui  volontieri,  come  espressione  reite- 
rata della  mia  viva  riconoscenza  verso  i  miei  sempre  carissimi  ospiti 
e  benefattori  : 

AL    CAVALIERE 

ENRICO     COLUCCI 

CONSOLE    D'ITALIA    A    DAMASCO 

OSPITE      CARISSIMO      GENEROSISSIMO 

CHE 

LA  MEMORIA   DI   BREVE  SVENTURA. 

VOLSE    IN    PERENNE    RICORDO 

D' INCOMPARABILE     BENEVOLENZA 

PICCOLO    SEGNO    DI    GRATITUDINE    IMMENSA 

QUESTI    VERSI 

DEDICA        L*  AUTORE. 
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—  Ci  sarebbe  mai  alcuno  de' mìei  cortesi  lettori 
che  desiderasse  conoscerle,  senza  infliggersi  la  pena  di 
andarle  a  ripescare  dai  fondi  irremovibili  dell'oblio  dove 
giace  quel  mio  povero  libriccino?  —  Il  suo  desiderio,  per 
quanto  non  giustificato  dal  merito  della  cosa  (parlo 
dell'originale,  non  della  traduzione  che  è  veramente 
bellissima),  sarebbe  tanto  innocente  e  modesto,  che 
riputerei  atto  infinitamente  scortese  il  rifiuto  da  parte 
mia.  Eccogli  dunque  la  prima  delle  due  poesie  colla 
relativa  traduzione  latina.  Più  tardi,  a  suo  luogo,  gli 
darò  la  seconda. 

UNA  VISITA  INASPETTATA 


A  bordo  del  Labourdonnais,  la  mattina  del  31  ottobre  1S74. 

.  .  .  videbis  terram  et  non  ingredieris  in  eam. 
(.Deuter.,  XXXH.  52). 

Era  il  loco,   era  l'ora  in  cui  la  stanca 
Estrema  onda  si  muore 
Del  mare  antico  incontro  al  sol  nascente. 
Di  fronte  alla  ridente 
Antichissima  Joppe  in  fresco  ammanto, 
Fiso  lo  sguardo   alle  contese  sponde, 
Prigioniero  sui  flutti,   iva  pensando  : 
«   —  O  sacra  terra!   Invan  ti  guardo;   invano, 

Traduzione  : 

HOSPES  INSPERATUS. 

Hora  locusque  aderant,  ubi  soli  obversa  recenti 
Defessa  antiqui  perit  unda  novissima  ponti. 
Perveterem  juxta  ridentem  veste  novella 
Joppen,  in  vetitas  protentis  lucibus  oras, 
Talia  jactabam  mediis  captivus  in  undis: 
«■  —  O  sacra,  te  frustra  spectant  msa  lumina,  tellus  1 
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Là  nel  chiuso  orizzonte,  di  Si'onne 

S'imporpora  la  vetta  non  lontano, 

O  Presepio!...  O  Getsemani!...  O  Calvario!. 

O  Sepolcro  di  Dio!...  Chi  mi  concede 

Il  lido  almen  baciar?...  Invano!  Il  piede, 

Già  sul  varcar  le  sospirate  soglie, 

Lacero,   infranto,  ahimè  !  quant'era  soda 

L'ugna  provò  dell'arabo  corsiero. 

Fuma  il  naviglio,   e  nel  ferrato  ventre 

Urge  il  fervido  spiro  impaziente. 

Appena  cada  il  giorno, 

Al  loco  onde  partii  pien  di  speranza, 

Deluso  pellegrin,   farò  ritorno.  —  » 

Del  Sole  intanto  le  lucenti  rote 
Guadagnavano  l'erta.  D'improvviso 
L'intento  orecchio  un  fremito  percote  : 
Una  vaga  farfalla, 
Qual  zeffiro  leggiera, 
Desta  al  tepor  dell'aura  mattutina, 
Fra  cielo  e  mar  librata,  avea  scoperto 


Frustra  illuc,  terras  ubi  claudit  avarus  horizon, 

Purpurea  haud  longe  Sionis  culmina  surgunt 

0  PraesepeL..  O  Gethsemani!...  O  Calvaria!...  sanctus 

O  Christi  tumulus!...  Jvjihi  quis  contingere  saltem 

Litora  dat  labiis?  Nequidquarn.  Limine  in  ipso 

Jamdudum  optato  lacera  heu  !  mihi  fractaque  sura 

Alipedis  quam  dura  arabis  ferit  ungula  sens't. 

Fumat  jam  navis,  ferrato  inque  igneus  alvo 

Spiritus  inipatiens  urget  Simul  atque  recumbat 

Sol,  ex  qua  cessi  tanta  spe  corda  redundans, 

Illam,  impos  voti,  appellam  peregrinus  ad  oram.  —  » 

Interea  curvum  sol  assurgebat  in  axem. 
Intentas  aures  fremor  occupat  improvisus. 
Perlevis  ut  Zephyrus,  tepefactis  excitus  auris 
Papilio,   ccelum  se  librans  inter  et  aequor, 
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La  finestrella  della  mia  cabina. 

«  — Cittadina  dell'aria,   ah!   donde  vieni? 

Tu  non  potevi,  no,  l'immenso  sale 

Attraversar...  Dalla  vicina  terra 

È  assai  se  il  cor  ti  die  di  batter  l'ale. 

Chi  ti  mosse  e  perchè...?  Pio  forse  il  vento 

Ti  guidò  dietro  al  suon  del  mio  lamento  ? 

»   Io  ti  conosco,  o  farfalletta  amica: 
Di  stranio  lido,  non  mi  sei  straniera. 
Là  dove  nacqui,  e  donde 
Partii  col  riso,  e  vi  ritorno  in  pianto, 
Io  t'udivo  chiamar  Spirito  Santo... 
Folleggio,  il  so...  Ma  forse 
Non  hai  della  simbolica  colomba 
Le  forme,   il  volo,  la  vaghezza  e  l'alma? 
Deh  !  lasciami  sognar  ;  lascia  che  torni 
Qualche  dolce  pensiero  al  cor  la  calma. 
Una  farfalla  sei  :  pure  al  dolente, 
Che,   ritornando  alla  magione  avita, 


Nactus  erat  no>trae  spiramen  perbreve  celte. 

«  —  Unde  loci,  felix  venis  aei  is  incola  ?  vastum 

Haud  equidem  haud  poteras  pelagus  transmittere  ;  verum 

E  terra,  ut  multum.  audebas  propriore  volucres 

Explicuisse  alas.  Quisnam  te,  curque  movebat? 

Lamenti  sonitus  nostri  ventusne  sequutum 

Te  tulit  huc  miserans? 

Ego,  papiliuncule  amice, 
Te  novi;  externo  quamvis  in  litore  natus 
Non  mihi  es  externus.  Qua  terra  in  luminis  oras 
Veni,  quam  ridens  liqui  lacrymansque  revisam, 
Spiritimi  ibi  audieram  Sanctum  te  ssepe  vocari. 
Nimirum  haud  sapio...  Sed  enim  tibi  nonne  columbse 
Symbolicse  est  forma,  ingennim,  decor  atque  volatus  ì 
Somnia  mi  vigili  indulge  :  sine  ut  ulla  quietem 
Affecto  dulcis  referat  meditatio  cordi. 
Tute  es  papilio  ;   verumtamen  ipse  dolenti, 
Qui  tectum  repetens,  nupta  ut  rejecta,  paternum, 
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Come  sposa  rejetta, 

Di  duolo  e  quasi  di  rossor  si  ammanta, 
Qualche  cosa  pur  sei  di  Terra  Santa. 

»   Là  tu  nascevi,  e  prima,   ignobil  bruco, 
Lunga  stag"on  strisciando,  alfìn  la  tomba 
Ti  apprestavi  tu  stessa,  e  il  feral  velo 
Scese  a  coprir  le  irrigidite  forme. 
Sepolta!...  Eppur  lo  spiro 
Alitava  sì  forte 
Sotto  il  gelo  di  morte! 
E,  scoperchiato  un  giorno  il  fido  avello, 
Tinta  di  bei  color,  spiegasti  l'ali, 
Come  spirto  leggier,  dell'aura  a  galla 
Ronzando,  quasi  a  dir  che  noi  slam  vermi, 
Kati  a  formar  l'angelica  farfalla  fi). 

»  Anch'Ei  là  nacque:  anch'Ei  l'abjetta  larva 
Dell'uomo  reo  portò  su  quella  terra, 
E  vi  scese  a  dormir  sonno  di  morte. 


JEgnim   luctu  animum  perfusaque  pane  rubore 
Ora  gerit,  Terra  pars  es  nonnulla  sacrata. 

»  Ortus  ibi,  primo  bruchus  tu  ignobilis  ima 

Repebas  tellure  diu,  demumque  parabas 

Ipse  tibi  tumulum,  obducto  ac  velamine  tecta 

Funereo  rigida  forma  jacuere.  Sepulta  !... 

Atqui  prapollens  spirabat  mortis  in  ipso 

Vita  gelu  ;  ac  fida  ut  primum  fuit  arca  reclusa, 

Tendebas  nitidis  indute  coloribus  alas, 

Subtili}ue  anima  similis,  fulgentibus  unJis 

Aeris  innabas,  tenui  quasi  murmure  fatus 

Nos  quoque,  nos  honiìnes  natos  ab  orìgine  ver/nes, 

PaJ>ìlio  e  quibus  angelicus  quandoque  revivai. 

»  Christus  et  ip?e  illic  orttim  ducebat  ;  ibidem 
Sontis  et  Ipse  hominis  larvam  geitavit;  eadem 
Dormiit  et  la.hi  somnos  tellure  repostus. 


0)  Da-VTE,  Purff.  X. 
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Ma  anch'Ei  svegliossi  il  Forte  ; 
E  sui  vanni  immortali, 
Qual  novo  Sol,  levossi  al  sommo  cielo, 
Ove  della  risorta  umanitate 
Le  sembianze  beate, 
Primizie  eterne,  gloriose  e  sante  (2), 
Non  fan  più  velo  al  suo  divin  sembiante. 

»   O  simbol  de'  risorti  !  a  quella  terra 
Del  Risorto  ritorna,  e  per  me  bacia, 
Fortunata  farfalla,  il  sacro  lido. 
Poi,   dovunque  t'aggiri, 
All'erbe,  ai  fiori,  alle  tremanti  gemme 
Di  rugiada,  ripeti  i  miei  sospiri: 
E  se  giungi  fin  là,  su  quella  soglia 
Dove  schiusa  è  la  tomba 
Che  accolse  un  dì  dell'Uomo-Dio  la  spoglia, 
A  Lui,  che  dona  la  favella  al  bruco. 
Come  agli   astri  lucenti  e  all'universo, 


Ferreo  at  excussit  se  Fortis  et  Ipse  sopore, 
Atque  novus  veluti  Sol  immortali  bus  alis 
Summos  in  coelos  contendit,  ibique  beatae 
Corporis  humani  revocata?  e  funere  forma?, 
Primitiae  evecti  generis  mortalis  ad  astra, 
Non  ultra  dios  \ultus  Illius  obumbrant 

»  Pulveris  o  pra?sens  iterum  vivacis  imago  ! 
Ad  terram  remea,  Redivivus  quam  pede  pressit, 
Papilio  o  nimium  felix,  ac  oscula  sanctis 
Ingere  prò  me  litoribus.  Quo  postea  cumque 
Pervolites,  herbas,  flores,  rorisque  trementes 
Gemmas,  oh  doceas  animi  suspiiia  nostri  ! 
Si  vero  u>que  illuc  venias,  tu  limen  ad  illu  i 
Urna  ubi  sacra  patet,  Hominis  qu=e  mortua  Divi 
Membra  recepit,  Ei,  donat  qui  insecta  loquela 
./Eque  ac  sidereos  ignes  ac  omnia  mundi, 


(2)  Christus  surrexit  a   mortuis  primiiia   dormsttiiut»  (S.  PAOLO,  Epist.  ai   Cor 
5V,  SO).    -  In  Chi-iito  omnes  vivificabuntur.  Primitiae  Christus  {Ib.,  22,  23). 
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Dirai  cosi  :  —  Quel  pellegrin  che  parte 

Quasi  rejetto,   e  da  lontan  saluta, 

Recando  intera  la  tradita  brama... 

Quel  pellegrin  ti  crede  : 

Adora  il  tuo  consiglio,  e  spera,  ed  ama.  —  > 

Talia  fare,  precor  :  —  Mcesti  qui  more  repulsi 
Hinc  peregrina  abit,  longe  mittitque  salutem, 
Prorsus  frustrata  in  patriam  sua  vota  reportans, 
Ille  peregrinus  firme  Te  credit,  adorai 
Consilii  decreta  Tui,  Te  sperat,  amatque.  —  » 

F.  Pavesi. 

3.  Non  so  dire  a  che  ora  si  levasse  l'ancora;  so 
che  si  navigò  tutta  la  notte,  e  il  dì  seguente  (i.°  no- 
vembre) di  buon'ora  eravamo  a  Porto-Said,  dove  il 
vapore  si  fermava  per  le  solite  operazioni  di  carico  e 
scarico.  Quanto  avrei  desiderato,  non  dirò  di  veder  le 
Piramidi,  e  le  altre  meraviglie  del  classico  Egitto,  ma 
almeno  di  mettere  un  piede  sul  continente  africano. 
Vani  sospiri!  Potei  tuttavia  formarmi  un'idea  di  quella 
terra,  e  di  queir  opera  colossale ,  che  è  il  canale  di 
Suez.  Avevo  già  adocchiato  un  marinajo,  alto  di  sta- 
tura, e  con  viso  da  galantuomo,  al  quale  mi  rivolsi 
allora  per  la  prima  volta,  come  in  seguito  molte  volte 
durante  il  viaggio,  perchè  m'ajutasse  a  salire,  o  piut- 
tosto ad  aggrapparmi  sul  ponte,  ossia  sulla  piattaforma 
di  prima  classe,  dove  comodamente  seduto  e  solo  col- 
l'Augusto,  passavo  buona  parte  del  giorno,  inebbrian- 
domi  d'aria,  di  sole  e  di  vista  di  mare,  con  un  clima 
temperatissimo,  sotto  un  cielo  sempre  splendido  e  con 
un  mare  sempre  buono,  cioè  appena  mosso  quel  tanto 
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che  bastasse  a  togliermi  la  monotonia  d' una  calma 
piatta,  sollevandolo  in  onde  azzurre,  sormontate  a  volta 
a  volta  da  creste  d'argento. 

Questa  piattaforma  era  già  un'altura  in  confronto 
di  quel  piano  basso  basso,  uguale  uguale,  che  è  ap- 
punto il  basso  Egitto,  dove  si  diparte  ad  Oriente  dagli 
ultimi  rilievi  della  Siria  ,  cioè  dalle  rupestri  pendici 
del  deserto  di  Tineh,  e  più  in  là  dalle  basi  della 
grande  penisola  del  Sinai ,  che  si  eleva  all'  altezza  di 
circa  3300  metri,  tra  i  due  bracci  del  mar  Rosso,  ossia 
tra  i  due  golfi  di  Suez  e  di  Akaba.  Oltrepassato  il 
canale,  quel  piano  sempre  basso,  sempre  uguale,  si  di- 
stende verso  occidente,  fino  al  Nilo,  poi  oltre  il  NiloT 
di  cui  è  creatura  ;  ed  è  desso  il  famoso  delta,  dove 
nacque  e  crebbe  la  più  antica  civiltà;  dove  fu  schiavo 
per  secoli  il  popolo  ebreo;  dove  nacque  Mosè,  che  vi 
operò  tanti  prodigi  ;  dove  a  suo  tempo  fiorirono  e  si 
levarono  a  tanta  altezza,  l'una  dopo  l'altra,  la  greca  e 
la  romana  civiltà  ;  dove....  insomma  sono  condensate 
e  rappresentate,  da  tante  reliquie  stupende,  tutte  le  me- 
raviglie, tutte  le  memorie  dell'antichità.  E  non  poter 
nemmeno  stampare  un'orma  su  quella  terra  !... 

L'  Egitto  in  quel  punto,  dove  comincia  al  di  qua 
dall'istmo  o  canale  di  Suez  la  famosa  Terra  di  Gessen, 
dove  crebbe ,  pur  sotto  il  giogo  della  schiavitù  più 
atroce,  a  tanto  di  numero  e  di  prosperità  il  popolo 
ebreo,  è  ben  lontano  certamente  dal  darci  un[  idea  di 
quella  fertilità,  per  cui  l'Egitto  è  storicamente  famoso. 
Io  non  vedevo  che  un  piano  di  sabbia,  che  andava  a. 
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perdersi  ai  confini  d'un  orizzonte  senza  confini.  Un'idea 
sufficiente    potei  invece  formarmela  della  grand'  opera 
di  Lesseps.  Il  Labourdonnais  si  era  ancorato  in  quella 
specie  di  darsena,  che  è  V  imbocco   settentrionale    del 
canale  di  Suez.  In  essa  la  calma  era  quella  dello  stagno 
più  tranquillo;  la  solitudine  quasi  perfetta.  L'equipaggio 
naturalmente  aveva  preso  terra,  ed  io  ero  rimasto  quasi 
solo  in  quel  silenzio,  che  aveva  qualche  cosa  di    pro- 
fondamente solenne.  Il  sole  era  caldo,  ma  l'atmosfera 
limpidissima,  rinfrescata  da  una  sottile  brezza  di  mare. 
Sul  lido  qualche  casa,  e  di  tanto  in  tanto  qualche  ne- 
gro, in  gonnella   bianca,  leggera  e  succinta,  ritto  sulle 
gambe  di  ebano,  nude  e  sottili,    si  presentava    come 
figura  di  perfetto  stile  su  quella  specie  d'immenso  pal- 
coscenico, tutto  all'ingiro  vuoto  e  silenzioso.  Nell'acqua 
due  altre  figure  infinitamente  mobili  e  grottesche;  cioè 
due  matti  delfini  neri  e  corpulenti;  due  grossi  fannul- 
loni, che  facevano  il  chiasso  in  quello  stagno  tranquillo. 
Quante  carole!  quanto  rincorrersi,  schermirsi,  rotolarsi, 
l'uno  sull'altro,  staccarsi,  e  di  nuovo  aggrupparsi,  con 
quelle  mosse  nervose,  con  quelle  svolte  impossibili,  che 
io  aveva  ammirato  in  quella  notte  famosa  in  cui  ebbi  la 
sorte  di  assistere  ai  giuochi  olimpici  dei  delfini  del  mare 
Egeo.  Qui  il  giuoco  continuò  tutto  il  giorno,  e  fu  l'unica 
cosa  che  servisse  a  distrarmi  da'  miei  tristi  pensieri. 

4.  Il  bastimento  toccava  quasi  colla  poppa  l'argine 
o  muratone,  che  separa  e  difende  dal  mare  quella 
specie  di  bacino  da  carenaggio.  Il  mio  occhio  dall'alto 
sorpassava  il  riparo,  sicché  potei  osservare  a  tutt'  agio 
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(cosa  interessantissima  pel  geologo)  l'interramento  che 
si  è  andato  e  si  va  tuttavia  operando  contro  i  ripari 
del  canale,  con  continua  minaccia  d' interramento  pel 
canale  medesimo,  la  quale  si  va  scongiurando  con  lavori 
continui  di  costosa  manutenzione.  S'immagini  un  piano 
di  sabbia,  appena  asciutto,  elevato  di  pochi  centimetri 
sull'alta  marea,  che  si  stacca  dalla  muraglia,  ed  ha  forse 
già  raggiunto  co'suoi  confini  la  distanza  d'un  centinajo 
di  metri;  nuova  terra  edificata  a  spese  del  mare,  e 
che  va  sempre  ogni  giorno  più  estendendosi. 

—  Come  mai  si  può  formare  quella  terra  d'indole 
deltiforme,  se  non  vi  sono  fiumi  né  grandi  né  piccoli 
su  tutta  quella  linea  immensa  di  littorale  ?  Donde 
quelle  sabbie  ?  — 

È  un  fatto  eh'  era  gm  noto  agli  antichi  V  esistenza 
di  una  corrente  marina  littorale,  che,  muovendosi  da 
Ovest  a  Est,  rasenta  tutto  il  lido  egiziano.  Un  altro 
fatto,  che  risulta  da  moderni  studi  geologici  e  archeo- 
logici, è  questo  che,  dai  tempi  storici,  il  delta  del  Nilo 
è  rimasto  quasi  stazionario,  senza  presentare  cioè  quasi 
nessun  apprezzabile  avanzamento  in  mare.  Come  spiegasi 
questo  secondo  fatto,  mentre  gli  altri  delta,  specialmente 
i  mediterranei,  come  quelli  del  Po  e  del  Rodano,  si  sono 
avanzati  in  tempi  storici,  anzi  negli  ultimi  secoli,  molte 
e  molte  miglia,  e  si  avanzano  ancora  rapidamente,  ag- 
giungendo nuove  terre  alle  rispettive  pianure?  —  Questo 
secondo  fatto  trova  appunto  la  sua  ragione  nel  primo 
La  corrente  littorale,  rasentando  l'Egitto,  rasenta  anche 
più  da  vicino    le    foci    del    Nilo.  Il  limo    e    le   sabbie 
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finissime,  che  dovrebbero  servire  all'avanzamento  del 
delta,  sono  invece  dal  Nilo  cedute  alla  corrente.  Que  " 
sta  se  li  piglia,  e  li  convoglia  verso  Oriente  ;  ma  poi 
perdendo  tutta  la  sua  forza  là  dove  va  a  battere  con- 
tro il  littorale  siriaco,  li  abbandona,  precisamente  nel 
punto  dove  si  apre  l'imbocco  dell'antico  e  del  nuovo 
canale  di  Suez.  Ho  detto  dell'antico  e  del  nuovo  canale  ; 
perchè  si  sa  che  l'opera  del  Lesseps,  fu  già  tentata  anzi 
eseguita  in  tempi  antichissimi  dai  re  d'Egitto,  nomi- 
natamente da  non  so  quale  Ramesses  :  ma  la  corrente 
littorale  ha  congiurato  e  congiura  continuamente  contro 
la  natura  e  l'arte,  intesa  sempre  a  convertire  in  istmo 
tanto  la   vecchia  Manica,  opera  della   natura,  come  il 
nuovo   canale,  opera  dell'arte,  duella  Manica  esisteva 
su'  quella   linea  medesima  su  cui  è  oggi  il  canale.  Le 
sabbie  della  corrente  1'  hanno  intercettata,  colmandone 
quel  tronco  estremo  a  Nord,  per  cui  entrava  il  Medi- 
terraneo a'  congiungersi  col  mar  Rosso.  I  venti  ajuta- 
rono  l'azione  della  corrente,  elevando  colle  stesse  sue 
sabbie  le  dune,  che  ancora  appariscono  sopra  un  tratto 
considerevole  all'  imbocco    del    canale,  tra  porto  Said, 
e  i    laghi   amari,  in   colline  morbidamente   ondulate. 
Qualche  cosa  di  simile  avvenne,  benché  in  proporzioni 
molto  minori,  all'altra  estremità,  dove  entrava  il  mar 
Rosso.    La  Manica  intercettata,  diventò  una  specie  di 
mar  Morto,    e,  in  quel  clima  senza  piogge  ,    una  vera 
salina  naturale.  Ne  fa  fede  il  banco  di  sale,  alto  forse 
un  metro  e  mezzo ,  scavato  nel  sottosuolo  dell'  istmo 
di  Suez,    di    cui  vidi  un  bellissimo    saggio  all'  esposi-: 
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zione  universale  di  Parigi  nel  1867;  ne  fanno  fede  i 
laghi  amari,  pozzanghere  salate,  residuo  di  quell'an- 
tico mar"  Morto,  ossia  dell1  antico  bacino,  che  esiste- 
vano in  fondo  alla  depressione,  ora  convertita  in  lago 
d'acqua  marina  dal  canale  di  Suez;  ne  fanno  fede  pa- 
rimenti i  sali  delle  acque  madri  (sali  magnesiaci  e  potas- 
sici) e  il  gesso,  deposti  a  strati  entro  il  grande  deposito, 
che  dovette  scavarsi  a  profondità  di  molti  metri,  per 
ristabilire  la  communicazione  tra  i  due  mari.  I  Faraoni 
e  Lesseps  si  trovano  storicamente  congiunti  nella  gran- 
d'opera  di  vincere  la  natura,  che  tende  continuamente 
a  disgiungere  i  due  mari,  che  prima  aveva  essa  me- 
desima congiunti.  Si  sospendano  le  opere  di  manu- 
tenzione, e  in  pochi  anni  il  canale  di  Sue^  ridiventerà 
istmo  di  Sue%- 

5.  Stavo  già  da  qualche  ora  osservando  e  medi- 
tando, quando  le  mie  meditazioni  scientifiche  furono 
interrotte,  per  dar  luogo  ad  altre  ahi!  troppo  dolorose. 
Prevenuti  del  mio  probabile  arrivo  con  quell'ordinario 
a  Porto-Said,  vennero  a  farmi  visita  a  bordo  il  cava- 
liere Zerboni,  Console  d'Italia  in  luogo,  e  il  sig.  Maggi, 
medico  sanitario.  Ebbi  da  loro ,  con  molti  dolorosi 
particolari,  la  conferma  del  cattivo  stato  di  salute,  in 
cui  avevano  trovati  i  miei  compagni,  e  peggio  lasciatili, 
all'  epoca  del  loro  arrivo  a  Porto-Said,  e  della  loro 
partenza  pel  Cairo.  Di  là  avevano  ricevuto  notizie  tut- 
t'altro  che  buone;  ma  non  sapevano  se  e  quando  fossero 
partiti  per  Alessandria,  e  quindi  per  l'Italia.  S'immagini 
il  lettore  coni' io  mi  sentissi  dentro  di  me,  e  come  si 
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accrescessero  i  cattivi  presentimenti,  che  già  mi  pe- 
savano sul  cuore.  Ad  un  certo  punto,  dopo  che  s'  era 
parlato  dell'uno,  dell'altro  e  dell'altro,  non  ricordo  più 
quale  dei  due  interlocutori,  con  viso  ed  accento,  per 
me,  senza  ch'egli  il  pensasse,  significantissimi,  mi 
disse  :  —  E  il  povero  Cerali  ?.'!!  —  Il  compagno  fu 
pronto  a  dargli  un'occhiata,  la  quale  non  fece  che  ri- 
velarmi più  chiaro  quello  che  allora  ambedue  avreb- 
bero voluto  nascondermi.  Avevo  inteso  tutto.  —  È 
morto  !  —  sclamai ,  non  già  come  chi  interroga,  ma 
come  chi  afferma  un  fatto  doloroso,  nell'  atto  che  ne 
ha  certa  notizia.  Sì,  il  Ceroli  era  morto.  L'  autore  di 
quella  terribile  rivelazione  rimase  tutto  mortificato  dì 
avermi  data  a  bruciapelo  quella  per  me  tremenda  no- 
tizia, credendo  eh'  io  già  la  sapessi.  Saputa  avevala  di- 
fatti il  console  Colucci  ;  ma  prudenza  e  bontà  di  animo 
gli  avevano  suggerito  di  tenermela  celata  quando  partii 
da  Beyru'th.  Pensando  a  quel  terribile  istante  che,  dopo 
tanti  anni,  come  cento  altre  volte  nel  corso  degli  anni 
medesimi,  mi  si  rinnova  nell'animo  con  un  senso,  direi, 
di  dolorosa  stupidità,  io  mi  meraviglio  ancora  di  non 
aver  trovata  una  lagrima  ;  non  una  di  quelle  lagrime 
che  versai  copiose  tante  volte  per  assai  minori  sventure; 
che  versai  tante  volte  sui  dolori  di  persone  a  me  non 
congiunte  da  nessun  vincolo  né  d'amicizia  né  di  sangue, 
anzi  talvolta  di  persone  immaginarie.  Compresi  allora 
d' aver  molto  sofferto  in  quel  mese  e  mezzo  ;  d'  aver 
molto  lottato  per  mantenermi  padrone  di  me  stesso, 
per  vincere  quell'avvilimento  dell'  animo  che,  durante 
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una  sì  lunga  prova,  aveva  tentato  ad  ogni  istante  di 
abbattermi,  di  soggiogarmi.  La  lotta  contro  il  dolore 
fortifica  l'animo;  ma  lo  inaridisce.  Sentivo,  partendo 
da  Porto-Said,  la  testa  rintronata,  come  avesse  rice- 
vuto una  botta  ;  sentivo  come  una  mano  di  piombo, 
che  mi  pesava  sul  cuore.  La  figura  del  morto  amico 
mi  stava  presente,  come  lo  vedessi  lì  disteso  sulle  sabbie 
di  quel  fatale  paese;  ma  invano  in  quel  melanconico 
viaggio  ho  cercato  il  sollievo  del  pianto.  —  Or  che 
sarà  —  andavo  intanto  dimandando  a  me  stesso  — 
degli  altri  miei  amici  ?  Saranno  almeno  tutti  tornati 
in  patria?  Con  qual  cuore  vi  saranno  tornati?  — 

6.  Arrivato  in  porto  ad  Alessandria  il  2  novembre, 
seppi  dal  dottor  S.  V.  De-Castro,  medico  governativo 
presso  il  R.  Consolato  d' Italia,  e  dal  signor  Alessandro 
Sormani-Andreani,  venutimi  a  far  visita  a  bordo,  che 
i  miei  amici  erano  già  tutti  partiti  da  una  settimana. 
Dovetti  però  masticare,  per  tutti  quei  14  o  15  giorni 
di  viaggio,  i  dubbi  più  dolorosi,  e  non  fu  che  dopo  il 
mio  arrivo  in  patria  che  potei  conoscere  a  spizzico  i 
particolari  della  dolorosa  tragedia. 

Mi  fermo  qui  per  informarne  brevemente  il  lettore, 
il  quale,  se  ha  avuto  la  pazienza  di  seguirmi  fino  a 
questo  punto,  spero  che  avrà  anche  sentito  un  po'  di 
simpatia  per  me  e  per  i  miei  amici,  e  quindi  anche 
il  desiderio  di  conoscere  un  po'  la  storia  della  nostra 
Beresina.  Penso  anche  che,  se 

....  nessun  maggior  dolore 
Che  ricordarci  dei  tempi  felici 

Nella  sventura 

Da  Milano  a  Damasco.  -za 
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dev'essere  per  lo  meno  piacevole  rammentarsi  della 
sventura  in  tempi,  non  dirò  proprio  felici,  ma  abbastanza 
lontani  per  poterne  parlare  come  di  cosa  che  appartiene 
al  passato:  ed  appartiene  al  passato  l'angosciosa  istoria 
di  ciò  che  abbiamo  patito  in  quei  giorni  io  e  i  miei 
compagni,  ora,  che,  grazie  a  Dio,  ad  eccezione  dell'amico 
di  cui  piangiamo  ancora  la  morte,  tutti  siamo  vivi,  e 
in  tali  condizioni  da  non  poterci  no  di  certo  lamen- 
tare della  Provvidenza.  In  questa  breve  istoria  delle 
peripezie,  a  cui  andarono  soggetti  i  miei  colleghi,  mi 
attengo  principalmente  alle  note  manoscritte  dell'amico 
D.  Pietro  Besozzi,  l'unico  che  abbia  avuto  la  buona 
fortuna  di  uscire  quasi  affatto  illeso  da  quella  batta- 
glia, in  cui  furono  tutti  gli  altri  o  morti,  o  grave- 
mente feriti. 


XLI. 
Ultime  peripezie  de'  miei  compagni  di  viaggio. 

i.  A  Gerusalemme.  —  2.  La  carovana  si  assottiglia.  —  3.  Sintomi 
allarmanti.  —  4.  Sul  canale  di  Suez.  —  5.  Natale  Ceroli.  — 
6.  L'  ultimo  colpo. 

1.  Dunque  i  miei  compagni,  partiti  in  carovana 
da  Damasco  e  ritornati  a  Beyruth,  fissi,  come  sappiamo 
dalla  lettera  del  5  ottobre  del  collega  Catena,  di  an- 
dare a  Gerusalemme  per  la  via  faticosissima  e  abba- 
stanza disastrosa  di  terra,  i  miei  compagni,  dico,  non 
più  giovinotti  per  la  massima  parte,  e  mal  serviti  di 
cavalli  e  di  condottieri,  vi  erano  arrivati  molto  stanchi 
e  già  ammalazzati.  Narra  il  Besozzi  che,  dopo  il  loro 
primo  arrivo  a  Gerusalemme,  vi  erano  ritornati  per  la 
seconda  volta  il  3  d'ottobre,  dopo  aver  fatta  la  gita, 
pur  molto  faticosa,  e  in  queir  anno  da  tutti  sconsi- 
gliata, come  per  la  malaria  pericolosissima,  a  S.  Saba, 
a  Gerico  ed  al  mar  Morto.  Nota  il  Besozzi  che  nel 
4  ottobre  di  quell'anno,  giorno  di  domenica,  cadeva 
la  festa  di  S.  Francesco  d'Assisi,  fondatore  della  grande 
opera  della  Santa  Custodia  di  Terra  Santa,  e  inizia- 
tore   delle   sempre    gloriose    missioni    francescane   nel 
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vicino  e  nel  lontano  Oriente  :  onde  il  Ceroli  e  gli 
altri  si  confessarono  la  vigilia  dai  RR.  Padri,  allo 
scopo  di  lucrare  le  indulgenze ,  comunicandosi  il 
giorno  medesimo  di  quella  festa,  che  si  celebra  a  Ge- 
rusalemme con  grande  solennità.  Noto  anch'io  volen- 
tieri questa  cosa,  non  tanto  per  edificazione  degli  amici 
e  dei  galantuomi,  i  quali  non  ne  hanno  bisogno,  quanto 
per  confusione  dei  maligni,  che  non  hanno  mai  ces- 
sato di  lacerare  la  fama  del  mio  povero  amico  mentre 
era  vivo,  e  ancora  non  lasciano  passare  qualunque 
occasione  d' insultarne  la  memoria  ora  che  è  morto, 
parlando  di  quell'uomo,  altrettanto  stimabile  per  l'in- 
gegno e  la  dottrina,  quanto  per  la  virtù,  per  la  fede 
più  pura  e  per  l'esempio  costante  d'una  vita  irrepren- 
sibile, come  d'un  eretico,  d'  uno  scomunicato.  Ma  già  : 
era  intimo  amico  del  Manzoni,  era  rosminiano  e  dei 
più  valenti,  e  amava  la  patria.  Ma  andiamo  avanti. 
2.  Partirono  da  Gerusalemme  per  Jaffa  il  giorno  9,. 
preceduti  però  da  due  giorni  dallo  Sghedoni  e  dal 
Falcò,  che  preferivano  di  fermarsi  qualche  giorno  di 
più  piuttosto  a  Porto-Said  che  a  Gerusalemme,  dove 
si  trovarono  molto  male,  e  dal  Nortman,  il  quale  si 
licenziava  definitivamente  dalla  compagnia.  Pernotta- 
rono a  Ramlé,  e  continuarono  il  viaggio  la  mattina 
del  io,  in  cui  giunsero  a  Jaffa,  e  presero  posto  sui 
battello  a  vapore  "Polluce  della  società  austro-unga- 
rica del  Lloyd.  Il  giorno  11,  verso  mezzodì,  toccavano 
a  Porto  Said,  incontrati  e  festeggiati  dai  due  amici 
precursori,  e  da   parecchi  Italiani  addetti  al  consolata 
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o  alla  compagnia  di  navigazione  del  canale  di  Suez. 
Qui  cominciano  le  più  dolenti  note.  Un  gran  males- 
sere s'era  impadronito  di  quasi  tutti  i  viaggiatori,  con 
tutti  gì'  indizi  di  febbri  miasmatiche,  o  incipienti  o  già 
in  corso.  Anzi  l'Arosio  e  il  Marzorati  ne  erano  tra- 
vagliati e  abbattuti  a  tal  punto,  che  il  medico  di  visita, 
d'accordo  con  quello  di  bordo,  non  volle  permetterne 
lo  sbarco,  consigliandoli  a  filar  dritto  col  Polluce  fino 
ad  Alessandria,  dove  avrebbero  potuto,  dopo  qualche 
-giorno,  rimettersi  e  ricongiungersi  ai  compagni,  me- 
diante la  ferrovia,  nella  città  del  Cairo.  Si  fissò  anzi 
il  giorno  in  cui  gli  altri,  partendo  da  Porto  Said,  sa- 
rebbero venuti  al  Cairo  a  raggiungerli  o  ad  aspettarli. 
Ma  non  ne  fu  nulla;  perchè  i  due  arrivarono  ad  Ales- 
sandria in  uno  stato  tanto  deplorevole,  da  essere  co- 
stretti a  cercar  ricovero  presso  l'ospedale  delle  Suore 
di  Carità  francesi.  Queste,  dopo  che  furono  superate  a 
stento  certe  difficoltà  regolamentari,  molto  nojose  sem- 
pre, ma  in  questo  caso  fors'anche  irragionevoli,  accol- 
sero e  trattarono  molto  benevolmente  i  due  infermi 
sacerdoti.  Rimasero  essi  air  ospedale,  finché,  dopo  la 
catastrofe  che  stiamo  per  narrare,  vennero  gli  altri, 
a  cui  si  ricongiunse  il  solo  Marzorati,  mentre  l'Arosio 
fu  costretto  dalla  gravità  del  male  a  rimanere  un  certo 
tempo  ad  Alessandria,  per  imbarcarsi  solo  per  l'Italia, 
•dove  giunse  parecchi  giorni  dopo  il  ritorno  degli  altri- 
3.  Torniamo  a  questi  eh'  erano  sbarcati  a  Porto 
Said,  e  che  furono  in  grado  tutti  ancora  il  giorno  stesso 
del  loro  sbarco  (domenica   1 1  ottobre)   di    ascoltare  la 
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Messa  celebrata  dal  Besozzi  nella  chiesa  dei  PP.  Fran- 
cescani, ed  anche  d'accettare  dai  soci  del  Canale  un 
pranzo  sontuosissimo,  a  cui  fecero  tuttavia  pochissimo 
onore. 

La  mattina  del  12,  tre  soli,  lo  Sghedoni,  il  Ceroli 
e  il  Besozzi,  furono  in  grado  d'uscire  a  diporto,  pi- 
gliando Una  barca  per  visitare  il  porto,  i  magazzini  e 
le  poderose  macchine  che,  in  numero  di  sei,  lavorano 
giorno  e  notte  a  spurgare  il  Canale  dalle  sabbie,  le 
quali ,  come  s' è  visto ,  tendono  continuamente  ad 
ostruirlo.  Gli  altri  tre  erano  dunque  rimasti  all'  al- 
bergo, con  crescenti  sintomi  di  febbre.  Anche  quel 
giorno  tuttavia  si  pranzò;  ossia  anche  gli  ammalati  si 
posero  a  tavola;  anzi  alle  11  ip  di  notte  accoglieva 
tutti,  sani  e  malati,  un  bel  vaporetto,  messo  a  loro 
disposizione  dalla  compagnia  del  Canale.  Lo  scopo 
che  i  soci  si  erano  proposto,  esercitando  in  un  modo 
sì  splendido  e  gentile  l'ospitalità  verso  i  loro  conna- 
zionali, tra  cui  alcuno  di  essi  contava  conoscenti  ed. 
amici,  lo  scopo,  dico,  era  questo:  di  far  loro  godere 
il  divertimento  molto  poetico,  §  chissà  da  quanti  in- 
vidiato, della  navigazione  del  Canale  di  notte,  col  più 
bel  lume  di  luna.  Ma  per  la  febbre  non  e'  è  poesia. 
I  più  compirono  quel  delizioso  tragitto  sonnecchiando 
o  dormendo,  intontiti  e  sdraiati,  non  potendo  più 
nemmeno  reggersi  in  piedi. 

4.  Tra  gì'  impotenti  a  reggersi  e  a  star  svegliati 
e'  era  questa  volta  anche  il  Ceroli,  il  quale  ormai  si 
ostinava  invano  a  dissimulare  agli  altri,  e  più  forse  a 
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sè  stesso,  il  grave  malore,  da  cui  era  già  pur  troppo 
occupato.  Quando  furono  giunti  ad  Ismailia,  si  dovette 
rinunciare  all'  intenzione  di  continuare  il  viaggio  lino 
a  Suez.  Vi  sbarcarono  dunque  alle  7  ant.  (13  ottobre), 
e  i  cinque  febbricitanti  vennero  dai  due  sani,  ovverosia 
dai  due  o  meno  ammalati  o  guariti  (Sghedoni  e  Be- 
sozzi)  piuttosto  trascinati  che  condotti  all'albergo,  dove 
rimasero  fino  alle  2  dopo  mezzogiorno.  Questo  tempo 
fu  impiegato  dai  due  sunnominati  a  visitare  Ismailia, 
e  la  magnifica  Villa  Lesseps.  Immaginarsi  se  erano 
smaniosi  di  conoscere  di  persona  il  celebre  uomo,  che 
aveva  occupato  di  sè  tutto  il  mondo  per  tanti  anni, 
ed  a  cui  si  possono  oggi  applicar  molto  bene,  mutatis 
mutandi,  quei  versi  del  5  Maggio: 

L'ansia  d'un  cor,  cha  indocile 
Serve,  pensando  al  regno  ; 
E  il  giunge,  e  tiene  un  premio 
Ch'  era  follia  sperar. 

Tutto  ei  provò 


Ma  Lesseps  era  assente.  Furono  però  colmati  di 
gentilezze  dal  suo  maggiordomo,  il  quale  voleva  nien- 
temeno che  far  allestire  sull'atto  una  carrozza  a  quattro 
cavalli,  onde  procurar  loro  un  piacere  d'una  scarrozzata 
sulle  sabbie  del  deserto.  Ma  e'  era  in  vista  ben  altro 
che  il  divertimento  !  Le  condizioni  dei  compagni  si 
erano  aggravate,  e  a  malapena,  verso  le  2  pom.,  si 
poterono  trascinare  gl'infermi  alla  stazione  della  fer- 
rovia, che  da  Ismailia,  per  Ramesses  e  Zagazis,  con- 
duce al  Cairo,  dove    la    triste   comitiva  arrivò  la  sera 
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in  tale  stato,  che  l'albergatore  li  avrebbe,  più  volen- 
tieri che  ospitati,  avviati  all'  ospedale. 

5.  La  mattina  del  14  ottobre  si  mandò  pel  medico. 
Catena,  Rizzi,  Ceruti  e  Falcò  lo  ricevettero  a  letto,  e 
furono  da  lui  attentamente  visitati  e  assoggettati  a 
quella  cura,  che  l'arte  salutare  suggeriva  nella  specia- 
lità del  caso;  Ceroli  no....  egli  era  in  piedi,  vestito, 
colla  pretensione,  certamente  cordiale,  ma  strana  e  pur 
troppo  improvvida,  di  farla  da  infermiere  agli  altri.  Egli 
accusava  soltanto,  a  sentirlo,  un  pochino  di  malessere; 
un  pochino  di  spossatezza,  che  sarebbe  passata  col  ri- 
poso della  notte;  tanto  che  il  medico  non  credette 
d' insistere,  e  non  fece  che  consigliargli  che  ,  ad  ogni 
buon  conto  ,  anche  lui  si  purgasse  ,  per  prendere  in 
seguito  un  po'  di  chinino;  tutte  cose  che  n.Uuralmente 
il  Ceroli  giudicò  affatto  superflue.  Più  pressanti  furono 
il  giorno  seguente  (15  ottobre)  gli  avvisi  del  medico, 
e  più  insistenti  le  preghiere  degli 'amici,  perchè  il  no- 
stro povero  Ceroli  si  mettesse  a  letto ,  e  si  curasse 
anche  lui;  ma  tutto  fu  vano. 

—  Che  ostinato  era  costui!  —  dirà  forse  il  lettore. 
—  No ,  lettor  mio  ;  chi  ha  conosciuto  a  fondo  il  Ce- 
roli, non  può  nemmeno  pensare  che  quella  strana  tra- 
scuratezza, quella  specie,  diremo,  di  allucinazione,  di 
fronte  a  ciò  ch'egli  sentiva  certamente  dentro  al  pro- 
prio organismo,  insomma  quel  fatale  rifiuto  a  sottoporsi 
alla  cura  del  medico,  sia  dipeso  da  volgare  caparbietà. 
Ma  il  Ceroli  era  un  uomo  fatto  così;  facile,  dolce  e 
indulgente  fino  all'eccesso  cogli  altri,  era  severo  e  duro 
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con  sè  stesso:  avvezzo  a  vincersi,  a  dominarsi,  a  non 
permettersi  una  debolezza,  e  geloso  di  mantenere  in- 
tero il  possesso  di  sè  medesimo ,  credo  che  nessun 
uomo  avesse  potuto  formarsi  più  ferma  la  convinzione, 
che  volere  è  potere;  sopratutto  quando  il  volere  e  il  po- 
tere sì  fermano  in  noi,  nel  nostro  soggetto;  quando  cioè 
si  tratta  d'agire  colla  nostra  volontà  sopra  noi  stessi, 
ossia  sopra  le  potenze  subordinate,  siano  esse  fisiche, 
intellettuali  o  morali,  obbligandole  an:he  a  certi  atti 
positivi  o  negativi,  che  sembrano  sottrarsi  assoluta- 
mente al  dominio  del  nostro  volere.  Aveva  studiato 
quella  filosofia,  che  ha  formato  da  mezzo  secolo  i  grandi 
caratteri.  Voglio  dire  la  filosofia  di  Antonio  Rosmini: 
l'aveva  studiata  certamente  anche  dove  parla  (principal- 
mente neW  Antropologia  in  servigio  delle  sciente  mo- 
rali) della  potenza  della  volontà;  tale,  così  dice  il 
grande  filosofo,  che  l'uomo,  che  un  morente  può,  for- 
temente volendolo,  prolungarsi,  almeno  fino  a  un  certo 
tempo,  la  vita;  e  cita  dei  fatti  che  lo  dimostrano.  Io 
credo  che  il  Ceroli,  sentendosi  venir  meno  sotto  il 
morso  velenoso  della  febbre  ,  parecchi  giorni  prima 
durante  il  viaggio,  come  ebbero  ad  attestare,  per  scien- 
tifica induzione,  i  medici  dopo  la  sua  morte  (i),  avesse 


(i)  C'è  sempre  pericolo  che  le  febbri  miasmatiche  trascorrano 
alla  perniciosa,  che  è  quella  che  uccide  :  i  medici  assicurano  però  che, 
salvo  possibili  eccezioni,  l'ammalato  non  soccombe  mai  al  primo  ac- 
cesso, ma  solo  al  secondo  o  al  terzo.  Del  resto,  per  quello  che  riguarda 
il  caso  del  Ceroli,  è  certo  che  lui  e  i  compagni,  avevano  portato  dalla 
Siria,  e  specialmente  dall'  imprudente  spedizione  al  mar  Morto,  1'  in- 
fezione miasmatica.  Anzi  furono  probabilmente  le  febbri  intermittenti, 
•di  cui  davano  già  indizio  il  malessere  e  la  spossatezza  prima  dell'im- 
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detto  a  sé  stesso:  —  Tu  non  sei,  tu  non  puoi,  tu  non 
devi  essere  ammalato!  —  Una  volta  detto  questo,  state 
sicuri  che  il  Ceroli  avrebbe  lottato,  finché  gli  fosse  ri- 
masto quel  tanto  che  appena  gli  bastasse,  non  di  forza 
morale,  ma  di  forza  fisica  per  lottare.  Fu  una  sven- 
tura; ma  io  non  intendo  la  cosa  altrimenti  che  così. 
Di  questa  forza  di  resistenza,  che  era  forza  di  volere, 
il  Ceroli  aveva  dato  prova  in  tutto  il  viaggio  fatico- 
sissimo, col  non  mai  lamentarsi  dei  molti  disagi  ch'eb- 
bero a  soffrire  ,  e  col  non  dar  mai  alcun  sentore  di 
quegli  incomodi  di  salute,  a  cui  tutti  più  o  meno  ,  e 
lui  cogli  altri,  andarono  ripetutamente  soggetti.  Sem- 
pre sereno,  sempre  pronto,  sempre  primo  dove  ci  fosse 
bisogno  di  forza  d'animo  e  d'energia  di  volontà.  Ma 
torniamo  a  noi. 

6.  In  quei  due  tristissimi  giorni  (14  e  15  ottobre) 
i  soli  Sghedoni  e  Besozzi,  come  ad  Ismailia,  uscirono 
per  visitare  alla  sfuggita,  e  come  meglio  potevano  in 
quella  circostanza,  le  Piramidi  e  le  altre  maraviglie 
del  Cairo:  ma  ciascuno  può  immaginarsi  con  qual 
animo,  e  con  quali  preoccupazioni.  Di  ritorno  all'  al- 
bergo verso  sera,  trovarono  i  compagni  sempre  aggra- 
vati, con  indizio  di  subdelirio.  Quanto  al  Ceroli  ,  lui 
s'era  buttato  vestito  sul  letto,  in  uno  stato  di  tale  as- 
sopimento ,  che  a  malapena  riusci  a  spogliarsi ,  per 
cacciarsi  sotto  le  coltri.  Fu  appunto  il  giorno  15    che 


barco  a  Jaffa,  quelle  che  diedero  luogo  in  seguito,  pel  successivo- 
svolgimento  del  veleno  miasmatico,  agli  accessi  violenti,  sofferti  quasi 
da  tutti  ed  alla  perniciosa  di  cui  fu  vittima  il  Ceroli. 
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lo  Sghedoni  scrisse  quella  lettera  tanto  melanconica  e 
scoraggiante,  che  abbiamo  riportata.  Ora  intenderà  il 
lettore  s'  egli  aveva  ragione  d'  essere  tanto  sfiduciato 
e  di  non  nascondere  la  sua  sfiducia. 

La  mattina  del  \6  ottobre,  di  buon'ora,  entra  it 
cameriere  nelle  stanze  dello  Sghedoni  e  del  Besozzi. 
—  Signori  —  dice  —  badino  che  il  loro  compagno, 
numero  tale,  mi  pare  che  stia  peggio  degli  altri  am- 
malati. —  Presto  i  due  nominati  balzarono  dal  letto, 
e  messisi  i  panni  in  fretta  in  furia,  corsero  alla  camera 
del  Ceroli,  e  lo  trovarono  ritto,  in  pura  camicia,  ai 
piedi  del  letto,  trasognato,  istupidito.  Non  parlava,  non 
intendeva  più  nulla.  Rimessolo  a  letto,  mandarono 
pel  medico,  il  quale,  visto  lo  stato  dell'infermo  ,  pro- 
ferì le  terrìbili  parole:  —  Non  siamo  più  in  tempo!  — 
Gli  ordinò  una  soluzione  fortissima  di  chinino,  ch,eglir 
riavendosi  alquanto,  bevve  da  sé  :  proferì  alcune  parole 
insignificanti,  che  furono  le  ultime.  La  seconda  visita 
del  medico  a  mezzodì,  con  altro  consulente,  non  fece 
che  constatare  che  il  caso  era  disperato.  Il  P.  France- 
scano, chiamato  per  confessarlo,  non  potè  che  ammi- 
nistrargli l'Estrema  Unzione.  Rimasero  ad  assisterlo 
lo  Sghedoni  e  il  Besozzi,  e  in  ultimo  anche  il  Catena, 
che  aveva  fatto  uno  sforzo  supremo  per  levarsi  dal 
letto,  e  raccogliere  l'estremo  sospiro  del  suo  carissimo 
amico,  del  suo  collega  fin  dall'  infanzia.  Alle  4  pom. 
il  Ceroli  era  morto  !  !  ! 

I  funerali  furono  celebrati  il  giorno  seguente  (17  ot- 
tobre) nella  chiesa  parrocchiale   dei    Francescani,  con 
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tutto  quel  po',  non  dirò  di  pompa,  ma  di  decoro  ch'era 
possibile  in  quella  straniera  città.  Facevano  parte  del- 
l'accompagnamento della  salma,  dalla  chiesa  al  cimitero 
cattolico,  il  Console  d1  Italia  e  buon  numero  di  con- 
nazionali del  Cairo. 

Natale  Ceroli  era  uomo  per  ogni  riguardo  distin- 
tissimo, ed  intimo  amico  di  Alessandro  Manzoni,  che 
ebbe  a  dire  di  lui  che  sapeva  tutto  e  bene  di  tutto.  I 
Milanesi,  a  parte  i  conoscenti  e  gli  amici  che  lo  pian- 
sero tanto,  ricordano  ancora  quel  pretino  tarchiatello 
e  grassotto  che,  negli  ultimi  anni  di  vita  del  grande 
autore  dei  Promessi  Sposi,  vedevano  ogni  sera  al  suo 
fianco,  quando  il  grand'uomo  usciva  al  passeggio.  Il 
discorso  letto  dallo  scrivente  il  18  novembre  1875  nel 
cimitero  monumentale  di  Milano,  dopo  che  le  ossa 
dell'estinto  amico  vi  erano  state  trasportate  dal  Cairo, 
edito  dalla  tipografia  Agnelli  in  un  opuscolo  che  porta 
per  titolo  —  Natale  Ceroli  — ,  ne  fa  brevemente  la 
biografia.  Un  breve  ma  succoso  elogio  ne  fu  scritto 
dal  prof.  Carlo  Testa,  il  più  intimo  de'  suoi  amici  ,  e 
messo  come  prefazione  ad  una  serie  di  poesie  del 
compianto  amico,  edite  dallo  stesso  Testa  ,  col  titolo 
di  —  Memoria  postuma  offerta  agli  amici  del  cano- 
nico Natale  Ceroli  (Milano,  Borroni,  1875).  —  Più 
recentemente  lo  stesso  prof.  Testa  pubblicò  un  breve 
ma  assai  commovente  discorso,  da  lui  recitato  il  9  lu- 
glio 1875  sul  feretro  allora  giunto  dal  Cairo  al  cimi- 
tero di  Milano. 


XLII. 
Ritorno  in  patria. 

I.  Partenza  da  Alessandria.  —  3.  Quattro  giorni  di  mare.  —  3.  Ur> 
compagno  di  viaggio.  —  4.  In  porto  a  Napoli.  —  5.  Sbarco 
semiserio.  —  6.  Da  Napoli  a  Milano  e  da  Milano  a  Lecco.  — 
7.  La  morale  del  viaggio.  —  8.  Ultimi  strascichi.  —  9.  Conclu- 
sione del  libro. 

1.  La  morte  del  Ceroli  troncò  naturalmente  le  ali 
a  qualunque  progetto  di  ulteriore  permanenza  in  Egitto, 
e  tutti  i  pensieri  furono  rivolti  al  ritorno  in  Italia  nel 
più  breve  tempo  possibile.  Difatti,  come  ho  già  accen- 
nato, il  giorno  dopo  i  funerali  dell'amico  (domenica 
18  ottobre)  malati  e  sani,  o  piuttosto  convalescenti  T 
erano  già  tutti  arrivati  ad  Alessandria,  e  tutti,  ad 
eccezione  dell'Arosio  che  rimase  ancora  qualche  giorno 
all'ospedale,  la  sera  del  lunedì  si  erano  imbarcati  per 
Brindisi,  dove  giunsero  il  giorno  22,  e,  senza  por  tempo 
in  mezzo,  presero  la  direttissima ,  che  li  mise  a  Mi- 
lano la  mattina  del  23. 

Svanita  adunque  l'ultima  speranza  di  ricongiungermi 
almeno  ad  alcuno  de'  miei  compagni  quando  giunsi  ad 
Alessandria  il  2  di  novembre  ,  dovetti  rassegnarmi  a 
tornare  in  Italia  solo.  Naturalmente  anche  ad  Alessan- 
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dria  non  potei  prender  terra.  Ricordo  appena  quel  va- 
stissimo porto,  da  cui  la  città  è  quasi  assolutamente 
invisibile,  e  dove  stetti  la  massima  parte  di  tre  giorni, 
senz'altro  svago  da  mattina  a  sera  che  le  mosse  delle 
navi,  che  arrivavano  o  partivano,  od  erano  in  rada,  il 
gran  movimento  di  carico  del  Labourdonnais,  che  an- 
dava riempiendo  di  balle  di  cotone  egiziano  l'immane 
ventraglia ,  e  i  battelli  mosca  a  vapore,  che  solcavano 
ansanti  le  onde  in  tutte  le  direzioni,  rimorchiando  le 
barche,  le  quali  andavano  o  venivano,  per  scarico  o 
carico,  dai  bastimenti  al  lido,  e  dal  lido  ai  bastimenti. 
Finalmente  si  levò  l'ancora  nelle  ore  pomeridiane  del 
giorno  4,  col  pilota  del  porto,  che  tenne  per  qualche  ora 
il  timone  della  nave,  onde  guidarla  sicura,  in  mezzo 
agli  infiniti  bassifondi,  fuori  del  lungo  canale  mezzo 
interrato  e  mezzo  in  via  d'interrarsi,  che  mette  in 
comunicazione  il  porto  d'Alessandria  coll'aperto  mare. 
Una  volta  libero,  il  Labourdonnais  prese  la  rotta 
d'Italia  per  Napoli,  viaggiando  a  tutta  foga  di  vapore, 
senza  interruzione,  quattro  giorni  e  quattro  notti. 

2-  Come  abbia  passato  tutto  il  tempo  di  quel  lungo 
tragitto  ,  lo  dico  in  un  poscritto  alla  famiglia ,  che 
aggiunsi  alla  già  citata  lettera  del  31  ottobre,  il  giorno  6 
di  novembre,  trovandomi  a  circa  370  di  latitudine,  tra 
il  15°  e  il  160  di  longitudine  dal  meridiano  di  Parigi, 
coli'  intenzione  d' impostare  a  Napoli  poscritto  e  let- 
tera, il  ritardo  del  vapore  avendomi  fatto  perdere  la 
coincidenza  postale  per  l'Italia  nel  porto  d'Alessandria. 
Eccone  il  brano  relativo. 
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«  Fra  qualche  ora  vedrò  la  punta  del  caro  Stivale.'... 
«  La  vita  a  bordo,  con  una  gamba  sola,  è  proprio  un 
«  po'  nojosa.  Ma  via;  ci  si  abitua.  Finora  però  la 
«  gamba  rotta  non  è  che  un  peso.  Stante  l'oscillazione 
«  del  legno,  non  posso  nemmeno  far  uso  delle  grucce: 
«  sarebbe  un  andare  colle  gambe  in  aria  senza  rime- 
«  dio ,  sopratutto  trattandosi  dei  primi  esperimenti. 
«  Però  saltello  come  un  grillo  ad  una  sola  gamba,  ag- 
«  grappandomi  a  tutte  le  sporgenze  che  mi  offrono  le 
«  panche,  le  tavole  ,  i  fregi  della  sala,  ecc.,  ecc.  Così 
«  posso  sedere  a  mensa  cogli  altri,  e  fare  anche  qualche 
«  scappatella  altrove.  Nelle  ore  pomeridiane  principal- 
«  mente,  faccio  chiamare  un  certo  marinajo,  dalle  forme 
«  semigoliache,  che  mi  ajuta  a  trascinarmi  sul  ponte 
«  o  terrazzo  della  i*  classe,  dove  me  ne  sto  delle  ore 
«  a  contemplare  il  mare.  Questo  è,  in  genere,  buonis- 
«  simo.  Jeri  però  fu  grosso,  e  due  soltanto  dei  passeg- 
«  geri  di  prima  classe  si  presentarono  al  déjeuher.  Ma 
«  uno  di  questi  due  ero  io.  » 

Aggiungo  al  riferito  poscritto  che  mi  trovai  quasi 
solo  coll'Augusto  nei  posti  di  i"  Classe.  C'erano  vera- 
mente altre  sei  o  sette  persone:  ma  avessero  o  temes- 
sero il  mal  di  mare,  o  trovassero  d'occuparsi  altrimenti, 
stettero  quasi  sempre  rintanate  nelle  loro  comode  ca- 
bine. Ai  posti  di  classe  inferiore  c'era  più  gente;  e  ri- 
cordo una  compagnia  numerosa  di  cantanti  (natural- 
mente coristi  e  coriste  o  cose  simili)  che  aveva  preso 
posto  sulla  tolda ,  dove  faceva  un  gran  chiasso  di 
giorno  e  di  notte  ,    mangiando  ,  bevendo    e    cantando 
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a  squarciagola,  favorita  da  un  mare  sempre  buonoT 
sotto  un  cielo  ch'era  di  giorno  un  diamante,  e  di 
notte  uno  stellato  zaffiro.  Ma  io  non  potevo  qui  natu- 
ralmente prendermi  quel  diletto  che  mi  aveva  tanto 
e  tanto  piacevolmente  occupato  durante  il  viaggio  da 
Costantinopoli  a  Beyruth,  durante  il  quale  mi  parve 
sempre  di  vivere  in  un  paese  popoloso  ed  animatissimo. 
Qui  invece  solitudine  quasi  perfetta  di  giorno  e  di 
notte,  per  cui  potevo  dare,  per  lunghe  e  lunghe  ore, 
libero  corso  a'  miei  pensieri. 

3.  Fu  in  quello  stesso  giorno  in  cui  scrissi  quelle 
poche  linee  alla  famiglia,  che,  seduto  nelle  ore  pome- 
ridiane sul  ponte,  tra  mare  e  cielo  che  si  fondevano 
in  un  solo  immenso  limpidissimo  cristallo  di  berillo, 
tutto  invaso  da  un  sentimento  altrettanto  indefinito 
quanto  intenso,  in  cui  si  mescolavano  ugualmente, 
direi,  T  ebbrezza  del  dolore  e  del  piacere,  tra  il  fa- 
tale ma  pur  amato  paese  che  si  andava  sempre  più 
allontanando,  e  la  patria  ,  che  si  avvicinava  in  pro- 
porzione e  presto  si  sarebbe  mostrata  allo  sguardo 
desioso  ,  coli1  animo  nuotante  in  un  mare  di  remini- 
scenze dolorose  e  care  e  di  rinnovellate  speranze;  fu, 
dico,  in  quello  stesso  giorno,  6  di  novembre,  che  sentivo 
per  la  seconda  volta  che,  volendo  esprimermi,  non  avrei 
potuto  farlo  in  altro  modo  che  in  versi.  Non  mi  man- 
cava che  un  oggetto ,  per  fissare  comunque  la  mia 
mente  sbrigliata,  e  dare  un  corso  regolato  a'  miei  pen- 
sieri. A  Jaffa,  in  faccia  alla  Terra  Santa,  fu  una  far- 
falla; qui  un  uccelletto:    un    povero    uccelletto,    che, 
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dopo  aver  attraversato  chissà  quanto  mare,  forse  sban- 
datosi per  caso  dalla  carovana  volante  de' suoi  compagni 
di  pellegrinaggio,  smarrita  la  via  ,  e,  avvicinandosi  il 
tramonto,  veniva  a  cercare  un  po'  di  riposo  alle  stanche 
ali  sulla  nostra  nave,  e  precisamente  sul  ponte  ,  dove 
io  stavo  solitario  rimuginando.  Cento  volte  posossi 
e  mi  venne  con  tutta  confidenza  bazzicando  dattorno, 
e  cento  volte  inquieto,  vorrei  dire  disperato,  spiccò 
il  volo,  perdendosi  nell'infinito  aere,  come  in  cerca 
di  terra,  per  ritornar  dopo  qualche  tempo,  come  spos- 
sato e  sfiduciato,  a  posarsi,  finché  venne  la  notte  ad 
involgerlo  nelle  tenebre  con  tutto  quel  piccolo  mondo 
natante.  Abbozzai,  dunque  la  seconda  poesia  che  ho 
promesso  al  lettore  di  fargli  leggere,  per  non  obbli- 
garlo di  andare  a  ripescarla  nel  mio  libretto  Asteroidi, 
dove  fu  insieme  all'  altra  pubblicata  colla  traduzione 
latina  di  Francesco  Pavesi.  Essa  porta  per  titolo  —  Un 
compagno  di  viaggio,  —  e  mi  pare  abbia  almeno  il 
merito  di  esprimere  lo  stato  dell'animo  mio,  in  quel 
viaggio  eminentemente  sentimentale.  Uno  stato  quasi 
di  mistica  contemplazione,  in  cui  facilmente  si  adagia 
l'animo  del  credente,  quando  il  sentimento  della  na- 
tura si  disposa  alla  fede  mediante  il  dolore,  che  l'uno 
l'altra  ravviva.  È  allora,  allora  principalmente,  che  la 
natura  diviene  veramente  parlante,  acquistando  intera 
quella  favella,  che  Dio  le  ha  impartita  creandola  perchè 
fosse  medio  e  interprete  tra  noi  e  Lui,  organo  di  su- 
blimi rivelazioni,  e  maestra  di  massime  religiose  e 
morali. 

Da  Milano  a  Damasco.  40 
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CAPITOLO    XLII. 


UN  COMPAGNO  DI  VIAGGIO 


A  bordo  del  Labourdonnais,  la  sera  del  6  novembre  1874. 


dietro  a'  sensi 

Tedi  che  la  ragione  ha  corte  l'ali. 
(Dante,  Farad.  II). 


A   te  salute,  o  pellegrino  augello  ! 
Ben  ricovrasti  a  questa  mobil  sponda, 
E  puoi  guardar,  senza  tremarne  in  petto, 
Fuggir  sdegnosa  l'onda 
Crudel,  che  di  sua  preda  iva  sicura. 
Or  perchè  là,  dove  si  spense  il  sole, 
Figgi  l'ansia  pupilla?  (i) 
Saria  forse  lo  stesso 
Desir  che  l'uno  e  l'altro  ne  sospinge? 
Un  desir  sì  veloce  e  sì  gagliardo, 
Che  pigro  è  il  vento,  e  tardo, 
II  soffio  ardente,  che  adirato  rugge 
Dall'igneo  speco,  e  via  per  l'aer  fugge > 


Traduzione  ; 


NA  VIGANTI  COMES. 


Salveto,  peregrine  ales  !  b°ne  quamque  petisti 
Mobili  in  hac  sponda  sit  tibi  certa  salus! 

Nunc  undam  impavidus  potes  adspectare  frementem, 
Qua;  sibi  te  pra^dam  jam  s:atuebat  atrox. 

Ast  quo  Sol  cubuit  cur  anxia  lumina  (ìgis? 
An  me  quod  votum  te  quoque  adurget  idem  ? 

Votu  11  adeo  praepes  pollensque,  ut  segnior  ilio 
Ventus  agat  pennas,  tardi 3r  atque  fuat 

Qui  flamnanti  ardens  rugit  indignatus  in  antro 
Spiritus,  inque  plagas  diffugit  aereas? 


utore  navL-ava  verso  occidente,  o   più  precisamente   verso    noi  I  ovest,  cioè 
andria  d'Egitto  verso  lo  stretto  di  M.  ssina,  e  non  si  sarebbe  trovato  a  vista 
■h  terra  che  a  Dotte  avanzata. 
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Dunque  patria  è  a  te  pur  l'itala  terra, 
Che  ancora  si  nasconde 
Dietro  il  purpureo  cerchio 
Dove  il  cielo  col  mare  si  confonde. 
Itala  terrai  la  vedrem  domani 
Sporger  dal  mar  la  gloriosa  fronte, 
Nell'ora  che  il  tuo  canto  mattutino 
L'aer  commove,  o  dolce  pellegrino, 
Sulla  corda  oscillante, 
Cullato  in  seno  dell'amica    nave, 
Dormi  intanto,  o  augelletto, 
Come  sul  ramo  del  natio  boschetto. 

Ma  ahimé  1  tu  spicchi  il  volo  impaziente, 
E  ancor  ti  slanci  nell'immenso  vano, 
E  ti  perdi  lontano... 

Ah  ve'  !...  ritorni...  O  Dio!   ti  provi  ancora... 
Vuoi  dunque  abbandonar   l'ospite  prora  ? 
Non  vedi,  o  incauto,   l'onda 
Che  immensa  ne  circonda? 


Tune  quoque  Italica  es  patriam  sortitus  in  ora, 
Qu3e  mine  purpureo  condita  ab  orbe  latet, 

yEther  ubi  extremis  pelagi  confunditur  undis? 
Italiani,  Italiani  cras,  ubi  prima  tui 

Aera  vox  feriet,  spectabimus  aequore  clarum 
EJerre  ad  superos,  advena  care,  caput. 

Interea  oscillante  super  tu  cannabe,  amicae 
In  tuto  navis  lene  agitatse  sinu 

Carpito  securos,  avis  o  dulcissime,  somnos, 
Ceu  quando  in  patrii  fronde  cubas  nemoris. 

Ast  heu  !  tu  impatiens  iterun  quatis  aera  penai?, 
Teque  per  immensjm   mittis  inane   volans, 

Et  procul  bine  fugis....  Ah  redeas  !  Discri.nina  obire 
Rursus  et  hospitiuji  lin^uere  visne  ratis  ? 

Nonne,  ine. iute,  vides  vastam,  qua  cingimur,  undam  : 
Lumina  in  estremas  tendito  acuta  plagas, 
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Guarda  i  confini  d'unde  il  sol  c'invia 
O  l'albore  che  nasce  o  i  rai  morenti  : 
Sfideran  le  tue  penne  il  mobil  piano, 
Ch'oltre  que'  cerchi  estremi 
Stanca  l'ali  dei  venti  ? 

Quand'io  ti  veggo,  o  improvvido,  di  nuovo 
Il  periglio  affrontar,  sai  dove  corre 
L'atterrito  pensiero  ? 
Penso  al  delirio  dell'umana  mente, 
Che,  con  sì  breve  acume, 
Perduta  nel  gran  mar,  dal  dubbio  steso 
Dinanzi  al  vero  che  lontan  si  cela, 
Abbandona  la  vela 
Cui  la  fede  governa,  e  senza  guida, 
Ahi  stolto!   il  porto  d'afferrar  confida. 
No,  che  fola  non  è,   ma  per  gl'insani 
Saggio  consiglio  ancora 
Ciò  che  ascoser  gli  antichi 


Unde  orbi  primos  radios  sol,  gurgite  Eoo 
Surgens,  postremos  mittit  et  unde  cadens. 

Quod  ventorum  alas  trans  fines  edomat  illos 
Vastum  aequos  pennis  vincere  tene  tuis  ? 

Currere  quum  rursus  te  in  damna,  improvide,  cerno, 
Sxisne  mei  quonam  tenita  mens  properet? 

Quanta  sit  humano  ingenio  vecordia  versat, 
Quod  modica  instructum  luminrs  hac  acie, 

In  freta  jactatum  dubitans  obtenta  per  aEvum 
Prae  vero,  obscurum  quod  procul  inde  sedet, 

Destituii  quae  vela  Fides  regit,  atque  potiri 
Heu  !  fidit  portu  vel  duce  posse  carens. 

Haud  commenta  equidem,  sed  quse  dementibus  almum 
Addere  consilium  tempus  in  omne  queant, 

Sunt  ea  qua;  prudens  veterum  sapientia  vatUTi 
Arcani  obtexit  carminis  involucro. 
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Sofìa  il  velame  detti  versi  slrani  (1)  ; 
Ch'io  veggo  spesso  d'Icaro  e  Fetonte 
L'ardir  superbo  rinnovarsi  e  l'onte  (2). 

Oh,  quante  volte  anch'io, 
Infastidito  della  tarda  prora, 
Pensai  spiccare    il  volo 
Per  raggiunger  più  tosto 
Il  ver  lontan  lontano,  ancor  nascosto  ! 
Ma,  al  par  di  te,  ramingo  augello,  anch'io, 
Pavido  sempre,  ripiegai  le  penne 
Sulle  fidate  antenne. 
E  fatto  ormai  dall'altrui  danno  accorto, 
Alfin  tranquillo  aspetto 
Di  giunger,  lento  ma  sicuro,   in  porto. 


Icari  enim  saepe  ac  tumidi  Phaetontis  iniquos 
Nunc  renovari  ausus  probaque  conspicio. 

Oh  quoties  egomet  prorae  pertaesus  inertis, 
Tentare  aereum  sura  meditatus  iter, 

Ocyus  ut  verum  assequerer  procul  usque  recedens 
Ast,  extorris  avis,  par  similisque  tibi, 

Ipse  quidem  semper  pavitans,  ubi  siiere  lasso 
Securae  antenna?  cornua  mi  dederunt, 

Praecipites  illuc  suevi  deflectere  pennas. 
Nunc  aliena  autem  per  mala  doctus  ego 

Tranjuillus  min;o,  dum  canini  den'que  portum 
Sero  quidem  possirn,  tutus  inire  tamen. 


(1)  DA-N-TE,   Inf.,  IX. 

(2)  Secondo  le  favole  greche,  Icaro  fuggi  dal  labirinto  di  Creta  levandosi  a  volo 
sull'ali  che  il  padre  Dedalo  gli  aveva  composte  di  penne  e  di  cera;  ma  per  giovanile 
ardimento  si  levò  tant'alto,  che  il  sole  gli  sfece  la  cera  e  gli  spennò  le  spalle,  onde 
«jli  cadde,  e  affogò  nel  mare  che  da  lui.  secondo  gli  antichi:  prese  il  nome  di  mare 
Icario.  —  Fetonte,  figlio  d'Apollo,  volle  provarsi  a  guidare  come  suo  padre  il  carro 
<\ì\  sole;  ma  i  cavalli,  non  obbsiendo  alla  sua  mino  inesperta,  lo  portarono  su  e  gio- 
cosi pazzamente  che  per  poco  non  n'andarono  in  fiamme  la  terra  e I  il  cielo.  Giova 
con  un  fulmine  lo  precipitò  dal  carro,  e  lo  m  iridò  ad  affocarsi  nel  Po. 
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Cessa  gl'insani  sforzi,  e  in  pace  attendi 
Tu  pur,  mentre  la  notte   in  negro  velo 
Avvolge  e  mare  e  cielo; 
E  allor  che  l'alba  pinga 
Di  rosato  color  le  nivee  spume, 
Leggiero  in  sulle  piume 
T'affaccia  a  quel  pertugio 
Da  cui  dolente,  da  più  giorni  e  notti, 
Sto  contemplando  il  mare, 
Che  sempre  fugge,  e  mai  non  s'allontana. 
Vieni,  ed  insiem  felici, 
Simbol  per  me  di  più  felice  ostello, 
Saluterem  la  patria  al  dì  novello. 


Xisibus  insanis  parcas,  placidusque  morere 
Tu  quoque,  dum  nigro  tegmine  nos  pelagus 

.(Etheraque  involvit  ;  quum  vero  Aurora  colore 
Spumantes  roseo  pinget  amica  nives, 

Perlev's  in  plumis  forameli  sistito  ad  illud, 
Unde  ego  jam  multa  nocte  dieque  dolens, 

Immensi  tacitus  conttmplor  gurgitis  undas, 
Quae  semper  fugiunt,  longe  at  abesse  negant. 

Nos  patriae,  quae  laeta  magis  mihi  limina  signat, 
Crastina,  dicemus,  lux  ubi  surgat  :  Ave. 

F.  Pavesi. 


Intanto  il  mio  alipede  compagno  di  viaggio  s'era  di- 
leguato col  cader  della  notte,  forse,  pensavo  io,  per 
appollajarsi  su  qualche  albero  della  nave,  ed  io  di- 
scendevo al  solito,  aggrappandomi  a  tutto  come  un 
rettile  e  ajutato  dal  braccio  del  mio  mozzo  colosso,  a 
dormire  nella  mia  cabina. 
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Sorto  il  nuovo  giorno,  non  potevo  aver  dimenticato 
il  mio  piccolo  amico,  e  seduto  sopra  un  divano  nella 
gran  sala  di  prima  classe  ad  ora  già  piuttosto  tarda, 
speravo  che  gli  avrebber  fatto  buon  prò'  il  mio  voto  e  la 
mia  promessa,  e  che  l'avrei  riveduto,  quando  al  solito, 
dopo  mezzodì,  sarei  risalito  sul  ponte.  D'  un  tratto.... 
potrà  sembrare  una  favola,  ma  è  la  pura  verità....  d\in 
tratto  vedo  sbucare,  dal  disotto  d'un  altro  divano  quasi 
rimpetto,  un  qualche  cosa  come  un  topo,  che,  attra- 
versando ratto  ratto  la  sala,  veniva  dritto  dritto  alla 
mia  volta.  Ebbi  appena  tempo  di  riconoscere  il  mio 
uccelletto,  che  già  la  povera  bestiuola,  girandosi  ruz- 
zoloni tre  o  quattro  volte  sul  pavimento,  spirò,  come 
fulminato,  a' miei  piedi  (i).  Se  fossi  stato  superstizioso, 
ne  avrei  cavato  certamente  un  cattivo  augurio:  questo 
piccolo  avvenimento  peraltro,  in  quella  situazione,  mi 
produsse  un'impressione  molto  malinconica  e  dolorosa. 

5.  Anche  la  speranza  di  vedere  prima  di  notte  la 
punta  dello  Stivale  fu  delusa,  e  il  giorno  7  novembre 
lo  terminai,  come  i  precedenti,  col  pormi  a  dormire 
nel  mio  lettuccio,  rinunciando  così  per  forza  al  piacere, 
certamente    grandissimo,  dell'entrata  nello    stretto  di 


(1)  Non  avendo  pensato  a  conservare  quell'uccellino,  non  posso 
dire  a  quale  specie  appartenesse.  Ho  ben  guardato  nella  ricchissima 
collezione  ornitologica  del  museo  di  Milano  se  potessi  ravvisare  un 
individuo  che  corrispondesse  al  ritratto  eh'  io  ne  avevo  stampato 
nella  fantasia.  Ne  trovai  molti  di  somiglianti,  ma  nessuno  che  mi 
facesse  dire  con  convinzione  —  è  questo.  Aveva  il  fare,  e  un  po'  anche 
l'abito  della  cingallegra;  ma  poi  era  certamente  tutt' altro:  sempre 
però  un  uccelletto  dal  becco  gentile,  quindi  quasi  esclusivamente  inset- 
tivoro. Si  vede  che,  non  avendo  trovato  da  sfamarsi  sulla  nave,  era 
morto  di  stento. 
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Messina.  La  mattina  dell' 8  novembre  l'avevamo  già 
anzi  oltrepassato,  e  si  viaggiava  al  largo  verso  Napoli. 
Giunsi  felicemente  in  porto  verso  le  tre  pomeri- 
diane. In  quella  stagione  la  sera  fa  presto  a  venire, 
ed  io  ero  impaziente  di  poter  essere  sbarcato  ed  al- 
loggiato prima  che  venisse.  Prevedendo  la  difficoltà 
dello  sbarco,  mi  sentivo  agitatissimo  e  tutto  convulso; 
Quale  contrasto  tra  lo  stato  melanconico  e  penoso  del 
mio  animo,  e  quei  matti  suonatori  e  cantanti  napole- 
tani, che  son  là  ad  aspettare  qualunque  nuovo  legno 
entri  in  porto,  e  dalle  loro  dondolanti  barchette,  strim- 
pellando e  cantando  le  più  buffe  canzoni  popolari  sulle 
rispettive  chitarre,  con  ogni  sorta  di  smorfie  e  di  lazzi, 
invitano  il  forastiero  a  buttare  il  soldino!  Poveri  giul- 
lari! con  sì  poca  gente  a  bordo,  la  dovette  essere  per 
quella  sera  una  ben  magra  cena!  Intanto  il  Capitano 
e  il  Dottore,  a  cui  ero  stato  afri  Iato  e  particolarmente 
raccomandato  all'atto  della  mia  consegna  a  bordo  nel 
p?rto  di  Beyruth,  senza  dirmi  una  sola  parola,  senza 
dare  nessun  ordine,  erano  discesi  bravamente  a  terra. 
Non  sapevano  forse  ch'io  non  potevo  muovermi?... 
Aspettavo  i  signori  Colucci ,  genitori  del  carissimo 
Console  di  Damasco,  ch'erano  avvisati  di  venir  a  bordo 
a  ricevermi;  ma  nessuno  compariva.  Sapevo  natural- 
mente che  prima  d'essere  avvertiti  dell'entrata  in  porto 
del  Labourdonnais,  e  prima  che  si  fossero  mossi,  e 
fossero  arrivati,  percorrendo  tutte  le  due  distanze  dalla 
casa  al  lido,  e  dal  lido  al  bastimento,  ci  voleva  il  suo 
tempo  :  ma  era  passata  un'ora,  che  mi  parve   un'eter- 
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nità,  era  passato  altro  tempo,  ed  io  ero  lì,  coi  nervi 
tesi,  con  in  corpo  una  smania  indicibile  ,  ed  anche 
un  pò1  di  paura.  —  Paura  di  che?  —  Quanio  s'è  ma- 
lati, e  impotenti  a  provvedere  in  un  modo  o  nell'altro 
a  sé  stessi,  si  ha  paura  di  tutto;  bisogna  ricordare 
peraltro  che  il  giorno  era  già  sull'imbrunire,  e  fra  qual- 
che ora  soltanto  il  Labourdonnais  doveva  ripigliare  la 
sua  rotta  per  Marsiglia.  Sarebbe  mancata  anche  quella  !... 
5.  Non  potendo  reggere  più  oltre  all'  impazienza, 
decisi  di  comandare  e  dirigere  io  stesso  la  non  facile 
manovra  del  mio  sbarco.  Mi  raccomandai  al  mio  solito 
mozzo  dalle  erculee  membra;  feci  accostare  una  barca, 
e  sempre  ostinato  a  non  affidarmi  peso  morto  alle 
spalle  di  nessuno  ,  sostenuto  ,  aggrappato,  ajutato  da 
chissà  quanti,  posai  l'unico  piede  sull'ultimo  gradino 
dell'alta  ed  angusta  scaletta.  Qui,  piuttosto  lasciandomi 
cadere  come  un  sacco  di  cenci  che  entrando  comunque, 
mi  trovai  finalmente  disteso  boccone,  ansante  come  un 
mantice,  sul  fondo  della  barca,  donde  a  malapena  mi 
rizzai  a  sedere,  se  non  altro  per  non  sembrare  sem- 
plicemente un  collo  di  contrabbando.  Giunto  alla  do- 
gana del  porto,  eccoti  un  gran  parapiglia  di  facchini, 
che  si  disputavano  l'alto  onore  di  trasportarmi  come 
fossi  un  baule. 

—  Signorino!  Signorino!...  Eccellenza!... 

—  No;  lasciate....  badate  che  ho  una  gamba  rotta. 

—  Va  bene....  Signorino....  Eccellenza....  Lasci  fare 
a  me....  —  Chi  mi  voleva  pigliare  da  una  parte  ,  chi 
dall'altra. 
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—  Adagio!  Ordine!...  Lasciate....  non  così....  Tu  pi- 
gliami dietro  le  spalle;  tu  sostieni  questa,  che  è  la 
gamba  rotta;  ma  bada  ve'....  tu  prendi  quest'altra.... 
Da  bravi  adesso,  ma  badate  a  far  adagio  :  fate  acco- 
stare una  carrozza  e  fatemi  condurre  all'  hotel  Genève, 
dove  m'ajuterete  a  smontare. 

—  Signorino!...  Eccellenza!... 

Insomma  in  un  modo  o  nell'altro  mi  trovai  adagiato 
nella  vettura  sull'argine  del  molo  in  faccia  alla  dogana. 
Qui,  con  un  certo  frescolino,  che  mi  ricercava  dentro 
le  ossa,  e  colla  smania  che  si  può  avere  indosso  in  un 
momento  di  sosta  a  mezzo  d'una  battaglia,  mi  toccò- 
d' aspettare  forse  un'oretta,  per  un  certo  po'  di  caffè 
Moka ,  che  l'Augusto  aveva  portato  da  Damasco  per 
alcuni  parenti  di  Milano.  Finalmente  la  carrozza  s'avviò 
verso  1'  hotel  Genève,  dove  fui  accolto  molto  benevol- 
mente da  quel  bravo  e  disgraziato  albergatore  Isotta 
a  cui  fu  causa  di  tanto  lutto  il  terremoto  di  Casamic- 
ciola  (1).  Egli,  visto  il  mio  caso,  non  essendovi  camere 
a  terreno  ,  mi  assegnò  una  stanzetta  nel  quartiere  di 
famiglia:  un  ammezzato,  a  cui  si  accedeva  per  una 
corta  ma  molto  angusta  scaletta.  Issa,  tira,  e  su,  su, 
con  una  sosta  ad  ogni  gradino,  uno  spintone  di  dietro 
e  una  tirata  davanti,  ajutato  da  non  so  quante  braccia, 
potei  finalmente  far  la  conquista  di  un  letto  ,  di  un 
vero  letto,  né  duro,  né  pensile  sulle  onde,    e  coricar- 


ti) Vi  rimase  sepolta  la  moglie  con  altra  persona  di  famiglia, 
non  ricordo  se  madre  o  sorella.  Egli  scampò,  diremo,  miracolosa- 
mente, essendo  stato  chiamato  a  Napoli  appena  prima  da  un  tele- 
gramma. 
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mivi  per  la  prima  volta  dopo  tanto  tempo,  tutto  scom- 
bussolato d'anima  e  di  corpo. 

6.  Mandai  tosto  ad  avvisare  i  signori  Colucci.  Le 
nostre  barche  si  erano  incrociate;  io  avevo  visto  e  ri- 
marcato loro,  e  loro  avevan  visto  e  rimarcato  me;  io 
avevo  sospettato  che  fossero  loro,  e  loro  che  fossi  io; 
ma  non  essendoci  mai  veduti ,  né  io  né  loro  ebbimo 
il  coraggio  d'  apostrofarci ,  quando  le  due  barchetter 
l'una  andando  l'altra  venendo,  si  passaron  rasente.  Ap- 
pena saputo  ch'io  mi  trovavo  all'  hotel  Genève,  quelle 
due  ottime  creature,  degne  per  nobiltà  e  bontà  d'animo 
del  figlio  e  della  nuora  che  mi  avevano  tanto  benefi- 
cato, vennero  a  farmi  visita,  colmandomi  d'esibizioni 
e   gentilezze. 

Mi  fermai  a  Napoli  il  giorno  9  e  io,  intanto  che 
i  signori  Colucci  prendevano  le  necessarie  disposizioni 
per  la  mia  partenza  da  Napoli  e  il  mio  arrivo  a  Mi- 
lano. Il  giorno  1 1  poi,  nelle  ore  pomeridiane,  mi  con- 
dussero in  comoda  carrozza  alla  stazione,  dove,  previa 
intelligenza,  il  capo  stazione,  uomo  gentilissimo  e  di 
cuore,  mi  assegnò,  senza  nessun  aumento  di  spesa,  un 
intero  comparto  di  ia  classe.  Così,  comodamente  disteso, 
compii  tutto  il  viaggio  da  Napoli  a  Milano,  dove  ar- 
rivai verso  sera  il  giorno  12,  aspettato,  festeggiato,  ab- 
bracciato dai  moltissimi  parenti  ed  amici  ,  ch'erano 
venuti  a  ricevermi.  Cosa  singolare!  Tra  persone  sco- 
nosciute ,  non  mi  sarei  abbandonato  nemmeno  alle 
spalle  di  un  Ercole;  tra  persone  conoscenti  ed  amiche, 
mi  abbandonai    invece,    senza   nemmeno  pensarci,    a 
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quelle  del  primo  che  mi  esibì  le  sue  per  portarmi, 
non  nel  mio  quartiere,  confinante  col  cielo,  ma  al 
primo  piano  abitato  da  mia  sorella,  dove  fu  un  andi- 
rivieni d'amici  fino  a  notte  tardissima.  La  mattina  se- 
guente il  bravo  Trezzi ,  medico-chirurgo  di  cara  me- 
moria, mi  levò  l'apparato,  che  pesava  sempre ,  come 
avessi  per  calza  un  cannone;  trovò  tutto  in  regola,  e 
potei  per  la  prima  volta,  dopo  circa  60  giorni,  dimenar 
libera  nel  letto  la  mia  povera  gamba ,  tanto  più  age- 
volmente, in  quanto  aveva  preso,  per  la  sottigliezza, 
la  figura  e  la  leggerezza  di  un  piffero.  Il  giorno  se- 
guente, giunto  colla  ferrovia  Milano-Lecco  al  mio  luogo 
nativo,  nelle  braccia  della  mia  povera  madre,  dimen- 
ticai in  un  solo  istante  tutti  gli  affanni  sofferti,  e  sentii 
rinfrancarsi  lo  spirito  abbattuto  e  rinnovellati  la  vita. 
Qui  mi  fu  dato  finalmente  di  poter  mettermi  in  arcioni 
sulle  grucce,  che  mi  avevano  accompagnato,  fido  ma 
ozioso  fardello,  da  Damasco  a  Lecco  ;  e  ci  misi  tanto 
zelo  in  questo  nuovo  esercizio  di  ginnastica  ambula-, 
toria,  presto  susseguita  da  quella  del  solo  bastone  , 
che  coi  primi  di  gennajo  (1875),  ritornato  a  Milano,  e 
sorretto  dal  solo  braccio  del  bidello,  fui  lieto  di  risa- 
lire la  mia  cattedra  e  di  ricominciare  il  corso  ordinario 
delle  mie  lezioni. 

7.  Cosi,  grazie  a  Dio,  ebbe  fine  quella  piccola  bur- 
rasca della  mia  vita,  che  credo  abbia  servito  moltissimo 
a  dare  una  tempra  più  vigorosa  al  mio  spirito,  a  met- 
termi a  contatto  con  tante  brave  persone,  a  farmi  co- 
noscere tanto  bene,  scoprire  ed  ammirare  tante  virtù, 
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e  ripetere  tante  volte  il  proverbio  che  non  tutto  il  male 
viene  per  nuocere.  Che  se  è  nei  momenti  della  sven- 
tura che  si  conoscono  gli  amici,  io  posso  dire  d'aver 
fatta  un'esperienza  tutta  contraria  a  quel  senso  di  pes- 
simismo, che  si  attacca  comunemente  a  quel  detto,  di 
quello  sciagurato  pessimismo,  da  cui  troppo  facilmente 
ci  lasciamo  invadere  ,  per  quel  tanto  di  male  che  a 
ciascuno  di  noi  tocca  di  vedere  e  toccare.  Ma  se,  in- 
vece del  male  che  si  mostra  a  viso  scoperto  e  fa  sempre 
un  gran  fracasso,  ci  fosse  concesso  di  conoscere  un 
po'  più  di  quel  bene  che  tace  e  si  nasconde,  vedremmo 
quanto  è  vero  che  il  male  è  sempre  vinto  e  superato 
dal  bene;  onde  il  bene,  sempre  combattuto,  ma  cam- 
minando sempre  di  vittoria  in  vittoria,  riuscirà  final- 
mente a  quella  vittoria  definitiva,  che  darà  compimento 
alla  grande  profezia  di  Cristo,  del  Regno  di  Dio  sulla 
terra,  quando  in  dolcissimo  amplesso  si  abbraccieranno 
la  Giustizia  e  la  Pace. 

8.  Non  così  presto  ebbe  termine  la  sofferta  bur- 
rasca per  la  maggior  parte  dei  miei  cari  compagni  di 
viaggio,  tanto  ch'io  ebbi  a  sentirmi  da  molti  e  per 
molto  tempo  ripetere  che,  a  conti  fatti,  io  ero  stalo 
il  meno  disgraziato  di  tutti.  Essi  ebbero  difatti  a  sof- 
frire ancora  per  lungo  tempo  di  quelle  febbri,  che  si 
andarono  ripetendo  anche  dopo  il  ritorno  in  patria 
con  terribili  accessi,  e  di  altre  conseguenze  di  quel 
disgraziato  viaggio.  Basti  dire  che  ancora  il  terzo  anno 
dopo,  quando  sembrava  che  dovesse  già  essere  can- 
cellata fin  la  memoria  dei  sofferti  malori,  il  Proposto 
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Catena  fu  assalito  da  un  tale  accesso  di  febbre  miasma- 
tica, da  indurre  le  più  serie  preoccupazioni  nell'animo 
degli  stessi  medici. 

Prima  di  chiudere  questo  Ricordo,  mi  sento  in  do- 
vere t.°  di  volgere  un'ultima  parola  di  ringraziamento 
a'  miei  compagni  e  a  tutte  le  persone,  parenti  o  amici, 
nominati  o  non  nominati,  che  mi  hanno,  con  tanta 
esuberanza  di  cuore,  assistito,  o  si  sono  comunque  in- 
teressate dei  casi  nostri;  2.0  di  dirne  alcune  altre,  per 
vedere  di  cancellare  possibilmente  dall'animo  di  tutti, 
principalmente  degli  Italiani  che  per  avventura  legges- 
sero queste  pagine,  quella  cattiva  impressione  che  la 
storia  delle  nostre  peripezie  potesse  per  caso  produrre 
negli  animi  loro. 

9.  Non  c'è  viaggio  più  tradizionale,  non  c'è  forse, 
al  tempo  stesso  viaggio  il  cui  ideale  eserciti  maggiore 
attrattiva  e  quasi  un  fascino  più  irresistibile,  così  sulla 
fantasia  come  sulla  mente  e  sul  cuore,  del  viaggio  a 
Terra  Santa.  L'orme  di  tutte  le  età  e  di  tutti  i  popoli 
si  sono  impresse  su  quella  terra  delle  grandi  tradizioni; 
su  quella  terra  dei  miracoli;  su  quella  terra  cento  volte 
benedetta  da  Dio  coi  più  eccezionali  favori,  e  cento 
volte  afflitta  dai  suoi  più  tremendi  castighi.  Essa  è 
ancora  la  terra  dagli  eterni  destini,  che,  impressa  dalle 
orme  del  Salvatore,  irrorata  col  suo  sangue,  custode 
del  suo  sepolcro,  rimarrà  sempre,  io  credo,  tra  tutti 
i  paesi  del  mondo,  oggetto  della  predilezione  divina, 
in  aspettazione  del  giorno  in  cui  il  popolo,  che  V  ha 
posta  sotto  il  più  tremendo  anatema    col   più    grande 
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delitto,  ritorni  ribenedetto  tra  le  braccia  placate  del 
Dio  dWbramo,  adorando  il  promesso,  l'aspettato  Mes- 
sia, il  Figlio  stesso  dell'Eterno  Padre,  in  quel  Cristo, 
che  ha  crocifisso. 

Fino  dai  primi  tempi  del  Cristianesimo  il  viaggio 
a  Terra  Santa  fu  il  sospiro,  il  voto  dei  padri  nostri 
nella  fede.  Fu  là  che  Gerolamo,  il  grande  esegeta, 
partendo  da  Roma,  la  nuova  Gerusalemme,  portossi 
a  raccogliere,  tra  le  miserande  rovine  dell'antica,  le 
grandi  ispirazioni,  e  le  an:or  viventi  reliquie  delle 
antichissime  tradizioni,  che  gli  valsero  il  merito  di 
presentare,  rifatto  nella  lingua  universale  dei  nuovi 
chiamati,  il  codice  eterno  delle  Sacre  Scritture.  I  pelle- 
grinaggi a  Terra  Santa,  piuttosto  che  cessare,  s'infervo- 
rarono e  s'accrebbero  nel  tempo,  in  cui  su  quella  terra 
fatale  mandò  Dio  il  più  terribile  dei  suoi  flagelli  ; 
quando  le  orde  vincitrici  di  Maometto,  uscite  dai  de- 
serti, guidate  e  spinte  senza  tregua,  per  lungo  corso 
di  secoli,  dai  suoi  più  feroci  successori,  cancellarono 
in  tutto  F  Oriente  le  orme  dell'antica  civiltà,  seppelli- 
rono sotto  montagne  di  rovine  le  memorie  dei  secoli, 
distrussero  le  sedi  gloriose  e  fiorenti  del  Cristianesimo 
primitivo,  e  per  poco  non  riuscirono  a  spegnervi  in- 
teramente il  nome  di  Cristo.  Fu  grazia  singolarissima 
di  Dio,  il  quale,  nella  sua  misericordia,  i  Maomettani 
volle  piuttosto  custodi  che  profanatori  del  più  prezioso 
monumento  della  storia  di  un  Dio  crocifisso,  morto 
e  sepolto  per  la  salute  di  tutto  il  genere  umano.  Il 
Santo  Sepolcro  rimase  nelle  mani  dei  Musulmani,  ar  • 
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dente  sospiro  e  meta  altrettanto  generosa  quanto  piena 
di  pericoli  di  quei  pellegrini  del  medio  evo,  del  cui 
coraggio,  del  cui  religioso  fervore  ci  dà  un  saggio,  ne 
unico  né  raro,  la  vita  avventurosa  di  Pietro  Eremita. 

Per  impulso  di  questo  celebre  pellegrino,  venne  il 
momento  in  cui  l'Europa  si  levò  in  armi,  scissa  in 
tutto  il  resto,  ma  unanime  in  questo  di  strappare  i 
Luoghi  Santi  dalle  mani  dei  Turchi,  e  di  riaprire  ai 
pellegrini  libera  e  sicura  la  via  al  sepolcro  di  Cristo. 
Furono  allora  pellegrini  gli  stessi  eserciti,  nei  quali, 
più  del  valore  e  troppo  più  dell'assennatezza  e  della  pru- 
denza, e  da  ammirarsi  la  fede,  la  generosità,  lo  spirito 
d'abnegazione,  l'entusiasmo  religioso  che  li  condusse 
dapprima  alla  conquista  di  Gerusalemme,  e,  perduta 
questa,  impegnò  e  mantenne  in  guerra  per  più  di  tre 
secoli  l'Europa  contro  i  Musulmani,  e  la  fé'  vincitrice 
in  queir  epoca  della  loro  massima  strapotenza,  in  cui 
furono  ad  un  pelo,  se  Dio  non  avesse,  coi  miracoli 
della  sua  bontà  e  potenza,  sospese  il  flagello,  di  invol- 
gere nelle  stesse  sorti  dei  Luoghi  Santi,  come  già  le 
antiche,  così  le  nuove  sedi  del  Cristianesimo  e  della 
civiltà. 

È  maraviglioso  il  vedere  come,  ciò  che  doveva  spe- 
gnere, abbia  invece  rinfocolato  l'ardore  dei  pellegrinaggi 
e  accresciutone  il  numero,  servendo  di  sprone  quelle 
difficoltà  e  quei  pericoli  medesimi,  che  avrebbero  dovuto 
non  solo  rallentarne,  ma  troncarne  affatto  il  corso.  Le 
crociate  e  le  successive  intraprese  contro  i  Musulmani, 
padroni  pur  troppo  ancora    in  oggi    di    Terra  Santa, 


RITORNO    IN    PATRIA.  64 1 

padroni  di  tutto  l'Oriente,  riempirono  l' Europa  di  tra- 
dizioni sempre  vive,  di  monumenti  sempre  presenti,  di 
memorie  sempre  parlanti,  che  la  spingono....  vorremmo 
dire,  fatalmente,  ma  sarà  più  giusto,  più  conforme  alla 
nostra  fede,  alla  nostra  speranza,  ed  alla  carità,  e  più 
consentaneo  alla  carità  di  Dio,  ed  alle  sue  eterne  pro- 
messe, di  dire  provvidenzialmente....  con  incessante  co- 
nato, verso  quei  luoghi  fatali. 

Gli  interessi  politici  e  i  progressi  della  scienza 
vennero,  vorrei  dire,  in  soccorso  della  fede  illangui- 
dita, per  tener  viva  negli  individui  e  nelle  nazioni 
T  impulso  verso  quella  terra  delle  grandi  memorie. 
Non  e'  è  nessuna  delle  scienze  più  moderne  che  non 
si  riprometta  dallo  studio  di  quelle  regioni  nuova  luce 
e  nuovo  incremento,  specialmente  l'archeologia  sacra 
e  profana,  la  sacra  esegesi,  la  linguistica,  l'etnografia, 
la  paleoetnografìa,  la  fisica  terrestre,  la  geologia,  ecc. 
Venne  infine  la  straordinaria  e  quasi  miracolosa  faci- 
litazione e  sicurezza  dei  mezzi  di  trasporto;  venne 
l'organismo  delle  carovane,  che  partono  periodicamente 
dall'  Europa  pei  Luoghi  Santi,  dirette  e  condotte  per 
mano  dal  primo  passo  all'ultimo  ;  per  cui  i  giorni  e 
te  ore,  gli  arrivi  e  le  partenze,  tutto  insomma  è  pre- 
ventivato giorno  per  giorno,  fin  l'ora  dei  pasti  ;  talché 
ormai  il  pellegrinaggio  a  Gerusalemme,  quanto  a  co- 
modità e  sicurezza,  sta  per  poco  a  non  mettersi  pari 
pari  coi  viaggi  di  piacere. 

Sembrerebbe  dopo  tutto  questo,  che,  comunque  si 
nominino,  i  pellegrini  di  Terra  Santa  dovessero  essere 
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cresciuti    chi    sa  quanto  di  numero,   in    confronto  di 
quelli  dei  tempi  andati. 

Invece  è  l'opposto.  Basti  il  dire  che,  quantunque 
si  fosse  organizzato  una  quindicina  d'anni  fa  a  Fi- 
renze un  apposito  comitato  per  promovere  fra  gì'  Ita- 
liani  i  pellegrinaggi  in  Terra  Santa,  l'impresa  era 
quasi,  almeno  da  ciò  che  ne  seppi  e  ne  vidi  io  stesso 
pochi  anni  fa ,  interamente  abortita  ,  e  i  pochi  pel' 
legrini  o  viaggiatori  dei  nostri ,  di  cui  ho  potuto 
aver  notizia ,  furono  obbligati  ,  per  non  rimanere 
soli ,  ad  imbrancarsi  colle  ordinarie  carovane ,  che 
partono  dalla  Francia  o  dall'  Inghilterra,  conducendo 
ogni  anno  qualche  centinajo  idi  pellegrini  nella  Pale- 
stina e  nell'Egitto.  —  E  la  ragione  qual'è?  —  La 
principale  credo  sia  questa,  che  1'  abitudine  di  viag- 
giare con  tutte  le  agiatezze,  le  facilitazioni  d'ogni  ma- 
niera, per  cui  si  possono  intraprendere  senza  nessun 
pericolo,  senza  nessun  disturbo,  anzi  piacevolmente, 
e  quasi  come  si  fosse  sempre  a  casa  sua,  lunghi  viaggi, 
anche  in  luoghi  assai  più  lontani  della  Siria,  ci  rendono 
affatto  restii  ad  affrontare,  per  quanto  ridotti  al  mi- 
nimo, quei  disagi,  quelle  privazioni,  se  vuoisi  anche 
quel  po'  di  pericolo  più  immaginario  che  reale,  di  cui 
non  può  dirsi  ancora  affatto  garantito  il  viaggio  a 
Terra  Santa.  La  nostra  molle  educazione  ci  fa  rifug- 
gire da  qualunque  più  piccola  intrapresa,  che  esiga 
ancora  un  briciolo  di  coraggio,  un  pochino  d'energia 
di  volontà.  Uno  che  ritorni  dopo  aver  fatto  il  suo 
piccolo  giro  nel   prossimo  Oriente  si  guarda  fra  noi 
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come  una  maraviglia,  quasi  più  ancora  di  quell'altro 
che  abbia  fatto  il  giro  del  mondo.  E  sì  che  si  nume- 
rano molti  in  Italia,  parecchi  nella  stessa  Milano,  che 
non  solo  han  fatto  il  giro  del  mondo,  ma  intrapresi  e 
compiti  felicemente  e  con  molto  onore  viaggi  arditis- 
simi e  disastrosi  nelle  regioni  più  inospiti,  sopportando 
infiniti  disagi,  ed  esponendosi  a  continui  pericoli.  No, 
non  appartiene  a  questo  genere  di  viaggi  il  viaggio  a 
Terra  Santa;  esso  è  insomma,  per  dirla  qual  è,  un 
viaggio  da  nulla,  se  lo  consideriamo  dal  lato  della 
difficoltà;  mentre,  considerandolo  dal  lato  del  merito, 
è  viaggio  interessantissimo,  anzi,  sotto  molti  riguardi, 
il  più  interessante  di  tutti. 

—  Ma  intanto  —  dirassi  —  le  cose  narrate  sono 
tutt' altro  che  rassicuranti,  tutt'altro  che  lusinghiere; 
anzi  sono  tali  da  far  scappare  a  chichessia  le  mille 
miglia  lontano  la  voglia  di  avventurarsi  ad  un  viaggio, 
che,  per  la  carovana  milanese  del  1874,  ebbe  degli 
episodi  tanto  tragici,  e  in  complesso  un  esito  infelice.  — 

Se  un  fiore  non  fa  primavera,  anche  uno  spino  non 
deve  fare  un  rovajo.  Intanto  è  un  fatto  che  le  carovane 
inglesi  e  francesi,  e  la  stessa  piccola  carovana  italiana, 
incontrata  dai  nostri,  e  che  era,  come  so  positiva» 
mente,  molto  mal  diretta,  compirono  nello  stesso  anno, 
nella  stessa  stagione,  ad  onta  dell'  infierir  delle  febbri, 
il  loro  solito  giro,  senza  incontrare  nessuna  disgrazia. 
Anche  per  quello  che  è  capitato  a  noi,  bisogna  poi 
ragionare,  e  non  dare  ai  casi  nostri  un  valore  che,  se 
si   tratta    di    cavarne    delle    conseguenze    riguardo    al 
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merito  di  un  viaggio  in  Terra  Santa,  assolutamente 
non  hanno.  Se  si  parla  di  calci  di  cavalli,  di  gambe 
rotte  e  d'altri  simili  o'  peggiori  accidenti,  proprio  non 
fa  bisogno  di  andare  in  Oriente  a  cercarli.  So  di  per- 
sone che  si  ruppero  le  gambe  in  casa  o  sull'  uscio  di 
casa ,  e  di  simili  disgrazie  sono  piene  ogni  giorno  le 
cronache  cittadine  dei  nostri  giornali.  Quanto  alle 
febbri,  di  cui  furono  vittima  il  Ceroli  e  bersaglio  gli  al- 
tri, c'è  egli  da  farsi  meraviglia  se  un  gruppo  di  persone, 
le  quali,  o  per  caso  o  per  imprudenza,  rimasero  espo- 
ste anche  un  solo  giorno  alle  maligne  influenze  del 
miasma,  ne  abbiano  tutte  insieme  e  nel  medesimo 
tempo  provati  gli  effetti?  La  gita  al  mar  Morto,  p.  es., 
era  da  tutti,  in  quell'anno  di  vera  epidemia,  e  sopra- 
tutto in  quella  stagione,  sconsigliata.  Si  sa  che  la  sta- 
gione più  indicata  pel  viaggio  in  Siria  è  la  primavera, 
massimamente  il  principio,  quando  è  cessata  la  sta- 
gione delle  pioggie  invernali  che  in  quel  paese,  dove 
le  stagioni  sono  molto  più  regolari  che  da  noi,  durano 
appunto  fino  al  principio  della  primavera. 

Volete  del  resto  un  consiglio  ?  Non  vi  venga  mai 
in  mente,  benché  siate  parecchi,  di  comporre  una 
carovana  da  voi.  Abbiate  invece  pazienza,  per  quanto 
vi  possa  costare  il  sacrificio  della  vostra  indipendenza, 
della  vostra  troppo  lusinghiera  autonomia,  di  asso- 
ciarvi alle  carovane  ordinarie,  che  partono  periodica- 
mente ogni  anno  ad  epoche  fisse  per  Terra  Santa,  ed 
hanno  per  se  le  buone  tradizioni  e  l'esperienza,  gui- 
date e  dirette  come  sono  da  persone  pratiche,  sopra-1 


RITORNO    IX    PATRIA.  645 

tutto  da  dragomanni  vecchi  del  mestiere,  capaci  di 
assumere  la  grave  responsabilità,  e  troppo  interessati 
a  formarsi  o  a  mantenersi  una  buona  riputazione. 
Finché  non  si  riuscisse  ad  organizzare  seriamente  una 
carovana  italiana  (e  non  si  potrà  mai  riuscirvi  finché 
non  si  possa  far  conto  ogni  anno  di  un  certo  numero 
d' inscritti)  abbiate  pazienza,  ripeto,  di  unirvi  alla  ca- 
rovana francese  od  inglese.  Se  poi  avete  la  fortuna  di 
non  essere  affatto  digiuni  dell'inglese  idioma,  preferite 
quest'ultima.  Conosco  parecchi  dei  nostri  che  furono 
contentissimi  d'aver  fatto  così,  e  tornarono  felici  ed 
entusiasmati  dal  loro  viaggio  in  Terra  Santa,  senza 
lagnarsi  d'alcun  disagio,  senza  aver  da  raccontare  nes- 
suna disgrazia,  senza  riportarne  nò  una  gamba  rotta, 
né  torto  un  capello. 
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